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GIORNALE 

D  E’ 

LETTERATI 

D’ITALIA 

% 

TOMO  TKE'HTESIMOT^OT^O. 
Anno  Mdccxxxix. 


IN  VENEZIA  ,  MDCCXXXIX. 

Appreffo  Modefto  Fenzo . 

CON  LICENZA  DE*  SVPERIORI* 

E  Piiiv.  dell’  Eccell.  Senato, 


■i^K  oxa,' 


.  -.o.;  :v  njr^■3.^I  KXZlùlL  Vl^  l  -) 
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AL  LETTORE. 


QXJanto  utile  ed  onorevole 
^foffe  per  e  fere  a  Italia  un 
Giornale  defuoi  Letterati  y  fu 
neir  introdut^icne  al  primo  tomo 
chiaramente  fatto  conofcere.  LI 
efperlenx_a  poi  ne  fece  vie  più 
comprendere  !  utilità  ,  maffme 
quando  il  Sig.  Apo Piolo  Leno  y 
già  divenuto  uno  de"  primi  Att^ 
tori  di  quello  y  Invitato  da  CeJ- 
Jare  y  pafò  alla  Corte  di  Vlen^ 
na  ;  dal  che  previde  ognuno  che 
la  Letteratura  In  Italia  era  per 
f off rrme  gran  danno ,  Eglitut- 
involta  per  farci  ri uf ciré  meno 
fenftbile  la  fua  lontananza  ap¬ 
poggiò  la  faccenda  dpi  Giorna¬ 
le  al  di  lui  fratello  y  il  P,  Pier 
Cattar  in  Xeno  C.R.S.y  e  f og¬ 
getto  rlguardevoUffmo.  Ma  que- 
Jìi  poi  da  gravi  indifpoffzioni 
afjalito  non  vi  potè  dare  Ope¬ 
ra  come. avrebbe  defiderato;  an- 
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oppreffo  egli  da  quelle  (  taU 
che  nel  1732.  a  miglior 
vita)  /  intermije  totalmente  net 
1734.  al  tom.  xdixviii.  quefia 
faticofa  imprefa  ,  mcomìncìata 
già  dair  anno  1710.  con  tan¬ 
ta  lode  e  gloria  de"  fuoi  pró-^ 
motori.  Voleffe  Iddio  che  al  buon 
animo  del  Sig  .Apoflolo  nel  re¬ 
car  giovamento  ed  onore  a" fuoi 
Nazionali  y  avejffe  corrifpojìo  da 
che  tornò  in  patria  ,  una  me^ 
diocre  fa  Iute ,  che  anco  per  con¬ 
to  del  Giornale  y  non  avrebbe^ 
ro  i  nojìrali  avuto  di  che  do^ 
lerft,  0  che  invidiare  agli  fra- 
meri  4  Egli  palesò  più  volte  il 
fuo  dispiacer  e  ài  non  poter  con¬ 
tinuare  una  tal  fatica  y  attri* 
buendone  debitamente  la  cagio¬ 
ne  air  età  fua  ,  alle  JuC  fre¬ 
quenti  malattie  y  e  continui  in 
comodi  ;  oltre  a  qualche  altre 
occup attiene  ad  ejfo  pià  conve 

neve- 


ìievch .  Avendo  quindi  il  Puh- 
hlko  perduta  ormai  ogni fper'an^ 
eh*  egli  fi  rimette ffe  a  ferì» 
vere  il  Giornale ,  vi  fu  chi  de¬ 
fide  rofo  di  feguir  le  fue  tracce  ^ 
fi  pofe  per  queHo  difficile  Jen^ 
tierc  .si 

Per  verità  è  da  due  anni 
in  circa  che  ft  dà  fuori  in  Ve¬ 
rona  di  tempo  in  tempo  un  To* 
metto  col  tìtolo  dì  OITcrvaiio- 
ni  Letterarie  che  pofTono  fer¬ 
vile  di  continuazione  al  Gior¬ 
nale  de’  Letterati  d’  Italia. 
Ma  l*  Autore  avvertì  già  nel 
fuo  proemio  ,  che  quell*  Opera 
benché  periodica  non  Jarà  pro  ' 
priamente  un  Giornale  y  perche 
incomhenTia  d*  un  vero  Giorna- 
lifia  d^  Italia  y  farebbe  il  par-^ 
lar  d’ ogni  libro  almeno  di  qual¬ 
che  confidera'iione  che  in  tutta 
Italia  fi  /lampi y  dov  egli  vuol 
parlare  ad  arbìtrio  dì  alcune 
a  I  po- 


poche  Opere  [oUmente  ;  e'  non 
vuol  di  effe  far  un  femplke  e- 
fratto  a  modo  d*  Avvìfì  ^  ma 
vuol defumerne  motivo  per  trat¬ 
tar  ulteriormente  di  quelle  md^ 
ferie  .  j^oi .  all*  oppofìo  inten— 
diarno  di  fare  Avvif  y  e,' non 
Libri  nè  Trattati  ,  percioVchè 
daremo  puri  e  femplici  Ef  rat¬ 
ti  y  e  Novelle  Letterarie  • 
e^i  aveffe  avuto  in  animo  di 
far  quefo  y  e  così  profe^uire  il 
Giornale  j  o  tal  foffe  veramen¬ 
te  il  fuo  lavoro j  noi  non  avrem<t 
tno  ofato  giammai  d*  entrare 
in  arringo  con  un  Letterato 
di  tanto  grido  . 

Re  fi  a  d*  avvertire  che  noi 
non  fi  dipartiremo  daW  antico 
in  Hit  ut  0  di  quefo  Giornale.  Si 
faranno  gli  Efiratti  de*  Libri 
con  l  efat^ia  maggiore  y  e  con 
la^  maggior  follecitudine  fi  da¬ 
rà  fuori  di  quando  in  quando 


un  tofììcttp,.  Jn  una  cofa  tut-* 
t  avoli  a  fi  procederà  dìverfa^^ 
mente  dì  quello  fi  faceffe  in 
f affato:  ed  è  che  per  più  ra¬ 
gioni  noi  s*  afierremo  del  tutto 
dal  lodare  o  giudicar  dell' Ope- 
re  0  degli  Autori^  Sarà  bensì 
noflra  cura  dì  far  in  guifa 
che  da' foli  EPìrattì  ancora  y 
fia  agevole  al  Pubblico  rico- 
nofcere  /’  intero  pregio  delle 
Opefe  fteffe  .  Speriamo  che  la 
nofira  continuazione  fia  per  ef¬ 
fe  re  favorita  ed  animata  da 
Letterati y  e  accetta  per  lo  me¬ 
nò  a  tutti  gl'  Italiani,  Si  com- 
.parono  ordinariamente  ì  Gior¬ 
nali  y  0  fimili  coffe  '  alle  Novel¬ 
le  polìtiche  y  V  ignorar  le  quali 
pare  in  quefìi  no  fri  tempi  che 
fi  difdica  non  folamente  ad  una 
Città  0  ad  una  Nazione  :  ma 
ancora  a  qualunque  uomo  che 
fi  pregi  dì  coltura .  E  s' è  cofa 
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mprtante  e  tJiìettevoìe  Vaver 
fer  coiì  dire  dì  giorno  in  gìor- 
no  la  jìoria  delle  astoni  de^li 
mmtnì  :  dì  quanto  diletto  , 
e  dì  qual  ìmportan^^a  non 
farà  egli  l'aver  quella ezìnn^ 
dio  de* penfierì  lóro  ?  Tanto 
più  che  delle  notìzie  polì  tin¬ 
che  ,  che  fegliono  anche  fpeffo 
e  fere  favolofe  ,  poca  o  ninna 
cura  fi  prendono  ì  Principi  y  e 
gli  altri  Perfonaggi  che  ne  fan» 
no  il  /oggetto;  e  cip  eh' appar¬ 
tiene  alla  Repuhhlìca  Lettera- 
ria  è  ricercato  avidamente y  e 
con  ferì  età  da  tutti  gli  uomini 
Dotti  che  la  compongono»  Da 
quefio  canto  adunque  è  mol¬ 
to  imperfetta  la  compara¬ 
zione  a  gran  vantaggio  de' 
Giornali  ;  e  filmiamo  per  que¬ 
fio  co  fa  fuperflua  di  mettere 
maggiormente  in  vifia  1'  utile 
e  il  comodo  della  prefente  conti- 

mia- 


nua^ìone  y  o  dì  raccomandarla 
con  più  parok  .  Acciò  poi  fia 
riparato  in  parte  all'  ìnterru-- 
^tone  de^  cinque  ultimi  anni  y  fi 
porrà  in  ogni  tomo  Ejiratti  di 
Libri  che  durante  quefto  in^ 
iervallo  fono  venuti  in  luce  . 
Chi  volejfe  inviare  Ejiratti  e 
Differta^ioni  per  ejfere  inferi¬ 
te  nel  Giornale  ,  potrà  ìndi-- 
rj^T^arfi  al  Sig,  Cioamhatifla 
E af quali  Lìbrajo  in  Kenezia^ 
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£>e"  quali  s' è  parlato  m  queft(^ 
Tomo  Trentefimonom 

I  titoli  fègnati  dell’ Afterlica  *  lon» 
quelli  de’  libri  de’ quali  fi  è  fàtto- 
S^rticola  a  parte  :  gli  altri  lbn« 
riferiti  folameflte  nelle  7{9velLc  » 
Letterme  * 
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Algaroti  (  Trancefeo  )  il  Nevvto- 
nianifmo  per  le  Dame.  43^ 
Aligbderi  (  Dante  >  Cemedia*  43^ 
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Barbari  (  Francifei  ,  Tatr,  'ytnL,  lùp. 
Z>.  hU  Troc.  )  BpiJioU.  4Q3' 

Barili 


Baruffaldi  {  Girolamo  )  Il  fagrifizio 
d’  Abele  Rapprefentazione  Sa¬ 
cra  .  4^Q 

Becelli  (  Giulio  Cefare  )  Il  Gonnella 
in  verfì.  348 

■  - - »  Efame  della  Rettorica 

antica  e  ufo  della  Moderna.  450 
Bocchi  (  Ottavio  )  OlTervazioni  fo- 
pra  un  antico  Teatro .  44*^ 

Bois  (  Fr.Jo',  Bap.  ^  des  )  Epitome 
'  dlffutàtiofium  Card.  Bellarmini  .  40.Q 
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Tomo  XX.  435 
Catyòpluii  (  Pafchalis  )■  de  Teritùs 
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Eeclefioe ,  404 

Goncina  (  Fr.  Danielis  ,  Ordinis 
Traedic.  )  difciplina  ^Apoflolico-Mona- 
flica,  427 

^  Conti  (  ,  Patrizio  Ve- 

rietò  Prbfe -e  Poefié.  ■'  119 

ContuGci ( Fabio) Porfenà Poema.  409 
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Il  Convei'fb  del  P.'Ceva^ 
Curdi  {'q.  Rufi  )  ^ 
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417 


Dcfiderii  -  ■(•Frandfci  ) .  PraXis  S-acro- 
YHm  Kituurh^  •.  409 

Doria^  (/Paolo Mattia)  Ràgionainenti 
e  poefie  varie.  ’  417 

- ^  Il  Capitano Filofo|b,>4i(^ 

Pu-Frerne  (.Caroli)  Gloffarium  ai 
fcriptores  medU  ^  lai  in  i- 
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Fracortoi^lì  '(.  Hieronymì  )■  Carmina 

415 

Frati- 


Franchi  (  ^nmh  )  Teorica  della 
Pittura.  )  4^0 


a  S.  Gafpare  (  P.  F.Rupertó  ,  Car- 
melita  difcalceato  )  divus  Taulus 
sApoftohs  m  Ufricanam  Melitum 
Kedux.  445 

^  Georgi!  (  Dominici  )  de  Mono- 
grammate  Chrifìi  Domini  di^erta- 
tia,  184 

Gori  (  ^nton-Francefco  )  Ribotta  all’ 
Illuftrifs*  Sig.  March.  Scipion 
Maffei.  410 

Grandi  (  ^h.D,Cuido\,tx  Generale 
Camaldolefe  )  Inftituzioni  Mecca¬ 
niche.  405 

franiti  (  J^iccolò  )  dell’  antica  e  mo¬ 
derna  medicina  Teorica  e  Pra¬ 
tica  .  45 1 

Gregorii  (  Sanóbi  ,  Pap^c  )  Kegulx 
Tajìoralis  liher.  5  47 

Gruteri  (  Jani  )  Thefaurus  Criticus 
cum  “ìiotis  Jo  Felicis  Palefti,  421 
Guarini  (  Bcftifia  ,  Cavalicr  )  delle 
fue  Opere  Tomo  IV.  449 
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G\iic€hrSm{Francefco  )  Ifloria  d’Ita- 
iia.  438 
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^  Ircnaei  (  Sanéli ,  Epifcopi  L  ugdu- 
nenfìs)  contro,  Horefes.  loo 


Lami!  (  Joannis  )  delitU  erudito- 
rum.  “■  '  ~4  Ó7 

Lancifii  (  Jo:  Mariae  )  Opera  va- 
ria .  44  j 

Lconarducci  (  Gafparo  C.  R.  delia 
Congreg.  di  Somafca  )  la  Prov¬ 
videnza  Cantica.  43  z 

Lepreatico  (  Delminto  ,  Paftor  Ar¬ 
cade  )  Rime  Sacre.  ,  402 

Liici  (  l<lj,ccolh  Maria  )  Monumenti 
intorno  alle  antichità  Tolca- 


ni.  4®  9 

Livii  (  Titi  )  Hifloria  cum  notis  va 
riorum.  41  - 

De  Luca  (  Gio.Batt.,^  Card.  )  7 

Dot  n 


Dottor  Volgare.  ^  44*^ 

t.ucern3E  fióliles  JMufci  Pauerii 
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Mablllon  J-Bci  SanBorum  4/® 

Macchietta  (  D.FrancifcO  de  divino 
Officio.  44 

Manfredi  (  Euftachio  )  Annotazioni 
al  Trattato  della  natura  de’ 


,jiii  del  Sig.  Guglifilmini  394 
Efìemeridi  Àftrònomich’e 


dall’  anno  1740.  ,  fino  al  175P. 

,  596 

*'  Maiwi  (  Domenico  Maria  )  Ofler- 
vazioni  idoriche  Xqpra  i  Sigilli  an- 

'  tichr  de  •^,4^9 

.  '408 

Mazini  (  JÒV  Bappìflai  )  Mechanices 

Morhoram. 

.  ■  - - -  Inftitutiones  Medico-Me- 


chanicoB .  404 

Martino  .(  "Dietro  di  )  Nuove  Iftitu- 
-  ,  ziom  d’ Aritmetica .  4^*^ 

Muratorii  (Ludovici.  Antoni)}  ^.e^ 


tuta,  italicarum.  Scrip'toresj  Tom.  IX. 
77  _  ■:ì 

- - TI — •  Vitàf  di  AlfefTandro  Tdf- 

^on'u  412 

• . .  Nòviis  Theraiirus  Vete 
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Note  compendiofe  fopra  la  Doctri-' 
lu  del  Filalete.  44^ 
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Tontificis. 

Oflervazioni  Letterarie ,  che  pofTono 
fervir  di  continuazione  al  Gior¬ 
nale  de  Letterati  d’ Italia .  45  o 
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Pafini  (  Jofeph  )  Grammatica  He- 

^18 
^  Pian- 


Piatici  0^m  \jtnminenftsy  ieCon^ 
chis  minus  notis  &c.  180 

Platìnae  (F-  Jofeph  M.  M.  C.)  Pr<€* 


leBiones  Theologica.  ^00 

^  Poleni  (  Ioannis  )  Vtriufque  The- 
fauri  Untìquìtatun  Kommarum  , 
Cracarumque  'Tlpva  fupplementa 
Voi.  L  ^50 

*  Voi.  II.  ^^7 

Voi.  IV.  440 

- - - -  Exercitationes  Vitruvia- 

nce  &c.  4^9 

Pontafii  (Ioannis)  Di^ionarium  Ca- 
fuum  Confcientia,  4^^ 

Pontederae  (}uìn)\Antiquitatum  Ltu 
timrum  Cr(e,carumque  enarrationes 
Atéjue  emendat'mes,  41^ 
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Quadrio  (  Francefco  Saverio  ,  della 
C.  di  G.  )  Storia  ,  e  Ragione  di 
ogni  Poefia.  444 

*  Qu trini  (  Angeli  Mariae  Card.  ) 
Primordia  Coreyne.  i 
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^  Razzi  (  t>.  Silvano)  Vita  di  Ptcf- 
ro  Soderini .  3  t-S 

Rime  fcelte  de*  Poeti  Ravennati  . 
423 

Rime  di  diverfi  Autori  Tofeani  * 

431 

Riva  (  Lodovico)  Annotazioni  al 
Trattato  del  Moto  ,  e  della  mi- 
fura  delle  acque  correnti  del  Sig^ 
Varignone.  393 

Rivalto  (.Ira  Giordano  da)  Prediche. 
409 
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Sàhtihelii  (^Stanislao  ,  della  Congtc^ 
gazione  de’  C.  R.  di  Somafea} 
Sermoni .  4^  i 

Salidini  (  Antoni!  )  Tontifi^ 

tum,  ■  -  418 

Specimen  varice  litteraturae ,  qiiae  in 
Url?e  Brixia:  ejufque  ditione  pali¬ 
lo 
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Tr^mordia  Corcjr^e  pojl  Editionem  £> 
cienfem  ah  ^uclore  nu- 

perrime  recognitct ,  &  multis  parti- 
bui  adauBa .  Brixi^e  excudehat  Joan- 
.nes- Maria  Kixxardi  1738.  in  4° 
pag.  116  ,  fen%a  la  Trefaxione  al 
Lettore  ,  /’  Indice  de  Capaoli  ,  e 
T  appendice , 

LO  ftampatore  nella  Prefazione 
che  dirige  a’ Lettori  ci  dà  contez¬ 
za  come  r  Eminentiflìmo  Cardinale 
Francefeo  Maria  Quirini  tutto  intento 
a  promovere  gli  fìudj  delle  buone  ar¬ 
ti  ,  pone  ogni  cura  acciocché  in  quella 
Tomo  XXXIX.  A  Città 
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Città  di  Brefcia ,  di  cui  èVefcovo;  le 
Librerie  d’ ottimi  libri  fi  provvedano  , 
c  fpezialmente  quella  del  Seminario 
Epiicopale.  Premia  gli  Allievi  di  que- 
fio  che  più  fi  difìinguono ,  e  ne  foccor- 
re  i  bifognofi  .  Chiamò  un  Maeflro 
perito  nella  Lingua  Greca ,  e  fece  get¬ 
tare  carrattcri  -  greci' .  Finalmente  ol¬ 
tre  a  molte  Opere  imprelTe  da  quello 
medefimo  flampatore  ,  e  che  la  più 
ripofta  Filofofia  e  Matematica  illuftra- 
1^0  5  egli  ordijnò  che  fi  faceffe  una  ma¬ 
gnifica  e  nobile  Edizione  degli  Antichi 
Padri  della  Chicfa  Brefciana  :  e  lo 
flampatore  promette  che  tra  poco  farà 
per  ufcire  alla  luce. 

Ma  perchè  l’ EminentilTimo  Cardi¬ 
nale  conofce  affai  bene  che  niuna  Cola 
incita  maggiormente  gli  animi  a  ben 
fare  che  l’efempio;  egli  non  fqlocmai 
fempre  tra  libri  occupato ,  ma  filafciò 
vincere  ancora  dalle  preghiere  di  molti 
di  quella  Citta  fludiofi  delle  greche 
Lettere ,  a  dar  di  nuovo  alle  flampe 
quefta  lua  Opera .  Vide  ella  la  luce  per 
la  prima  volta  in  Lecce,  l’anno  172  5, 
menti*’  egli  era  Arcivefeovo  diCorfù. 
Elee  ora  di  nuovo  riveduta  ed  arrichi¬ 
ta  in  pochi  mefi  dall’ Autore  medefi¬ 
mo. 


Articolo  L  5 
mo,  4I quale, cofa  che  fu  di  maravi¬ 
glia  a  tutti ,  fece  ciò  nelle  ore  più  calde 
de- giorni  Caniculari. 

Promette  dipoi  lo  flampatore  che 
a  queda  feguiranno  altre  Opere  dello 
ftefio  Porporato,  degne  certamente  di 
lui ,  e  per  cagion  delle  quali  elio  ftam- 
patore  molto  fi  pregia .  Avverte  non 
elTer  nuovo  in  quella  Città  lo  ftudio 
delle  G  reche  Lettere ,  poiché  il  celebre 
Aldo  Manuzio  dedicò  TEdizione  fiia 
di  Stefano  delle  Città  a  Giovanni  Ta¬ 
berio  Brefciano;  e  quella  ÓìqMÌ  Onomaf- 
fico  di  Tolluce  ad  Elia  Capreolo  pure 
Brefciano  ;  ed  entrambi  reputati  da 
lui  degni  di  quefto  per  l’ottima  lor  co¬ 
gnizione  della  Lingua  Greca . 

Av\àfa  finalmente  edere  a  queft' 
Opera  aggiunta  un’Appendice  che  fi 
potrebbe  chiamare  Sacra  Ccrcyra  Tri- 
mordia,  per  contenerli  in  effa  docu¬ 
menti  che  mofirano  in  qual  guifa  l’E- 
minentilTimo  Quirini  fi  condulìe,  al¬ 
lorché  fu  Arcivefeovo  di  quell’  Ilola  , 
per  confcrvare  que’colhimi  che  nelle 
cofe  facre  fiorivano  tra’ Greci  e’  La-* 
tini. 

E'  divifa  quell:’  Opera  in  XXV. 
Capitoli.  Ne’primi  XVIII.  fi  narra 
A  2  diffu- 
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difFiifa mente  quella  parte  della  Stork 
di  Corfu  che  noi  diremo ,  più  rimota , 
Parlafide’nomi  ch’ebbe  in  varj tempi 
quell’  Ilola  j  e  fi  delcrive  la  Città ,  la 
Religione,  il  Governo,  l’ Ofpitalità , 
i  Giuochi,  e  i  Coftumi  de’Corcirei. 
Dilèndonfi  quelli  da  tali  Scrittori  che 
gli  accufarono  di  liiflb  ,  e  di  fciochez- 
2a  per  modo  che  ne  fecero  de’  prover¬ 
bi  .  Elpongonfi  finalmente  i  collumi 
particolari  delle  femmine  ,  e  gli  efer- 
cizjloro.  Gli  altri  VII.  Capitoli  con¬ 
tengono  la  Storia  meno  lontana  di  Cor- 
fù,  e  come  e  quando  divenne  Colo¬ 
nia  de’  Corinti  j  dalla  quale  furono 
Habilite  poi  varie  altre  Colonie  in 
que  contorni.  A pportanfi  monumen¬ 
ti  certamente  antichi,  ma  d’età  incei-»^ 
ta,  e  fi  efaminano  l’ Ifcrizioni ,  e  *6 
Medaglie  .  E'  accennato  il  Dominio 
di  Periandro ,  la  guerra  tra’  Corcirei 
e  Corinti ,  c  coUe  dilTenfioni  nate  per 
op.  I.  quella  nell’ Ifola,  fi  termina  l’Opera . 
PS-  I-  Cominciando  dunque  da’ nomi  co’ 
quali  in  varj  tempi  fuchiamata  l’ Ifola 
di  Coi  fu ,  Drepano  è  il  più  antico ,  {q 
ciediamo  a  Didimo  ,  e  ad  Euflazio 
commentatori  d’  Omero  ,  come  pu- 
»e  a  Stefano  nel  libro  delle  Città. 

Ge«- 
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Quefla  voce  in  Greco  fignifica  ^ 
onde  i  Poeti ,  e  i  loro  efporitoi-i ,  ma 
fopra  tutti  Apollonio  Rodio ,  dicono 
efserle  flato  dato  quel  nome,  percioc¬ 
ché  in  parte  fegreta  di  quefl’Ifola  fòfse 
fiata  nafcofla  quella  Falce,  con  cui  Ce¬ 
rere  infegnò  a*^  Titani  r  arte  del  miete¬ 
re  :  oppure  quella  con  cui  furono  ta¬ 
gliate  le  parti  genitali  o  da  Saturno  al 
Cielo,  o  da  Giove  a  Saturno.  Quin- P* 
di  afferma  Licofrone  efsere  fiata  a  Sa¬ 
turno  molto  odiofa  qiiefl’  Ifola  ;  e 
Tzetze  fuo  commentatore  aggiunge 
che  fu  nominata  Drepano  per  quefla 
fàvola  3  ma  che  non  fu  la  fola  che  p.  4, 
avefse  un  tal  nome  ,  perciocché  un 
certo  luogo  della  Sicilia  ,  dove  fu  ri-^ 
polla  quefla  Falce  tinta  del  fangue  del 
Cielo  caflrato  da  Saturno,  ebbe  pa¬ 
rimente  il  nome  di  Drepano.  E  Pau- 
fanla  dice  nominarfì  Drepano  unPro- 
montoido  d’  Achaja ,  per  aver  Satur¬ 
no  gittata  in  mare  quella  Falce .  Nè  p, 
l’Eminentiflimo  Autore  fi  maraviglia 
che  uno  flefso  nome  a  varj  luoghi  fia 
flato  dato  ',  poiché  al  dir  diEfiodo,ef- 
fèndo  quella  gittata  in  mare  ,  in  più 
luoghi  fu  portata . 

Malafciandoi  Poeti  e  andando  die-- 
A  ,3  tro 
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troallecofe  più  verifimili,  qiiefl:’If<> 
la  fu  chiamata  Drepano  ,  perchè  a 
modo  di  Falce  la  fua  Figura  s’ incurva  j 
il  che  pare  accennato  dallo  Scoliafte  di 
Apollonio .  Dalla  ftefsa  Figura  fi  no¬ 
minò  parimente  Drepano  quel  Porto 
di  Sicilia ,  come  rifèrifce  Servio ,  a  cui 
fi  accorda  il  Cluverìo ,  ma  fi  oppone 
Samuel  Bocarto  :  perciocché  non  a 
guifa  di  FaVe ,  ma  in  punta  dritta  ter¬ 
mina  quel  lido  di  Sicilia  ,*  il  che  di 
Corfiì  non  fi  può  dire  da  chi  ofserva  la 
Figura  di  quell’ Ifola .  Dalla  ftefsa  fua 
figura  che  fi  eftende  in  lungo,  fu  an¬ 
che  detta  Miicride .  Euftazio  Scoliafte 
del  Periegeta  afferma  che  rifolad’Eu- 
bea ,  ora  Negroponte  ,  fu  per  la  ftef 
ia  ragione  nominata  Macride,  e  non 
come  dice  lo  Scoliafte  d’Apollonio ,  da 
Alacride  nutrice  di  Bacco. 

In  Omero  ed  in  altri  antichi  Scrit¬ 
tori  s’ incontra  Ibvente  dato,  ad  elsa  il 
nome  di  Scheria .  Lo  Scoliafte  d’ Apol¬ 
lonio  rifèrifce  le  parole  d’  Ariftotile 
che  nel  libro  della  VqUxìci  de  Cor- 
cirei  ,  adduce  la  ragióne  di  quello 
nome .  Ella  fi  e  che  Cerere  temen¬ 
do  che  i  fiumi  i  quali  fcorrevano  dall’ 
eppofto  Epiro,  non  launilsero  alla  ter- 
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ra  férma  ,  pregò  Nettuno  che  raffre- 
nafse  il  corfodi  quelli»  e-  perchè 
fignifica  raffrenare  o  reprimere,  efsa 
prefe  il  nome  di  Scheria .  E  Cerere  ^ 
avea  tanto  più  motivo  di  ciò  temere , 
che  Plinio  afterma  tale  efsere  fiata  la 
forte  di  Leucade ,  ora  Santa  Maura .  • 

Il  Bocarto  derivando  quella  voce 
Scheria  dalla  Lingua  Fenicia  ,  vuol 
che  Emporio  olfola  di  nego¬ 

zio  ,  ficcome  quella  dov’  erano  uomi¬ 
ni  peritillìmi  della  navigazione , 
li  trasportavano  merci  preziofifUme 
da  Oriente. 

Il  nome  più  ufitato  di  quell’ Ifola  rap.ii. 
fu  quello  ch’ebbe  da Corcira  figliuola- 
d’Afopo,  portata  e  violata  quivi  da 
Nettuno .  Il  che  fi  à  per  tellimonianza 
di  Diodoro  ,  Steffano  ,  Eullazio,  e 
Paufania.  Il  Bocarto  deriva  T  etimo-  P  i** 
logia  di  tal  nome  dagli  Arabi,  prelTo 
de’  quali  C  arcar  a  vuol  dire  una  terra 
in  cui  licuramente  e  quietamente  h  vi¬ 
ve.  Che  così  in  CorfùG  vi  velie,  loat- 
tella  Omero .  Ma  benché  il  nome  di 
Corcira  le  lia  antichiÙimo ,  non  lì 
trova  mai  nominata  in  tal  guifa  da 
lui,  come  tradito  dalla  fua  memoria 
affermò  il  Padre  Arduino .  Ingannaci  p.  i  »- 
A  4  altresì 
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altresi  laSpanemio  nel  credere  che  in 
vece  di  l^lpxvpa  q  K.(pKvpcùo{  fi  deb¬ 
ba  riporre  in  tutti  gli  antichi  Scrit¬ 
tori  K.opKup(it  Q  K-opìivpetÀoi  5  e  ciò 
perche  nelle  medaglie  fi  legge  lèmpre 
nel  fecondo  modo  .  Ma  Eufiazio^  at 
ferma  poterfi  dire  nell’  una  maniera  e 
nell  altra  j  anzi  che  col  nome  di 
Kófxvpu  fi  nominava  quell’ Ifola  che 
Curzola  oggi  da  noi  vien  detta.  Fi¬ 
nalmente  ne’Leflici  di  Svida  ,  e  di 
Efichio,  e  nell  Etimologico  Grande  fi 
pone  quello  nome  nella  clalTc  di  quelli 
che  incominciano  da  Ké,  il  che  dile¬ 
gua  ogni  dubbio. 

Perla  ficile  variazione  delle  lettere 
può  ancora  ellere  Hata  chiamata 
Cmura  e  Cenura.  Quindi  la  'Havim 
,,  di  Plauto  farà  nave  de’Cor- 

’  circi  5  lolendofi  dire  Kfpxvpfi  in  ve¬ 
ce  di  KcpKupcùc,^  come  s’  à  nello  Sco 
halle  di  E^ionifio. 

Fu  malamente  creduto  che  ne  moii- 

U  di  quell’Ilbla  fi  fermalTe  l’Arca  di 
Noe  5^  a  cagione  che  i  monti  dov’  ella  fi 
termò  ,  eran  chiamati  Corcirei  ;  non 
che  AlelTandro  Polillore  , 
c  e  diede  quello  nome  a’ monti  Gor¬ 
diani,  loggiungeelTer  quelli  nell’Ar¬ 
menia 
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menia  .  Quindi  però  conghiettura  il' 
Bocarto  aver  avuta  origine  la  favola 
di  Saturno  caftrato. 

Viene  comunemente  creduto  che  p‘ 
il  nome  volgare  di  Corfd  lia  derivato 
da  quello  di  Corcira ,  quando  lo  c  dx 
Kopu(pà  ,  col  quale  nome  gli  Scrit¬ 
tori  dell’  età  media  chiamavano  la 
Rocca  di  Corcira ,  a  cagione  della  fua 
altezza ,  come  dice  Niceta  Coniate . 

Dalia  flelTa  figliuola  d’Aibpo  fu  p.  1$»- 
detta  Corcira  Tllbla  diCurzola ,  colf 
aggiunto  di  (/.(xcavx  o  nera  ,  percioc¬ 
ché  fecondo  Apollonio  ,  a  cagione  d’ 
una  Selva  da  cui  era  circondata ,  ofcii- 
ra  e  nera  pareva  a’  marinai  che  la 
riguardavano.  Pare  dai  nome  e  dall’ 
origine  com.une  che  gli  abitanti  di  que- 
fta  veniflero  dall’  altra  Corcira  j  ed  il 
Bocarto  s’inganna  ,  quando  afierifce 
che  ciò  vien  detto  da  Strabone ,  il  qua¬ 
le  anzi  afferma  che  fu  opera  de’ Gnidi:' 
a  cui  fi  accorda  Scimno  di  Chio  ^  che 
la  dice  fabbricata  da’  Gnidi. 

Da  Nettuno  e  da  Corcira  nacquecap.nr,. 
Ffijico  rcosìStefiino,  Diodoro,  edEu' 
fìazio .  Eglifu  il  primo  che  regnò  nell’ 

Ifolaj  ma  delle  azioni  fue  nulla  fi  à 
prefl^o  gli  antichi.  Non  c’è  Scrittore  che  p.  1%. 

A  5  co.ir. 
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confermi  le  cofe  che  di  lui  ci  rifèrifce' 
Andrea  Marmora  nella.  Storia  di  Cor- 
fu,  e  fe  egli  apporta  la  teftimonianza 
d’ alcuno,  con  quella  appunto  (1  con- 
g  vincono  per  falfi  i  Tuoi  detti .  Per  la 
^  *  qualcofa  rEminentilEmo  Autore  paf- 
fa  ad  alcune  fue  olTervazioni  fopra  la 
voce  Fenda .  Il  Bocarto  fa  che  venga 
dall’  Arabo  FaUh  che  lignifica  uomo 
eminente  in  richezze  e  in  dignità ,  o 
ih  virtù  i  il  che  a’  Feaci ,  fecondo  che 
rifèrifcono  i  Poeti,  ottimamente con^ 
viene . 

p.  ,  5.  Omero  chiama  fempre  quell’  Ifola  ,, 
Scheria;  e  gli  abitatori  fempre  Feaci. 
Dice  Ovidio  che  fu  trafportato  in  La¬ 
tino  da  Tuticano  un  certo  Poema  di 
eflo,  intìtohto  Feacide .  Gio.  Alberto 
Fabricio  credette  eflere  lo  fteffo  che 
dalFAutore  della  vita  d’Omero  vien 
chiamato  Fociade  j  il  che  per  altro  non 
avrebbe  creduto,  fe  avefse  ofTervato, 
che  in  quella  vita  fi  parla  della  Fodde 
dell’Afia  polla  nella  Ipiaggia  dell’ Eo- 
fide .  E'  più  toflo  da  credere  che  il 
Poema  de’  Feacidi  tradotto  da  Tuti¬ 
cano  altro  non  folle  che  quella  parte 
dell’  OdilTea ,  in  cui  fi  narrano  le  colè 
accadute  in  Feacia  ,  Perciocché  rao 

conta 


Articolò  L  ri 
conta  Euftazio  che  in  piu  parti  fii  divi- 
fo  il  Poema  d’ Omero  ,  e  delle  quali 
cialcuna  aveva  il  luo  nome .  Leg^eh 
k)  ItelTo  in  Eliano-,  il  quale  ci  dà  i 
nomi  di  effe  pani ,  diverfi  da  quelli 
che  lì  anno  in  Leone  Aiaccio . 

Ciò  niente  di  meno,  come  ridette 
il  noilro  Autore  ,  nulla  toglieva  alla 
femplidtà  di  que’  Poemi ,  i  quali  ad 
uno  lì  riiucevano  ,  cioè  flliade  alio 
^egno  d'Achille:  e  rOdilTca  al  ritor¬ 
no  d’  UlHfe  in  Itaca . 

L’Interprete  Latino  della  '\or;zJa 
di  Greci  preie  il  nome  di 

Feacia  come  nuos  o;  il  che  non  oiler- 
varono  nè  0  Goar  nè  lo  Scheleilrato , 
ancorché  protèlfaircro  di  dattamente 
corregeme  gli  errori  .  Ceniuralì  pa-  f- 
rimante  Gioiuè  Barnes  per  aver  detto 
eflereuDOlleiro  ScherUy  Fcjcuy  Cor- 
cjra,  ed  Oa/Ij;  quando  la  Oaiìs  chia-  ^ 
mata  Teacia ,  è  in  Lgino .  Onde  fl.  no- 
ftro  Autore  loipetta  che  di  quella  Fea¬ 
cia  dXzitto  tra  ttafie  il  Poema  ibpram- 
mentovato  d' Omero  ,  La  quale  era  vi-  h  Hw 
cima  Tebe  che  fii  pure  creduli  Patria 
d’ Omero.  Che  fe  tale  non  fu  come 
crede  T  A  laccio ,  non  li  può  certamen¬ 
te  negare ,  per  quanto  attefta  Diodo- 
Ad  ro  > 


11  Giorn.  De’ Letterati 
%o  ,  eh’  egli  almeno  non  andafle  ih 
Egitto  ad  apprendervi  molti  arcani  e 
mifterj .  Ma  la  noftra  Feacia  nè  della 
nafeita  ,  nè  dell’  Ofpizio  d’Omero  fi 
può  gloriare . 

Cap.U'.  Nettuno  e  da  Peribea  ,  come 
abbiamo  in  Omero  ,  nacque  Naufi- 
too  5  c  non  da  Feaco  o  da  Calipfo 
congiunta  ad  UlifTe .  Egli  fu  che  dalla 
fpaziofalperea  ,  fecondo  che  rifèrifeé 
lo  flelTo  Omero  ,  trafportò  in  Sche- 
ria  i  Feaci ,  ove  circondò  la  Città  di 
mui'a  y  edificò  cafe  e  temp;,.  e  divife 
p,  17.  le  campagne  tra’  Tuoi  .  Dice  ancoi'a 
Plutarco  di  eflb ,  che  ritiratofi  in 
queir  Ifola  infegnò  a’  fuoi  Cittadini 
■g,,  5,8-  una  foaviilìma  maniera  di  vivere.  Co^ 
none  ed  Apollonio  non  ebbero  con¬ 
tezza  di  quella  trafmigrazione  ,  co¬ 
me  neppure  tutti  quelli  che  fecero  i 
Feaci  avTox^óm  ,  vale  a,  dire  fir 
gliuoli  di  quella  terra.. 
g.  2ì;.  Prima  dì  rintracciare  dove  fòlfe  fi- 
tuata  Iperea  dalla  quale  elfi  partiro- 
no  y  apporta  il  noftro  Autore.da  Apol¬ 
lonio  la  Stoi'ia  d’ filo  ,..-il  quale  nato  in 
Fcacia  d’  Ercole  e  di  Melita,  e  fatto 
adulto ,  non  volle  più  folferire  il  fafto 
di  Naufjtoo.  Per  la  qual  cofa  raccolti 

coU’ 
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coU’afTenfodi  lui  alcuni  Feaci,  fi  con- 
diifse  per  mare  nell’  Illiria ,  ed  ivi  H 
filabili  .  Ilqualpafso  fe  fofse  flato  noto- 
ai  Gronovio ,  non  avrebbe  detto  che 
non  fi  trova  hi  alcun  luogo  nominato 
Ilio  R.e  .  Oltracciò  Apollodoro  , 
Erodoto,  Diodoro,  Strabene  ed  aV 
tri  nel  numero  dei  Re  lo  pongono-. 
riferito  poi  il  parere  del  Cluverio ,  il 
quale  da  quello  racconto  conghiettu^ 
rando  flabilifce,  che  Iperea  è  l'Ifola 
di  Malta .  Ma  in  quello  Tuo  ragiona¬ 
mento  il  Cluverio  fiippone  i  Ciclopi  ,  P*  3^- 
ed  i  Feaci  d’uno  Hello  genere,  quan¬ 
do  tali  non  erano  per  detto  d’ Omero. 

Prima  perchè  quelli  etano  ìiemici  agli  P* 

Dei ,  quelli  eguali  agli  Dei  i  ondegli 
uni  erano  tanto  vicini  agli  Dei ,  quan¬ 
to  gli  altri,  lontani.  In  fecondo  luogo 
perchè  i  Feaci  avendo  per  nemici  i 
Ciclopi ,  furono  da  Naufitoo  traf-  p. 
portati  da  Iperea  in  Scheria  .  Indi 
perchè  Eurimedonte  Avo  di  Naufi¬ 
too  vien  detto  Domator  de’Giganti  ^ 
Finalmente  perchè  dallo  Scolialle  d^ 
Apollonio  fi  deduce  efsere  fiata  del 
tutto  diverfa  F  origine  de’ Feaci  da 
quella  de’ Giganti. 

Quell’  Ifola  di.  Corfu:  venne  ezian-  34- 

dio 
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dio  chiamata  ^go  da  Stefano,  nè  da 
lui  folo  ,  come  afserifce  il  luo  com¬ 
mentatore  Barclejo ,  ma  da  Euftazio- 
ancora  Scoliafte  diDionifio  . 
c.ip.  V.  I  figliuoli  di  Naufitoo  furono  Hf- 
P*  js*  xenera  tà  Alcinoo  ^  e  il  fecondo  dielE 
ebbe  per  moglie  Areta  figliuola  del 
^  *  primo ,  come  fi  à  in  Omero  .  Conone 
apprefso  Fozio  parla  d’  un  figliuolo 
di  Naufitoo  ignoto  ad  altri  Scrittori, 
f .  j7.  di  nome  iocro,  e  del  quale  varie  cofe 
racconta  ;  cioè  che  morto  Feaco  Re 
dell  Ifola  i  flioi  figliuoli  Alcinoo  e  Lo- 
cro  prima  difcordi  tra  loro ,  conven¬ 
nero  al  fine  ,  che  Alcinoo  reggesse 
r  Ifola ,  e  che  Locro  togliendo  le  liip- 
pelletili  preziofe  con  parte  del  Popolo 
di  là  fi  partifse .  Che  venuto  in  Italia  , 
ed  accolto  dal  Re  Latino,  ebbe  per 
moglie  Laurina  figliuola  di  lui.  Che 
Ercole  palsando  in  Italia  co’  Buoi  di 
Gerione  fofse  alloggiato  da  Locro.  Che 
il  Re  Latino  invaghitofi  de’ Buoi  gli 
avefse  rapiti  :  e  che  da  Ercole  fi  ricupe- 
rafsero  colla  morte  di  Latino  5  ma 
che  Locro  temendo  per  Ercole,  ef 
fendo  che  Latino  era  valorolb  , 
travefiito  ufeendo  per  Ibccorrerlo  , 
fe  bifognafse ,  fu  dall’  Ofpite  fuo  ne¬ 
mico 
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mico  creduta  ed  uccifo  Ma  ri- 
conofciutola  iece  poi  iii  emenda 
del  fallo  eh’  ove  fu  feppellito  gli  fofse 
dal  ,fuo  popolo  edificata  una  Cit¬ 
tà  dal  fuo  nome  detta  Locri .  Quin¬ 
di  è  che  f  Feaci  riconofeevano  qiiefti 
Locrefì  per  parenti.  Quello  racconto  i'* 
di  Conone  differifee  in  molte  cole  da 
€10  che  dicono  gli  altri  Scrittori.  Il 
che  non  fu  ofservato  da’  moderni  in- 
veftieitori  delle  antichità  Romane. 
Abbiamo  in  Conone  una  nuova  origi¬ 
ne  de’  Locri  non  ofservata  da’  due  mh 
gliori  Geografi  delle  cole  antiche ,  il 
Cluverio  ed  il  Celarlo  .  Non  fi  fa 
per  tanto  qual  fede  fi  debba  preftare 
alla  narrazione  di  un  tal  Autore  , 
del  quale  Fozio-  non  giud  ica  che  quan¬ 
to  allo  flile  ,  e  non  rifèrifee  dì  lui 
che  l’età  ,  la  quale  fi  raccoglie  dal 
Voffio  elTere  fiata  quella  d’Augufio. 
Nondimeno  il  fuo  racconto  non  è  to¬ 
talmente  da  difprezzare  ,  le  fi  con- 
fi-onta  a  quella  medaglia  riferita  da 
Volfango  Lazio  che  à  una  nave  dall*’ 
una  parte  fegno  comune  alle  meda¬ 
glie  di  Corfiij  e  dall’altra  una  fpiga 
con  una  tefia  coronata ,  c  colf  Epi¬ 
grafe  METAn  che  fecondo  1*  Ardui* 

na 
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no  e  il  Goltzio ,  i  quali  apportano  al¬ 
tre  medaglie  della  ftefsa  Epigrafe  ,  s 
interpreta ,  De' Metapontini .  Tra’  Cor¬ 
eirei  dunque  e’ Metapontini  era  qual¬ 
che  congiunzione ,  a  motivo  della  Co¬ 
lonia  condotta  da  Locro .  Quella  é 
conghiettura  del  noftro  Autore,  per¬ 
ciocché  né  dal  Goltzio  nè  dal  Mar¬ 
mora  fu  veduta  quella  medaglia  ;  e 
il  Lazio  noii  eia  mina  che  la  fola  na¬ 
ve,  lènza  curarli  della  Epigrafe. 

.  Lafeiando  Alcinoo  lì  palla  a  ciò* 
che  rilèiilce  Apollonio  dell’arrivo  di 
Giafone  con  Medea,  e  cón  gli  Argo¬ 
nauti  in  quell’  Ifola ,  dopo  la  conqui- 
lla  del  vello  d  oro.  Furono  quelli  ri¬ 
cevuti  da’  Corcirei  come  fe  llati  fode¬ 
ro  loro  proprj  figliuoli .  Alle  diman- 

•  con  numerolb  efer- 

eito  chiedevano  k  rellituzione  di  Me- 
^a ,  rifpofe  Alcinoo  che  non  fi  re- 
ilituirebbe  colei  che  in  legittimo  amo¬ 
re  toiie  congiunta  al  marito  .  Ma  in- 
n^zi  ogni  cofa  partecipò  quella  rif- 

1^  fua  moglie  ,  che  in 

quella  llelTa  notte  fece  apparecchiare 
m  un  antro  facro  il  Ietto  Nuziale  a 
Gialone  ,  e  Medea  ,  onde  poi  fin  a’ 
tempi  del  Poeta  quell’  antro  chia- 
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iTìavafi  r  sAntro  di'  Medea. .  Riufcita 
vana  la  domanda  de  Colchi ,  elTi  te¬ 
mettero  di  ritornarfene  al  Re  loro ,  e 
fermaronfi  in  queft’Ifola.  Ma  gli  Ar¬ 
gonauti  partirono  di  quindi  dopo  aver 
edificati  nel  tempio  d’Apdilinc,  alta-  P- 
ri  alle  Ninfe  ed  alle  Parche  ,  e  rice¬ 
vuti  larghi  doni  da  Alcinoo  e  da  Are¬ 
ta.  Lo  Scoliafte  d’ Apollonio  appor* 
ta  varj  autori  che  dicono  fatte  quelle 
nozze  in  altri  luoghi ,  e  Timeo  folo 
è  dell’oppinione  d’  Apollonio,  ilquar 
le  in  prova  di  ciò  racconta  che  a’tem- 
pi  fuoi  era  cerume  in  quell’  Ifola  di 
lare  ogni  anno  un  fagrifizio  in  me* 
tooria  •  di  quello  che  Medea  vi  avea 
iàtto  in  quel  Tempio  ,  e  de’ due  al¬ 
tari  quivi  da  cflfa  eretti.  Leggelì 
flelTo  ne’  verfi  d’ Orfeo ,  i  quali  però 
dal  noflro  Autore  infieme  cogli  altri 
Dotti  fi  credono  fuppofli  j  fè  non  che 
il  giudizio  non  è  detto  effere  ufeito 
da  Alcinoo,  ma  da  Areta.  Onde  s’ 
inganno  il  Barnes  allorché  fece  il  rac¬ 
conto  d’ Orfeo  del  tutto  fimile  a  quel 
d’  Apollonio  .  Ben  s’  accorda  al  rac¬ 
conto  d’Apollodoro  nella  Biblioteca.. 

Il  Gronovio  quafi  non  fàpefTe  quefla 
fpedizione  degli  Argonauti ,  afferma 

che 
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f,  4(y,  che  AlIcìhoo,  e  Tlfola  di  Corfù  non 
fi  renderono  noti  alla  Grecia  prima 
del  viaggio  d’UlilTe.  Soggiunge  con- 
tra  l’autorità  d’  Omero  ,  che  Feaco 
foffe  Padre  d’ Alcinoo ,  e  giudica  che 
la  Storia  di  qucft’Ifola ,  com polla  dal 
Marmora,  ha  Opera  perfetta  ed  inte¬ 
ra  j  quando  dalle  cofe  pallate  ,  e  mol¬ 
to  più  da  quelle  che  fcguiranno,  lì 
conofcerà  quanto  ha  di  favole  ripie¬ 
na  .  Finalmente  Paufania  alTerifce  , 
che  lì  fa  menzione  dell’ arrivo  di  Già- 
fone  a  Corfù  in  quc’verlì  chiamati 
'Klaupaziy  e  de’ quali  parla  foventelo 
•Scolialle  d’Apollonio. 

Poco  dopo  la  partenza  degli  Argo¬ 
nauti  ,  Ulille  avendo  naufragato  giun- 
lè  a  Corfù  .  Naulìcaa  lo  condiilTe  al¬ 
le  regie  Cafe  ,  dove  ricevuto  da  Al¬ 
cinoo  e  da  Areta  ,  fli  poi  da  Feaci 
flelli  ricondotto  in  Itaca  fua  Patria . 
f-  4S.  Narrali  quello  dilfufa mente  da  Ome¬ 
ro  .  Il  nollro  Autore  per  varie  ra¬ 
gioni  rifèrifce  ciò  che  da  lui  ne  fu 
fcritto;  e  perchè  s’apporta  gran  lume 
alle  antichità  Greche  ,  come  può 
ciafcuno  vedere  paragonando  ciò  che 
fi  dirà  dipoi  colle  antichità  Omeri¬ 
che  d’  Everardo  Feizio  5  e  perchè 
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quindi  s’intenderà  una  certa  ragione 
delle  fàvole  d.’ Omero  poco  nota  an¬ 
che  a’  dotti  :  e  perchè  finalmente  i 
Lettori  ritrarranno  gran  giovamento 
e  piacere  da’  molti  ver  fi  che  di  quel 
Poeta  faranno  riferiti. 

Ma  fopra  tutto  è  da  notare  ,  che  P- 
con  ciò  fi  rifchiara  fàcilmente  la  con- 
tefa  intorno  f  Epoca  famofa  degli  Ar¬ 
gonauti,  deducendofi  ch’effi  giungef- 
fero  in  queft’Ifola  poco  innanzi  l’ar¬ 
rivo  d’UlilTe  ;  cd  è  maraviglia  come 
lo  Scaligero,  ed  il  Petavio  non  abbia¬ 
no  feguito  quello  lume  per  ifcoprirla, 
quando  tanti  Scrittori  c  lo fteflfo  Ome¬ 
ro  ne  anno  così  diflintamente  parlato. 

Parecchi  Scrittori  riferiti  da  Stra- 
bone ,  pongono  in  dubbio  fe  la  Sche- 
ria  ,  ed  i  Fcaci  d’ Omero  fieno  Coi- 
cira  ed  i  Corcirei  j  e  vogliono  che  gli 
errori  dUlilTe  accadefìfero  nell’Ocea¬ 
no.  Circa  quefti  il  Cfiiverio  moflra 
che  Ulifse  andò  vacando  intorno  la 

C' 

Sicilia  ,  e  quelle  vicinanze  .  Quanto 
poi  a’  Feaci  ,  ed  alla  Scheria  ,  il  no- 
flro  Autore  colla  fcorta  di  Euflazio 
difflifamente  ne  tratta.  Moflra  in  pri¬ 
mo  luogo  che  ottimamente  può  con¬ 
venire  a  Corfu  tutto  ciò  ch’altri  giti- 

dica- 
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dicano  non  convenire .  Indi  fa.  vedere 
che  diconfi  tali  cofe  di  Scheria  che  ai- 
la  fola  Corfu  fi  polTono  accomodare. 
Finalmente  oltre  a  ciò  che  Euftazio 
ne  dice  ,  aggiunge  T  Eminentifllmo 
Porporato  }  che  il  vero  fito  di  Sche¬ 
ria  fi  rileva  chiaramente  da  que’verfi 
d’ Omero,  ove  Ulilfe  fintoli  un  men¬ 
dico  Cretenfe  ,  varie  cofe  fingendo  fa 
quello  racconto  ad  Eumeto.  Che  nel¬ 
la  Terra  de’  Tefprozi  aveva  udito, 
che  ITlilTe  andando  alla  Patria  era  qui¬ 
vi  approdata  ,  efsendofi  prima  con¬ 
dotto  in  Dodone  per  faper  dalla  Sa¬ 
cra  Quercia  come  dovefse  ritornare 


Op 
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p. 

p. 


in  Itaca .  Ora  dice  il  noftro  Autore 
poiché  la  Terra  de’ T'elpmya  e  il  Tem¬ 
pio  di  Dodone  fono  in  Epiro ,  e  ia 
Faccia  Corfu  ;  certa  cofa  è  che 
il  Poeta  non  altra  Ifola  che  Core 
fu,  nè  altri  Popoli  che.i  Corcirei 
fotto  il  nome  di  Scheria  ,  e  di  Fea- 
ci  ,  potette  intendere. 

Il  noftro  Autore  co’  veiTi  d’ Omero 
deferivo  pofeia  la  Città  di  Corfu,  la 
magnificenza  e  ricchezza  del  Palazzo 
>  gh  Orti  fèrtili  c  dcliziolì  d’Al- 
cinoo ,  la  delèrizione  de’  quali  ftimò 
B  P.  Bonj,ur ,  che  fòfse  tolta  dall’idea 


che 
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cKe  fi  à  nella  Scrittura  del  Paradifo 
Terreftre  .  Pafsarono  in  proverbio 
gli  orti  d’ Alcinoo  anche  prefso  a’  La¬ 
tini  Poeti ,  e  dicevafi  dare  Tomi  ad 
^Alcinoo  per  fignificare  che  fi  volea  da¬ 
re  ad  alcuno  ciò  di  cUi  egli  aveva 
gran  copia.  Noi  non  riferiamo  il  con-  P- 
tenuto  de’verfi  d’ Omero  come  afsai 
noti. 

n  Pcriegeta  chiama  quell’ Ifola 
japù  r  per  r  abbondanza  c  bontà  de 
Frutti  ,  come  interpreta  Eullazio  • 
Apollonio  la  dice  '^Uipow  cioè  pin¬ 
gue  ,  e  cioè  copiofa  ,  o  p.  ce, 

come  lo  Scoliafte  fpiega ,  Quali  avef- 
le  due  Porti .  E  leggefi  in  Omero  che 
vi  fblsero  due  Porti  alle  due  diverlc 
parti  dell’Ifola  .  Tre  ne  fono  mento¬ 
vati  da  Scilace  .  Dione  rammemora 
un  Porto  detto  Dolce  a  cagione  del 
6ume ,  il  quale  ivi  sboccando  ,  facea 
che  dolci  Ibfsero  l’ acque  .  L’ amenità 
di  quell’  Ifola  trattenne  Pomponio 
Attico  ,  a  cui  Cicerone  ricorda  in  una 
lettera  d’efsere  flato  da  lui  a  modo 
de’  Salii  quivi  lautamente  banchet¬ 
tato. 

-  Nell’Ottavo  Capitolo  lì  tratta  della  ^=’P* 
Religione  de’Feaci,  Il  Culto  loro  era  p, 

così 
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così  grato  agli  Dei  ,  che  Alcinoo  af¬ 
ferma,  eh’ elfi  a  lui  comparivano, 
fa  ce  vanii  fuoi  commenfali ,  e  manife- 
gj  fìavangli  i  Foreftieri  che  giungevano 
neirifola.Nauficaa  riprefe  le  fue  an¬ 
celle  d’ aver  temuto  alla  villa  d’Ulifse, 
perciocché  gl’Iddiida’quali  erano  ama¬ 
te,  non  permettevano  che  approdaf- 
fe  alcuno  a  quell’ Ifola ,  il  quale  avef- 
k.  animo  odile .  <■ 

Giove  vi  fu  adorato  con  culto  par¬ 
ticolare  ,  e  folto  nome  di  Giove  Cajjìoy 
il  che  fi  afferma  da  Plinio  e  feoprefi 
in  molte  medaglie  dal  Marmora  ad¬ 
dotte  .  Omero  e  Polienco  dicono,  che 
Giove  è  Nume  tutelare  dell’  Ifola. 
^5-  Secondo  Latanzìo  il  nome  di  Giove 
Cafio  fu  celebre .  E  Giufeppe  Ileo  fuo 
annotatore  foggiunge  da  Stefano ,  che 
così  folse  chiamato  dalla  Città  e  dal 
Monte,  d’Egitto  diquefto  nome  ,  non 
fapendo  però  che  fotto  quella  deno¬ 
minazione  tra’Feaci  s’adorava.  Avea 
pure  un  Tempio  con  tal  nome  come 
apparifee  da  Svetonio  >  e  chiamavafi 
egualmente  Caldo ,  e  Cafio . 

A  Nettuno  furono  battute  monete, 
riferite  dal  Marmora  .  E’  da  credere 
che  fòlse  quivi  adorato,  e  come  Au- 
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tore  di  quella  gente ,  e  come  Signore 
de’ mari,  laddove efsa.era potente.  Gli  p. 70. 
sdegni  e  le  minacce  fiie  contro  di  lei 
per  aver  condotto  in  ^taca  Ulifse ,  ter¬ 
minarono  nel  cangiamento  della  nave 
conduttrice  in  unofcoglio.  TentolU 
di  placarlo  con  un  fagnfizio  di  dodici 
fcelti  buoi ,  ed  Alcinoo  comandò  che 
chiunque  da  indi  innanzi  arrivalTe  a 
que’lidi,  non  avefse  ad  efsere  ricon¬ 
dotto  alla  Patria . 

Alla  Ninfa  Corcira  figliuola  di  Net-  p.  71* 
tuno  come  da  molte  medaglie  riferite 
dal  Marmora  fi  fa  ma.nifeilo  j  furono 
attribuiti  Divini  Onori  . 

Viene  Mercurio ,  a  cui  come  di¬ 
ce  Omero ,  libavano  i  Feaci  Condot¬ 
tieri  e  Configlieri,  allorché  entrò  nel¬ 
la  Città  UlilTe  .  Dice  Ateneo  che  fi 
facevano  libamenti  a  Mercurio  al 
forger  del  convito  ,  perciocché  e- 
gli  prefiedeva  al  fonno. 

Che  Minerva  ed  Apollo  follerò  ado¬ 
rati  da’  Feaci  ,apparifce  da  quella  pre¬ 
ghiera  che  fa  Alcinoo,  quando  s’au¬ 
gura  UlilTe  per  Genero. 

Sono  riferite  dal  Marmora  alcune 
medaglie  di  Bacco,  e  di  Tioneo  Tuo 
figliuolo.  Omero  loda  negli  Orti  d’ 

Alci- 
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Alcinoo  la  fecondità  delle  viti ,  ed 
Ateneo  tiene  in  gran  pregio  il  vino 
!?•  '7^-  di  Corcira .  Lo  fteflb  Marmora  por¬ 
ta  una  medaglia  che  fi  crede  battuta 
a  Giano. 

Cap  IX.  Religione  palla  ilnollro  Au- 

p.  7*j.  tore  al  Governo  dell’  Ifola ,  il  quale 
fecondo  che  Plutarco  raccoglie  da 
Omero, era  d’Ottimati .  Ma  Òmero 
parla  altresì  in  più  luoghi  di  Re  e 
p.  74.  di  Monarchia  .  Euftazio  reputa  che 
folle  Ariftocratico  e  Monarcale.  Nè 
p.  75 .  perchè  Areta  molto  ne’  configli  va- 
lelTe ,  e  lòlle  molto  onoi'ata  dal  Po¬ 
polo  ed  afcoltata  dal  Re  fuo  marito; 
fi  dee  dire  che  le  femmine  avefscro 
parte  nel  Governo.  Quegli  Ottimati 
che  al  numero  di  dodici  vi  prelìcde- 
vano,  benché  Omero  gli  chiami  Por- 
ta,- Scettro  ,  erano  inferiori  ad  Alci» 
noo  e  nel  configlio ,  e  nel  comando  ; 
e  per  teftimonianza  dello  Hello  Ome¬ 
ro  anche  i  Giudici  portavano  lo 
Scettro  ,  fimbolo  come  dice  Eufta- 
zio ,  della  GiuHizia  .  Avrebbonfi  più 
cole  de’  Feaci  ,  fe  non  fi  fofse  per¬ 
duta  l’Opera  d’ Arillotile  fopra  la  Po¬ 
lizia  de’  Corcirei . 

cap.x .  Che  i  Re  di  quell’  Ifola  fofiero  ce- 
^  kbri 
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iebri  per  F  Oipìtalìtà,  mc^.ie  co¬ 
le  fopraddene  lo  dimoftreDo .  A  ca¬ 
gione  di  quelli  Rada  manto  ed  UliiTe 
furono  rioocdocti  alle  lor  cak.  De- 
ft2%-alì  ella  nell’animo  de’Corcìrc!, 
c  dalla  credenza  loro,  che  gV Iddìi 
aveiTero  cura  degli  Ofpìd,  e  da  un 
certo  lor  ientìmento  di  corr  oaiScae 
verfo  gl’mfèlki  ;  lìccome  dkoDO  ao- 
punto  hsauiicaa  ed  Alciroo  prefio  r- 
Omero ,  i!  quale  nondimero  ci  da  a 
divedere  che  g  iicta  umarirà  era  pro¬ 
pria  de’lcli  Re,  c  della  fàmiriia  lo¬ 
ro.  Imperciocché  il  Popolo  abornA^i 
il  forefliere  ,  come  cUcrvaTono  cidro  ^  *** 
bere  gli  ScoHaici  ci  oue!  Poeta,  La 
cual  G^linzlone  non  tàcer.do  lo  Soa- 
neirdo  \-UQle  in  un  Inno  di  CalHmi-  ^ 
co ,  laddos"^  lecondo  rarecchi  mano- 
dcrirti  b  legge  V  Ccrrìr^  ; 

che  Ira  errore  ,  e  tì  debba  leTTere 
^  .  Se  ctH  aveffe  avuto  iotro 

1  occhio  i  palli  d  Omero  add>xti  da 
noi ,  come  cercaineurc  uh  corea  ave¬ 
re  in  un’  Opera  tanto  lodata  ,  avreb¬ 
be  nv«-are  maggiori  dmìcdtà  a  làr 
quel  cambiamento,  che  con  é  redi 
morte  che  i  Corcìrei  diedero  a!  h- 
,  gliucl  ci  Piiandro  .  Approva  ncsidi-  ^ 
j  jTcim  AAWJX  B 
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meno  il  noftro  Autore  anche  la  Le¬ 
zione  d’ Ofpitale ,  ma  non  loda  la  con¬ 
fidanza  con  cui  fi  leva  l’altra  da’ma- 
nofcritti .  Anna  Dacier  ammette  con 
più  modeftia  l’ una  e  l’ altra ,  ma  fe- 
gue  folamente  la  prima  .  Per  vero 
dire  nell’ accoglienza  fatta  da’ Corei- 
rei  agli  Argonauti  fi  vede  che  quel 
Popolo  era  non  meno  Ofpitale  di 
quello  che  la  làmìelia  reale  fi  : 
folle . 

Ma  Omero  Hello ,  e  gli  Scoliafti  i 
che  d’  inofpitale  acculano  il  volgo  ,  ; 
lo  lodano  poi  di  fedeltà  non  cornu»  j 
ne,  dall’avere  iCorcirei,  giunti  inj 
p  Itaca  ,  pofto  in  terra  UlilTe  addor-' 
mentato;  e  collocati  fuor  di  ftrada  ai 
piè  d’un  Ulivo  i  doni  eh'  egli  avu-j 
ti  avea,  affinchè  mentre  egli  dormi-i 
va  non  follerò  tolti  da  qualche  vian-| 
dante.  E  non  lo  fvegliarono,  dico¬ 
no  i  Commentatori ,  per  non  mo- 
firare  che  da  lui  volelTero  il  prezza 
del  trafporto. 

rap.v’.  Omero  pure  nell’  efaltare  la  peri- 
gg-  zia  loro  nel  navigare,  dimoftra  quan¬ 
to  grande  ella  fi  IblTe.  Fa  direaNau- 
ficaa  che  i  Corcirei  fi  davano  unica¬ 
mente  a  quella .  Pallade  nello  fielTc 

Poeta 
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Poeta  fomiglia  le  navi  loro  alla  pen¬ 
na  ed  al  penfiero.  E  tali  certamente, 
dice  Euftazio  ,  dovevano  efTer  per 
credere  ad  Alcinoo ,  il  quale  afferma 
che  Radamanto  fu  in  un  fol  giorno 
condotto  da  Corfu  in  Èubea .  II  no- 
fìro  Autore  fi  m.aravidia  non  meno , 
che  in  una  breve  notte  Uliffe  fofl’e 
portato  in  Itaca  5  elTendo  fòrza  che  la 
Nave  fopra  cui  era ,  volaffe  comedi- 
ce  Omero,  al  pari  del  più  veloce  degli 
uccelli.  Ma  è  fopra  tutto  colà  mara- 
vigliofa  il  fentirfi  raccontare  da  Alci¬ 
noo,  che  le  navi  ftelTe  fapevano  l’in- 
tenzione  degli  uomini,  la  vìa  che  do¬ 
vevano  tenere,  ed  ogni  luogo  dove 
i  marinai  volevano  approdare  :  e  che 
varcavano  ficure  il  mare,  fenza  ti¬ 
mor  di  tempefia’o  periglio  ,  ricoper¬ 
te  da  una  nube  fottilc .  Onde  offerva 
Euftazio,  che  dopo  Omero  fu  ag¬ 
giunta  anche  la  voce  alla  Nave  Ar¬ 
go,  cofa  che  unicamente  alle  Feacie 
mancava  .  Finalmente  i  tanti  aggiunti 
dati  dal  Poeta  a’Feaci,  i  nomi  loro 
nautici ,  la  nave  infegna  coftante  di 
Corcira  nelle  medaglie,  ed  altre  del¬ 
le  cofe  fopraddette  ,  moftrano  la  lor 
perizia  nella  navigazione. 

E  2 
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Valevano  eziandio  molto  ne’ giuo¬ 
chi  ,  ed  Alcinoo  per  dimoftrare  quan¬ 
to  in  quelli  fuperalTero  gli  altri  Popoli , 
impone  che  fien  fatti  al  cofpetto  d’Ulif- 
iè.  Fecefi  prima  il  Corfo  in  cui  Ciitoneo 
hgliuol  dello  ftelfo  Re ,  ebbe  la  palma . 
Seguirono  la  Lotta ,  il  Salto ,  il  Difco , 
e  il  fare  alle  Pugna ,  nelFultimo  de’qua- 
ii  Laodamante  altro  fìgiiuol  d’Alcinoo, 
fu  lupericre .  Egli  sfidò  Uiifsc  al  Difco  , 
il  quale  prefone  uno  maggiore  di  quelli 
che  folevanfi  ufare  da’Corcirei  ;  lo  gittò 
molto  lontano ,  e  moftravafi  pronto  a 
dar  prova  di  fe  in  tutti  gli  altri  giuochi , 
quando  Alcinoo  fcufando  i  fuoi ,  gli  lo¬ 
da  folamente  nel  corfo ,  e  nella  naviga¬ 
zione.  Incitogli  al  Canto  ed  al  Ballo, 
nel  che  veramente  furono  ammirati  da 
Ulifse ,  che  commendò  fovra  gli  altri  i 
figliuoli  del  Re ,  Alio ,  e  Laodamante . 
Di  quelli  l’uno  piegato  in  dietro  getta¬ 
va  altilfima  una  palla  ,  e  l’altro  lancian¬ 
doli  in  alto  la  riprendeva  in  aria .  A 
quello  racconto  d’Omero  fi  aggiunge 
quello  d’ Ateneo  che  dice  efsere  flati 
molto  in  pregio  tali  efercizj  di  falto 
prefso  gli  antichi  ,  e  che  talvolta  con 
la  palla ,  talora  fenza  fi  facevano.  Lu¬ 
ciano  gli  loda  e  difende  j  mollrando 

che 
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che  non  folamente  accrefce vano  l’agiH- 
tà  e  le  fòrze  del  corpo ,  ma  rendevano 
migliore  l’animo  ed  icoflumi  degli  uo’  ^5. 
mini }  dal  che  per  verità  le  danze  de’ 
noftri  tempi  fono  molto  lontane. 

Il  canto  era  quello  dove  diceva  Alci-  c  xn:. 
hoo  che  i  fuoi  erano  eccellenti,  ed  il  i’-  57. 
cieco  Demodoce  ne  riportava  la  prima 
lode.  Egli  più  volte  cantò  ne’ conviti 
avanti  a  Ulìfse ,  il  quale  ammirando  la 
fila  perizia  gli  propofe  una  volta  per 
foggetto  del  fuo  cantare  il  Cavallo  di  p. 
legno ,  e  l’arte  con  cui  T roja  fu  prefa  ; 
c  ne  rimafe  commofso  e  intenerito  in 
modo  tale  che  pianfè.  Di  quello  De-  ig, 

fnodoce  parlando  Plutarco  dice  eh’ 
era  di  Corcira  j  il  che  vien  confermato 
daTzetze,  il  quale  parla  altresì  d’un 
certo  Cheride  altro  Poeta  Corcireo  . 
Eullazio  però  vi  fi  oppone ,  e  vuol  che 
Demodoce  fòfse  Lacedemonio.  Par-  p.  102 
lano  di  elfo  anche  il  Fabrizio,  ed  il 
hleurfio,  i  quali  in  alcune  cofe  fono  cor¬ 
retti  dal  nofiroEminentilfimo  Porpo¬ 
rato  r  e  ne  vien  fatta  menzione  da  Paii- 
fania.  Ateneo,  e  Svida.  Cicerone  lofi 
petta  a  motivo  di  efso ,  e  di  un  altro 
Poeta  d’Itaca,  nominato  Femio ,  che 
prima  d’ Omero  ancora  viforserollatii 
B  >3  Poeti 
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Poeti .  Ma  quefìi  due  fi  pofsono  crede¬ 
re  per  avventura  finti  da  Omero,  iti 
quella  guifa  ch’ei  finfe  tant’ altre  cofe  ; 
e  cosìfofpetta  l’ Aiaccio  che  trattò  difi- 
fufa mente  quello  argomento  .  Sello 
Empirico  crede  però  che  vi  fieno  fiati 
altri  Poeti  più  antichi  d’Omero ,  ben¬ 
ché  ninno  più  antico  di  lui  a  noi  fia 
pervenuto  >  e  fi  vale  della  tefiimonianza 
d’ Omero  fiefso ,  che  dice  in  un  luogo, 
ejfer  più  grati  i  più  novelli  TPoemi . 

Demodoce  cantò  fra  le  altre  cole 

il  congiungimento  di  Venere  e  di  Mar* 
te,  non  già  per  lodarlo,  ma  come  dice 
Ateneo,  perefortarc  ì  Feaci ,  i  quali 
erano  con  lufso  e  delicatezza  allevati, 
ad  allontanarli  dalle  cupidità  difone- 
fìe  :  perciocché  come  Svida  afserifee ,  il 
cantare  era  modello ,  e  di  filofofica  in¬ 
tegrità  .  Didimo  ofierva  che  fi  ammo¬ 
nivano  in  tal  guila  i  Feaci  ad  afienerfi 
da  quelle  libidini  per  le  quali  gli  Dei 
ficlfi  erano  biafimati.  Da  tutto  quello 
fi  può  comprendere  quanto  male  con¬ 
venga  loro  la  fama  che  avevano  di  vive¬ 
re  con  lufso,  ancorché  Orazio  e  mol¬ 
ti  degli  antichi  gli  acculino  di  quello 
vizio. 

Acquiftaronotal  fama  da  quelle  pa¬ 
role 
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i’óle  d’Alcinoo,  che  tra  loro  vi  erano 
fempro  conviti  fellofi  ,  cetre ,  balli , 
varie  fògge  di  vefti ,  bagni  caldi  e  ftan- 
ze.  E  per  le  parole  ancora  d’Uiifsc  allor¬ 
ché  loda  magnificamente ,  e  moilra  d’ 
avere  in  grande  ftima  il  ben  mangiare , 
e  il  ben  bere  ;  per  le  quali  cofe  fu  credu¬ 
to  autore  della  Setta  d’ Epicuro .  Ma 
Megaclide  prefso  Ateneo  lo  fcufa ,  di-  p.  io«. 
cendo  che  faceva  quello  difcorfo  in¬ 
nanzi  a’Feaci,  e  che  rifpondcndo  ad 
Alcinoo ,  che  avea  lodate  fimili  colè , 
a’  collumi  loro  s  accomodava . 

Quella  lode  però  fi  rende  faggia  da  p.  107. 
Eratollene  prefeo  lo  llefso  Ateneo ,  con 
la  mutazione  di  due  fole  parole  d’Ome- 
ro  j  per  cui  fi  fa  dire  ad  Ulifse  che  l’alle¬ 
grezza  è  buona,  quando  è  lenza  mal¬ 
vagità  .  Imperciocché  foggìung’  egli , 
è  impolfibile  che  i  Feaci  non  fofsero 
faggi  5  efsendo  come  dice  Nauficrate, 
tanto  cari  agli  Dei .  Il  Caufabono  non 
approvò  tal  correzione ,  ed  avrebbe  vo¬ 
luto  che  in  luogo  delle  parole  di  Sfaufi- 
crate ,  Eratollene  avefse  apportate 
quelle  d’Alcinoo ,  nelle  quali  fi  dice  che 
i  Feaci  fi  gloriavano  d’ efsere  non  che 
amici  ,  parenti  degli  Dei.  Il  nollro 
autore  aggiunge  che  il  Caufobono  do- 
B  4  vea 
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vea  parimente  notare,  che  malameil^ 
te  fi  fupponevano  pronunziate  da  Alci¬ 
noo  quelle  parole  eh’  erano  ufeite  da  U- 
liiTe ,  e  che  le  dette  dall’  uno  non  fi  do¬ 
vevano  unire  con  le  dette  dall’ altro. 

Ei  doveapur  riprovare  ilDelecampio 
nella  fua  traduzione  Latina  d’ Ateneo , 
dove  dopo  aver  riferito  il  parer  d’Era- 
toftene ,  aggiunge  non  bene ,  quali  che 
p.  io8.  Ateneo  diìapprovalle  quella  correzio-  ; 
ne  :  ilchenelGi-^co  non  apparilcé,  e  ; 
tale  aggiunta  confonde  ilfenfo. 

Ma  a  tutte  quelle  difefe  il  nollro  As¬ 
tore  preferifeé  quella  di  Didimo,  cioè  ; 
che  quelle  cofe  follerò  dette  riguarda  j 
al  tempo ,  fignificando  che  il  piacere  i 
era  il  fine  non  della  vita  ma  d’un  bafl* 
chetto.  I 

Il  Nazianzeno  per  efprimerc  Una  ! 
menfa  tutta  lulTo  ,  la  chiama  Menfa  ; 
d’  Alcinoo ,  forfè  perchè  folendo  gli 
antichi  terminare  i  banchetti  prima 
della  notte,  i  Feaci  palla  vano  nel  con- 
p.  IC5.  vito  una  gran  parte  di  elfa.  Ma  Ate¬ 
neo  prova  ad  evidenza  che  i  Feaci 
avevano  certi  termini  ne’  loro  convi¬ 
ti  ,  oltrepalTati  da  altri  molto  più  de¬ 
licati  di  loro  .  Se  agli  Eroi  d’ Omero 
ballava  la  carne  Iella  ,  ballava  al¬ 
tresì 
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fresi  ad  Alcincx) ,  benché  dato  a  vi¬ 
ta  più  molle.  Se  a  quelli  non  s'im¬ 
bandivano  giammai  le  menfe  con  k 
delizia  del  pefce ,  non  imbandivanfi: 
nè  meno  a’Feaci ,  benché  dati  alla 
navigazione?  come  nè  pur  con  lefru- 
ta  5  benché  eterna  ed  immortale  ven¬ 
ga  rapprefentata  la  fecondità  delle  lor 
Terre  .  Cibavanfi  quando  conveniva 
per  rintuzzare  la  feme: indichi  fi  ri¬ 
volgeva  a’ giuochi  Atletici  ,  chi  a  can¬ 
tare  le  imprefe  degli  Eroi ,  e  chi  ad 
afeolrarle  >  cofe  tutre  che  convengono 
a’ loro  coftumi  dianzi  elprelii  .  Ome-  £. 
ro,  fegiie  a  dire  Ateneo,  rapprefenta 
i  convitide’  Proci  come  di  giovani  dati 
al  vino  ed  all’  amore  :  quelli  de’  Feaci 
come  conviti  più  lieti ,  ma  più  modelli , 
e  tali  fembrarebbero  ancora  fe  a’ban- 
chetti  de’Filofofi  fi  volelfero  paragona¬ 
re.  Se  fi  confi  otano  con  quelli  diStra-  ^ 
ione  R,e  di  Sidone  ,  ei  faceva  ogni 
giorno  cicche  i  Feacifolamentene’dì 
feflivi .  Egli  fi  flava  ne’  conviti  con 
femmine  impudiche  :  i Feaci  con  le  mo¬ 
glie’  figliuoli.Donneche  Tuonavano  Ti- 
bie  e  che  danzavano  ,  e  meretrici 
di  maravigliofa  bellezza  divertivano, 
'Come  Ibggiunge  Eliano ,  Stratone  ,  ne” 

33  5  con- 
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Conviti  :  il  divertimento  de’Feaci  era  im 
folo  cantore  e  quelli  Demodoce . 

Chi  fi  lafcialTe  ingannare  dal  Dele- 
campio  crederebbe  eh’  elTi  foUero  dati 
alvino}  imperciocché  fa  dire  ad  Alci¬ 
noo  in  Omero  prelTo  Ateneo ,  fa  che 
fieno  ubbriachi ,  quando  dovea  tradur¬ 
re  ,  diflribuifci  del  vino  5  e  andò  trop¬ 
po  ritenuto  il  Caufobono  nel  cor- 
V  regger  quello  traduttore .  In  fatti  Ate¬ 
neo,  ed  Eliano  numerano  i  Popoli 
dediti  al  vino ,  e  niiin  di  loro  parla  de' 
Feaci .  Che  Corfù.  nondimeno  folle  ab¬ 
bondante  d’ottimo  vino,  ed  Ateneo  e 
Senofonte  lo  attellano.  Giovanni  Pol¬ 
luce  parlando  delle  Cantine,  là  fola- 
mente  menzione  di  quelle  di  Corfii. 
Eliano  non  parla  de’  loro  vini,  e  quello 
che  chiama  Ceraunio,  è  deri’Achaja . 
f  •  ”  J  •  Eullazio  fielTo  non  ricordandoli  più 

degli  efercizj  de’  Feaci,  e  della  cognizio¬ 
ne  loro  nelle  cofe  di  mare ,  gli  chia¬ 
ma  amatori  del  piacere ,  e  della  vita 
molle  ,  ed  effeminata  ,  e  non  curan¬ 
ti  d’archi  nè  di  faretre,  ma  tutti  de¬ 
diti  a’  conviti ,  ed  a’  balli }  e  che  giunti 
in  Itaca  partirono  mentre  Uliffe  era 
ancora  addormentato,  acciò  egli  non 
veniffe  a  fapere  il  fito  dell’  Ifola  lo- 

ro. 
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roi  e  che  navigarono  di  notte,  acciò  a!- 
tri  non  lo  difcoprifsero,  e  fofsero  pofcia 
afsaliti. 

Ne’  comuni  proverò j  pafsavana  i 
Feaci  per  fciocvhi  ,  e  mentecatti  ,  p.  *114 
avendo  efll  predata  fède  a  tutte  quel¬ 
le  maravigliolè  parole  de’Ciclopi  ,  d’ 

Eolo ,  di  Circe ,  e  delle  Sirene ,  e  di 
tante  altre  cofe  ,  che  per  quat¬ 
tro  interi  libri  narra  loro  Ulifse 
in  Omero.  Quindi  nacque  il  prover¬ 
bio  degli  apologhi  d' Alcinoo  ,  per  di¬ 
notar  così  lunghe  e  fciocchc  fàvole. 

Giu  venale  fi  maraviglia  come  non  vi  p.  ”5* 
fofse  chi  fi  movefse  a  rifo  per  quefte 
cofe ,  o  chi  anzi  tratto  da  fdegno  non 
gettafse  Ulifse  nel  mare  al  racconto 
di  favole  tanto  incredibili .  Nondi¬ 
meno  egli  fu  udito  con  ammirazione  P' 
e  piacere  al  riferir  del  Poeta ,  il  qua¬ 
le  fa  dire  ad  Alcinoo ,  che  non  fof- 
petta  in  lui  di  menzogna  ,  percioc¬ 
ché  aveva  parlato  con  eleganza  e 
buon  fenno ,  e  raccontata  a  guifa  d’ 
un  Poeta  ,  ordinatamente  la  Storia 
di  tutti  i  Greci ,  e  de’  fuoi  fteifi  in- 
fbrtunj  5  e  poco  dipoi  lo  aCficura  che 
farebbe  fiato  tutta  la  notte  fenza 
dormire  per  afcoltarlo.  Dalchel’Au- 
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tor  noftro  deduce  ,  che  Alcinoo  in 
quelle  narrazioni  diftinfe  il  Cantore 
e  Poeta  dallo  Storico .  Per  il  che 
non  fi  debbono  tenere  i  Feaci  per 
rozzi,  e  barbari,  fe diedero  afcolto  a 
que  favolofi  racconti .  E’  vero  però 
che  ad  efempio  di  quelle"  favole,  furo¬ 
no  rin'ovate  ,  come  dice  Luciana  , 
quelle  di  Ctefia ,,  e  di  Giambulo. 

Quantunque  da  quelli  e  da  molti 
altri  palli  degli  antichi  lì  deduca  , 
che  per  apologhi  d'^Alcinoo  s’intendo¬ 
no  i  racconti  d’Ulifse  :  tuttavia  il  Pe- 
rizonio,  ed  altri  Uomini  dotti  inten¬ 
dono  i  difcorlì  fatti  da  Alcinoo  nell’ 
ottavo  libro  d’Omero  ,  nel  quale  lì 
contiene  la  defcrizione  de’giuochi ,  ed 
il  canto  di  Demodoce.  Per  la  qual  co- 
fa  tra  gii  altri  titoli  che  porta  quello  li¬ 
bro  neU’edizione  del  Barnes  ,  fi  trova 
anche  quello  A' apologhi  d'  ^Icimo;  il 
che  pare  tolto  da  Arillotile,  il  quale 
trattando  delle  varie  ricognizioni  , 
parla  di  quella  d’ Ulifse  prefso  i  Fea¬ 
ci  ,  accaduta ,  die’  egli  ,  nell’  Apolo¬ 
go  d’ Alcinoo  ,  dove  Ulifse  udendo 
il  Citaredo,pianfe  alla  commemora¬ 
zione  di  quelle  cofe .  Ma  il  Peri- 
zonio  non  apporta  tali  ragioni  pei” 

com- 
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compvovare  ia  fua  oppinione  ;  ragioni 
pero  che  fono  di  poco  valore  .  Im¬ 
perciocché  quell  ottavo  libro  è  come 
il  proemio  de’ quattro  che  feguono, 
ne  quali  ci  fono  le  narrazioni  d’UHA  ^ 
fe  intelè  dagli  antichi  per  Apologhi 
d  Alcinoo.  Vengono  in  efio  propofle 
quelle  domande  che  danno  incitamen¬ 
to  al  racconto  contenuto  ne’lèguenti 
libri  i  e  per  quella  ragione  fu  intito¬ 
lato,  come  fi  à  per  telHmonianza  d’ 
Euftazio  ,  Treparaxione  delle  "ì^arra- 
fcioni.  Nel  che  pure  s’ingannò  il  Pe- 
à’izonio }  il  quale  Ipiegando  quello  ti¬ 
tolo  così ,  cofe  accadute  innanxi  la  nar- 
Yax.ione  d'  'Ulijje ,  à  contro  di  fe  l’au- 
torita  d  Ermogene  ,  d’Anllotile  ,  e 
di  tutti  gh  Autori  de’LelEci. 

Viene  da  Arillotile  dato  il  nome  p. 
d  Apologo  d’ Alcinoo  al  dilcorfo  lat¬ 
to  a  Penelope  da  Ulilfe,  il  quale  più 
brevemente  racconta  ih  quello  le  cole 
xnedelime  che  ad  Alcinoo  avea  più 
diffufamente  narrate  .  Il  qual  luogo 
elTendo  male  intelò  da  Erafmo ,  da 
Manuzio,  e  dagli  altri  Scrittori  de’ 
Proverbj ,  elfi  immaginarono  un  certo 
Alcinoo  che  in  figura  d’UlilIe  varie 
cole  a  Penelope  raccontalTe .  Penfa.  il. 
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noftro  Autore,  che  Pier  Vettori  con 
una.  leggera,  correzione  d  \riflotile, 
abbia  colto  il  vero  ,  dandogli  d  fenfo 
riferito  di  fopra . 

Cap.xvi.  V  EminentilTimO  Cardinale  palla 
di  poi  agli  elercizj  delle  femmine  . 
Omero  rapprefenta  Nauficaa  per  mol¬ 
to  efperta  in  condurre  il  Cocchio  . 

p.  Paufania  riferifce  una  pittura  di  due 
Vergini  nel  Tempio  di  Giunone^,  fe- 
dutc  fopra  muli ,  e  delle  quali  1  una 
teneva  in  mano  le  redini  ,  c  1  altra 
avea  il  capo  velato,  e  credevafiNaii- 
tìcaa  che  andalle  a  lavare  ,  iXomolo 
Amafeo  traducendo  quello  palio ,  de¬ 
ferivo  le  due  Vergini ,  fedenti  fui  coc¬ 
chio  ,  feguendo  in  ciò  la  deferizione 
d’ Omero.  Nel  che  lì  polfono  accor¬ 
dare  ambi  quelli  Autori ,  prendendo 
le  mule  per  lo  cocchio  ,  cioè  la  par¬ 
te  per  lo  tutto. 

p.  Dice  Plinio  che  Naufeaa  fu  di¬ 
pinta  di  mano  di  Protogene  ed 
era  chiamata  Emionida ,  cioè  condot¬ 
ta  da  muli,  nè  altramente  lì  deeleg¬ 
gere  il  tello  .  Lo  Spanemio  volendo 
provare  eh’  era  inveterato  e  decorofo 
collume  predo  gli  antichi,  che  le  fém¬ 
mine  ancora  conducclTero  cocchi  >  do- 

vea 
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vea  produrre  il  cocchio  di  Nauhcaa  , 
fanciulla  reale,  condotto  da  lei  mede- 
lima  j  piuttollo  che  r  altro  con  cui 
furono  portati  ad  Achille  i  doni  pel 
rifcatto  del  corpo  d’ Etorre  .  Polluce 
commenda  la  lettiga  di  Nauficaa ,  fot¬ 
te  la  Icorta  di  Sofocle  ,  da  cui  è  loda¬ 
ta  in  una  Tragedia.  Coftei  lavava  le  p. 
vedi  nel  fiume ,  e  Paufania  rapporta 
ima  Pittura  di  Pplignotto  ,  in  cui 
Uliffe  con  Nauficaa  ,  e  le  donzelle  di 
lei ,  lavava  le  vefti  .  La  cagione  per 
cui  non  fi  lavavan  nel  mare  fi  trova 
in  Plutarco.  Mentre  le  vefti  afeiuga- 
vanfi  al  Sole  le  Donzelle  giuocavano 
alla  palla ,  di  cui  una  certa  Agalli  di  p 
Corcira  che  profèflava  Gramatica , 
al  riferir  d’ Ateneo,  dà  il  pregio  dell’ 
invenzione  a  Nauficaa ,  foggiungendo 
che  Omero  fa  che  efta  fola  giuochi 
alla  palla.  Trovali  col  nome  d’ Eroi¬ 
na  in  una  medaglia  da  Mitilenei  bat¬ 
tuta  a  fuo  onore  ,  e  addotta  dallo 
Spon ,  che  la  loda  per  (ingoiare.  Eu-  ^ 
ftazio  dice  che  tra  le  Città  pili  aman¬ 
ti  della  palla ,  era  Lacedemone  ;  tra’ 
Re,  Alelfandro  il  Grande  :  e  tra’ pri¬ 
vati  Sofocle  il  Tragico^  il  quale  in  una 
fua  tragedia  rapprefentando  Naufi- 
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caa  che  giucca  va  alla  palla ,  ricevet¬ 
te  grandi  applaufi . 

Quelle  ed  altre  molte  tellimo' 
nianze  d’  antichi  Scrittori ,  elTendo 
ignote  al  Neuton ,  primo  tra  mate¬ 
matici  dell’età  nollra  ,  avvenne  eh* 
egli  fopra  1’  autorità  di  Svida  attri¬ 
buì  a  Nauficaa  l’ invenzione  della 
Sfera  Celefte  .  Suppone  poi  il  Neu¬ 
ton  per  molto  verifimile  eh’  elTa 
r  avelie  avuta  dagli  Argonauti  nel 
!or  foggiorno  a  Corfii  ,  i  quali  T 
avellerò  ricevuta  da  Chirone ,  e  da 
Orfeo  ,  acciò  le  ne  valeflero  in  co- 
'sì  lunga  navigazione .  Ma  ciò  che 
Svida  dice  di  quella  palla  ,  lo  tolfe 
ficcome  molte  altre  cole ,  da  Ateneo, 
il  quale  come  fi  vide  ,  parla  di 
palla  da  giuocare  :  nel  che  Omero 
Hello  dice  che  Nauficaa  era  Hata 
molta  perita;  ed  è  cola  maraviglio- 
fa  che  ciò  folle  ignoto  al  Neuton  . 

,  E'  maggiormente  da  maravigliarfi 
ch’egli  non  abbia  veduto  che  lo  llef- 
Ib  Svida  narrando  altrove  la  cola  me- 
defima,  chiama  elprellamente  quella  j 
palla ,  palla  da  giuoco  .  E  pure  que¬ 
llo  sbagho  fervi  di  fondamento  a  quel 
gran  matematico  nello  llabilire  la 

Epo- 
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*£pòca  della  fpedizione  degli  Argo¬ 
nauti  .  Se  ciò  bene  o  male  fu  fatto 
da  efso,  lafcia  il  noftro  Autore  che 
ne  giudichino  gli  Aftronomi,  tra  qua¬ 
li  non  mancherà  chi  ponga  quello 
fuo  ritrovato  nel  numero  degli  Apo¬ 
loghi  d’  Alcinoo  .  Aulo  Gelilo  parlò 
del  giuocarealla  palla  di  Naulìcaa  ,  e 
non  v  è  Scrittore  alcuno  eh’  abbia 
trattato  de’  giuochi  degli  antichi ,  nè 
hlcun  LelUco  Storico ,  nè  Autore  mo¬ 
derno  che  non  ne  fàccia  menzione . , 
Pare  che  il  fola  Neuton  Io  ignoraf- 
fe;  ed  ecco  come  ,  riflette  il  nollro 
lAutoi*e  y  fono  foggetti  ad  errare  co- 
Horo  che  noti  ànno  fpefso  Omero 
tra  le  mani. 

Quelli  due  efercizi  del  cocchio  e 
della  palla  ,  moflrano  quanto  forti 
e  virili  fofsero  gli  animi  delle  fan¬ 
ciulle  di  Corcira.  Era  poi  comune 
a  tutte  le  femmine ,  anche  alla  Re¬ 
gina  Areta ,  il  filare  ,  macinare  j  e 
tefser  tele ,  dove  tutte  erano  a  mara-  i’* 
viglia  efperte . 

Quindi  fi  pafsa  a  collumi  lèmmi-  cap. 
nili.  Ammirali  dall’Autore  il  pudor  p. 
virginale  di  Naulìcaa  nel  tacer  al 
padre  la  promefsa  fattale  da  Mi-  p. 

ner- 
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jierva  in  fogno  d’un  pronto  mari' 
piij4.  taggioj  e  nello  sfìiggire  d'entrar  con 
Uiifse  nella  Città  .  E’  difefa  con  1’ 
autorità  di  Plutarco  nell’  aver  defi- 
p.  jjs.  derato  per  marito  Uiifse  j  ed  efaitafi 
la  fua  bellezza  paragonata  da  Ome¬ 
ro  a  quella  di  Diana  .  Il  qual  paf- 
fo  fi  paragona  con  un  fimile  di  Vir¬ 
gilio  ,  ma  molto  inferiore  ;  come  fi 
ixioflra  con  Aulo  Gelilo,  che  che  ne 
dica  lo  Scaligero. 

p.  1 40,  Di  tutte  quefte  antichità  ,  tratte 
da  Omero ,  il  noftro  Autore  non  fo¬ 
la  mente  non  n'ebbe  alcun  lume  dal 
Marmora ,  ma  fe  fi  avefse  voluto  rh 
portare  a  lui ,  faixbbc  anzi  caduto  in 
graviifimi  errori  ,  come  quegli  che 
finge  cofe  non  mai  da  altro  penfate. 
Merita  bensì  perdono  quel  giovane 
Monaco  che  facendo  1’  Indice  della 
r-M*.  Biblioteca  Coisliana,  pubblicata  con 
fomma  diligenza  dal  P.  Monfocon; 
attribuì  ad  Alcinoo  Re  de’  Feaci  un 
certo  trattato  de  Dogmi  di  Vlcttone 
eh’ è  d’un  certo  Alcinoo  Platonico: 
errore  certamente  grave,  efsendo fla¬ 
to  qiiefli  a  giudizio  de’  Dotti  nel 
principio  del  fecondo  fecole  della  Era 
Criftiana ,  mille  trecent’anni  in  circa 

dopo 
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dopo  il  Rje  Alcinoo .  Nondimeno  è 
errore  nato  più  da  fretta  che  di 
molt’ altri  fu  cagione  ,  che  da  igno¬ 
ranza  ,  e  perciò  più  da  condonare, 
che  non  fon  quelli  del  Marmora. 

Plutarco^  giudica  prudente  Uliise 
per  aver  finto  di  dormire ,  quando  i 
Feaci  lo  condufsero  in  Itaca  ,  (  per¬ 
ciocché  egli  reputa  per  finto  quel  fon- 
no  centra  l’ oppinione  degli  Etrufei  ) 
e  per  aver  confervati  i  doni  dal  Re 
loro  a  fe  fatti ,  come  una  dimoftra* 
zione  del  pio  affetto  de’  Feaci .  Que¬ 
lla  lor  azione  cortefe  ne’fecoli  polle- 
riori  diede  motivo  ad  Agatocle  j  Ti¬ 
ranno  di  Siracufa ,  di  devaflare  Coiv 
fu  ,  non  apportandone  altra  ragione 
che  l’accoglienza  fatta  da’  padri  lo¬ 
ro  ad  Ulifse. 

Quafi  nel  tempo  medefimo  che  Cap. 
Ulifse  partì  di  Corfù  ,  Enea  come  ^^1^2 
dice  Virgilio  trapafsò  la  Feacia  per 
condurli  in  Epiro  ad  Eleno  :  o  come 
dice  Ovidio ,  approdò  innanzi  a  quell’ 

Ifola  .  Il  Marmora  finge  che  Eleno  p.  mi 
flefso  fi  portafse  in  Caffiopea  di  Cor¬ 
fù  ,  e  quindi  racconta  l’origine  di 
Butrintò  ,  il  cui  nome  fecondò  Ste¬ 
fano,  efiendo  prima  comune  a  tutta 

l’Ifo- 
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i’  Ifola  ,  fu  poi  dato  anche  a  quella 
Città.  Soggiunge  ch’altri  favoleggia¬ 
rono  ancora  che  Eleno  elTendo  in 
rnarc  volle  far  un  fagrifizio  ,  e  che  il 
Bue  ferito  ciTendo  fcappato  fi  ricovrò 
a  terra ,  e  vi  morì  5  per  la  qual  cofa 
Eleno  riceverlo  l’augurio,  edificò  la 
Città  col  nome  di-  Bou^pùro^ir  cioè 
Bue  ferito .  Il  fito  di  ella ,  benché  al¬ 
ta  fi  chiami  da  Virgilio  ,  non  fi  potè 
trovare  dall’hiayni  che  nel  fiio  teio- 
ro  Britannico  riferifce  una  medaglia  di 
Butroto.  Pure  le  due  medaglie  ap¬ 
portate  dal  Gòltzio  ,  e  i  Commenta¬ 
ci  del  Nonio  gli  poteano  lèrvire  di 
guida  a  ritrovare  il  fito  di  quella  Cit¬ 
tà  ,  fenza  che  avelie  a  confondere  il 
Mar  Ionio  che  bagna  Butnntò  colf 
acque  del  fiume  Butroto ,  non  lonta¬ 
ne  dalla  Città  di  Locri,  e  per  cui  ap¬ 
porta  la  teftimonianza  di  Livio. 

Le  Navi  d’ Enea  convertite  in  Nin^ 
fè  videro  con  piacere  lo  fcoglio  in 
cui  fu  trasformata  la  Nave  che  con- 
dulie  dille .  Procopio  dubita  di  que¬ 
lla  trasformazione  ,  per  ellere  quel 
lido  compofto  di  molte  pietre,  e  per 
ellervi  fcolpite  alcune  lettere ,  le  qua¬ 
li  mollrano  che  folle  fiato  edificato 

da 
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,  (fa  llS  certo  Mercante  che  andava  at- 
,  torno}  e  confegrato  a  Giove  Caflio, 

,  Nume  venerato  da  «quegli  abitanti  > 

[  per  la  qual  cofa  quella  Città  ove  tal 
I  nave  il  trovava,  prefe  ilnomediCaf• 

,  fiopea .  Nel  principio ,  foggiunge  Pro- 
^  copio ,  fi  danno  nomi  convenienti  al- 
s  le  cofe ,  ma  allorché  paflano  per  va- 
,  rie  bocche ,  fenxa  che  fé  ne  fappia  la 
I  vera  ragione  del  nome,  nafeono  degli 
,  errori  ,  e  ne’ tempi  fuiTcgnenti  fé  ne 
j  formano  favole  ,  le  quali  giunte  in 
.  mano  de’  Poeti  con  la  folita  loro  li- 
.  cenza  fe  le  appropriano.  Apporta  per 
j  efempio  di  ciò  il  nome  di  I^vvoaì- 
(paKoi  j  o  tefia  di  Cane.,  pollo  al  Pro- 
]  I  mon torio  di  Corfì ,  dal  che  prelero  a 
j"  dire  alcuni  ,  che  colà  abitavano  uo- 
.  mini  colla  teda  di  cane  .  Un  nome 
firn  ile  vien  dato  da  Polibio  a  certe 
eminenze  di  terra  prello  le  quali  fu 
1^.  una  fanguinofa  battaglia  tra’ Romani 
ed  il  Re  Filippo;  e  ciò  perchè,  dice 
r  interprete  ,  quelle  eminenze  ralfo- 
,  migliavano  in  certo  modo  a  una  teda 
’l  I  di  cane . 

j,  i  Finalmente  lo  flefio  Procopio  cre- 
j  de  che  l’ Ifola  Calipfo  folle  non  più 
qI  di  trecento  dadj  lontana  da  Corfù, 
!  navi- 
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tiavigando  dalla  Sicilia  .  Ma  Ulifse 
partendo  da  Calipfo  fcoprì  folamentc 
nel  decimo  ottavo  giorno  i  monti  om>» 
broli  della  Terra  de’ beaci ,  come 
canta  il  Poeta. 

Archia  Corintio  andando  in  Sici- 
Ha  mandò  Cherficrate  della  ftiime  cT 
Ercole,  a  Corfu ,  acciò  roccupalie  per 
propria  abitazione ,  ficcome  fece  fcac- 
p.  14?*  ciati  i  Liburni.  Così  Strabone  >  ma 
Eiiftazio  Scoliafte  del  Periegeta  ,  e 
Conone  aft'ermano  che  Corcira  fu  da 
Cretefi  edificata ,  e  nominata.  Apol¬ 
lonio  fa  difcendere  Cherficrate  da 
Bacchio  figli LioJ  di  Dionifio ,  il  quale 
efiliato  ,  come  dice  lo  Scoliafte,  con 
quelli  della  Tua  fìirpe  da  Corinto,  fab¬ 
bricò  Corcira  ,  fcacciati  prima  i  Col- 
chi  che  ivi  abitavano.  Colla teftimo- 
nianza  di  Timeo  fi  ftabililTe  il  tempo 
in  cui  ciò  avvenne  ,  eh’  è  fecento  an¬ 
ni  dopo  la  caduta  di  Troja  •,  il  qual 
computo  è  confermato  da’ più  efatti 
Cronologi  ,  ponendo  elfi  la  diftru- 
izione  di  Troja  nell’anno  del  Periodo 
Giuliano  3  53®-  ^  l’efilio  de’Bacchia- 
di  nel  4056'.  c  così  fono  526'.  anni 
lontani  l’uno  dall’  altra  .  Molto  s’ al¬ 
lontana  da  quello  computo  Ubon  Em- 

mio. 
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mio ,  ponendo  l’ edificazione  di  Cor- 
fa  nell’  Olimpiade  XVII.  ficchè  non 
giungono  ad  efser  nè  meno^  oo.anni  dal 
tempo  di  Troja .  Egli  s’ inganna  mol¬ 
to  pili  quando  pone  l’edificazione  di 
Siracufa  fatta  da’Corinti  lotto  Archia 
ncU’Olimp.  XI.  quando  fecondo  Stra- 
bone ,  furono  entrambi  nell’anno  me- 
defimo  edificate.  Al  computo  di  Ti-  p  151. 
mco  s’oppone  Tucidide,  dal  quale  il 
Cluverio  rettamente  deduce ,  che  fo- 
lamente  449.  anni  dopo  la  mina  di 
Troja  fi  fondafse  da’ Corinti  Siracufa, 
e  per  confeguente  Corcira .  E  benché 
il  pafso  di  Timeo  non  fia  da  deprez¬ 
zare  ,  per  aver  egli  dimorato  in  Sici¬ 
lia  ,  non  fu  però  noto  al  Cluverio  . 

E'  vero  nondimeno  che  Svida ,  ed  al¬ 
tri  lo  accLifano  d’ efser  poco  fedele, 
per  aver  troppo  amato  il  tafsare,  on¬ 
de  Ta(]atore  Ri  nominato  .  lyia  che  p.  13: 
nella  Storia  egli  abbia  feguito  la  ve¬ 
rità,  ne  abbiamo  per  prova  la  tefti- 
monianza  di  Diodoro.  Con  tutto  ciò 
il  regno  di  Periandro  di  cui  fi  parle¬ 
rà  piti  fotto,  non  lafcia  credere  che 
fieno  fcorfi  tant’  anni  dalla  guerra  di 
Troja.  Le  medaglie  de’Corcirei  col  p  j. 
Pegafo ,  infegna  de’  Corinti ,  moflra- 

no 
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no  pure  che  quefti  erano  congiunti 
di  fangue  con  quelli }  perciocché  tra 
gli  antichi  era  coftume  delle  Colo¬ 
nie  ,  fpezialmente  nelle  medaglie ,  d‘ 
afsumere  le  infegne  della  Metropoli. 
Di  quello  collume  parlò  molto  lo 
Spanemio  correggendo  l’ArduinOjche 
voleva  che  i  Corcirei  ed  i  Corinti  fòL 
lero  folamente  confederati. 

Ma  fe  11  efaminano  bene  le  parole 
di  Strabone  e  di  Apollonio,  potevan 
crederfi  i  Corcirei  non  meno  Coloni 
che  confederati  .  Imperciocché  né  V 
E’  ^54  uno  nè  l’altro  dice  che  i  Feaci  prò- 
prj  fofsero  fcacciati  dell’Ifola  ,  e  po¬ 
tette  accadere  che  come  prima  i  Col- 
chi  furono  ricevuti  come  confederati 
e  Cittadini ,  così  lo  fofsero  pofcia  i 
Corintj  .  Scacciarono  bensì  i  Colchi 
fecondo  l’uno,  o  i  Libumi  fecondo 
1  altro,  dal  che  UbonEmmio  dubita 
fe  quelli  fofsero  difcendenti  de’  Feaci, 
oppure  forellieri,  difcacciati  da’ Fea¬ 
ci  ftelTi.  Ma  il  nollro  Autore  da  un 
pafso  d’ Apollonio  arguifee  che  i  Col- 
chi  ed  i  Liburni  folsero  la  medellma 
gente  .  I  Corcirei  conlèfsano  in  Tu- 
cidide  efsere  Coloni  de’ Corinti,  non 
per  vivere  come  foggetti  ma  come 

egua- 
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'eguali.  E  per  Coloni  fono  da’ Corinti 
riconofciuti  ,  ma  per  aver  ad  eiferc 
fottopofti  ad  ellì ,  ed  onorargli  (ìcco- 
me  facevano  l’ altre  Colonie . 

Della  Città  fabbricata  da  Cherfi' 
crate  il  Marmora  ne  defcrive  con  ma- 
ravigliofa  franchezza  ,  e  cafe  ,  e  reg- 
gie ,  e  zecche  ,  e  tribunali  ,  e  fonta¬ 
ne  ,  e  ftatue  ,  e  templi ,  c  porti,  ed 
arfenali .  finalmente  tutti  gli  edific) , 
in  qual  luogo  ,  e  lìn  di  qual  figura 
erano  ,  come  fe  da  mine  ,  ora  efi- 
fìenti ,  o  da  indubitate  teftimonianze 
«r  antichi  Scrittori  ne  foffe  flato  in- 
ilruito.  Ma  egli  n’è  il  fabbricatore  ep,i5ó 
l’artefice.  Vi  fono  per  verità  in  quel¬ 
la  parte  dell’Ifola,  chiamata  Paleopoli,  ' 
certirimafugli  d’un'  antica  c  magnifica 
Città,  ma  nulladipiùfipuòdiftingue- 
Ire .  Senofonte  addotto  per  tefìimonian- 
2a  dal  Marmora  ,  nulla  ne  dice .  Pure 
lo  Storico  di  Corfu  parla  di  quelle  cofe 
con  maggior  confidenza  che  quelli  che 
cidefcrivono  i’ antica  Roma ,  di  cui  ci 
reflano  tanti  monumenti. 

Strabone  ,  Stefano  e  Scimno  rico-Cap.xx 
nofcono  i  foli  Corcìrei  per  fondatori  di  P'^  57* 
Durazzo .  T ucidide  dà  il  merito  d’aver 
condotta  quella  Colonia  a’  Corcirei, 
XXXIX.  C  iena 
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-ma  fotto  la  fcorta  di  Palio  Corintio  i 
p.i  58.  chiamatovi  dalla  Metropoli  fecondo 

la  legge ,  e  tra’  Corcirei  fi  mefcolarono  , 
alcuni  altri  Corintj,  e  certi  altri  di  ftir- 
pcDoriefi.  Ei  fa  che  gli  fteffi  uomini 
p.i5p.di  Durazzo  lo  confeffmo  1  ma  viene  | 
negato  da’ Corcirei  ,  e  gli  uni  e  gli  > 
altri  fi  rimettono  ad  arbitri  >  ed  allo  ! 
fleflb  Oracolo  Delfico.  j 

Apollonia ,  oggi  Viergo ,  fu  un’altiu  i 
Colonia ,  la  quale  Strabone  c  Scimno 
dicono  compoila  di  Corcirei  e  di  Co* 
p.  1 60.  rintj .  Tucidide  ,  Plinio ,  Diodoro ,  e 
Stefano  la  fanno  di  foli  Corint] .  Paufa- 
nia  la  fa  a  tutti  c  due  quefti  popo¬ 
li  comune. 

f^.161.  Che  Corcira  fia  fiata  riconofciuta 
da  ambidue  quelle  Città  per  madre, 
lo  moftrano  le  medaglie  di  effe  con  le 
infegne  medefime  che  fi  veggono  in  al¬ 
cune  di  Corcira  ,  cioè  un  Area  quadra¬ 
ta  con  frutti,  e  un  Bue  con  un  Vitello 
lattante.  Nella  medaglia  d’ Apollonia 
,fi  vede  ancora  la  Nave ,  la  quale  mala¬ 
mente  fi  prende  dall’ Arduino  per  un 
fimbolo  generale  della  Felicità ,  effen- 
do  cola  certa  eh’  elfi  volevano  con  ciò 
dinotare  la  perizia  loro  nella  navigazio- 
.  ns .  Uboa  $mmio  aflerifee  che  T  anno 
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in  cui  fi  fondò  la  Colonia  di  Durazzo, 
fii  il  terzo  dell’  Olimp.  XXXVIII.  ma 
ifon  fi  fa  da  qual  Autore  egli  lo  deduca  . 

L'  anno  della  fondazione  d’ Apollonia 
fi  deduce  da  Plutarco ,  ove  dice  che  fé 
Periandro  a  vefle  in  breve  tempo  pagato  ^  ^ 

il  fio ,  Apollonia  non  farebbe  fiata  abi¬ 
tata  da 'Greci .  Ora  Periandro  regnò  in 
Corinto  dall’ anno  primo  dell’ Olimp. 
XXXVIII.  fin  al  quarto  deUaXXXX- 
Vili. 

Leucade ,  ora  Santa  Maura ,  è  pu¬ 
re  Colonia  de’  Corcirei  3  il  che  fi  pro¬ 
va  coll’autorità  di  T ucidide ,  e  con  una 
medaglia ,  rapportata  dal  Marmora  , 

(  le  però  a  lui  fi  può  dar  fede  )  la  quale 
à  al  rovefcio  il  nome  de’  Leucadi ,  e  al 
dritto  l’effigie  di  Corcira.  Mnattorio 
ancora  nel  feno  Ambracio  è  Colonia  di 
Corfix,  ma  comune,  dice  Tucidide  , 
a’  Corinti . 

E'verifimile  che  più  altre  terre  deb¬ 
bano  r  origine  loro  a’  Corcirei ,  effen- 
dofi  impolieffati  certamente  di  tutto  il 
mare  all’ intorno.  Quindi  afferma  Tu-  p.i6j 
cidide  che  ì  Corcirei  difpregiavano  i 
Corinti,  tra  l’ altre  cofe  per  la  gloria 
che  i  Feaci  primi  abitatori  di  Corei¬ 
ca  ,  s’ erano  acquifiata  in  mare.  Do- 
C  2  ve^i 
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.VC2.  però  il  Causabono  riporgli  tra* 
popoli  dominatori  del  mare  ,  efìen- 
dovi  in  quel  Catalogo  d’ Eufebio ,  al 
cui  difetto  egli  pi'etende  fupplire  ,  di 
quelli  che  lo  meritano  molto  meno. 

Eftì  detto  de  Locri  in  Italia  che  ave¬ 
vano  i  Feaci  per  parenti .  Qui  fi  aggiun¬ 
ge  r  autorità  dello  Scoliafte  di  Teocri¬ 
to,  e  quella  dell’ Olflenio ,  e  di  Poli¬ 
bio  ,  il  quale  efprellamente  afserifce 
(5^.  che  quelli  non  ebbero  mai  confedera¬ 
zione  con  quelli  di  Grecia , 

Abbiam  parlato  altresì  di  Curzola  , 
ehe  da’ Scrittori  Francefi  della  Storia 
Romana, è  prefa  malamente  perCorfu, 
laddove  riferifcono  la  guerra  di  Tenta 
Regina  degl’  Illir  j  contra  iRomani.  Ap- 
poggianlì  elfi,  full’  autorità  di  Polibio , 
■tl  quale  apertamente  dice  ,  che  Tenta 
avea  portate  leoffefe  fin  a 'confini  del 
mar  Jonio ,  cioè  di  là  da  Durazzo ,  d’ 
Apollonia,  cdaU’Epiro,  e  perciò  fino 
a  Corfu ,  anzi  fino  alla  Grecia ,  donde 
gl’  Illirj  traghettarono  a  Corcira  ,  co¬ 
me  dice  lo  ftefso  Autore .  In  oltre  nell’ 
averla  egli  nominata  lèmplicementc 
Corcira  ,  e  nell’  efsere  lèguita  verfo 
Paxò  la  battaglia  tra  gl’Illir  j  e  la  Flot¬ 
ta  degli  Achei }  fi  conofc^  efsere  fia¬ 
ta 
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ti  VCfaittente  Corfa ,  in  cui  Tcmio  faino- 
i  luoghi  di  Taxò  e  ^ntipaxo . 

Sebbene  da  molti  fi  lodi  la  diligenza  p  ^ 
di  tali  Scrittori ,  ed  elfi  medefimi  nella  ^  ’ 
ji'refazione  loro  muovano-  a  grand’  ef- 
pettazionei  nulladimeno  il  noftro  Au¬ 
tore  nella  fola  narrazione  di  quefta 
guerra  Illirica,  moftra  quanto  fi  fieno 
ingannati,  e  quanto  abbiano  alterato 
il  racconto  di  Polibio  .  Egli  dice  che, 
nella  pace  latta  co’  Romani  Teuta  s’ob* 
bligò  di  non  navigare  oltra  il  fiume  Lif- 
fo  con  più  di  due  barche ,  e  quelle  difar- 
mate  :  ma  elfi  Scrittori  citando  Poli¬ 
bio  dicono ,  con  tre  VafcelU  da  guerra 
armati.  Pure  anche  T  interprete  d’Ap- 
piano  s*  accorda  a  Polibio,  ed  afferma 
efserfi  latta  la  pace  da  Teuta la  quale 
fecondo  elfi  fu  latta  dal  Giovane  Re .  ^ 

Egli  non  dice  perchè  la  Regina  rinu- 
ziafse  il  regno  :  elfi  fcoprendo  l’ arcano- 
dicono,  perdifpetto,  o per  un  artico-, 
lo  fegreto  della  pace .  ^ 

Ne’ Capitoli  XXL  e  XXII.  fi  nfe--Cap. 
rifcono  alcuni  monumenti  antichi  ma  xxi. 
di  età  incerta.  Paufania  narra  d’unf'^^^’ 
Bue  ch’era  nel  tempio  di  Giove  Olim¬ 
pio  ,  dedicatovi  da’  Corcirei ,  e  d’un  p.iój.. 
altro  nel  tempio  di  Delfo ,  e  foggiun- 
C  3  '  ge. 
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i  motivi  di  quefte  offerte .  Vedefi 
per  tanta  alcuna  volta  un  Bue  nelle, 
medaglie  de’Corcirei  còlla  figura ,  e 
col  nome  del  B.e  Pirro.  Fu  quelli  Si¬ 
gnore  di  Corfò,  ed  ebbe  per  moglie 
Laonafsa,  figliuola  del  Tiranno  Aga- 
tode ,  come  fcrive  Plutarco  )  il  qua¬ 
le  aggiunge,  che  inimicatali  quella 
principelsa  con  Pirro  diede  fe  llelsa 
rifola  a  Demetrio  Fario.  Dice  Pau- 
fania  che  Pirro  lece  guerra  a  Cord- 
rei  .  Attefta  Polibio  che  quello 
metrio  fu  ricevuto,  in  Corfii  co  Ilio 
Illirj  a’ quali  comandava  ,  e  che  di¬ 
venuto  nemico  di  Teuta  5  chiamale 
i  Romani ,  a’  quali  fu  d’  ajuto  e  nell’ 
arquillo  di  Corcira  >  ed  in  ogni  alr- 
tra  cofa. 

p.  i6c._  Paufania  ancora  rifèrilce  un  Por¬ 
tico  in  Elide  >  chiamato  Corcireo  , 
perchè  gli  Elei  per  vendicarli  di  al¬ 
cune  fcorrerie  latte  da’Corcirei  nel 
loro  territorio,  alsalita  quell’ Ilola fe¬ 
cero  tanta  preda  ,  che  della  decima 
edificarono,  quel  Portico  .  Lo  ftelTo 
viene  rammemorato  da  un  certo  Pto- 
lico  difcepolo  di  Critia  ,  maellro  d. 
Anfione . 

Parla  Stradone  d’ una  certa  Cal- 

daja 


p.  lyc.. 
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^3.|a  eh*  era  in  Dodone  ,  come  di 
un  dono  de'Corcirei }  fopra  la  qua¬ 
le  era  una  ftatua  che  tenea  in  ma¬ 
no  una  sferza  di  bronzo  ,  a  cui  ef- 
fendo  appiccate  tre  trecce  di  picco¬ 
le  anella  compofte  ,  quando  eran 
mofse  dal  vento  percotevano  la  Cal- 
daja  che  lungamente  rie  rimbomba¬ 
va  :  donde  nacque  il  proverbio,  /<t 
sferza  de"  C orcirei .  E  come  quello 
Autore  dice  che  l’Oracolo  di  Dodo¬ 
ne  era  in  Tefprozia:  e  Scilace  che 
Cbrcira  era  più.  verfo  la  Tefpro¬ 
zia  che  la  Chaonia  :  e  Scimno  chep.  171 
nella  Tefprozia  era  ITfola  di  Cor- 
cira  i  fe  ne  deduce  che  nella  terra 
oppofta  all’  Ifola  ,  non  lungi  da  Cor- 
efra,  era  il  tempio  di  Giove  Dodo- 
neo  .  Il  noftro  Autore  apporta  mol-  « 
ti  che  parlarono  della  voce  Dodo~- 
"nea  ,  c  di  quell’  Oracolo  j  e  fpe- 
zialmente  il  Monfòcone  nella  Bi¬ 
blioteca  Coisliniana . 

Dal  racconto  di  Strabono  fi  de¬ 
duce  in  qual  fenfo  fi  prendefse  il  pro¬ 
verbio  Sferza  de  Corcirei,  che  fignifi- 
cava  un  uomo  d’ importuna  loquaci¬ 
tà  ,  il  quale  imitava  lo  ftrepito  di 
quella  Caldajayche  come  dice  Calli- 
C  4  maco 
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p.  172.  maco  non  mai  taceva.  Efichio  lofpie^ 
ga  come  fe.  ciò  erprimeffe  una  cofa 
ornata  di  foverchio  ,  perciocché  fcri- 
vono  che  Ja  sfèrza  Corcirea  era  dop¬ 
pia  con  un,  manico  d’  avorio  ,  e  di 
una  enorme  grandezza  .  Lo  Scoliafte 
d’Arifèofène  conferma  lo:  fleffo,  fog- 
giungendo  che  quefta  era  fiata-  mol¬ 
to  pofta  in  opera, ,  a  cagione  delle 
fèdizioni  eh’  erano  fiate  frequentiffì- 
me  prefTo  i  Corcirei .  Non  rigetta  il 
nofiro  Autore  anche  quefie  fignifica- 
zioni ,  come  quelle  che  da  antichi 
Scrittori  fono  riferite  .  Maravigliafi, 
p.  173.  poi  come  nè  Erafoio  nè  gli  altri 
Scrittori  de’  Proverbi  non  abbiano*- 
prefo  a  confiderare  la  Caldaja  Do#;- 
donea  di  Strabone .  Il  Marmora  por-- 
ta  due  medaglie  de’ Corcirei  con  la. 
sfèrza . 

Plutarco  rifèrifèe  che  gli  Ere-’ 
trienfi  y  abitatori  di  Corfu ,  da  altri 
non  menzionati  ,  vinti  da’Cretenft 
lotto  Cherficrate ,  fè  ne  ritornarono 
fèlle  navi  alle  lor  cafè  j.  e  pei*chè 
fèacciati  furono  con  le  Trombe  >  cbia- 
Gap.  ^posfendoniti. 

XX 1 1 .  ^  Autore  rifèrifee  queU’infigne  Mo-^ 

p.  1 74.numento  d’ un’  antica  donazion  e ,  tro¬ 
vato 
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vàto  già  nell’  Ifola  ,  e  comunicato' 
dal  Sig.  Apoftolo  Zeno  al  P.  Mon- 
fòcon ,  il  quale  lo  inferì  nel  fiio  Dia¬ 
rio  d’Italia.  Aggiunge  le  annotazio¬ 
ni  fattevi  fopra  dal  medefimo  Padre , 
ma  corregge  in  più  luoghi  la  tradii-  P- 
zione  ,  che  (n  altro  modo  nulla  li¬ 
gnifica  ,  o  dà  un  fcnfo  contrario 
alla  tenitura  di  tutto  il  difcorfo.  In¬ 
di  apporta  diftintamente  il  teftoGre- 
co ,  e  la  traduzione  .  Contiene  que¬ 
llo  Monumento  una  donazione  fit¬ 
ta  da  Ariftomene  e  Pfilla  alla  Città 
di  Corfù,  di  fcttanta  mine  da  ciaf 
cheduno,  perchè  pofte  a  cambio  ma- 
ritimo  ,  del  prò  ritratto  fi  celebraf- 
fero  le  fèlle  di  Bacco  ;  cd  il  decre-  ^ 
to  della  Città  che  accetta  il  dono 
con  tutte  le  condizioni  .  Indi  fi  ri- 
ferifce  una  medaglia  con  nell’  una 
parte  una  Nave  , .  e  quella  voce 
Kop)(.vpeu(i)y  ;  c  nell’  altra  il  nome  d’A- 
rillomenc .  Il  Monfocon  apporta  altre 
ventiquattro  più  brevi  ifcrizioni ,  co¬ 
municategli  pure  dal  Sig.  Zeno,  le  quali 
s’ omettono  dall’autore  ,  non  facendo  al 
propofito  fuo .  Porta  un  Epigramma  ' 
eh’  eflendo  molto  dilèttofonelMonlò- 
còn,.  lo  ^rilèrifce  qual’ è  prelfo  Ciria- 

C  5  co 
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co  Anconitano ,  e  l’Olftenio .  Lo  cor¬ 
regge,  aggiungendovi  un  piede  che 
nel  primo  verlo  mancava  (  dilètto 
non  veduto  da  que’  due  Autori  ) 
e  fupplifce  a  una  mancanza  eh’  è 
nel  tefto,  oltra  molte  altre,  leggiere, 
correzioni  .  Dà  una  nuova  tradu¬ 
zione,  diverfa  affatto  da  quella  del. 
Monfocon  ,  il  qual  pare  che  1’  ab¬ 
bia  tradotto  con  indovinare  cola  fi- 
gnificaffe .  La  fperienza  nondimeno, 
di  quello  chiarillimo  uomo  nelle  Gre-- 
che  Lettere  giunlè  a  dare  qualche  fen- 
fo  air  iferizione ,  che.  nulla  avea  di  fa- 
no  come  gli  pervenne  alle  mani  j  il  che. 
è  più  da  ammirare  che  il  non  aver 
faputo  che  da  altri  era  Hata  pubbli¬ 
cata  lenza  errori .  Il  ritrovamento  di 
effa  difende  il  nome  di  Ciriaco  ,  che 
prello  molti  già  paffava  per  un  altro An- 
nio  da  Viterbo. 

Crede  il  fopraddetto  Padre  che  fi  fia, 
perduto  TEpigramma,  di  cui  fi  fa  men¬ 
zione  nella  decima mona  di  quelle  Ifcri- 
zioni.  E’  quella  una  Lapide  dedicata 
allimperator  Adriano  dagli  Abeati 
per  decreto  degli  Achei .  Ma  l’Eminen- 
tilhmo  Porporato  crede  più  verilìmile 
che  ivi  la  voce  Epigramma  lignifichi 
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ifcrizione ,  prendendofi  fpefle  volte  in 
tal  fenfo  nelle  antiche  lapidi ,  fpellifli' 
mo  così  trovandoli  in  Paufania  ,  ed 
una,  volta.  prelTo  Strabone  ,  Ateneo , 
Eliano,  eTeofi-afto.  Non  accorda  al  p.187 
Monfocon  che  la  Città  d’ A  bea  folle 
ih  Acaja,  perciocché  Tolomeo,  egli 
altri  Geografi  con  Paufania  la  pongo* 
no  ne’  lidi  di  MelTenia . 

Avrebbe  voluto  il  nollro  Autore 
non  nominare  che  per  onore  in  quell’ 

Opera  il  P.  Monfocon ,  a  cui  fin  da 
prim’anni  profelTa  d’aver  portata  ve¬ 
nerazione  .  Egli  lo  trattò  in  Italia 
ed  in  Parigi ,  e  profittò  da  per  tut^ 
to  della  fua  converfazione .  Ora  non 
pretende  innalzarli  fopra  di  lui  , 
fe  in  qualche  cofa  lo  cenllira  .  Di¬ 
ce  che  fi  debbe  a  quell’  uomo  ec¬ 
cellente  tutto  ciò  che  in  quell'  ope-^ 
ra  fi  trova  d’  erudizione  profana  , 
e  mitologica.  Imperciocché  egli  più 
d*  ogni  altro  raccomandava  al  no- 
flro  Autore  que’  Eudj ,  conf\e  pro- 
prj  e  necelTarj  per  acquiftar  cogni¬ 
zione  nelle  cofe  facre  ,  e  intendere  1 
Padri  Greci.  Quello  medefimo  fen- 
timento  fu  da  lui  pollo  in  fronte  di 
-quella  fua  pregiata  Opera  divifa  ih  1 5  ., 

C  6  wor 
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volumi  i  ed  è  per  sì  fatte  colè  che  dob¬ 
biamo  iìimar  grandemente  la  fua  Bi~ 
hliotheca  Bibliothecarum  ,  la  pubblir- 
eazione  della  quale  fu  da  lui  partecipa¬ 
la  alnoftro  Autore  mentre  flava  fcri- 
vendo  le  cofe  prefenti. 

€ap.  Dalle,  ifcrizioni  fi  pafla  alle  meda- 
riferite  dal  Marmora.  Se  gli  eru- 
^'diti  gli  fanno  grado  di  quefte,  non 
gli  debbono  eflei*  molto  tenuti  ri¬ 
guardo  alle  Ipiegazioni  nelle  quali  egli- 
fi  dimoftra  imperito  e  della  lingua 
p.  ipo. Greca  ,  e  dell’erudizione.  JJ  noftro 
Autore  ne  dà  varie  prove  ,  e  fi 
maraviglia  come  lo.  Spon  e  1»  Ar¬ 
duino  T  abbiano  con  tanta  indulgen- 
2a  trattato  .  Delle  molte  notate  dall’ 
Autore  noi  ne  riferiremo  una  fo¬ 
la  .  Quanto  alla  lingua  in'  alcune: 
medaglie  fi  trova  il  nome  pro¬ 
prio  NIKANXIP  unito  alla  voce 
KOPKyPAlUN ,  che  il  Marmo¬ 
re  interpreta  per  Coreirei  pitto- 
riofi  . 

p.rpi.  Quanto  all’erudizione  egli  ap¬ 
porta  una  medaglia  ,  ove  da  una- 
parte  è  f  effigie  di  M.  Antonio  ,  e 
infieme  quella  d'Ottavia,  ed  al  rovefeio 
il  nome  loro  e  quello  ancora  de’  Corei- 

rei  . 
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rei  .  Il  Marmora  vuoJe  che  fòlle  bat¬ 
tuta  ia  occafìone  delle  nozze  colà  fe- 
guite  d’ Ottavia  con  M\  Antonio,  e 
cita  Sifilino  ,  dal  quale  noa  fi  può 
nè  meno  arguire  un  tal  fatto.  Plu- 
tai'co  ed  Appiana  apertamente  dico¬ 
no  effer  feguite  in  Roma.  Nel  Mu- 
feo  Fucolziano  trova  fi  la  medaglia 
ftelTa,  e  nella  Storia  dell’ Accademia 
Reale  delle  Ifcrizioni  fe  ne  legge  la 
fpiegazione  del  Galand  .  Egli  vuole 
thc  i  Corcirei  da  fe  molli  f  avellerò 
battuta  in  onore  di  M.  Antonio  ,  e 
conghiettura  ch’egK  con  Ottavia  fi  fof- 
fc  fermato  di  paffaggio  in  quell’ Ifo* 
la  ,  fecondo  il  coftume  de’ Romani  p  jp2.^ 
di  quivi  approdare  quando  palla  vano 
in  Grecia.  Ma  non  là  meftiére  di- 
provar  ciò  per  via  di  conghiettura, 
quando  la  cofa  viene  efpreflamente” 
detta  da  Dione .  Ricerca  pure  lo  ftef- 
fo  Galand  perchè  M.  Antonio  vi  fia^ 
coronato  d’ alloro }  e  crede  per  la  vit¬ 
toria  centra  Bruto  e  Calfio .  Ma  do- 
vea  rammentarfi  del  pompofo  Trion¬ 
fò  di  M.  Antonio  in  AlefTandria ,  ac¬ 
caduto  prima  della  fua  giunta  a  Gor- 
fu.  Che  fe  allora  avea  già  ripudiata  p. 
Ottavia,  nondimeno  i  Corcirei,  co^ 

me. 
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me  i  Romani,  venera  vano  ancora  il' 
nome  di  efla  al  riferir  di  Plutarco. 
Dice  lo  fteflb  Autore  eh’  ella  fi  trat¬ 
tenne  in  Atene  mentre  Antonio  an¬ 
dò  contro  ai  Parti  .  Il  Marmora 
finge  eh’  ella  fi  trattenefle  in  Cor- 
fu  .. 

^  Segue  un  altra  medaglia  la  qual  è 
di  Germanico  ,  con  all’  rovefcio  la 
Nave,  e  la  folita  Epigrafe  de'Corci^ 
rei.  Il  Marmora  va  favoleggiando  in¬ 
torno  gli  avvenimenti  di  Germanico  j 
c  deferive;  diffufamente  gli  onori  che 
s’infinge  elTere  fiati  fatti  da  Corcirei 
ad  Agripina  fua  moglie  ,  quando  ri¬ 
tornava  in  Italia  con  te  ceneri  di  ef- 
P'  iP4-fo..  Tacito  fcrive  folamente  ch’efia 
appro^a  Corfu,  e  vi  fi  fermò  qual¬ 
che  giorno  per  comporre  alquanto 
l’animo  fuo.  Di  una  fiatua  di  Ger¬ 
manico  trovata  a  Corfiì,,  oltre  il  Mar¬ 
mora  ne  fà  menzione  ancora  io  Spon  , 
il  quale  dice  che  fu  trafportata  in 
Venezia  j  e  apporta  l’ifcrizione  che 
leggevafi  nella  baie E'  riferita  altresì 
dalMonfòcon ,  il  quale  dalConfoIato 
di  Germanico  in  efla  accennato  ,  fii¬ 
ma  verifimile  che  gli  fòlle  eretta  , 
p.,ip5.  quando  pafsò  per  quell’Ifola  nell’an- 

dare. 


Articolo  L  €$ 

'  dare  in  Oriente  fecondo  l’ordine  di 
Tiberio. 

Il  noftro  Autore  omette  l’altre  me-*- 
daglie  Imperiali ,  e  nota  folamente 
che  colla  folita  fua  confidanza  ,  il 
Marmora  dice  che  le  navi  Corciree 
furono  di  grande  ufo  agl”  Imperiali, 
fpezialmente  nelle  guerre  contro  a’Par- 
ti;  dalle  quali  riportarano  e  lodi  e 
premj.  Allerifce  ancora  che  Arifto-p 
tile  nel  fuo  efilio  foggiòrnafTe  in  Cor- 
fu;  e  che  fin  lo  ftelTo  Aleflandro  il 
Grande  quivi  pervenifle  .. 

Lo  Spanemio  che  attefta  non  aver 
mai  veduta  la  Storia  del  Marmora  ,, 
indovina  eh’  egli  efler  pofsa  della  fua 
oppinione,  cioè  che  fi  debba  poner 
lempre  Kopnvpee  e  non  Kj^xy/!».  H 
Marmora  però  dice‘jeggerfi  ora  nell’ 
un  modo,  ora  nell’  altro.  Il  nofiro. 
Autore  oltre  le  ragióni  altrove  addot¬ 
te  per  Io  ftefso  parere,,  apporta  qui¬ 
vi  l’autorità  del  Silburgio,  ed  ofser-p^  jpy, 
va  efser  coftume  ordinario  anche  a’ 
dì  noftri  di  variamente  Icrivere  ,  e 
pronunziare  alcuni  nomi  di  Città ,  co¬ 
me  di  VenexÀa ,  ,  che  fi  dice  talvolta 
Vinegia.  Perciò  il  primo  mododovea 
efsere  un  Idiotifmo,  e  quindi  è  che: 
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lì  legge  nelle  medaglie.  L’altro  mo¬ 
do  poi  era  per  avventura  l’ tifato  da’ 
foreftieri  ,  e  per  quefta  ragione  fi  à 
ne’  Scrittori .  Ma  in  alcune  medaglie 
del  Marmora  fi  vede  fcritto  cosf 
TA  KK,  che  vuol  dire  r»  K«  y 
come  fi  nomina  Corfu  nelle  notizie 
Ecclefiaftiche. 

Benché  in  alcune  cofe  abbia  l’ Au¬ 
tor  noftro  difapprovatoii  parere  dello* 
Spanemio,  proièfsa  tutta  volta  di  aver 
avuta  per  lui  Tempre  una  ftima 
particolare.  Duolfidi  non  averlo tro- 
ip8  quando  pafsò  in  Inghilter¬ 

ra,  dove  dal  Bcntlejo,  edalNeutou 
fu  accurato ,  eh’  era  flato  tutto  im- 
merfo  nelle  lettere  malgrado  il  Tuo 
miniflero. 

Toccanfi  altre  finzioni  del  Marmo-- 
ra  intorno  Alefsandro  Severo ,  di  cui 
egli  non  trovò  medaglie.  LoSponaf- 
lèrifce  che  in  tempo  della  fua  dimora 
in  queir  Ifola  avea  intefo  dire ,  che- 
fc  n  eran  ritrovate  di  molte  Imperia¬ 
li,  fpezialmente  della  Famiglia  di  Se¬ 
vero,  con  al  rovefeio  il  nome  e  la 
Nave  de’Corcirei .  Viene  di  nuovo' 
corretto  il  Monfocon  fopra  la  famo- 
fa  Donazione  da  lui  flimata  quanto 

i  Mar- 
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i  Marmi  Oxonienfi  .  Egli  dice  che 
quella  fu  fatta  alla  Città  di  Cor- 
fù ,  ed  a  Bacco  per  mercede  degli 
opera)  .  Ma  dovea  dire  alla  Città 
di  Corfu  per  mercede  de^Vlflmni  di 
Bacco . 

Le  antiche  memorie  non  citraman-  Cap, 
darono  per  Re  di  Corcira  ,  o  Cher- 
lìcrate  ,  o  Alcmeo  ,  finti  dal  Mar- 
mora ,  ma  bensì  Periandro  figliuol  di 
Cipfello,  e  Signor  di  Corinto.  Egli 
al  dir  d’ Erodoto,  non  potendo  pie¬ 
gare  a’  ilioi  voleri  Licofrone  fuo  fi¬ 
gliuolo  ,  lo  mandò  a  Corfu ,  dov’  egli 
comandava  con  pari  autorità  che  in 
Corinto  .  Licofrone  richiamato  dal 
Padre  proteftofli  di  non  voler  ritornar 
alla  Patria  finché  Periandro  vivefse  ► 
Fecero  tra  loro  accordo  che  il  Padre 
fi  conducefse  a  Corfu ,  ed  ivi  ftabi- 
lifse  la  propria  fede ,  e  che  il  figliuo¬ 
lo  ritornafse  in  Corinto,  Ma  i  Cor- 
cirei  uccifero  Licofrone  acciò  Perian¬ 
dro  non  avefse  più.  motivo  d’ andare- 
in  quell’  Ifola .  Il  Re  volle  farne  ven-. 
detta  col  mandare  in  Sardi  fopra 
1’  Aliate  trecento  nobiliffimi  fanciul¬ 
li  Corcirei ,  perchè  fofsero  privati p. 
delle  parti  genitali ,  i  quali  nondi¬ 
meno 
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meno  col  foccorfo  de’  Samj  ritor¬ 
narono  ilkfi  alla  Patria. 

E' finzione  dunque  del  Marmora 
che  Licofrone  fofse  Re  di  quell’ Iìch 
la ,  come  pure  che  Periandro  morif- 
fe  di  fdegno  per  una  vittoria  che  i 
■Corcirei  andati  in  ajuto  de’  Samj  ^ 
ottennero  fopra  i  Corinti.  Fa  non¬ 
dimeno  le  parti  di  buon  Cittadino, 
quando  tenta  difèndere  i  Corcirei, che 
1  nella  guerra  di  Serfe  contra  la  Gre¬ 
cia  ,  fletterò  oziofi  con  fèttanta  Va- 
fcelli ,  afpettando  V  efito  della  batta¬ 
glia  per  unii-fi  poi  a  coloro  ,,  dalla, 
parte  de’  quali  piegafse  la  vitto- 
p.202.  ria.  Ma  Erodoto  non  lafcia  luogo  da, 
dubitare  che  quello  in  fatti  non  fofse 
tin  inganno  ,  e  rifèrifce  infin  le  fcufe 
che  avevan  preparate  di  fare  co’Grc- 
ci ,  e  co’Perfiani  vincitori  ,  del  non 
recato  foecorlb .  Quella  doppiezza 
difpiacque  tanto  a’ Greci  che  llabili- 
rono  di  rovinare  Corcira,  eloavreb- 
p.  zo^.hero  fatto  fè  Temillocle,  come  dice 
lo  Scolialle  di  Tucidide  ,  non  avefse 
dimollrato  che  con  ciò  fi  faceva 
maggior  danno  alla  Grecia,  che  non 
avevano  fatto  ad  efsa  i  Perfiani ,  ve- 
P-204-  nuti  per  foggiogarla,  Temillocle  poi 

cacr 
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cacciato  d 'Atene  per  oftraciimo  do¬ 
po  aver  girato  per  varie  Città  de! 
Peloponncfo ,  per  tal  benefizio  colà 
fi  rifuggì.  Ma  i  Corcirei.  temendo 
d’irritar  gli  Ateniefi  ,  lo.  conduffe- 
ro  nella  Terra  ferma  oppofta. 

Temiftocle  fecondo  Plutarco  fece 
tin  altro  benefizio,  a’  Corcirei .  Con¬ 
dannò  i  Corinti  in  venti  talenti  quan¬ 
do  fu  fatto  giudice  delle  lor  diffe¬ 
renze  y.  ed  affegnò  Leucade  ad  en¬ 
trambi  comune., 

Tucidide,  Plutarco  ,  e  Cornelio 
Nipote  s’accordano  in  dire  che  Te-- 
miflocle  fuggendo,  da  quell'.  Ifolaan* 
dò  prefTo  Admeto  Re  de’  Moloffi. 

Il  Marmora  non  fa  parola  di  que¬ 
lla  fuga,  filmandola  poco  decorofa 
alla  fua  patria.  Ma  finge  ed  efalta 
il  cortefe  raccerto  che.  diedero  a  Te- 
miflocle  i  Corcirei  ,  e  s’immagina 
ch’egli  quafi  vi,  regnaffe.  con  difpia- 
cere  degli  Ateniefi.. 

Seguono  le  guerre  tra  Corcirei  e  Cap.. 
Corinti  che  furono  per  teftimonian-  ult. 
za  di  Dione  così  famofe,  che  Tito 
ne’  Spettacoli  introdiiffe  un  cornbat- 
timento  navale  ,  in  cui  gli  uni  fin¬ 
gevano  d’effer  Corcirei,  gli  altri  Co- 
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p.2od.  rintr.  Rifèrìfce  T  Autore  ciò  che  di 
effe  narra  Tucidide,  il  che  noitra- 
lafcieremo  come  cofa  affai  nota.  OL 
p.207.  ferveremo  però  coll’  Eminentiffimo 
Autore  che  nella  prima  battaglia  Na¬ 
vale  i  Corcirei  vincitori  lì  credette¬ 
ro  aver  acquiftato  T  Impero  del  ma- 
p.2o8.  efpone  le  ragioni  addotte 

da  Corcirei  per  fàrfi  collegati  degli 
Ateniefi,  e  nota  i  vantaggi  che  quel- 
l’ Ifola  poteva  recare  agli  Ateniefi  . 
Adduce  poi  le  contrarie  ragioni  de* 
Corinti  ,  da’  quali  i  Corcirei  fono 
acculati  di  poca  fede,  d’inganno,  e 
di  malvagità.  Conchiude  col  decre-^ 
p.2i2.  to  degli  Ateniefi  favorevole  a’ Cor- 
circi,  co’foccorfi  da  effì  fpediti  ,  e 
colla  battaglia  che  già  piegava  a  fa¬ 
vor  de  nemici,  ma  che  divenne  dub- 
biofa  pel  fopravvenii*e  delle  navi  de- 
f>.2i^.  Ateniefi  ,  per  le  quali  i  nemici 
fi  ritirarono.  Vien  riferito  tutto  ciò 
da  Tucidide ,  il  quale  fbggiunge  che 
qiiefla  fu  la  prima  cagione  della 
guerra  fatta  da’  Corinti  contra  gli 
Ateniefi  ,  e  però  la  prima  eziandio 
della  fampfa  guerra  delPeloponnefo. 

Creila  fu  pure  k  prima  cagione 
dell  acerbifUme  inimicizie  che  ne’ 

tem- 
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tempi  fuflfeguenti  rovinarono  queft' 
Ifola  .  Se  ne  racconta  dirtufamente 
la  cagione  colle  parole  ftefle  di  Tu¬ 
cidide,  e  ne  fono  accennate  leftra- 
gi,  ed  il  fine. 

Qui  r  Eminentiilimo  Porporato 
termina  queft’  Opera  ,  e  protetta  che 
«d  il  titolo  prepofto  di  Trimordia  , 
e  l’ intenzione  fua  di  non  apportar 
ricchezze ,  com’  ei  dice ,  dagli  altrui 
fcrigni,  non  gli  permettono  d’  elTe- 
re  piu  difufo.  Egli  ricorfe  maifem- 
pre  ai  fonti  ,  nulla  affermando  che 
da  antichiifimi  monumenti  non  fof. 
fe  provato  ,  e  con  tal  fondamento 
a’ parecchi  autori  s’oppofe.  Scufa  il 
Marmora  ,  perciocché  la  fua  Storia 
fu  eftefa  da  altri,  e  come  lo  Spon 
aflicura  ,  avea  in  animo  di  riftam- 
parla  con  fupplementi  e  correzioni. 

Segue  r  Appendice  ,  il  cui  titolo 
è  quefto. 


p.2I4 
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^^ppendix  S'aera  quadam  Corcyra  Tri^ 
mordia  reprafentans  ,  fcilicet  recens 
inifam  rationem  ab  Jiu^orc  Supe¬ 
rimi  Libri  cum  ejus  Infula  Epi- 
feopatum  gereret  prò  innocue  refi- 
nenda  qua  ibi  viget  inter  Latinos 
&  Gracos  ,  /aera  confuetudine  ? 
pag.  XXIII.  fenza  la  prefazione, 
•e  due  Kami.. 

NL.lIa  prefazione  fi  riferifee  più 
dilfufamente  il  contenuto  del  ti¬ 
tolo,  e  dalli  l’Indice  delle  Lettere  , 
di  cui  è  compofta  quella  Appendice. 
Aggiungefi  che  findefelTo  Eminentif- 
fimo  Quirini  terminata  appena  di  ri¬ 
vedere  r  edizione  di  quell’  Opera  , 
V  incamminò  per  la  vifita  d’una  par¬ 
te  della  fua  Diocefi  di  Brefcia ,  come 
fa  ogni  anno  :  eh’  egli  fupplifce  a  tut¬ 
te  le  parti  di  quello  facro  uffizio  fen* 
za  omettere  l’illruzione  de’ fanciulli 
nel  Catechifmo  Crilliano ,  pochi  gior¬ 
ni  impiegando  in  ciò  in  cui  parrebbe 
che  più  mefi  lì  richiedelTero  :  e  che 
folleva  le  Parocchie  da  que’  peli  che 
vi  apporta  necelTariamente  una 
lunga  dimora  del  Vefeovo. 

Dopo 
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Dopo  la  prefazione  è  un  avverti¬ 
mento  per  cui  fi  fa  fapere  che  a  que- 
fle  lettere  fi  prepongono  due  Rami , 
che  rapprefentano  certe  facre  Ceri¬ 
monie  celebrate  in  Corfu,  delle  quali 
fi  parlerà  dipoi .  Quelli  Rami  fon 
coppiati  da  due  Pitture  di  Greco  ar¬ 
tefice  ,  le  quali  offerite  a  Benedetto 
XIII.  dall’Autore  in  quel  tempo  Ar- 
civefeovo  di  Corfu  ,  furono  molto 
accette  al  Santillìmo  Padre ,  il  quale 
comandò  che  fbffero  ripofle  nella 
Galleria  Vaticana,  ove  fono  anche  al 
prelènte, 

I  due  Rami  rapprefentano,  come 
s’  à  nell’ifcrizione  polla  a  baffo,  f  ti¬ 
no  il  Clero  Greco  di  Corfiì  ,  che 
due  volte  l’anno  fi  conduce  con  pom¬ 
pa  fblenne  al  Palazzo  Archiepifeopa- 
le ,  ed  augura  in  canto  Greco  molti 
anni  di  vita  al  Romano  Pontefice  , 
ed  air  Arcivefeovo  fteffo .  L’  altro 
rapprefenta  la  funzione  fatta  Tanno 
17^3*  a’z-ij..  Decembre,  quandoTAr- 
civefeovo  ora  Eminentiffimo  Quiri- 
ni,  fu  condotto  con  pompa  folenne 
dal  Magiflrato  della  Città  nella  Chie- 
fa  Greca  di  S.  Spiridione;  il  che  nin¬ 
no  d^’fiioi  predeceffori  aveva  ottenu¬ 
to, 
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to ,  ed  im  Orator  Greco  gli  léce  un 
Panegirico  in  lingua  Greca, 
j  Con  la  prima  lettera  in  data  di 
Roma  50.  Novembre  1715.  ferivo 
al  Clero  e  Popolo  fuo  di  quell’ Ifo- 
la  ,  dandogli  parte  della  fua  conlà- 
grazione,  fegiiita  quel  giorno  all’Ar- 
chiepilcopato  di  Corfu.  Fagli  fapere 
che  flava  in  Roma  occupato  nelle 
facre  lettere,  che  fino  con  viaggi  di 
là  da  monti  aveva  colti^tlte ,  impie¬ 
gando  i  fuoi  flud)  a  fervizio  della 
Santa  Sede  ,  e  per  feguire  i  quali 
avea  anche  rifiutato  il  governo  Aba- 
2iale  del  IVlonaftero  dove  foggioma- 
va.  Ma  in  quel  tempo  appunto  Dio 
lo  chiamò  alla  cura  Epifcopale,  non 
folamente  allontanandolo  di  Roma, 
ma  in  parte  conducendolo ,  che  di- 
vifa  per  un  tratto  di  mare  da  Italia , 
e  fempre  in  movimento  a  cagione  del¬ 
la  vicinanza  del  comune  nemico  del¬ 
la  Criflianità  .  Perciò  agitata  dallo 
flrepito  della  milizia  terreftre  e  ma- 
rltima  parea  fede  dell’  armi  non  degli 
fiudj  e  dell’  arti.  La  qual  cofa  lo  afi 
fìilTe  di  modo  che  mancò  poco  che 
P*  "•  non  fi  lervifie  de’ lamenti  delNazian- 
zeno  quando  chiedeva  dal  Gran  Ba- 

filio 
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lilio  che  lo  togliefle  dalVefcovado  di 
Sofimo  ,  ove  Io  avea  polito  .  Ma 
il  Sommo  Pontefice ,  a  piè  del  quale 
egli  efpofe  quelle  fue  affiizioni  ,  lo 
conlolo  dicendogli ,  che  lo  avea  elet¬ 
to  alla  Chiefa  diCorfiì  e  per  gli  fìudj 
da  lui  coltivati  e  per  la  fua  intelligen¬ 
za  nella  lingua  Grecai  è  parlogli  di 
modo  che  lo  follevò ,  e  riempiìlo  d’ 
una  facra  ed  Apollolica  allegrezza. 
Kaccomanda  in  fine  al  fuo  Clero  la 
pace. 

E’  la  feconda  una  lettera  diretta  p  . 
alla  Santità  di  Papa  Benedetto  XIII. 
in  data  Gennajo  1725.  Dà  parte 
a  Sua  Santità  come  prima  avea  fatto 
al  Cardinale  Tolomei  ,  della  dima 
£  riverenza  con  cui  verfo  di  fc  fi  con¬ 
ducevano  i  Greci  i  e  de’qiiali  tanto  fi 
lagnarono  i  Tuoi  predecefiori  :  in  pro¬ 
va  di  che  egli  efpone  quanto  fi  vede 
nelle  due  Pitture  .  I  motivi  di  quella  p, 
lor  differente  condotta  dice  efser  la 
venerazione  delle  virtù  del  S.  S.  Pon¬ 
tefice  ,  e  la  protezione  con  cui  onorò 
il  rito  Greco  ,  elTendo  Arcivelcovo 
di  Benevento  .  Attribuifce  qualche 
cofa  e  alla  propria  intelligenza  della 
lingua  Greca  ,  onde  nel  predicare 

Tomo  XXXIX.  D  (  il 


74  Giorn.  Pb’ Letterati 
i  il  che  faceva  fovente  )  apportava 
itefti  de  Padri  Greci  nella  propria 
lor  lingua  ;  e  al  procurare  ch’ei  fa- 
ceva  nelle  contefe  di  giurifdizioni 
ed  immunità  Ecclefiaftiche  > 
Comandanti  procedcfTero  con  dol» 
cezza  verfo  de’ Greci, 
p,8.  Partecipa  poi  al  S.S.  Padre  un 
nuovo  fuccefso  intorno  il  quale  ri-  ; 
chiede  il  parer  fuò.  Portavanfi  fpel-  i 
fo  i  Vefcovi  Greci  in  quell’^  Ilola 
per  ordinare  i  Sacerdoti  Greci  ,  ne 
gli  Arcivefcovi  Latini  avevano  mai 
potuto  rimediarvi,  per  quanto  fi  fof- 
lero  lagnati  che  ciò  era  un  ofìen- 
dere  l’ autorità  loro .  Ora  giunto  ul¬ 
timamente  per  quello  fine^  il  Me¬ 
tropolitano  Atanano ,  protefto  di  non 
voler  ordinare  alcuno  fe  non  avefse 
prima  1’  afsenfo  dell’  Arcivefcovo  j 
9-  e  l’Arciprete  ftefso  del  Clero  Greco 
non  intendeva  dar  permiffione  ad 
alcuno  di  ordinari ,  fe  non  prefso 
quel  Vefcovo  che  dall’ Arcivefcovo 
Quirini  gli  fofse  flato  nominato  , 
Quefla  foggezione  non  mai  da  altri 
Ottenuta  rendea  dubbiofo  1’  Arcive¬ 
fcovo  ,  fe  dovea  impedire  ,  o  per? 
Rjettere  con  la  debita  dipendenza 

dair 
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dalfArcivefcovo  Latino, alcuna  ordina¬ 
zione  neir  Ifola .  La  feconda  cofa  però 
gli  farebbe  maggiormente  piaciuta ,  c 
perciò  ftefe  la  formula  della  Lettera 
con  cui  lì  dovea  dare  la  facoltà  di  ordi¬ 
nare  al  Metropolitano.  Nulladimeno 
fottopone  ogni  cofa  al  giudizio  della 
Santa  Sede. 

Segue  la  rifpofta  del  S.  S.  Padre  Be-  p,  , , 
nedetto  a’  5  o.  Gennajo  dell’anno  ftef- 
fo,  in  cui  lodando  la  nafeita,  e  la  dot¬ 
trina  ,  e  la  condotta  dell  Arcivefeovo 
neH’altrc  cofe  j  quanto  al  dubbio  pro- 
poflo  Io  rimette  a  ciò  che  ne  fiaferitto 
dal  Cardinale  Tolomci. 

Vedefi  poi  una  lettera  in  datali,  p.  iz. 
Marzo  1 717.  fcritta  dalla  S  Congrega¬ 
zione  fopra  il  Concilio  di  Trento  al 
noftro Arcivefeovo.  Effa  è  ripiena  di 
molte  Iodi ,  e  fpezialmente  per  la  fua 
condotta  verfo  i  Greci ,  de’  quali  fi  di¬ 
ce  eh’ è  da  fperare  che  trattati  in  que- 
fla  guifa  ,  polfano  iifcire  una  volta 
dalla  caligine  dello  Scifma  alla  luce  P- 
della  vera  Fede. 

La  quinta  lettera  è  del  noflro  Auto¬ 
re,  ed  è  laftcffacon  cui  dedicò  al  me- 
defimo  Pontefice  l’altra  fua  opera  inti¬ 
tolata  Enchiridium ,  ftampata  in  Bcne- 
D  a  vento 
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vento  nel  172  7.  Quello  libro  è  una  rad¬ 
colta  de’Decreti  Pontifici ,  che  fervono 
a  far  vedere  a  Greci  le  vifcere  della 
Chiefa  Romana  vcrfo  loro ,  ed  infe- 
c  nano  a’ Pallori  Latini  j  nella  cuiDio- 
cefi  vi  folTero  Greci,  come  fi  debbano 
condurre.  Il  che mollrò pure  fua Bea¬ 
titudine  e  colfuo  efempio ,  e  con  un  Si- 

„  nodo,quandocraArcivefcovodiBene- 

vento.  Efpongonfi  perciò  alcuni abuh 
fu  quello  propofito  levati  dal  S.  S.  Pa- 

P-  *7-  dre;  c  ciò  daunofcritto  di  mano  pro¬ 
pria  di  effo  Pontefice  inferito  in  quella' 
lettera . 

p.  1 9.  Finalmente  nel  1 727.  il  dì  delPApo- 

lloloS.  Giacomo  il  nollro  Arcivefcovo 
comma  fua  lettera  da  parte  al  fuo  Clero 
di  Corfu  che  elTendoinRoma  aà  vìft- 
tanda  Upoflolorum  limina  fu  eletto  Ve- 
Icovo  di  Brefcia ,  quando  appunto  con 
fomma  tranquillità  ed  allegrezza  fi  pro- 
fèlfava,e  con  indiffoluhile  nodo  fi  crede¬ 
va  unito  a  quella  fede  Archiepilcopale. 

Adii5.Agollo  delPanno  llelTo  par- 
tecipa  al  Clero  e  Popolo  di  Brefcia  que¬ 
lla  lua  elezione  >  cd  a’  az.  Dicenibre  la 
fua  elezione  di  Cardinale ,  di  cui  fpera 
che  anche  Corfu  llelfa  ,  ancorché  fepa- 
rata  da  lungo  tratto  di  mare  ,  dovrà  ral‘ 
iegrarfi.  ^ 
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T^um  Itdicarum  Scriptores  ah  mm 
^ene  Chrijìiana  quin^entefimo  ad 
mille fimum  quingentefmum  etc.  Lu- 
dovicus  ^ntonius  Muratorius  Se- 
renifs.  Ducis  Mutimi  hihliothecae 
TrafeSlus  ,  colle^it ,  ordinavit  & 
pnefationibus  auxitì  nonnullos  ipfe^ 
alias  vero  Mediolanenfes  Palatini 
Sodi  ad  MStorum  codicum  jidem 
exados  y  fummoqiie  labore  ac  dili- 
gentia  cafi^^atos,  variis  ledionibj^s 
.  &  notis  tam  editis  veterum  erudì- 
torum  y  quam  noviffìmis  auxere. 
Tom.  IX.  Mediolani  iji6.  in  foglio 
col.  1358.  comprefivi  i  due  In¬ 
dici  che  fono  nel  fine  ,  delle 
cofe,  e  de’ nomi  j  e  fenza  La  De¬ 
dicatoria  al  Sereniamo  Principe 
Antonio  Primo  Duca  di  Parma 
ec. 

I. 

T  A  prima  cofa  che  occorre  ,  è  p. 
^  Chronica  de  Civitatejanuenfì  edi^^ 
ta  a  fratre  Jacopo  de  Varatine  ec. 
la  qual  s’eftendc  dalla  col.  5.  alla  55. 
Avendo  il  Sig.  Minatori- nella  pre- 
D  3  fazio- 
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fazione  addotte  le  varie  opinioni 
intorno  al  cognome  a  Voragine  ^ 
ouefto  Autore,  ftabilifce  che  la  piu 
lana  è  quella  che  vuole  effere  flato 
così  nominato  da  Varagine  fua  pa¬ 
tria  ,  caftello  non  lontano  da  Ge¬ 
nova  . 

Da  ir  Ordine  de  Predicatori  T  Autore^ 
pafsò  nel  1229.  alf  Arcivefcovado  di  ^ 
Genova.  Fu  Prelato  {ingoiare  per  le 
Criftiane  virtù. ,  e  fu  in  grande  ^ 

tra’  Dotti  di’quel  tempo,  benché  u 
conofca  al  prefentc  per  uomo  digran^  ' 
de  fatica ,  ma  d’ infelice  fefudizione. 

Il  Biondo  e  Filippo  da  ^Bergamo  : 
parlano  d’ un  incontro  eh’  egli  ebbe  | 
con  Papa  Bonifacio  Vili,  da  cui  ; 
parrebbe  ch’ei  fòlle  Ghibellino.  Ma 
Jacopo  è  per  avventura  confufo  col 
fuo  fucceflore  Porchetto  Spinola  , 
che  incorfe  effettivamente  nell’odio 
di  quel  Pontchce  .  La  pietà  fleffa  di 
Jacopo  ferve  di  prova  eh  ei  non  a- 
vefTe  r  animo  inclinato  a  partiti . 
Fra  LicMiardo  Alberti  fcrive  che 
moriffe  due  anni  dopo  che  fu  fat¬ 
to  Arcivefeovo  >  ma  s’  inganna  ,  ef- 
fendo  accaduta  la  fua  morte  nel  1298. 
Qneflo  Prelato  fcrifle  molte  Operej 

com- 
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COmmèmorate  da  lui  fteflfo  nel  fine 
di  quella  Cronaca  ,  tolta  la  quale 
tutte  r altre  fono  (late  prima  d’ora 
ftampate  .  Effa  comincia  dalla  fon¬ 
dazione  della  Città  di  Genova,  e  giun¬ 
ge  fin  al  1297.  Le  inezie  ,  e  Èvole 
che  vi  erano  per  entro ,  troncate 
dal  Sig.  Muratori,  non  fenza  avver¬ 
tirlo  a’  debiti  luoghi }  non  debbono 
toglier  fède  al  rimanente  ,  dove  1^ 
Autore  fi  fonda  fiiir  autorità  della 
Crònaca  Comune  di  Genova;  e  di 
Cafàro ,  primo  Storico  di  quella  Re¬ 
pubblica  .  Il  Codice  MS.  che  fervi 
a  quella  edizione  è  nella  Biblioteca 
Ellenfe,  e  dov'era  mancante  di  al¬ 
cuni  fògli  ,  fu  confrontato ,  e  fup- 
plito  con  un  altro  della  Biblioteca 
Ambrofiana . 

§.  2. 

Stephanardi  de  Vico  Mercato  Ordì-  p,  57. 
nis  Tr^dicatorum  Toema  de  geflis  in 
Civitate  Mediolani  fub  Ottone  Vi-ce- 
comite  Mrehiepifeopo  >  antea  editum 
Tom.  III.  jLnecdotorum  Ludovici  Mn-^ 
tonii  Muratorii  ;  nunc  vero  coUatum 
cum  antiquo  MSto  Codice  Bibliotheae 
Mmbroftana  ,  novis  adnotationibus  e- 
jufdem  Muratorii  illuflratum.  Quello 

D  4  Poe- 
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Poema  è  divifo  in  due  libri,  ed  oc¬ 
cupa  col.  ^6 

Stefanardo  fu  della  cafa  de’  Vi- 
marcati,  nobile  di  Milano.  ScrilTe 
le  cofe  di  Ottone  Virconti  Arcivef- 
covo  di  Milano,  dal  quale  era  mol¬ 
to  amato  i  e  pervenne  fin  all’  anno 
12,77.  Raccogliefi  daTageo,  antico 
Scrittore  ,.  e  là  cui  Cronaca  MS. 
è  nel  convento  de’ Padri  Predicatori 
delle  Grazie  in  Milano}  ch’ei  com- 
ponefìe  una  Cronaca,  e  la  Somma 
del  Gius  Civile .  Nella  Biblioteca 
Ambrofiana  vide  il  Sig.  Muratori 
un  altro  manofcritto  con  quello  ti¬ 
tolo  :  De  irregularitate  compilatum 
per  Vratrem  Stephanardum  Ordini^ 
Tradicatorum  .  Il  Picinclli  parla  di 
altre  tre  opere  di  elio ,  non  mai  ve¬ 
dute  dal  Sig-  Muratori }  il  quale^  cor¬ 
regge  Paolo  Giovio  ,  che  confiifc 
Gualvaneo  Fiamma  altro  Scrittore 
con  Stefanardo  }  ed  anche  Gerardo 
Volilo  che  lafcia  per  indecifo  fe  Ste¬ 
fanardo  de  Vicomarcato  fialofielTo 
che  Stefanardo  Fiamma  ,  citato  dal 
Giovio .  Il  noftro  Stefanardo  era  uo¬ 
mo  d’ingegno  ed  erudizione,  e  non 
abbiamo  fcrictore  alcuno  che  con 

piu 
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più  abbondanza  e  fedeltà  feriva  le 
cofe  accadute  in  que”  tempi  nell  in- 
fubria.  Nel  codice  MS.  erano  molte 
lacune  ed  errori,  i  piu  fenlibili  de 
quali  furono  corretti  dal  Sig.  Alu- 
ratori .  Benché  quello  Poema^  cornei*"®  ' 
fi  avverte  nel  fine  di  elio  5  hs.  qui¬ 
vi  mancante  ,  nulla  refla  a  delide- 
rare  quanto  alla  Storiai  il  che  ap- 
parifee  dalla  lomma  de’  capi  eh  e 
nel  prologo  dell’Autore,  il  qual  pro¬ 
logo  è  in  prolà. 

5* 

Kicobaldi  Ferrarienfis  Tomarium  Ka-  P  97 
*vsnnatis  EcclefiA  ,  fiv6  Hiflwia  'Uni- 
'uerfdis  ab  anno  circiter  DCC.  ufque 
ad  annum  MCCXCVJL  nuper  edita  a 
clariffimo  Viro  Joanne  Ceo'rgio  Eccar- 
ds  }  nunc  'uero  ope  codicis  MSti  Ef- 
tenfis  purgatior  ^  auQion .  ^ccedit 
compilatio  Hiflorìca  ab  iniuà  Mundi 
ufque  ad  annum  MCCCXUJ.  Mu^iore^ 
Ricobaldo,  five  altero  \Anonimo  Scri- 
ptore^  qui  timo  floruity  ab  eodem  Ec^ 
cardo  itidem  evulgata..  Denique  com- 
pilationis  hujus  continuatio  fuccedit 
ufque  ad  annum  MCCCCLXXIF.  Mu- 
àore  Joanne  Thilippo  de  Ligiumme  . 

Dice  primieramente  il  Sig.  Mu* 

D  5  rato 
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ratori  nella  prefazione  ,  non  fapere 
con  qual  fondamento  il  RofE  ag¬ 
giunga  al  nome  di  Ricobaldo  quel¬ 
lo  di  Gervafio ,  col  chiamarlo  Ger- 
vafio  Ricobaldo  Ferrarefe.  Parla  po- 
fcia  de’varj  codici  MS.  dell’Opera  di 
quello  Autore ,  e  del  titolo  di  ella, 
il  qual  è  Vomarium  ,  e  non  Tome- 
rium  come  vuole  il  Rofli.  L’Opera 
era  divilà  in  lèi  parti,  che  incomin¬ 
ciavano  dal  principio  del  Mondo  , 
fecondo  il  collume  degli  Scrittori 
di  qiie  tempi  Troncò  il  Sig.  Mu¬ 
ratoli  le  colè  inutili,  dando  princi¬ 
pio  da  quel  luogo  della  quarta  par¬ 
te,  o  fia  della  Storia  de’Ccfari,  do- 
ve  s’entra  a  parlare  di  Carlo  Ma¬ 
gno  y  e  quindi  palfando  alla  Sella 
dove  fi  parla  de  Romani  Pontefici, 
e  dalli  un  catalogo  de  Velcovi  d’ 
Antiochia,  Gerufalemme ,  AlelTan- 
dria ,  e  Ravenna  .  Ancorché  de  fe- 
coli  dall’ Autor  più  remoti  fi  legga¬ 
no  paiecchie  fàvole  ,  vi  fono  non- 
dirneno  molte  cole  giovevoli.  Cfeni 
Scrittore^  poi  merita  filma ,  là  dove 
^^’fnoi  tempii  e  tanto  più  Ri¬ 
cobaldo  ,  uomo  d’ ingegnò  ,  e  dili¬ 
gente;  e  lodevole  ancora  per  lo  fli- 
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le,  e  per  la  gravita.  Il  Sig.  Muratori 
avea  icritte  quelle  ed  altre  cofe,  quan¬ 
do  Giovanni  Giorgio  Eccardo  nelT ont, 
idegii  Scrittori  deli  età  media,diede  al¬ 
le  ftimpe  quell’opera  ,  traferitta  dal 
Codice  di  Pietro  Scriverio ,  palTaro 
nella  Biblioteca  del  Duca  Guellèr- 
birano  .  Confrontò  pertanto  il  Sig. 
Muratori  quell'edizione  col  Codice 
Eflenfe ,  e  poftevi  le  varie  lezioni , 
ed  alcune  aggiunte  che  fpettano  al¬ 
la  geograna  d’Italia  ,  fece  la  pre- 
fente  riflampa  .  Awxrte  che  circa 
la  Scoria  di  Ricobaldo  ,  intitolata 
Aerimi  I^manarHm  H.ftoria  ,  di  cui 
parla  il  Rolli,  e  dice  l’Eccardonoa 
làpere  qual  ha  flato  il  deflino  >  non 
doverli  intendere  altra  Storia  che  la 
prefente . 

La  compilazione  che  fegue ,  è  at¬ 
tribuita  dall’  Eccardo  allo  flelTo  Ri- 
cobaldo .  Eh  a  non  e  nel  Codice  Et¬ 
te  nié  ,  ed  il  Sig.  Giuratori  adduce 
la  ragion  per  cui  dubita ,  fe  fi  poh 
fa  attribuire  al  fopraddetto  Autore . 
Comunque  ciò  ha  la  feconda  parte 
di  elfa  è  giovevole  per  le  cofe  con¬ 
tenute. 

FilippK)  di  Lignammc ,  di  cui  vie- 
t>  6  ne 
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ne  in  terzo  luogo  la  Cronaca  ,  fii 
Cavalier  Siciliano ,  Stampatore  Ro¬ 
mano  j  e  famigliare  di  Siilo  IV.  a 
cui  dedicò  la  fua  Opera  .  Alla  pre¬ 
fazione  del  Sig.  Muratori  fegue  quel¬ 
la  dell  Eccardo  ,  come  fi  trova  nel¬ 
la  edizione  latta  da  cflb, 

p.  2yp."  CoTonicon  ^OTìfictìfìOYum  ImpeyatOYUTyt^ 
a  CaYolo  Mastio  ufque  Omnern 
JF.  latine  ciYciter  mnum  1298.  a  H/- 
cohaldo  Fararienfe  ut  fcYtur  feriptumy 
pofi  ducentos  deinde  mnos  a  Comite 
Matteo  Mona  Botando  Fenrorienfe  ki¬ 
lt  alic  am  linguam  conveyfum^  fìvellk 
cobaldo  FeYYaYienfi  ah  ipfo  fappofitumy 
nunc  pYimum  ex  ejus  veYftone  quYO 
fola  fupeYefl  in  puUicum  prodit  ex 
MS,  Codice  Claffenfis  Coenobii.  fin  al¬ 
la  coL  420. 

Avverte  il  Sig.  Muratori  d’  aver 
Roncata  quella  feconda  Opera  dr 
Ricobaido,  come  fece  l’altra  di  cui 
li  e  parlato  di  fopra  .  Incomincerà 
queita  pure  folo  dal  tempo  di  Car- 
lo  Magno.  Quegli  che  diede  fuori 
quell  opera  volgarizzaza ,  fi  fu  Mat¬ 
teo  Maria  Bojardo,  Conte  di  Scan- 
lano,  celebre  Poeta  y  molto  onora¬ 
ta 


Articolò  IL  ^5 

to  da’  Principi  d’Efte,  e  che  mori 
neH’anno  1494,  Dedicolla  ad  Erco¬ 
le  L  Duca  di  Ferrara.  Fu  in  dub¬ 
bio  molto  tempo  il  Sig.  Muratori  , 
fe  dovea  pubblicare  quell’  Opera  , 
avendoci  ritrovate  moltiflime  fàvole, 
cd  errori  Storici  e  Cronologici  j  e 
Ipezialmcnte  alcune  evidentilhme  ag¬ 
giunte  del  Bo'jardo  ,  il  quale  parla 
falora  di  cole  accadute  gran  tempo 
dopo  la  morte  diRicobafdo  .  E  quell’ 
Opera  è  non  folo  diffettolà  ne’feco- 
di  più  remoti,  che  ne’ più  vicini  alF 
Autore.  Nondimeno  le  cofe  vere  fo¬ 
no  per  avventura  in  maggior  nu¬ 
mero,  cd  inoltre  vi  lì  leggono  mol¬ 
te  colè  che  non  lì  1  anno  d’altronde» 
la  verità  delle  quali  lì  d  illingue  tra 
le  fàvole,  ©  gli  anacronifmi.  Il  Sig. 
Muratori  tocca  brevemente  i  punti 
principali  di  Critica  da  olTervarlr 
nella'  lettura  di  quello  libro ,  il  qua¬ 
le  crede  per  altro  interamente  fup- 
pollo  dal  Conte  Bojardo ,  prima  del¬ 
ia  cui  verlìone  non  lì  trova  fàtta 
menzione  di  quell’  Opera  di  Rico- 
baldo.  Avverte  in  ultimo  d’aver  ag¬ 
giunto  a’  lìioi  luoghi  alcune  cole  che 
Peregrino  Prifeiano  traile  da  quella. 

Cl'Qj- 
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Cronaca .  Ma  Frifciano  fiorì  nel  tenr* 
po  del  Bojardo  ,  onde  potè  valerli 
della  fua  traduzione }  cd  è  cofa  cer¬ 
ta  che  gli  Scrittori  Ferrarefi  ,  nel 
comporre  la  Storia  o  della  Città  lo* 
ro  o  della  famiglia  d’  Elle  »  fi  ler- 
virono  tutti  di  quello  libro  credu¬ 
to  di  Ricobalda,  c  giudicarono  di 
non  doverfi  punto'  allontanare  dall^ 
autorità  di  elfo  ►  L’  Opera  è  man¬ 
cante  nel  fine. 

^  Hifloria  Dulcini  H(Creparch£ 

varienfts  ab  anno  1304*  tifqueadan^ 
num  1307.  auUore  iAmnimoSinchro- 
no  ,  "Hunc  primum  evulgatHr  e  ma- 
nuferipto  codice  Bibliothecte  ^tnbrofia- 
n£ ,  una  cum  nonnuUis  animadverfio- 
nibus  clarijjìmi  viri  Jofeph  ùntomi 
Sax  a  eidem  Bibliothec£  Trafe^i.  fin 
alla  col.  442. 

Dall'  accuratezza  e  particolarità  corr 
cui  fi  narrano  le  cofe,  quell’ Operet¬ 
ta  è  giudicata  di  contemporaneo  au¬ 
tore  ,  di  cui  però  è  ignoto  il  nome. 
Nel  fine  v’è  una  brevilfima  aj^iun- 
ta  fatta  da  un  certo  Giovanni  Bo- 
naccio  Notajo  di  Treviri  ,  come  fi 
legge  nel  codice  al  luogo  fteflb.  Rac- 

con- 
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contafi  la  Storia  di  Diilcin'o  Ei^ófiar- 
ca,  del  quale  fanno  menzione  parec¬ 
chi  fcrittori  di  que  tempi ,  ma  noo 
Martino  Polono  ,  come  vuole  Ode-* 
ri  co  Rinaldi  .  La  Setta  medefima  fr 
chiamava  de^Gazzari  5  e  il  Tuo  primo' 
fondatore  non  fu  Dulcino  ,  ma  Ce~ 
rardo  Secarello  di  Tarma  ^  che  rinno¬ 
vò  gli  errori  de’  Gnomici  c  de’  Ma¬ 
nichei  .  Dulcino  finalmep*:e  pagò  la 
pena  dovuta  alle  fue  fcelleraggini  1* 
anno  13*^7*  1308.  come  fcrive 

il  predetto  Rinaldi ,  e  molto  meno 
nel  ij^io.  come  vuole  il  Bzovio. 

6. 

^dditamentum  ad  HifloriamFratris 
Dulcini  Haretici  ab  aurore  coevo fcri^ 
■ptum^  nunc  primum  in  lucem  prodit 
ex  altero  manuferipto  codice  Bibliothe- 
ca  ^mbrofìana.  Fin  alla  col  46'o. 

A  quefta  Giunta  precede  un  av¬ 
vertimento  del  Sig.  Muratori ,  in  cui 
da  notizia  di  alcuni  altri  Manoferit-- 
ti  intorno  T  Erefia  di  Dulcino  ,  i 
quali  fi  trovano  parimente  nella  Bi¬ 
blioteca  Ambrofiana.  Segue  una  let¬ 
tera  fcritta  ad  efìb  dal  Sig.^  Giufep- 
pe  Antonio  Saffi  Prefètto  dì  quclia> 
Biblioteca,  dalla  quale  fi  racco^ie  ,, 

co- 
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come  il  R.ipamon2io  nella  ièconda 
parte  della  ma  Storia  Ecclefiaftica  di 
Milano  y  s’ ingannalTe  nel  dire  y  che 
Dulcinoera  Milanefe .  Non  meno  gra¬ 
ve  è,  lècondo  il  medefimo  Sig.  Salii, 
l’errore  di  Gaudenzio  Menila  ,chefò. 
dilcendere  quello  Erefiatca  dalla  no- 
bililiimal  famiglia  Torniella,  quando 
da  ciò  che  fi  legge  in  tutti  quelli 
nuovi  feoperti  monumenti,  egU  era 
come  dice  l’Autor  della  Giunta,  SpUr 
TÌus  filius ‘Presbyteri  Julii  de  Ter  ac  un¬ 
tano  vallis  Txolce  Dicecefts  'Ì>{ov0ir‘ 
rienfis. 

§’  7- 

Dlni  Compagni  Chronicon  Fiorenti- 
p;462  num  Italica  lingua  fcriptum  ah  anno 
izSo.  ufque  ad  annum  1512.  ISljinc 
drimum  in  lucem  ernergit  ex  MS.  co-- 
ice  Clarifjìmi  Viri  M-pofioli  Zeni .  Fin 
alla  col.  53^. 

Quella  Storia  incomincia  appunto 
ove  termina  quella  di  Ki cordano  , 
che  già  fi  è  data  alla  luce  .  Il  Cò¬ 
dice  comunicato  dal  Sig.  Apollolo  Ze¬ 
no  fu  copiato  dal  maneferittò  di  Firen¬ 
ze ,  e  controntato  con  un  altro  che 
fi  conferva  apprelTo  la  famiglia  Com¬ 
pagni.  Dino  fe  forfè  non  per  antica 

no- 
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nobiltà  di  fangue,  fu  certamente  il- 
iuflre  per  onori  e  dignità  confegui- 
te  .  Softenne  le  prime  Magiftrature 
della  Repubblica,  e  fcrilTe  non  folo 
le  cofe  de  Tuoi  tempi,  ma  ebbe  par¬ 
te  nelle  colè  che  fcrifle.  Si  tien  per 
fermo,  che  fofle  coetaneo  di  Dante 
Alighieri.  Terminò  la  fua  Storia  nel 
1312.  benché  viveflè  fin  al  13 -3* 

Egli  c  autóre  di  mezzo  tra  Ricor¬ 
dano  !Malarpina,  e  Giovanni  Villani, 
a’ quali  va  innanzi  di  merito  ,  ed  è 
cola  maravigliofa  che  i  Fiorentini  , 
che  tanto  anno  a  cuore  l’onore  del¬ 
la  Pàtria  loro,  abbiano  lafciato  ad  al¬ 
tri  la  cura  di  pubblicarlo.  (^eft’O 
pera  è  citata  dagli  Accademici  della 
Crufca,  per  la  purità  della  lingua  » 
Non  fi  può  affermare  che  Dino  fof- 
fe  della  Fazion  Ghibellina,  e  da  ciò 
che  fi  legge  in  quella  fua  Cronaca, 
egli  apparifce  un’uomo  di  retto  giu¬ 
dizio,  ed  amator  della  pace. 

§.  8. 

Sjnodus  ’Provincialis  Tergami  hahita  3 

a  Caflono  five  Cadono  Mediolani  ^r~ 
chiepifcop  anno  MS.  codice 

Bihliothecoì  Mmbrofian<s*  Fin  alla  col. 
580, 


può 
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Può  qiiefto  Sinodo  fervire  nonfó- 

10  alla  erudizione  Ecclefìaftica  ,  ma 
in  qualche  parte  alla  Profana  ancora. 

11  Sjg.  Muratori  jfà  Ipezialmente  av¬ 
vertire  ciò  che  fi  à  nel  Gap.  II.  in¬ 
torno  la  modeftia  e  le  vefti  de’Che- 
rici  .  Dopo  la  fua  prefazione  fi  tro¬ 
va  una  lettera  del  predetto  Sig.  Salii 
al  medefimó  ,  nell’ occafìone  che  gli 
mandò  quello  Sinodo  >  trafcritto  dal 
Codice  Ambrofiano.  Quello  Cajfono  , 
o  come  il  Sig.  Muratori  interpreta 
Caftone  y  era  fecondo  fi  legge  in  efla 
lettera  ,  della  famiglia  illuftre  della 
Torre.  Fiorì  ne’ tempi  più  pericolofl 
cf  Italia  ,  feonvoka  clalle  due  fazioni 
Guelfa  e  Ghibellina  :  e  fcacciato  di 
lède  da  Guidone  della  Torre  paren¬ 
te  Tuo,  fu  poi  rimeffo  in  quella  da 
Enrico  di  Luzemburgo  Imperatore  . 
Ma  nella  confufion  generale  delie  co- 
fe,  la  difciplinaecclcfiaftica  avendo  bi- 
fogno  di  riforma,  ei  rifolvè  di  fare 
un  Sinodo  ,  che  ragunò  nella  Città 
di  Bergamo,  perchè  forfè  in  Milano 
non  fi  teneva  ficuro  dall’  infidie  di’ 
Guidone.  Nota  il  Sig.  Salii  ,  come 
cola  degna  di  particolare  ofTervazio- 
ne^rilevarfi  da  quello  Concilio,  che 
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le  cafe  Religiolè  erano  allora  lotto- 
polle  Vefcovi.  Il  Tomalfini  nella 
fua  Opera  De  Antiqua,  &  nova  Ec~ 
cleftie  difciplina  dimoftra  efifere  conti¬ 
nuato  quello  inllituto  fin  al  fecolo 
decimoterzo  .  Ma  da  quello  Sinodo 
apparifce  che  nella  Provincia  di  Mi¬ 
lano,  durò  fino  al  decimoquarto.  Nel¬ 
la  fine  del  Codice  mancano  le  Ibfcri- 
zioni  de’  Velcovi. 

^•9 

Chronìcon  JPratris  Francija  Tipim 
Bononienfis  Oydinis.  'PTadicatorutn  ab 
anno  117^.  «/^»^  annum  ciré  iter 
Jinnc  primum  in  Incem  ejprr- 
tur  ex  manufcripto  codice  BihliothecA 
Efienfis.  fin  alla  col.  75-* 

Dice  il  Sig.  Muratori,  che  Fran- 
cefco  Pipino,  di  cui  non  fi  fa  men¬ 
zione  in  altro  Scrittore,  era  Bológne- 
fe  ,  e  dell’Ordine  di  S.  Domenico? 
e  come  fi  legge  it'  Itinerario  da 
efifo  compollo ,  fece  un  pellegrinaggio 
in  Gerufalemme  .  II.  Codice  dì  qu^ 
Ha  Cronaca  è  antichilfimo ,  e  forfè  di 
mano  dell’  autor  medefimo;  eficon- 
lerva  nella  Biblioteca  Ellenlé  .  Inco¬ 
mincia  la  narrazione  da  Carlo  Ma¬ 
gno  ,  e  palliindo  gradatamente  fina 
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Federico  I.Imper.  le  cui  gefta  fonc 
raccontate  nel  Libro  XXII.  viene  all< 
cofe  pofteriori,e  cheaccadderonofir 
al  tempo  dello  ftefld  Scrittore  Pipi¬ 
no.  Nella  Storia  di  Carlo  Magno  , 
e  di  Lodovico  Pio  fi  valfe  e^^li  di 
Eginardo,  Ugone  ,  Uberto  Storici,  e 
di  Tarpino,  valendofil  delle  £vQle.j 
che  lotto  qiiefto  nome  correvano  * 
Nelle  cofe  pofteriori  li  fervi  d’  altri 
autori  già  in  quella  Raccolta ,  o  al-i 
trove  pubblicati .  Per  la  qual  cofa  il  i 

r*  pensò  di  troncare  la  : 

cofe  fapcrfiue  ,  e  di  dar  comincia-  i 
n^nto  a  quella  Cronaca  nel  1 1  I 
Fifa  giunge  fin  ai  1314.  nel  qual 
tem^  fioriva  rAiirore.  Quella  parte 
di  ella  Tara  utile  c  dilettevole  a’  leg«P 
gitoti  .  Aggiungafi  che  vi  fi  trove¬ 
ranno  addotti  alcuni  rigiiardevoli  mo¬ 
numenti,  e  tra  gii  altri  il  Teflanjen-  i 
to  di  Federico  IL  Imp.  Pipino  fimo- 
lira  diligente  nel  valerli  de  citati  Scrit¬ 
tori,  e  il  fuo  Me  è  pagabile  .  E’ in 
una  fola  colà  da  condannare ,  di  aver 
Ipelle  volte  traferitto  Ricobaldo  Fer- 
jarefe  ,  fenza  giammai  citarlo  .  La 
Cronaca  llampata  in  quella  Raccolta 
Il  trova  divifa  in  quattro  libri. 

ChYQ- 
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§.  IO. 

Chronicon  Tamenfe  ab  anno 
iifque  ad  annunt  X3®9’  *'du^ore  «4- 
nonimo  Sincrono  .  %iinc  primum  in 
luccw  pvodit  e  MS.  Codice  Bihliothe- 
CiO  Ejienfts,  Fin  alla  col.  880. 

Fioi'ì  l’Autore  di  quefta  Cronaca 
verlo  la  fine  del  fecolo  decinnoterzo  9 
o  il  principio  del  fuffeguente.  Senf- 
fe  le  cofe  de’fuoi  tempi  come  tefti- 
monio  di  veduta .  E’  molto  da  prez¬ 
zare  quella  Storia  ,  dove  non  fulo 
fi  tratta  delle  cofe  de’  Parmigiani  , 
ma  de  Popoli  vicini  ancora.  Si  feo- 
pre  in  efla  quali  movimenti  cagic> 
nalTero  le  fazioni  de’ Guelfi  e  Ghi¬ 
bellini  :  qual  foffe  la  lega  de  Lon¬ 
gobardi  5  incominciata  lotto  Federi¬ 
co  I.  Imp.  e  quale  il  governo  del¬ 
le  Città  d’Italia  fra  tumulti  gravif- 
fimi  del  Secolo  XIII.  Potranno  Ipe- 
zialmente  i  Parmigiani  illuftrare  con 
quelli  monumenti  la  propria  Storia . 
A  quello  propofito  accenna  il  Sig. 
Muratori  come  l’ Angeli  Storico  Par¬ 
migiano  ignorafìe  molte  cofe  intor¬ 
no  l’alTedio  di  Parma,  fatto  da  Fe¬ 
derico  II.  nel  1247-  e 
ricavano  da  quella  Cronaca .  Oltre 

i] 
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il  monofcritto  Eftenlè  da  cui  fi  traf* 
fe  la  preièntc  edizione  di  eifa  ,  n*è 
un  altro  ,  e  fcritto  per  avventura 
^  mano  dello  ftefso  autore  ,  nella 
libreria  de*  Monaci  Benedettini  di 
S.  Giovanni  di  Parma  .  L*  autore 
Anonirnó  non  è  certamente  Sdim- 
hene  de  Sdimheni  ,  di  cui  parla  il 
Voflio  ,  e  il  Sigónio  ,  e  il  cui  MS. 
c  prefentemente  perduto  ,  o  alme¬ 
no  ignoto. 

j.  II. 

'Rdatio  de  Itinere  ItdicoHenrici  Vii. 
Jmper.  ab  anno  i  ^  io.  ufque  adannum 
13^3-  (id  CLementem  y.  Tapam 
^ore  'ìiicolaQ  Epifeopo  Botrontinienft  , 
xAntea  edita  a  C  lari  (fimo  VlroStepha- 
no  Baluxio .  'Ifunc  autem  in  Italico- 

rum  commodum  recufa  .  Fin  alla 
col.  934. 

Il  manolcritto  ,  da  cui  fu  tol¬ 
to  Il  prefente  Itinerario  ,  fi  con- 
icrva  nella  Biblioteca  del  Re  di  Fran¬ 
cia  .  Penfava  il  Sig.  Muratori  che 
o  se  incito  ,  quando  ritrovò  che 
era  già  fiato  ftampato  ne!  1^43. da 
te  ano  Baluzio  nel  fecondo  tomo 

r  ^  Avignone  . 

licore  di  efso  era  Vefeovo  di  Bo- 

tron- 
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ronto  >  e  feguì  Enrico  VII.  Imp.; 
rt  Italia  5  dal  quale  fu  mandato 
^mbafciatore  al  Pontefice  .  Accad- 
le  forfè  in  quel  tempo  la  morte 
inafpettata  d’Enrico,  onde  ilVefeo- 
1^0  tornato  in  dietro ,  fi  pofe  a  feri*- 
^^ere  il  prefentc  Itinerario.  Si  feorge 
1  prima  vifta  il  merito  di  quell* 

Opera  ,  fcritta  non  folo  da  autore 
rontemporaneo ,  ma  da  un  minillro 
che  lenza  bifogno  d’informarfi  delle  co¬ 
le  da’  romori  popolari,  Icrivevaciò 
che  aveva  veduto  ,  c  trattato  .  Do¬ 
po  la  prefazione  del  Sig.  Muratori 
fi  legge  una  piccola  annotazione  del 
Baluzio  intorno  il  luogo  di  Butron- 
to  ,  e  la  nazione  dell’  autor  medefi- 
mo. 

§.  J2. 

Veneti  Vicentini  Hifloria  Verum  in  p,p25 
Italia  lefiarum  ab  anno  ii^o.  ad  an- 
num  ufque  1518.  l^unc  primum  ex 
MS'.  Codice  Vicentino  puhlici  juris 
faSla.  Fin  alla  col.  118.2. 

Il  Volilo  nel  Ilio  libro  degli  Stori¬ 
ci  Latini  fa  un  lungo  elogio  a  que¬ 
llo  Ferreti  ,  il  quale  fu  illuftre  Sto¬ 
rico  e  Poeta ,  c  nel  numero  di  quel¬ 
li  che  riftaurarono  la  Lingua  Lati¬ 
na 
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na  in  quel  Secolo  del  pari  col  Pe¬ 
trarca  j  il  quale  nondimeno  per  o- 
pinione  del  Signor  Muratori  fi  dee 
pofporre  al  Fei-reti  nella  coltura  ed’ 
eleganza  di  quella  .  Avverte  il  me- 
defimo  Autoi'e  di  non  aver  incon¬ 
trato  giammai  manoferitto  più  feor- 
retto  di  quefto  del  Ferreti  ,  il  qua¬ 
le  in  alcuni  luoghi  correfse,  ma  in 
molti  altri  non  ardì  di  por  mano 
per  tema  di  allontanarli  dal  fenfo 
deir  autore  .  Quelli  fu  Vicentino  , 
della  Famiglia  Ferreti  ,  e  nato  pri¬ 
ma  deir  anno  1 3  00.  Cominciò  la  fila 
Storia  da  Federico  IL  e  continiiol- 
la  non  come  dice  il  Volilo  fin  al 
1317,  ma  fin  al  1318.  dopo  il  qua¬ 
le  dovea  fcriverc  fecondo  il  fuo  di- 
g  naolte  più  cofe}  le  quale  fcrif- 
fe  per  avventura  ,  ma  non  perven¬ 
nero  a  noi.  Il  Sig.  Muratoi'i  dà  una 
breve  notizia  d’ alcune  altre  Opere 
icritte  dal  Ferreti, e  riferite  daGio- 
vambattilla  Pajarini ,  Non  efillono  di 
efso  al prefenteoltre  laStoria,che  un 
Poema  in  lode  di  Can  della  Scala, 
(  e  di  cui  fi  parlerà  più  fotto  )  ed 
alcuni  verfi  lòpra  Benedetto  Cam- 
pefano ,  i  quali  fi  leggerano  fiampa- 

ti 
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tl  dietro  la  Storia  .  Nota  il  Signor 
Muratori  ,  che  il  Vollìo  dopo  aver 
detto  come  in  latti  ò  ,  che  il  Fer- 
reti  fece  alcuni  verfi  funerali  iti 
lode  del  predetto  Campefano  5  dice 
poi  in  un  altro  luogo  che  il  Cain- 
pefano  onorò  co’fuoi  verh  la  morte 
del  Ferreti .  Fa  inoltre  ofservare  che 
il  Ferreti  attento  nella  fua  Storia  a 
lodar  la  virtù  ,  e  biafimare  il  vi¬ 
zio  ;  cenfura  poi  troppo  liberamen¬ 
te  i  Principi  ,  e  gli  fteifi  Pontefi¬ 
ci  .  Qnefta  Storia  è  divifa  in  fette 
libri  i  a  ognuno  de’ quali  il  Sig.  Mu¬ 
ratori  prepone  i’ argomento  .  Si  tro¬ 
verà  nel  fine  un’  Orazione  d’  ano¬ 
nimo  autore  in  lode  di  Daniel  Fer¬ 
reti  ,  e  -nella  quale  fi  parla  pure  del 
jiofiro. 

Ferreti  Vicentiìii  de  Scali^erorum^.119^ 
origine  Toema  circiter  annum  1319. 
fcriptum  ad  Canem  Crandem  Scalige- 
rum  Verona  F^centide  ac  Tatavii 
Dominum- ,  l^unc  primum  prodit  ex 
-MS.  Codice  Feronenfi .  Fin  -alla  col. 

1218. 

Lo  Itile  del  Ferreti  odora  di  quel¬ 
lo  di  Stazio  ,  Claudiano  e  Liica- 

Tomo  XXXIX.  E  no. 
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no .  E’  molto  non  per  tanto  da  com¬ 
mendare  rifpetto  al  fecolo  in  cui 
fcrifle  r autore.  Egli  termina  il  fuo 
Poema  nel  tempo  che  Cane  della 
Scala  divenne  Signor  di  Vicenza  , 
il  che  avvenne  nel  i?ii.  Laddove 
però  defcrive  Y  infanzia  di  elio  , 
parla  della  Signoria  di  Padova,  ma 
in  predizione  .  Il  Monofcritto  di 
quello  Poema  fu  comunicato  al  Si¬ 
gnor  Muratori  dal  Sig.  Marchefe 
Maffei. 

§•  14- 

220  Johannes  de  C ermenate  IJotani  Me- 
dlolanenfìs  Hiftoria  de  Situ  ,  Origine 
&  Cultorihus  Mmhrcfìanai  Vrhis  , 
ac  de  Mediolanenfium  Cefils  fub  Im¬ 
perio  Henrici  VII.  ah  anno  1307,  uf- 
que  ad  annum  1313.  Fin  alla  col. 
1290. 

Quella  Storia  fìi  già  data  per  la 
prima  volta  alla  luce  dal  Sig.  Mu¬ 
ratori  nel  fecondo  Tomo  de’  llioi 
Anecdoti  .  L’  autore  di  efla  Gio¬ 
vanni  di  Cermenate  ,  Notajo  Mila- 
nefe  ,  divenne  per  la  capacità  del 
fuo  ingegno  ad  elTer  creato  Sindi¬ 
co  della  Repubblica  di  Milano  j  e 
dipoi  Vicario  Generale  di  Lombar¬ 
dia 
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dia  in  nóme  di  Enrico  VII.  Imp. 

Fiorì  e  fcriffe  v^rfo  il  1550.  ed  if 
fuo  fi  ile  è  migliore  ancora  di  quel¬ 
lo  d’ Albertino  Muffato  celebre  Sto¬ 
rico  Padovano,  e  fuo  contempora¬ 
neo.  Vegganlì  nel  rimanente  i  Pro¬ 
legomeni  fatti  a  quello  Storico  dal 
Sig.  Muratori  ne’  Ibpraccitati  Anec- 
doti. 

Variante s  leBiones  &  fupplementap.itpz 
ad  Hiftoriam  Johannis  de  C ermenate 
deprompta  ex  Codice  MSto  ‘Pergame¬ 
na  Comitum  de  Capitaneis. 

Terminata  l’ Edizione  di  Giovan¬ 
ni  di  Cermenate  fi  fcoprì  quello 
nuovo  codice  di  effo  antichilfimo  , 
e  fcritto  ne’ tempi  dell’  autor  mede- 
fimo  .  Quindi  fi  fonprefe  le  varie  le¬ 
zioni  e  fupplementi  quivi  inferiti  , 
e  che  fi  contengono  in  una  pa¬ 
gina. 


E  »  AR- 
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ARTICOLO  IIL 

TOT  EN  Arioir  nATPOS  HMilN 
EJl^HNAIOT 5’. Irenoòi Epifcopi 
Lugduìienfìs y  &  Martyris  &c.  cori' 
tra  H£rejes  Uh.  y.  &c.  Tars  pri¬ 
ma  Fenet.  1734.  .Apud  Frane.  Vit- 
terium  in  foglio  pag.  428.  Tars  fe- 
cunda  38^.  Le  aggiunte  in  <jueft’ 
edizione  ^tte  pagg.  loi. 


ON  è  noftra  intenzióne  di  fa¬ 


re  1  cfltatto  dell’  Opera  di  S. 
Il  eneo  Veicovo  di  Lione  ,  Autore 
di  cui  non  è  del  noftro  iftituto  par¬ 
lare,  oltre  che  queft’ edizione  è  fimi- 
le  alla  Maurina,  ben  nota  a  tutti  i 
dotti,  e  fatta  per  opera  del  P.  Maf 
fuet  con  tutte  le  diflertazioni  e  no¬ 
te  in  effa  contenute ,  come  pure  con 
la  nuova  verfione.  Tutto  quello  fi 
vede  nel  primo  Tomo  ,  e  in  gran 
parte  del  fecondo.  Si  fono  fatte  poi 
alcune  aggiunte  in  quella  edizione 
di  Venezia,  di  cui  daremo  ora  conto. 
Il  Sig.  Criftoforo  Pfàff  Maefiro  all’ 
ora  dell  unico  Principe  di  Vitem- 
berga ,  ritrovò  in  un  codice  MS.  del 


la 
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la  Biblioteca  di  Torino  alcuni  fram- 
menti,  a  cui  era  pollo  il  nome  di 
Ireneo,  e  da  lui  perciò  furono  cre¬ 
duti  di  S.  Ireneo  Vcfcovo  di  Lion«. 

Ei  gli  tradulTe  dal  Greco  in  Latino  , 
gli  arricchì  di  alcune  brevi  note  per- 
ìtinenti  all’intelligenza  di  elTi,  ed  in- 
viogli  da,  Parigi  al  Sig*  March. 
Maffei  .  Quello  Signore  gli  fece 
(lampare  nel  prefente  Giornale  de 
Letterati  d’  Italia  ,  e  lì  pof 
fono  vedere  inferiti  nel  Tomo  XVh 
^rt.  W.  pagg.  22  5.  &  feqq.  Premi-  p.  y. 
fe  però  a  quelli  frammaiti  una  bre¬ 
ve  lettera  Italiana  diretta  al  P.Ab. 

D.  Benedetto  Bacchini  Monaco  Be¬ 
nedettino  ,  nella  quale  cfponc  alcuni 
da  lui  chiamati  dubbj,  le  veramen¬ 
te  debbano  crederli  quelli  fi'ammen- 
ti  di  S.  Ireneo  ,  ed  impugna  anco¬ 
ra  quelle  note  nelle  quali  il  Sig.Pfiff 
tenta  con  ellì  di  confermare  certe 
opinioni  del  Luteranifmo  che  pro- 
felTa  .  Quelli  frammenti  ,  c  quella  _ 
lettera  fono  inferiti  nella  prefente  ^  ^ 
edizione  di  cui  fi  parla. 

Coll’occalìòne  che  il  Sig.  Pfalf 
rillampò  all’  Aja  i  fuddetti  fram¬ 
menti  con  note  più  abbondanti,  vi 
E  3  fece 
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fècè  una  prefazione  che  fervifle  di 
p.  41.  al  Sig.  Maffei,  e  quella  pure 

colle  note  è  fiata  quivi  inferita ,  co 
me  ancora  la  rifpofla  del  Sig.  M. 
!Maffei  data  in  una  feconda  Ietterà 
p.  9$.  Italiana  all’ Ab.  Bacchini  fuddettoj  e 
III  allora  flampata  nel  Tomo  XXVI. 
jLrt.  IL  pagg.  51.  dello  fleffo  Gior¬ 
nale  .  La  data  di  quella  lettera  è 
del  dì  30.  Aprile  1716.,  e  folamen- 
te  del  1728.  comparve  in  pubblicò 
contra  di  ella,  una  dilTertazione  A-  1 
p.  5p.  pologetica  delSig.Pfalf,chelì  vede  ri-  ; 
flampata  in  quella  nuova  edizione,  j 
A  quella  dilTertazione  fegiiono  tre  I 
lettere  in  rifpofla  che  fono  del  P.  M. 
Francefco  Maria  Leoni  Min.  Convcnt.  i 
all’óra  pubblico  profèffore  di  Meta¬ 
filica,  ora  di  Teologia  nell’ Univer-  ! 
lità  di  Padova .  In  due  Articoli  avea  | 
divilà  il  Sig.  Pfàlf  la  quellione  eh’  era  ■ 
tra  lui,  e  il  Sig.  M.  Maffei  j  il  pri¬ 
mo  era  fe  i  frammenti  ritrovati  da 
lui  fblfero  di  S.  Ireneo  Velcovo  di 
Lione,  il  che  negava  il  Sig.  Maffeij 
il  fecóndo  fe  i’ antica  Chielà  infe- 
gnalTe  l’obblazione,  e  la  forma  Eu- 
carillica ,  come  ora  l’ inlègna  la  Chie- 
fa  Romana;  il  che  affermava  il  Sig. 

Maf- 
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Maffei.  Il  Sig.  Pfaff  dunque  lì  llu- 
diò  di  provare  il  contrario  ,  e  il 
Padre  Leoni  difende  !  opinione  del 
Sia.  Maffei.  Egli  divide  la  materia 
in^  tre  parti  eh’  è  per  ciò  trattata 
in  tre  lettere ,  delle  quali  renderemo 

1.  La  prima  è  fcritta  al  P.  Sii-  p-  7% 
veftro  Ruzini  della  Compagnia  di 
Gesù ,  e  tratta  il  primo  punto  cioè 
dell’Autenticità  de  frammenti.  Co¬ 
mincia  egli  narrando  il  fatto  ,  e  la 
lite  nata  tra  que’due  fopi-ammen^o- 
vati  foggetti,  e  giuftifica  il  filenzio 
del  Sig.  Marchefe ,  perciocché  il  luo 
Avverfario  non  avendo  puntò  con¬ 
futata  la  fua  feconda  lettera  ,  reftano 
ancora  vive  le  fue  difficoltà  :  oltracj 
che  egli  è  ad  altri  ftudj  occupato  . 
Propone  dunque  di  fare  il  P.  Leo¬ 
ni  quel  che  non  fece  il  Sig.  Mai- 
fei,  non  con  aggiungere  nuove  ra¬ 
gioni  ,  ma  collo  {piegare ,  ed  efpor- 
re  quelle  prime  dì  effo .  Egli  ferven- 
dofi  perciò  d’ alcune  regole  dell  Ar¬ 
te  Critica  5  con  quelle  formerà  la 
maggiore  del  Sillogifmo  5  e  le  mi¬ 
nori  "faranno  formate  dalle  flelfe  ra¬ 
gioni  del  Sig.  Maffei. 

E  4  Set- 
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Sette  fono  le  Regole  porte  in  qile- 
rta  prima  lettera  ;  la  prima  è  :  ■  Se 
quel  Codice ,  donde  fi  cava  un’  Ope- 
ra ,  e  fofpetto ,  dubbia  deve  ftimarfi 
ancora  l'Opera.  La  verità  di  querta  rtef- 
fa  Regola  è  provata  colf  autorità  di 
Giovanni  Clerico,  e  dell’ Autor  del¬ 
le  lezióni  de’  Padri .  Dice  il  P.  Leoni 
che  fi  fervi  di  querta  Regola  il  Ca¬ 
ve  ,  quando  giudicò  che  il  Quefnel- 
lo  malamente  averte  attribuito  un* 
Opera  al  Papa  Leon  I.  percioc¬ 
ché  diceva  il  Cave  non  v’  è  tefti-  ; 
monianza  d'  alcun  antico  Autore,  I 
né  di  alcun  codice  .  Natal  Alertan-  1 
dro  non  ammette  le  lettere  di  Cri-  | 
rto  ad  Abagàro,  e  di  queftoaCri- 
«rto  ,  perchè  Rufebio  ,  S.  Efrem  e 
gli  altri,  che  le  rifèrilcono,  nonab- 
baftanza  efaminarono  gli  Annali 
ed  i  monumenti  della  Chiefa  d  ’Edef- 
fa .  Il  Fedito  rigettò  la  rtoria  di  Santa 
Amabile  fcritta  dal  Bailet  ,  perchè  i 
fu  tratta  da  un  codice  fofpetto  .  II 
Tillemónzio  non  ammette  l’opinio¬ 
ne  del  Martirio  di  S.  Barnaba,  per¬ 
che  fi  riferike  in  un’Iftoria  ove  fo¬ 
no  di  molti  errori.  Il  Senjure  dubi¬ 
tava  di  tutto  ciò  che  fcrirte  nel  fuo 

Dia- 
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Diario  Italico  il  P.  Monfòcone ,  per¬ 
chè  quelli  s’  ingannò  nel  giudizio  , 
che  diede  dell’  Antichità  di  qualche 
inanofcritto  di  quelli  che  fono  in 
Parigi  nella  Biblioteca  de’ Padri  Qe- 
fuiti  .  Se  ne  fervi  parimente 
il  Turnebo  ,  il  Riveto  e  1’  Autore 
dcirefame  dell’ Opere  attribuite  a  S.. 
Dionigi. 

Quello  è  il  metodo  ,  di  cui  fi 
ferve  il  P.  Leoni  nel  provare  le  fue 
regole ,  che  a  noi  balla  aver  qui  di* 
mollrato,  per  non  aver  che  ad  ac^ 
cennarlo  nelle  altre  .  Poi  palla  alle 
prove  già  dal  Sig.  Marchefe  riferite, 
fpczialmente  nella  fua  feconda  lette¬ 
ra  ,  per  far  vedere  che  la  Carena  , 
d’ onde  il  Sig.  Pfafto  traile  quello  fram¬ 
mento  ,  è  fofpetta  :  tutte  in  gene¬ 
rale  lo  fono ,  e  la  Corderiana  ,  che  fi 
teneva  per  la  migliore ,  non  lo  è  meno 
delle  altre  .  Si  fella  dicfegli  in  quella 
nel  nominare  gli  Autori',  e  nel  riferir 
le  loro  parole  ;  onde  parecchi  uomi- 
,  ni  non  danno  ad  effe  molta  fede . 

La  feconda  Regola  è  quella.  Quel 
codice  manoferitto ,  il  quale  porta 
un  nome  comune  a  molti  fcrittori,, 
non  lì  dee  attribuire  all’  uno  piut- 
E  J  tollo 
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tofto  che  all’  altro  di  elfi. ,  quando 
non  s’abbia  qualche  altra  prova.  E 
per  fe  nota  la  verità  di  quella  re¬ 
gola  ,  ma  con  tutto  ciò  apporta  il 
noltro  Autore  varj  efemp]  tolti  da 
Gefnadio,  dal  Cave,  dal  Betulejo.i 
Ora  elTendovi  flati  molti  Irenei  ,  e 
pervenuti  alla  nollra  notizia  alme-: 
no  quattro,  che  qualche  cofa  fcrif-i 
feroi  perchè  fi  debbono  llimare  del, 
Lionefe  piuttollo  quelli  fl-ammenti,| 
che  non  altro  legno  anno  in  fe  che! 
il  puro  nome  di  Ireneo?  j 

Oltre  che  le  cofe  in  elfi  infegna  I 
te  fono  diverfe  da  quelle  che  liìeg-j 
gono  nelle  Opere  certe  del  Vefco-I 
vo  di  Lione.  Dal  che  nafee  la  ter-l 
za  regola  che  que’fi-ammentì  deb¬ 
bono  perciò  giudicarli  Apocrifi .  In- 
fegnò  quella  malfima  il  Clerc  ,  il! 
Cave,  Siilo  Sanefe,  Il  Mabillone , e 
il  Dupino  .  Si  dimollra  l’ufo  latto 
nel  giudicare ,  fe  il  libro  Ortodo- 
xos ,  fia  di  S.  Giullino  >  e  come  fi 
lèrvirono  di  quella  regola  ,  alcuni 
Luterani  per  provare  che  1’  Omilia 
de  Deipara  non  fia  di  S.  Atanafio. 
Quindi  fi  raccolgono  i  luogi  de’ 
frammenti  indicati  dal  Sig.  MalFei 

e  com- 
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e  comparati  con  altri  luoghi  de  libri 
contro,  hiorefes  ,  i  quali  fono  certa¬ 
mente  del  Vefcòvo  di  Lione  ;  e  fi 
dimoftra  ,  che  non  folamente  fono 
diverfi  ,  ma  affatto  contrarj  fra  lo¬ 
ro. 

Segue  la  quarta  Regola.  Se  in  un 
frammento  viene  citata  un  Opera  , 
che  non  Ila  di  quella  antichità  di 
cui  fi  reputa  il  frammento  >  effo  non 
fi  dee  credere  di  quell’ antichiffimo 
Autore  di  cui  porta  il  nome.  I  fb- 
praddetti  Autori  infegnano^  anche 
quefta  regola;  e  fi  moftra  Tufo  che 
ne  fecero  il  Tillemonzio  >  ed  il  P • 
Onorato  .  Ma  in  quelli  frammenti 
fono  citate  quelle  coflituzioni  Apo- 
ftoliche  che  ora  abbiamo  .  Ciò  fi 
prova  colle  flefre  ragioni  del  Sig. 
Malfei  ,  cioè  dal  nome  Siuiaim  P 
con  cui  fono  citate  ,  nome  che  pri¬ 
mo  tifò  S.  Epifanio  ,  e  quelle  Co- 
flituzioni  fono  opera  del  IV.  feco- 
lo  ,  anche  fecondo  1’  opinione  del 
Sig.  Pfaft'  ;  e  molto  prima  viffe  S. 
Ireneo  Vefeovo  di  Lione.  Or  come 
poteva  egli  citare  alcune  parole  pre- 
cifamente  dell’  ottavo  libro  eh’  è  1’ 
ultimo  delle  Coflituzioni ,  il  quale 
E  6'i.  è  co- 
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-è  cofa  anche  fofpetta ,  efTere  ftatò  uL 
timamente  aggiunto? 

Sull’  ilheffo  fondamento  s’  appog¬ 
gia  la  quinta  Regola,  eh’  è  :  fe  in 
un  frammento  vi  fona  voci ,  o  fi- 
gnificazioni  di  voci,  di  cui  gli  Au^ 
tori  d’un  fecolo  non  fi  lèrvirono  y 
•quel  frammento  non  dee  crederfi  d’ 
un  Autore  di  quel  fecolo.  Con  que*- 
fia  regola  il  Cave  efclude  alcune 
epiftole  chiamate  decretali ,  alcune 
Liturgie  c  cofìitiizioni  Apofioliche 
credute  antichi  flime  ,  ed  altre  colè 
tali.  Con  quella  il  Tillemonzio  le¬ 
va  a  S.  Jacopo  la  liturgia  che 
pafla  col  di  lui  nome.  Tali  voci  e 
lignificazioni  trovò  il  Sig.  Malfei  ne* 
Rammenti  di  cui  fi  tratta  ,  come 
la  vocG  ^ntitipon  per  lignificare  TEu- 
prillia  ,  che  non  fu  in  ufo  avanti 
il  quarto  fecolo  ,  come  pure  la  vo- 
jp.  i‘JnKhva:iy  .  In  quello  cafo  fi  mo- 

fira  quanto  debba  valere  1’  Argo¬ 
mento  chiamato  negativo  ,  di  cui 
tutti  i  più  valenti  Critici  in  tali  cali 
fi  fervirono. 

La  fella  R  egola  è  Che  fi  dee  giu¬ 
dicare  Apocrifa  quell’opera  che  con¬ 
tiene  un’illoria  litllà  ,  ed  oppolla  ad 

alqu- 
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alcuna  di  quelle  cofe  che  non  fono 
dubbie  .  Con  quella  regola  il  Baro- 
nio  efclufe  gli  atti  di  S.  Tecla  ,  e 
molte  Opere  rigetta  il  Cave  .  Di- 
moftrò  il  Sig.  Maffei,  che  ne’lram- 
menti  '  fi  là  menzione  degli  foifmi 
nati  per  la  diverfità  della  Pafqua, 
il  che  è  contrario  a  ciò  che  fcrilTe 
a  Vettor  Papa  S.  Ireneo  ftelTo}  la  qual 
lettera  fu  da  lui  fcritta  in  tempo 
della  fua  ultima  vecchiaja  .  Inoltre 
i  frammenti  anno  del  Novaziano  d’ 
intorno  a^ digiuni,  centra  ciò  che  Io 
ftelfo  Santo  lerilfo  nel  fuo  libro 
tra  Harefes. 

Ecco  r  ultima  k.egola.  Se  fo  llilc,, 
«d  il  contcfto  del  difeorfo  d’un  Ope¬ 
ra  attribuita  ad  un  Autore,  è  mol¬ 
to  diverfo  da  quellà  maniera  ,  di 
cui  fi  fervi  l’Autore  fìeffo  nelle  fue 
Opere  certe  }  fi  à  un  evidente  ar¬ 
gomento  da  credere  l’Opera  fiippo^ 
fi: a.  L’ufo  di  quella  regola  fu  fre¬ 
quente  a  molti  Autori  antichi  ,  c 
moderni  ,  de’  quali  parecchi  fi  rifè- 
rifeono.  Ora  il  Sig.  Maflei  dimoflrò 
efiere  lo  Itile  di  S.  Ireneo  nelle  fue 
Opere  certe  femplice,  e  non  molto 
puro,  per  quello  rifguarda  la  locu- 

zio- 
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2Ìone,  fiiblime  però  per  la  dottri¬ 
na  ,  e  per  i  dogmi  :  quello  de  fram- 

p.  84 

menti  elegante  .  Quindi  conchiude 
r  Autore ,  che  quelli  frammenti  non 
de^fcDno  crederli  di  S,  Ireneo. 

p.  85  La  feconda  lettera  fcritta  al  P. 
D.  Francefco  Rota  Monaco  Bene¬ 
dettino  contiene  la  prima  parte  del 
fecondo  Articolo  del  Pfaff ,  cioè  la 
quellione  i  le  Tantica  Chiefa  abbia 
infegn^to  ne^  tre  primi  fecoli  l’ob- 
blazione.  Quella  lettera  è  pure  di- 
vifa  in  cinque  Regole  .  Prima  però 
di  tutto ,  dice  il  P.  Leoni ,  eh’  egli 
vorrebbe  che  i  Teologi  Cattolici  fa- 
celTero  come  una  volta  facevano  i 
Romani,  i  quali  fe  fapevano,  che 
i  loro  nemici  penfalTero  di  alTahrli, 
ufciyano  primi  in  campagna  e  li  pre¬ 
venivano  ,  perchè  non  potefsero  nè 
maggiormente  fortificarli  ,  nè  vin¬ 
cere  .  Così  dice  il  nollro  Autore  , 
quante  volte  fi  feopre  qualche  mac¬ 
china  degli  Eretici  ,  bifognerebbe 
rifpingeriaj  perchè  elfi,  non  avefsero 
a  vantarli  di  non  trovare  chi  loro 
rifponda  :  dal  qual  filenzio  cavano 
un  grande  argomento  per  ridurre  o 
confermar  gli  altri  ne’ loro  errori. 

Per 
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Per  tal  ragione  piace  sì  latto  ftudio 
al  noftro  Autore  ,  il  quale  fponta- 
Tieamentc  fi  mofle  a  fcrivere  que¬ 
lle  lettere.  Dopo  una  breve  naiTa-  ^ 
zione  della  controversa  ,  ^  delle  ^ 
confeguenze ,  che  fi  deducono  ,  fta- 
bilifce  all’ufo  degli  Scolaftici  lo  fla¬ 
to  della  queftionc  5  cioè  fe  Ì  Padri 
de’ tre  primi  fecoli  credettero  nell’ 
Eucariftia  offerirli  il  folo  pane  ,  e 
vino  ,  o  il  Corpo  ed  il  Sangue  di 
Crifìo .  Soft  iene  V  affermativa ,  come 
fece  il  Sig.  Maffei  5  e  fegue  il  me¬ 
todo  della  prima  lettera. 

La  prima  Regola  ,  che  ferve  di 
prova  è  quella.  Se  le  parole  o  del¬ 
la  Sacra  Scrittura  ,  o  de’  Santi  Pa¬ 
dri  ponno  prenderli  in  fenfo  comu¬ 
ne,  non  dobbiamo  ricorrere  al  fen¬ 
do  allegorico  .  Adopero  quella  Re¬ 
gola  Tertulliano ,  S.  Epifanio ,  S.  Ba- 
filio,  S.  Girolartio,  e  S.  Agoftino  . 
Adoperolla  lo  ftefso  Lutero  ,  e  tut¬ 
ti  que’ Luterani ,  e  Calvinifti  i  qua¬ 
li  condannano  il  Teriarchon  d’  Ori- 
gene  .  E  fe  tutti  quefti  l’adopera¬ 
rono  nello  Spiegare  la  Scrittura ,  la 
quale  tutti  confèfsano  aver  molti 
fenlì  }  quanto  più  ,  dice  il  noftro» 

Au¬ 
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Autore  ,  dovrà  ofservarfi  nell’ inter¬ 
pretar  ie  parole  de’ Padri  y  i  quali 
-intefero  di  chiaramente  parlare  ► 
Avea  per  tanto  dimoftrato  il  Sig. 
Maftei  chiamarli  qiieft’obblazione  dal¬ 
lo  ftefso  S.  Ireneo  obhlaxione  Innova  y 
€  puro  Sagrifixio  ,  come  pui*e  vitti¬ 
ma  y  olocaujìoy  ojìiay  il  che  non  può 
intenderli  in  fenfo  piano,  che  d’un 
Corpo  .  Il  noftro  Autore  prende 
pofcia  per  mano  alcune  difficoltà 
pi^òdotte  dal  Sig.  Pfaff  fopra  quella 
prova  ,  e  lo  confuta  con  quelli  prin- 
cipj. 

87  La  feconda  Regola  è ,  che  in  ma¬ 
teria  di  dogma  la  confuetudine  del¬ 
la  Chielà  fu  lèmpre  riputata  da  Pa¬ 
dri  per  fede  di  argomenti  invittilli- 
mi  per  confutare  gli  Eretici  .  Di 

gg  quella  li  lèrvì  S.  Ireneo  contra  i 
Gnollici:  Tertulliano  l’ellende  fino 
alla  materia  di  difciplina ,  e  fpefso 
ne’  dogmi  alla  confuetudine  li  ap¬ 
poggia  .  Il  che  fa  più  volte  S.  Ci¬ 
priano,  talché  confèfsò  quella  rego¬ 
la  lino  lo  ftefso  Melantone.  Ora  fe 
il  Sig.  Pfaff  conlèfsa  ,  che  dopo  il 
•quarto  fecolo  fino  a  noi  nell’  ob- 
-blazione  Eucariftiea  li  ofterifce  il 

Cor- 
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Corpo  ed  il  Sangue  di  Crifto»  per¬ 
chè  dovralli  rifiutare  una  confuetu- 
dine  di  più  di  mille  anni? 

Tanto  più  che  una  tale  confue- 
tudine  in  materia  di  dogma  ,  non 
mai  interrotta  ,  e  Tempre  ofservata 
dalla  Chiefa  j  fi  dee  credere  tra¬ 
mandata  fin  dagli  Apoftoii  .  Que-  p. 
Ila  è  la  terza  regola  ,  la  quale 
j  ci  fu  data  da  S.  Agoftino  ,  ma  che 
innanzi  a  lui  fu  inlegnata  da  S.  Ire¬ 
neo,  e  confermata  da  S.  Epifanio  , 
j  e  prima  dà  Clemente  AlersandrinO;^ 

^  da  Origene. 

Imperciocché  fe  non  fu  traman- 
I  data  ,  farà  data  pofìeriormente  in- 
j  ventata  :  Ora  (  e  quefta  è  la  quar¬ 
ta  Regola  )  non  mai  alcuno  tentò 
introduiTe  nella  Chiefa  un  errore  in 
materia  di  Dc^ma  ,  che  non  abbia 
fatto  nafeere  confufioni  .  Bifogna> 
non  aver  nè  meno  una  fuperficiale 
notizia  deir  Ifloria  Ecclefiaftica  per 
poter  dubitare  della  verità  di  que- 
ila  Regola  :  tuttavia  1’  Autore  ne 
adduce  parecchi  efempj  .  Ma  non  vi 
I  fu  mai  un  minimo  moto  nella  Chie- 
i  fa  per  l’obblazione  Eucariflica  ;  non 
!  larà  dunque  efsa  un  invenzione  del 

quar- 
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quarto  fecolo  i  ma  in  quel  fecolo 
bensì  più  chiaramente  fi  è  infegna- 
to  quello  dogma,  il  quale  per  lo 
fiato  della  Chiefa  ne’ primi  tre  non 
fi  diceva  che  ofcuramente  ,  e  come 
dicefi,  fra  denti.  Quindi  pafsa  l’ Au¬ 
tore  a  fciogliere  alcune  nuove  difi 
ficoltà  del  Sig.  Pfaff ,  dopo  di  che 
viene  alla  quinta  Regola,  ed  è  quq- 
fia  . 

Ciò  che  da’ detti  ,  o  da’  latti  d’ 
un  Autore  legue  immediatamente,  e 
jiecefsariamente, quantunque  da  quell- 
autore  non  fia  fiato  nè  detto  ,  nè 
fcritto  ,  pure  come  da  lui  detto  o 
fcritto  fi  dee  giudicare  ,  La  verità 
di  quella  Regola  fi  dimoftra  prima 
per  le  malfime  de’  Dialetici  i  indi 
coll’  autorità  ,  e  coll’ ufo  di  S.  Ire¬ 
neo,  di  Tertulliano  ,  e  di  S.  Ciril¬ 
lo  Gerofolimitano  .  Molto  più  di 
tutti  i  Luterani  debbono  approvare 
quella  malTima  ,  i  quali  credono 
che  le  fole  Sacre  Lettere  ballino  per 
trovare,  e  confermare  la  verità  del¬ 
la  Religione  Criftiana  .  Ma  già  il 
Sig.  Mafiei  dimofirò,  che  prima  del 
quarto  fecolo  i  Padri  parlarono  in 
guifa,  che  necersariamente  fi  dedu¬ 
ce 
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ce  efsere  flato  già  in  ufo  T  offerire  il 
Corpo  ed  il  Sangue  di  Criflo.  E  per¬ 
chè  il  Sig.  PEft'  procurò  di  rifpon- 
dere  a  paffi  di  tanti  Padri,  il  no- 
fìro  Autore  prende  per  mano  tutte 
quefle  difficoltà  fatte  da  efso  ,  e  le  P* 
rifolve  fino  alla  fine  della  lettera. 

La  terza  ed  ultima  lettera  è  ferir-  p. 
ta  a  Monf.  Anton  io  Lucio  Vefeovo  di 
Bovino  dello  flefso  Ordine  dell’Au¬ 
tore  ,  e  il  qual  fu  fiio  Maeflro  in 
Roma.  In  efsa  fi  tratta  della  forma 
della  ConfcgrazioncEucarifticà.  Pre¬ 
tendeva  il  Sig.  Pfaff  moflrare  ,  eh’ 
efsa  confiflefte  nelle  preghiere  ,  e 
fpezialmente  nell’  invocazione  dello 
Spirito  Santo,  e  che  poi  dalla Chie^ 
fa  Romana  fia  fiata  cangiata.  Vi  fi 
oppofe  il  Sig.  Maffei ,  c  collo  fief- 
fo  metodo  replica  le  fiie  ragioni  il 
P.  Leoni  .  In  cinque  Regole  dun¬ 
que  fi  divide  quella  lettera. 

La  prima  è  ,  che  nella  confegra- 
2Ìone  de’  Sagramenti  fi  dee  efatta- 
mente  ofservare  là  regola  preferitta 
da  N.  S.  G.  Grillo ,  che  ne  fu  l’In- 
flitiuore  .  E'  fiata  adoperata  quella 
'  maffima  da  S.  Cipriano  ,  e  prima 
da  S.  Giuftino  Martire .  Così  pure 

da 
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P'  da  S.  Ireneo,  e  da  Tertulliano,  fpc- 
zialmente  parlando  dell’ Eucariftia  , 
e  fino  dall  o  ftefso  Lutero .  Il  che 
pollo  fi  fa  vedere  eflere  fiato  di- 
moftrato  dal  Sig.  Maffei ,  che  Cri- 
fio  non  fece ,  nè  potè  fare  la  con- 
fecrazione  Eucarifiica  colf  invoca¬ 
zione  dello  Spirito  Santaj  che  efsen- 
do  a  noi  ignota  ,  perchè  non  rifè* 
rifa  dagli  Evangelifii ,  ci  farebbe  per 
conlèguenza  ignota  vera  fornii^ 
della  conlècrazione  Eucarifiica. 
p.  pj  (  come  fi  dice  nella  feconda 

Regola  )  Crifio  inftitutore  de’  Sa> 
cramenti,  fi  dee  credere  ,  che  abbia 
anche  infiituita  una  certa  e  fiabile 
forma  della  confagrazione  Eucarifii¬ 
ca  .  Così  c’infegna  S.  Giuftino  Mar¬ 
tire  ,  c  S.  Gregorio  Niceno  ,  e  tan¬ 
ti  altri  Padri ,  che  da’  Teologi  Cat- 
p.  p8  tolici ordinariamente  fi  citano.  Dun¬ 
que  quefia  forma  non  confifterà  nell’ 
Invocazione  ,  la  quale  non  fi  trova 
nè  prefso  S.  Giuftino  ,  nè  prefso 
l’Areopagita,  nè  prelso  l’Autore  del 
libro  delle  Opere  Cardinali}  i  qua¬ 
li  tutti  ci  anno  efattamente  defcrit- 
ta  la  liturgia  de’  loro  tempi ,  e  del¬ 
le  loro  Chiefe  .  Oltre  che  non  fi 

trova 
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trova  in  alcuna  delle  antiche  Litur¬ 
gie  greche  ,  nè  Latine  .  Difèn¬ 
de  poi  il  noftro  Autore ,  il  tefto  di 
S.  Giuftino  fulle  orme  del  Sig,  Ma^ 
fei  ;  che  il  Sig.  Pfaff  avea  mala¬ 
mente  interpretato.  Ma  ficcome nel¬ 
le  odierne  liturgie,  ed  in  parecchie 
antiche  fi  trova  quefta  Invocazione: 
così  con  la  terza  Regola  fi  ftabili- 
fee  quefto  Pitto  ,  Che  in  tutte  le 
liturgie  quefta  Invocazione  fi  fa 
dapoicchè  fono  già  pronunziate  le 
parole  di  Crifto  ,  jQtieflo  è  il  mio 
Corpo  ec.  della  qual  regola  fo  v’  è 
:hi  dubita  (  che  non  può  eftere  ) 
/egga  la»  Edizione  delle  liturgie  O- 
rientali  fatta  dal  Renaudozio. 

Ora  (  dice  nella  quarta  Regola 
I  P.  Leoni  )  per  parere  comune  de* 
Padri  Greci  fubitò  proferite  le  paro- 
e  di  Crifto  ,  è  prefente  il  Corpo 
id  il  Sangue  di  Crifto  .  I  Padri 
ipportati  in  teftimonianza  fono 
?.  Ireneo,  T Autor  del  Sermone del- 
a  Cena  del  Signore  ,  S.  Gio.  Gri- 
bftomo  ,  S.  Epifanio  ,  S.  Gregorio 
Mazianzeno  ,  Eufebio  Emifteno  ,  e 
nolti  altri  omelll  dall  Autore  per 
Preyità.  Da  quelli  però  fi  deduce, 

che 
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che  non  fi  fe  la  conlègrazione  ne; 
le  parole  dell’ Invocazione  ,  la  quei 
le  trovandoli  dopo  le  parole  diCr 
fto ,  fi  dice  in  tempo  che  la  cori 
fegrazione  è  già  fatta. 

Quella  Invocazione  dunque  par; 
inllituita  non  per  fare  il  Sacramet! 
to  ,  ma  per  ottenere  T  effetto  d< 
Sacramento.  Quella  è  la  quinta, e 
ultima  Regola  -  Il  che  fi  prov 
con  le  parole  dell’Invocazione  cb 
fi  leggono  nella  Liturgia  di  S.  Jj 
copo  5  nelle  Siriache  ,e  in  quella  c 
S.  Bafilio.  Si  recano  in  fine  diffLj 
famente  le  Dottrine  del  Sig.  A' 
Papadopoli  per  rifpondere  anche  a 
le  difficoltà  del  Cabalila ,  e  de’  fu< 
feguaci . 


A  R- 
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articolo  IV. 

Trofe  e  Toefte  del  Sig.  jLhate  Antonio 
Conti  Tatrix.io  Veneto  .  Tomo  Tri- 
mo .  Tarte  Trima .  In  VenexÀa  pref- 
fo  Giamhattifla  Tafquali  1739.  in 
4°  La  numerazione  è  divifain  due 
parti.  La  prima  contiene  pag.  io(^. 
lenza  la  Dedicatoria  all’  A.  S.  di 
Federico  Crifliano  P.  Reale  di  Po¬ 
lonia  ,  ed  Ereditario  di  SafTonia  i 
e  fenza  la  Prelazione .  La  feconda 
contiene  pag.  362. 

IN  quella  prima  parte  del  Tomo 
primo  dice  l’Autore  d’  aver  poe¬ 
ticamente  efpreffo  e  colorito  nel  ver- 
fo  la  natura ,  le  proprietà ,  e  gli  ef¬ 
fetti  della  Bellezza  ,  e  della  Virtù. 
Promette  poi  di  efaminar  tutte  que¬ 
lle  cofe  lìlofolìcamente  nella  fecon¬ 
da  .  Nella  prefazione  pertanto  efpo- 
ne  r  ordine  e  la  materia  di  cui  li 
tratta  nel  prefente  volume ,  e  vi  ag¬ 
giunge  Panalili  di  molte  altre  Ope¬ 
re  che  lì  apparecchia  di  pubblicare. 
Segue  egli  la  Scala  del  Bello  pro- 
poìla  da  Platone,  ed  cfpone  Tocca- 
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fione  ch’ebbe  di  applicare  alla  Pla¬ 
tonica  filolbfia  ,  il  metodo  da  lui 
tenuto  in  iftudiarla ,  e  il  modo  con  i 
cui  procurò  di  arrichirne  la  Scalà, 
colle  ricerche  e  fcoperte  fatte  in 
quell’  ultimo  fccolo  nella  Metafili¬ 
ca,  Allronomia,  Meccanica  ,  e  Fi-  i 
fica.  i 

Avendo  egli  adunque  prima  d*^ 
ogni  altra  colà  efaminato  tutto  ciò 
che  dopo  Platone  fu  detto  da  varj 
Autori  intorno  al  Bello  ,  trovò  che 
tutti  convengono  in  quella  idea  ge¬ 
nerale  :  che'la  Bellezza  confilla  in 
una  Unità  variata  o  moltiplice.  Ma 
quelli  Autori  poco  propongono  ,  e 
nulla  dimollrano,  non  curandoli  di 
riunire  le  parti  in  un  regolato  Si- 
flema ,  nè  di  làr  fentire  le  differen¬ 
ze  de’ Gradi  della  Scala  .  Dice  che 
il  Crufazio  in  particolare  confonde 
fovente  le  opinioni  proprie  [con  le 
verità  dimollrate. 

Il  primo  fàggio  che  diede  il  no- 
flró  Autore  della  Scala  Platonica  fi 
fu  nel  Globo  di  Venere ,  al  qual  Poe¬ 
ma  avendo  dato  nel  progreflo  del 
tempo  piu  di  colore  e  di  forma , 
fi  rivolfe  a  trattare  della  Bellez¬ 
za 
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za  Umana  .  Cominciò  da’  fenomeni, 
e  paflando  a’  riflelH  ,  determinò  la 
materia ,  la  forma ,  ed  il  fine  di  el¬ 
la.  Quindi  pafsò  alle  .:Qellezze  più 
rimote  degli  Animali ,  delle  Piante , 
della  Terra  ,  e  del  Cielo  .  Il  Der- 
ram ,  il  Cheine ,  e  il  Nieventiz  cer¬ 
carono  l’Armonia  degli  Elementi 
de"  Pianeti ,  e  delle  Stelle  relativa¬ 
mente  alle  cagioni  finali  .  II  noftro 
Autore  fi  fermò  nella  Varietà  ri¬ 
dotta  all’Unità,  prima  trattando  di 
quelle  bellezze  ,  per  conofcer  le  qua¬ 
li  fi  ricerca  la  fola  villa ,  o  la  villa 
accompagnata  da  fàcili  e  brevi  ri- 
fielfi;  e  quindi  palTando  alle  bellez¬ 
ze  che  richiedono  riflefli  ed  olTer- 
vazioni  maggiori,  le  quali  ci  vengono 
foinminillrate  dalla  Geografia,  Mec¬ 
canica  ,  Fifica  ,  ed  Aftronomia  .  In 
tal  modo  collituì  il  primo  Gradò 
della  Scala  che  alla  bellezza  de’Cor- 
pi  accoppia  quella  delle  lor  Forme 
Corporee.  Platone  nel  fuo  Quinario 
ridulTe  tutte  le  cole  ai  Corpi  ,  alle 
Fornae,  all’ Anime,  all’Intelletto,  e 
a  Dio  .  La  bellezza  de’  Corpi  ,  e 
delle  Forme  confifte  nella  quantità 
o  mafia,  volume,  figura,  e  moto; 

Tomo  XXXIX.  F  e  in- 
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e  infieme  nelle  qualità  o  virtù  loroj 
le  quali  fono  origine  della  Simme¬ 
tria  ,  e  quindi  del  confenfo  delle 
forze  e  de’ moti  ordinati  agli  ufi  ed 
a  fini  de  Corpi  fielfi .  Quella  varie¬ 
tà  ridotta  all’Uno  o  al  Corpo  lolo, 
e  che  in  Platone  tiene  due  gradi 
differenti  ,  forma  fecondo  il  noftro 
Autore  il  primo  grado  della  bel¬ 
lezza  .  Palfando  egli  pofcia  col  me- 
defimo  Platone  all’ Anime  ,  forma  il 
fecondo  Grado  della  Scala  .  Confi¬ 
derò  la  bellezza  dell’ Anime  vegeta 
tive,  e  fenfitive  j  e  poi  fi  fermò  in 
quella  dell’ Anime  ragionevoli.  Cer¬ 
cò  quella  nella  lor  Elfenza  indivifi- 
bile  infieme  e  moltiplice  :  nelle  lor 
potenze  conofeitive  ed  appetitive:  e 
nelle  lor  operazioni  necelfarie  e  libe¬ 
re  .  Nella  virtù  trova  bellezza  ed  ar¬ 
monia  ,  e  definifee  ciò  che  intende 
per  ella  .  Stabilì  in  che  confilla  la 
bellezza  degli  atti  Umani  j  e  feo- 
perfe  un’altra  bellezza  nella  connef- 
fione  delle  virtù  intellettuali,  un’al¬ 
tra  nelle  morali,  e  la  maflima  nel¬ 
la  connelllone  delle  une,  ,e  delle  al¬ 
tre  .  Il  quarto  grado  del  Qiiinario 
è  l’Intelletto  ,  e  da  quello  dipende 
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la  Legge ,  perciocché  obbligando  ef- 
fa  ad  operare  con  mifura  ed  ordi¬ 
ne  ,  dee  appartenere  all’  Intelletto , 
di  cui  è  proprio  l’ordinare  al  fine. 
Perciò  la  Legge  forma  fecondo  il 
noftro  Autore  ,  il  terzo  grado  del¬ 
la  bellezza  .  Egli  efaminò  quindi  le 
leggi  de  Corpi,  e  degli  Spiriti.  Dio 
regge  i  Corpi  con  le  leggi  del  mo¬ 
to,  e  regge  gli  Spiriti  rendendo  lo¬ 
ro  connaturale  il  lume  del  giufto  , 
dell’onefto,  e  del  bello  per  fe.  Trat¬ 
ta  delle  leggi  de’  Corpi  terreftri ,  poi 
de’Celefti.  Nella  legge  degli  Spiriti 
fi  confiderà  la  Legge  che  S.  Toma¬ 
io  chiama  Naturale  ,  e  eh’  è  fonte 
del  dritto  Naturale,  del  dritto  del¬ 
la  Società,  e  del  dritto  delle  Genti. 
Scoperfe  i  fondamenti  della  Repub¬ 
blica  di  Platone  ,  e  così  trattò  in 
un  medefimo  tempo  la  Morale  e  la 
Politica  .  Confutafi  T  opinione  dell’- 
Uteheifonio,  il  quale  s’  immaginò  d’ 
iaver  ritrovata  l’origine  dell’ Ordine 
Civile  nelle  attrazioni  Neutoniane  , 
le  cui  leggi  egli  foce  comuni  a’ Cor¬ 
pi  ,  ed  agii  Spiriti  .  Ma  è  con  tra  V 
idee  del  corporeo  ,  e  dell’  incorpo¬ 
reo  ,  ciije  fono  cole  incommenfura- 

F  2.  bih 
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bili  ed  eterogenee  ,  il  cercar  néllé  ; 
leggi  delle  attrazioni  de’  Corpi  ,  le  ; 
immagini  delle  attrazioni  degli  Spiriti:  i 
oltre  che  ammelTe  quelle  attrazioni  ^ 
morali  lì  diminuifce  la  libertà  .  Il 
quarto  grado  della  Scala  è  Dio,  eh’ 
è  pur  l’ultimo  del  Quinario.  lino-  j 
tiro  Autore  prima  confiderò  Dio  | 
in  quanto  è  un  Eller  eterno  ,  im-  | 
menfo,  immutabile,  e  pur  come  di-  j 
ce  S.  Tomaio,  maffimamente  Uno;  j 
ciò  che  fa  la  fua  bellezza  fomma- 
mente  perfetta .  Cercò  poi  la  bellez¬ 
za  dell’ Intelletto  «  della  Volontà  Di¬ 
vina  ,  e  infieme  gli  attributi  che  lor 
fono  connellì  ,  e  che  anno  relazio¬ 
ne  all’  Opere  che  Dio  à  create ,  e  • 
che  conferva  e  governa  .  Sorpafsò  ]j 
varie  queffcioni  fopra  quelli  ultimi  ij 
attribuiti,  per  ifeioglier  le  quali  gli  ^ 
mancano  i  principi  .  Parlò  di  Dio  , 
in  quello  grado  di  modo  che  len¬ 
za  temerariamente  entrare  ne’  fuoi  . 
fini,  o  nella  comprenfione  della  fua  | 
infinità  ,  rilevò  i  caratteri  certi  ,  e  . 
chiari  della  fua  bellezza ,  imprelU  ■ 
da  lui  in  tutte  le  cofe. 

Dalla  Scala  che  vien  propolla  dal-  j 
la  Teologia  Naturale,  pafsò  l’Au-,,, 

tore  ’ 
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tore  a.  quella  della  Teologia  rivela¬ 
ta  •  In  ella  pure  lì  confiderano  quat¬ 
tro  gradi,  corrirpondenti quanto air 
ordine  ai  gradi  dell' altra  .  Il  primo 
contiene:  la  bellezza  della:  Vifibilità 
della  Chiefa ,  cerimonie  ,  ufi ,  dilci*- 
piina,,  fagramenti,  aflemblee,  e  ge^ 
rarcliia.  Il  fecondo  verfa  intorno  la 
bellezza  della  Grazia».  Il  terzo  riguar¬ 
da  la  Legge  Divina quale  Grillo  ce 
la  infegnò  nel  fermone  del  monte ,  e 
che  predica  e  fegue  la  Ghiefa  Gatto- 
lica  Romana.  H:  quarto  confiderà  Dio 
in  quanto;  Trino  ed  Uno  ,  e-  come 
principio  della  Beatitudine  deirUomo. 

^  L’Opera»  dfcui  s’ è  parlato  finora 
è  in  gran' parte  terminata,,  e  quando 
fia  dal  Pubblico  aggradita  ,  Y  Autore 
iara  alla  luce  molte  altre  Operc ,  co¬ 
minciate  per  divertimento ,  profegui- 
■C  per  impegno ,  ed  anche  per  una 
:erta  neceflìtà  che  gli  toglieva  f  ap¬ 
plicare  a  cofe  maggiori..  Tiene  mate- 
•ia  apparecchiata  per  molti  tomi .  II 
primo  contiene  le  Teorie  Poetiche  t 
1  fecondo  le  prova  col  fatto  ;  il  ter- 
K)  ne  moffra  gli  efempi  nella  parte 
>iìì  utile  della  Poefia  ,  eh"  è  la  Tra- 
,edia  ed  il  Poema  Filolòfico  :  e  il 
F  3  quar- 
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quarto  abbraccia,  molti  trattati ,  e  dia-  ' 
loghi  filofofìci  .  PàiTa  a  dare  contez-  '  ' 
la  ,  e  ad  efporre  T  ordine  di  efii .  ;  ^ 

Tutte  le  belle  arti  convengono  nell’  ’  r 
imitazione ,  come  in  una  idea  comu-  1 
ne ,  che  non  perde,  mai  la  fua  natu-  i  « 
la  ,  nè  le  fue  proprietà  ,  per  quanto  j  ^ 
varino  le  materie,  gli  ftrumenti,  e  i 
modi  dell’arte.  Gli  Scrittori  che  fin-i  t 
ora  parlarono  dell’  imitazióne  ,  e  che  ! 
fono  adotti  dal  noftro  Autore  ,  o  ne!  i 
trattarono  particolarmente  fecondo!  i 
che  la  materia  lor  richiedeva  ,  o  conj 
idee  troppo  vaghe  e  foperficialì.  Ami 
dando  egli  adunque  all’origine  della i  < 
eofa ,  prima,  determinò  filofoflcamen-j  f 
te  la  differenza  che  paffa  tra  la  raffo-i  tl 
miglianza  e  l’imitazione  >  e  poi  cer-  ^ 
eando,  fe  l’imitazione  convenga  ad  I 
ogni  fenfo  del  Corpo  ,  fi  reftrinfe  al-  C( 
le  fole  imitazioni  ,  che  fi  rifèrifconc  \ 
all’ Udito  ed  alla  Villa  ,  cioè  ai  fenf  t 
dell’ Armonia  e  della  Bellezza.  Trat  t 
t.ò  delle  fpecie  che  convengono  all  c 
uno  e  all*  altro  fenfo ,  e  componende  c 
nell’  inoltrarfi  ,  giunfe  alla  mallisni  ^ 
loro  compofizione  j  eh’  ei  ritrova  ne  ti 
teatro  antico  .  Pafsò  quindi  al  prefti  ol 
gio  o  incanto  di  effe  Ipecie  ,  il  qual'  ii 

ècffet-  ‘ 
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è  effetto  principale  del!  impreflloni, , 
che  prodacono  i  fenfi  fulla  fantafia, 
e  falle  potenze  appetitive  dell’ Ani¬ 
ma  .  Dalla  natura  delle  fpecie  ,  e 
degli  effetti  loro  combinati  ,  ne  de- 
duffe  le  regole  per  ben  imitare.  Quin¬ 
di  fi  ferma  nella  Poefia,. 

L’Umana  fagacità  applicò  le  Pit- 
,  ture,  ed  immagini  della  Poefia  per 
;  inlègnare  i  coftumi  ,  e  quindi  l’ ar- 
te  della  vita  e  de’ Regni  .  Nelle  an- 
tiche  Poefie  nondimeno  una  cofa  fi 
i‘  legge,  e  un’  altra  s’intende,  nel  che 
confifie  r  Allegoria.  Per  le  ragioni 
confìdcrate  dall’  Autore  gli  antichi 
Poeti  fi  fervirono  comunemente  di 
.  effa  j  e  pari  fu  in  loro  lo  ftudio 
,  dell'  Imitazione  ,  e  dell’  Allegoria  j 
I  Nella  fpiegazione  di  quella  però  , 
i  come  r  Autore  dimollra  ,  i  cóm- 
],  mentatori  fono  infelicemente  riufci- 
ti .  Egli  per  quello  intraprende  il 
trattare  di  effa  ,  la  quale  divide  in 
chiara ,  ed  ofcura .  Con  1’  Allegoria 
chiara  infegnavaiio  gli  antichi  la 
Morale  a’ fanciulli^  alle  donne,  e  a 
:  tutto  il  Popolo  :  afcondeano  con  1’ 
ofcura  gli  arcani  della  Politica ,  e 
I  della  Religione .  Egli  determinò  1’ 

F  4 
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origine  e  la  natura  degli  apologhi  9 
delie  parabole  ,  de  proverbj  ,  degli 
emblemi ,  delle  imprefe  ,  delle  divi- 
fe  ,  e  de’  più.  femplici  Geroglifici  ,  | 

Quefti  lìmboli  fanno  una  progref-  ' 
(ione  ,  i  cui  termini  lèmpre  piu  fi 
compongono  ,  e  nel  comporfi  lem-  ,  | 
pre  più  s’  avviluppano  fin  che  ter-  '  ' 
minano  nell’  enigma  ^  propofto  per 
ifcherzo  o  per  guadagno  .  Quello  s 
accorda  col  primo  gradò  dell’  Alle¬ 
gorie  ofcure ,  delle  quali  fi  fono  dall 
Autore  dimollrati  gli  efemp)  in  que* 
geroglifici  Egizj ,  de’  quali  ci  fon  re- 
ftate  le  fpiegazionj  in  Plutarco  >  in 
Diodoro ,  e  in  altri  Scrittori .  Dopo  * 
aver  egli  raccolte  infieme  varie  of- 
lèrvazioni  fulle  Allegorie  de’ Póeti  an¬ 
tichi  (  delle  quali  ne  accenna  alcii* 
ne  particolarmente  anche  in  quella 
prefazione  )  formò  un  piccolo  Si- 
llema  che  termina  coll’ Allegorie  del  <  ' 
Poema  di  Dante  ,  del  fogno  di  Po*  ^ 
hfilo,  e  del  Quadriregno  del  Prezzi.  .  ‘ 
La  Poefia  poi  à  comune  T  imita-  •  ' 
xione  e  1’  allegoria  colla  Storia ,  e  i  ^ 
colla  Filofofia.  Ma  ciò  eh’ è  proprio  j  | 
della  Poefia  è  1’  Entufiafmo  ,  come  p' 
altresì  farnlbnia  j-egolata  delle  voci.  ^ 

L’ All- 
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L’Autore  tratta  delibino  e  dell  altra . 
Trova  fegueado  Platone  due  forte 
d’  Entufiafmo  Poetico  j  altro  tran¬ 
quillo  ,  ed  altro  pcmu-bato .  Intende 
per  queDo  ciò  che  nafce  dalla  ma¬ 
raviglia  che  rende  eftatica  1’  anima 
nella  contemplazióne  d’  un  foggetto 
fublime  t  e  pel  fecondo  ciò  che  na- 
ice  dalla  maraviglia  che  fi  accoppia 
con  le  impi*elIioni  dell’amore,  deh’ 
©dio,  e  delle  altre  paflioni  o  molli 
o  feroci  .  Rjfchiara  maggiormente 
quelle  definizioni  ,  e  le  applica  ad 
efempj  particolari.  Trovai!  anche  un 
Entufiafmo  mifto  di  perturbato  e 
tranquillo ,  com’  è  quello  di  Pindaro 
tra’  Greci,  di  Orazio  tra’ Latini  ,  e 
del  Guidi  tra  glTtaliani. 

Nel  Trattato  dell’Armonia  confi 
derò  l’Autore  con  Sant’Agoftino,  il 
ritmo ,  il  metro ,  ed  il  verfo  .  Cer¬ 
cò  fe  nella  Poefia  Italiana  il  metro 
fi  diflingua  dal  verfo,  epropole  due 
importanti  quiftioni  ;  la  prima  ,  fe 
nella  Podia  Italiana ,  come  nella  La¬ 
tina  ,  e  nella  Greca  ,  fi  pollano  di¬ 
pingere  le  cofe  col  fuono:  la  fecon¬ 
da  ,  fe  la  rima  diminuifea  al  pari  la 
maeflà  Epica  che  la  perturbazione 
F  5  Dra. 
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Dramatica  .  Inferì  pofcia  dai  prece¬ 
denti  trattati,  nondTere  altro  la Poe- 
fla  che  un  Siftema  di  fantafmi  fom- 
mamente  dilettevoli ,  rapprefentativi 
di  cole  umane ,  e  divine ,  talora  con 
allegoria ,  ma  Tempre  con  entufiafmo 
ed  ^armonia  j  efprelfi  ed  applicati 
dalla  Facoltà  Civile  ad  infegnare  la 
verità  e  la  virtù .  Quefta  idea  è 
compleflà,  ma  inchiude  la  materia, 
la  forma  ,  il  modo  della  Poefia  ,  e 
la  fila  Cagione  finale  .  Egli  fviluppa 
maggiormente  quelli  elementi  nel  . 
trattato  de’ Fantafmi  Poetici.  j 

L’  Immaginazione  eilendo  coma-  | 
ne  a  tutte  le  Scienze  ,  ed  Arti  ,  1’  ! 
Autore  ne  fpiega  le  differenze,  ecer-  j 
ca  la  natura  dell’ Immaginazione  Poe-  i 
tica  nell' energia,  nella  vivacità,  nel-  ; 
la  iveltezza  ,  nelFabbondanza  ,  e  nell’  | 
ordine  fénfìbile  de’ Fantafmi  fìflema-  ! 
tici  e  al  fommo  dilettevoli  .  Cercò 
con  molta  attenzione  le  differenze 
effenziali  de’ fantafmi  in  genere  ,  nè 
potè  in  altra  guifa  determinargli  che 
relativamente  alla  convenienza  che 
anno  cogli  oggetti  rapprefentati.  Al¬ 
tri  de’  Fantafmi  convengono  affolu- 
tamente  cogli  oggetti  che  rapprefen-- 

tano  > 
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tano,  e  quefti  fono  dal  noflro  Au¬ 
tore  chiamati  Ritratti .  Altri  con¬ 
vengono  cogli  oggetti  ,  ma  fotto  cer¬ 
te  condizioni  che  polTono  verificarfì 
nell’  ordine  del  noftro  Mondo  ,  e 
quelli  fono  da  lui  chiamati  Imma¬ 
gini  ,  o  femplicemente  Fantafmi .  AI* 
tri  convengono  fotto  certe  condizio¬ 
ni  che  non  fi  verificano  ,  e  non  fi 
poffono  mai  verificare  nel  nollro 
Mondo,  e  quelli  fono  Idoli  o  Spet¬ 
tri  Ipotetici .  Imperciocché  non  an¬ 
no  contraddizione  che  relativamente 
al  nollro  Mondo  ,  a  dilFerenza  de’ 
Chimerici ,  che  includono  in  fe  con¬ 
traddizione  alToluta.  Sonvi  degli  Spet¬ 
tri  Simbolici  ,  i  quali  fe  ben  con¬ 
tengano  in  fe  impoiTibilità  fi  fiche  o 
morali,  non  ne  contengono  nell’ap¬ 
plicazione  che  fi  la  di  elfi,  e  come 
opera  d’  una  fàntafia  archittetonica, 
fanno  l’  oggetto  della  fubiime  Poe- 
Ca. 

La  materia  della  Poefia  è  ripo- 
fla  dall’  Autore  in  tutte  le  fpecie  di 
quelli  làntafmi  i  ma  la  materia  ri¬ 
mota  e  generale ,  e  che  fi  fa  comu¬ 
ne  alla  Storia  e  Filofofia.  La,  mate¬ 
ria  propria  fu  determinata  da  ella 
F  6  reia- 


15  i  Giorn.  De’ Letterati 
relativamente  al  diletto  che  dee 
recare  ^Ib  fpirito  ,  al  fenfo  ,  ed  al 
cuore  }  e  dal  Ibmmo  diletto  ei  traf- 
fc  il  carattere  de  fantafmi  Poetici. 
Molti  reftrinfero  la  Poelia  ne’  foli 
Idoli  o  Spettri.  L’Autore  dimoftre- 
là  coll’  efempio  degli  antichi  ed  e- 
ziandio  colla  ragione,  che  la  Poefia 
s’ eftende  egualmente  a’  veri  che  a’ 
verifimili ,  ed  a’  pofifibili  >  e  a  tutte 
le  fpecie  loro  combinate  a  due  a 
due ,  o  tutte  infieme  .  Il  prefiggerfi 
il  malfìmo  termine  nelle  idee  fàn- 
ta diche  della  Poefia  è  cofa  lodevole 
al  fommo,  ma  non  per  quello  deb-  ; 
bono  fpregiarfi  tutti  gli  altri  gra-  ; 
di  che  colle  lor  varietà  moltiplica-  ; 
no  ed  ornano  le  fpecie  della  Poefia ,  i 
c  la  rendono  opportuna  a  tutti  i  i 
difegni  che  à  il  Poeta  d’amraaeftra- 
rc  ^i  Uomini  fecondo  le  circoftan- 
ze  in  cui  fi  trovano  .  Alle  dilferta- 
zioni  intorno  le  cofe  dette  precede¬ 
rà  un  piccolo  trattato  di  Pficologia, 
che  comprende  le  nozioni  delle  co¬ 
fe  necelTarie  per  l’ intelligenza  di  ciò 
che  fi  à  da  trattare  .  Prenderà  dal- 
Pficoiogia  l’idee  delle  facoltà  conO' 
fcitive  j  cd  appetitive  dell’  anima ,  c 

nc 
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ne  fiflerà  le  fignifìcazioni  .  Sporrà 
in  un.a  tavola  per  illuftrazione  mag¬ 
giore,  la  natura  e  le  fpezie  delle  paf- 
Ììoni  e  delle  virtù ,  efemplificate  con 
lunghi  palli  di  Poeti  Greci ,  Latini, 
e  Italiani .  Quella  è  tutta  la  mate¬ 
ria  del  fecondo  tomo  che  farà  ter¬ 
minato  con  la  comparazione  della 
Matematica  e  della  Poelìa. 

Nel  terzo  tomo  fi  confermeran¬ 
no  le  Teorie  filofofiche  colle  Sto¬ 
rie,  o  vogliam  dire  Videe  co’  fatti j 
«  s’intraprenderà  a  quello  fine  una 
breve  Storia  critica  della  Poefia  Sa¬ 
cra  ,  dell’Egizia,  della  Latina, e  del¬ 
la  Italiana.  Ne’libri  di  Giobbe,  nel¬ 
la  Cantica  ,  ne’  Salmi,  ne' Treni  di 
Geremia ,  <e  in  tutti  i  Profèti  ,  in¬ 
cludendovi  l’ApocalifTe  ,  fi  contiene 
la  Poefia  che  chiama  fi  Sacra  ,  per¬ 
chè  è  parte  della  Dottrina  Rivela¬ 
ta  .  L’ oggetto  di  quella  fono  le  Per¬ 
fezioni  Divine  ,  l’ Opere  della  Na¬ 
tura  ,  le  Leggi  e  i  Precetti  dati  da 
Dio  agli  Uomini ,  i  Gaflighi  e  le 
Pene.  La  Poefia  Sacra  ,  come  di- 
mollrerà  l’Autore  ,  è  mifura  di  fe 
llefla  e  di  tutte  altre  Poefie  ,  in 
«quella  guifà  phe  il  Retto  è  mifura 

di 
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di  fe  ftefld  e  del  Curvo.  Egli  fi  di¬ 
fonderà  poi  nell’efame  di  alcuni  pafi 
fi  di  Giobbe  ,  de’  Salmi  ec.  c  ter¬ 
minerà  con  la  quid  ione  da  Torqua¬ 
to  Tafib  propofta.  Se  nell’ Epica  Sa¬ 
cra  fi  pofl'ano  aggiungere  circoflan- 
2e  epifodicbe  od  effenziali  alle  colè 
rivelate, e  fino  a  qual  punto  ornar¬ 
le.  Efaminerà  in  ultimo  varie  Poe- 
fie  Sacre  di  alcuni  de’noftri  Poeti; 
e  fermerai  particolarmente  fulle 
Poefie  facre  Dramatiche  del  Signor 
Apoftolo  Zeno  ,  il  quale  ne  à  ri¬ 
dotto  a  miglior  metodo  l’arte  ,  la 
teffittura,  e  i  caratteri* 

La  Storia  della  Poefia  facra  aven¬ 
do  per  oggetto  i  fantafmi  veri ,  paf- 
fa  l’Autore  a  quella  che  ad  ella  è 
diametralmente  oppofta,  cioè  a  quel¬ 
la  che  riguarda  i  fantafmi  chimeri¬ 
ci  ,  oggetto  della  Poefia  Egizia  .  La 
Storia  di  quefta  è  molto  compofta , 
rilultando  da  ciò  eh’  è  noto  ne’ ge¬ 
roglifici  degli  Egizj ,  ne’culti  e  nel¬ 
le  cerimonie  della  lor  Religione  , 
ne’  dogmi  e  nedi  ammaeftramenti 
della  Politica  e  Filofofia  loro  .  E 
confìderata  dall’  Autore  l’ Egizia  Poe¬ 
fia,  come  il  centro  da  cui  dirama¬ 
no 
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no  le  più  belle  immagini  de’ Greci 
I  e  de’  Latini  .  Deduce  egli  da  ciò 
I  che  cl  refta  degli  annali  Egizj ,  che 
l  -quefti  non  foflero  che  Poemi  e  Ro¬ 
manzi  j  c  quindi  prende  occafion  di 
I  riflettere  alla  vana  opinione  di  co¬ 
loro  che  preteléro  full’  autorità  del¬ 
le  memorie  Egizie  ,  indelx)lir  quel¬ 
la  della  Sacra  Scrittura  .  A  quella 
Storia  Critica  ei  premetterà  un  trat¬ 
talo  de’  Siftemi  de’ tre  Filofofi  che 
furono  in  Egitto  ,  Talete  ,  Pitago¬ 
ra ,  e  Platone  ;e  dimoftrerà  che  fo¬ 
no  un  folo  Siflema  ,  e  1’  Egizio  . 
Portarono  gli  Egizj  con  le  altre  ar¬ 
ti  la  Poefia  nella  Grecia  .  Prefe  il 
noftro  Autore  dalla  Storia  Greca 
quanto  v’è  di  piùcerto,edipiùverifi- 
mile  intorno  1’  origine  della  Greca 
Poefia.  Fifsò  il  primo  periodo  della 
perfezione  di  efla  in  Omero  e  inEfio- 
do .  Cercò  il  fecondo  nelle  Opere 
de’ Lirici  e  de’ Tragici  che  ci  refta- 
no.  Nel  terzo  periodo  la  dimoftre¬ 
rà  purgata  da  Platone ,  ridotta  a  Si- 
I  (tema  da  Ariflotele,  e  all’ufo  Civi- 
1  le  da  Menandro. 

I  Poeti  Latini  furono  da  princi¬ 
pio  traduttori  de*  Greci .  Catullo  e 

Lu- 
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Lugrezio  cominciarono  a  fentire  ed 
eiprimere  le  finezze  delle  Greche 
Poefiei  ma  Virgilio  ed  Orazio  alla 
vivacità  deir  immaginazione  aggiun- 
fero  Tentufiafino  e  T allegoria.  Pren¬ 
derà  r  Autore  a  dimoftrare  T  ufo 
deir  allegoria  in  alcune  Ode  d’Ora- 
7Ìo,  e  in  tutta  la  tefTitura  dell’E- 
neide.  Le  Metamorlòfi  d' Ovidio  ci 
confervarono  con  l’idea  del  Poema 
Ciclico  quella  delle  trasformazioni 
Pittagoriche  ,  cofa  tutta  filofofica 
quando  ben  s  intenda .  Nondimeno 
le  Metamorfofi ,  ed  i  Falli  (  poema 
nel  fuo  genere  limatilTimo  )  ànno  i 
femi  di  queir  adulazione  sfacciata 
che  guallò  la  Poefìa  de’ Latini.  Lu¬ 
cano  l’interruppe  malamente  per  lui 
jaella  Farfaglia  :  Stazio  ftrabocche- 
volmente  la  rillabilì  nella  Tebaide; 
e  terminò  pófcia  molti  fecoli  da  poi 
ne’ Panegirici  di  Claudiano  .  L’Au¬ 
tore  paragona  le  tre  Poefie  alle  ar- 
chittetLire  delle  tre  Nazioni,  e  dice 
che  nella  fua  Storia  Critica  procu¬ 
rerà  di  farne  fentire  le  differenze 
per  agevolarne  l’intelligenza, e  infìe- 
me  1’  applicazione  all’  Italiana  Poe 
iìa  j  che  in  varj  tempi  combinò  in 
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fe  le  tre  fpecie  delle  Poefie  anti- 
I  che. 

Terminata  coll’ imperio  de’ Latini 
I  anche  la  lor  Poefia,  Dante  che  fio- 
!  ri  tredici  fecoli  dopo  Augufto,  fte- 
i  fe  r  oggetto  della  Poefia  a  quanto 
j  v’era  di  più  fiiblime  e  nafcofo  nel- 
I  la  Teologia  Rivelata  ,  e  nella  Filó- 
j  fofia .  Scolaftica  .  Pare  ch’egli  traeffe 
!  lo  fpirito  e  ’l  metodo  della  fua  Poe- 
I  fa  più  da’ libri  làcri  che  da’ Greci 
!  poco  noti  al  fuo  tempo  ,  e  che  da’ 

1  Latini  de’ quali  non  fi  conofcevano 
:  per  anco  tutte  le  bellezze.  Soggiun- 
[  ge  r  Autore  eh’ egli  ofa  dire  Dante 
avere  avuto  uno  fpirito  molto  più 
acuto  e  profondo  che  non  ebbero 
I  gli  antichi  Poeti .  Il  Petrarca  nello 
I  fteffo  fecolo  calcò  un  altro  fentie- 
I  ro.  Allettato  daH’applaufo  delle  Can- 
j  zoni  Provenzali  ,  e  limolato  dall’ 

I  amore  di  Laura  ,  reftrinfe  a  quella 
I  fola  pallione,  da  lui  nobilitata  ,  la 
'  Poefia  Italiana  ,  rifervando  le  cofe 
i  eroiche  e  filofofiche  alla  Latina  .  E 
fe  Dante  diede  un  vivo  efempio 
della  forza  e  lliblimità  della  noftra 
favella  ,  il  Petrarca  non  lo  diede 
i  meno  della  fua  gentilezza  e.  foavi- 
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tà.  I  maggiori  Poeti  che  fuccedero- 
nó  al  Petrarca,  riferbaróno  adeièm- 
pio  filo  la  Poefia  Latina  alle  cofe 
più  alte  c  più  nobili  della  Filolbfia 
Platonica,  ed  alle  facre  .  Il  Bojardo 
per  divertimento  cred"  io  (dice  l’Au¬ 
tore  )  cominciò  il  fuo  Poema  Ko- 
manzelco  ,  poi  dall’  Arioilo  conti- 
tinuato  per  dar  piacere  alle  Dame 
Ferrarefi  j  il  quale  diede  a  divedere 
che  non  v^era  idea  in  Ermogene  , 
di  cui  la  noftra  favella  non  folle 
tapace.  Il  Bembo  ,  il  Coftanzo  ,  il 
Cafa  innamorati  dell’  oggetto  della 
Poefia  Petrarchefca ,  non  fecero  che 
modificarne  l’ efpreflìòni ,  non  l’idee. 
Sperone  Speroni  nel  Dialogo  delle 
Lingue  dimoftrò  quanto  la  noftra 
era  attilTima  a  tutte  le  Scienze  ed 
Arti  .  Dio  volelfe  che  dagl’  Italiani 
folle  ftato  feguìto  il  di  lui  confi¬ 
glio  ,  che  la  noftra  lingua  non  pa¬ 
tirebbe  inopia  di  libri  eruditi  e  fcien- 
tifici  .  Il  TalTo  difcepolo  dello  Spe¬ 
roni  intraprele  di  dare  un  Poema 
veramente  Eroico  in  lingua  Italia¬ 
na.  Qiii  non  cerca  il  noftro  Auto¬ 
re  ,  s’ ei  n’  abbia  o  no  compiuta 
l’idea.  Balla  ora  dire  che  il  Tallo 
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fi  propofe  da  imitare  nella  fua  Gc- 
rufalemme  la  bellezza  del  Mondo  , 
ove  innumerabili  varietà  fono  ri¬ 
dotte  air  uno  dalla  Sapienza  del 
Creatore  .  Nelle  fei  Giornate  del 
Mondo  creato  variò  ilTafìo  lo  fini¬ 
mento  della  Poefia  ,  valendoli  del 
verfo  fciolto  inventato  molt’  anni 
prima  dal  Triffino. 

Qnefto  Poema  farebbe  infinitamen¬ 
te  più  perfetto  y  fe  a  quel  tempo 
foffero  fiate  fatte  tante  feoperte  che 
fi  fecero  dapoi  nella  Fifica ,  Matema¬ 
tica  &c^  Nondimeno  dovendofi  giu¬ 
dicar  degli  autori  rifpetto  al  fecolo 
in  cui  anno  feritto  ,  immortale  per¬ 
la  Poefia  Eroica  farà  il  Taffo  ,  co¬ 
me  per  r  appaffiónata  il  Petrarca  , 
per  r  archittetonica  , Dante ,  e  per  la 
particolarizzata  e  colorita  rArioflo., 
Quelli  Poeti  ci  ballano  per  nulla 
invidiare  alla,  Poefia  degli  Stranieri. 

Ci  rimproverano  gli  Oltramonta¬ 
ni  di  non  aver  noi  Poema  Tragico 
e  Filofofico  ;  nel  primo  de’  quali  fi 
fegnalarono  i  Francefi,  e  nel  fecon¬ 
do  gl’  Inglefi .  Il  Teatro  Italiano 
flampato  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  è 
una  prova  manifefla  che  a  noflri 

Poe- 
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Poeti  non  fìi  ignota  l’arte  della  Tra¬ 
gedia  regolata  .  Ma  le  Mafchere  , 
gl’  improvifamenti  ,  le  Tragedie  in 
profa  ,  le  Comedic  Spagnuole  >  e  i 
Drami  Muficali  guaftarono  il  noflro 
Teatro.  Inventati  a  Venezia  i  Dra¬ 
mi  Muficali ,  ócciiparon  quelli  tutto 
r  applaufo .  Il  Sig.  Apoftolo  Zeno  per 
verità  che  giunge  ad  una  fcelta  e  co- 
piolà  erudizione  un  lungo  efercizio  di 
Poelìa,  e  un  ottimo  gulló  di  tutto 
il  Bello  ,  fcelfe  dalle  Storie  Greche , 
dalle  Romane ,  e  dalle  Barbare  anco¬ 
ra  i  Principi  e  gli  Eroi  più  làmofi^ 

A  un  tal  propolìto  cita  l’Autore  due  ì 
pafsaggi  della  Lettera  del  Sig.  Apo¬ 
ftolo  a  Cefare ,  ne’  quali  apparifce  il 
cattivo  carattere  de’  Drami  del  fuo 
tempo, €  il  modo  da  lui  tenuto  nel 
nobilitargli.  Pier  Martelli  volendo  ri- 
ftabilire  il  buon  gufto  delle  Tragedie 
in  Italia,  da  un  ìecolo interrotto,  fo-  i 
ftituì  agl’intrecci  Spagnuoli  un  non  ; 
fu  che  di  Francefe  ,  e  s’immaginò  ^ 
che  il  verfo  proprio  per  l’azione  Tra-  | 
gica  fofse  r  Aleisandrino  .  Il  noftro  ' 
Autore  moftra  l’ inutilità  ,  e  infufli- 
ftenza  di  quefta  introduzione .  Dedu¬ 
ce  poi  in  confeguenza  delle  cole  pre-  ! 
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dette  che  la  vera  Epoca  del  buon  gu- 
fto  della  Tragedia  fui  Teatro  Italia¬ 
no  è  quando  ufcì  la  Merope  del  Sig. 
Marchefe  Maft'ei ,  latta  dalle  idie  ftef- 
fe  critiche  via  più  illuftre . 

Non  manca  alla  Lingua  Italiana  il 
Ilio  Poema  Filofofico.  Il  Menzini  trat¬ 
tò  egregiamente  in  verlb  la  Morale  , 
e  dopo  lui  Ruggero  Calvi.  Paolo  del 
Rofso  trattò  la  Fificaje  Camillo  Bru- 
noro  la  Medicina  .  Al  D.  Chifeiot- 
te  degli  Spagnuoli  ,  ed  a’  viaggi  del 
GuilliveriOjcd  all’Udibrante  degl’In- 
glefi  il  noftro  Aurore  oppone  ilDeca- 
merone  .  La  Secchia  Rapita  è  il  mo¬ 
dello  del  Lettorino  del  Boelò,  e  del 
Riccio  del  Pope  .  Il  Morgante  del 
Pulci ,  r  Orlando  del  Berni ,  e  le  Sa¬ 
tire  dell’  Ariofto  ,  e  del  Menzini  an¬ 
no  maggior  copia  d’ idee  originali  , 
che  limili  Poemi  dell' altre  Nazioni. 
Quelle  fon  l’ Epoche  principali  del 
trattato  della  Storia  Critica  della 
Poelia  Italiana  ,  prefe  dai  gradi  del 
decadimento  e  della  rellituzione  di 
efsa  ,  con  che  lì  dà  fine  al  quarto 
tomo . 

Nel  quinto  fi  parlerà  della  Tra¬ 
gedia  ,  e  del  Poema  Filofofico  ,  ed 

a  p're- 
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a  precetti  fi  aggiungeranno  gli  efem-  1 
pj.  A  ben  efaminar  la  Tragedia  nel-  i 
la  fua  idea  univerfale,  altro  ella  non  ( 
contiene  che  un  efempio  credibile  d’  ,5 
una  feiagura  accaduta  a  perfone  ih  t 
luftri.,  ed  ordinata  ad  illruire  per  1 
via  della  compallione  e  del  teiTore  t 
gli  Uomini  deir  età  prefente  ,  per-  i 
chè  non  fi  fidino  de  beni  della  for-  i 
tuna  ,  e  Imparino  da’  mali  altrui  à  i 
provvedere  a’  proprj  .  I  primi  cin-  ; 
que  libri  verferanno  intorno  le  re-  i 
gole  e  la  formazione  della  Trage¬ 
dia  ,  delle  quali  cofe  fi  accennano 
in  quello  luogo  1  capi  principali  . 
Ma  come  l’Autore  ne  parla  alquan-  i 
to  più  diffufamente  nella  fua  Dif-  ! 
fertazione  fopra  l’ Atalia  del  R.aci- 1 
ne,  noi  ci  riferviamo  quando  faremii 
giunti  a  quella  ,  di  farne  parola  ..  | 
Nel  fello  libro  darà  l’Analifi  di  mol¬ 
te  Tragedie  d’ Euripide ^  di  Sofocle, 
d’  Efchile  ,  e  molte  altre  analifi  d 
moderne  Tragedie  Italiane,  Erance 
fi,  ed  Inglefi)  e  fi  cercherà  il  fine 
per  cui  la  T ragedia  fìa  fiata  intro  ^ 
dotta  In  vai)  fecoli  per  varj  Paefi  i 
Fin  qui  1’  Autore  non  accenna  ch(  ^ 
i  fommi  capi  delle  cofe .  Ma  fi  dii  |i 
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(onde  alquanto  intorno  una  quiftio- 
ne  fopra  il  foggetto  della  Tragedia'. 
Cercò  le  quello  debba  trarli  dalle 
5torie,  o  dalle  Favole,  e  trovò  con 
la  ragione  e  con  F  autorità ,  Che  alla 
Favola  li  dee  preferir  la  Storia  ,  e 
tra  tutte  le  Storie  la  Romana.  Ad¬ 
duce  le  ragioni  di  tal  conchiulione , 
e  parecchi  foggetti  Romani  ,  atti 
alla  Tragedia.  Aggiunge  poi  che  nul¬ 
la  importa,  fe  i  foggetti  da  lui  no¬ 
minati  ,  non  anno  le  condizióni  ri- 
chielle  dalla  Poetica  d’Arillotele  , 
la  quale  ,  come  dimollrò  il  Gravi¬ 
na  nel  fuo  trattato  della  Tragedia, 
non  è  la  norma  infallibile  della  Tra¬ 
gica  imitazione.  Il  Salio  volle  rifiu¬ 
tare  il  Gravina  ,  ma  cadde  nell’er¬ 
rore  chiamato  petizion  del  princi¬ 
pio,  fupponendo  per  infallibile  l’ au¬ 
torità  a  Ariflotele  j  ciò  che  appunto 
fi  poneva  in  dubbio .  L’ Autóre  nel 
fuo  trattato  efaminerà  quella  cola  a 
lungo  ,  e  proporrà  di  llabilire  un 
^Teatro  dove  regolarmente  fi  potef 
fero  rapprefentar  Tragedie  tolte  dal¬ 
la  Stona  Romana  .  Accenna  l’utile 
che  ne  verrebbe  quanto  agli  am- 
maellramenti  dell’  arte  della  vita  . 

Sareb- 
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Sarebbe  inolt]*e  non  poco  giovevole 
riguardo  alle  cofe  d'erudizione  e  di 
critica ,  che  s  imparebbono  più  facil« 
mente  nell’  apparato  teatrale  ,  che  ; 
non  fi  fa  ne  libri  ,  e  nelle  criti-  i 
che  dilTertazioni .  Penfa  che  s’illuftre-  ; 
rebbe  iti  tal  guifa  il  noftro  Teatro  i 
ad  efempio  del  Francefe ,  eh’  era  in  ( 
peggiore  ftato  del  noftro ,  quando  1 
fu  nobilitato  dal  Cornelio  ,  e  dal 
Racine. 

Non  pretende  però  l’Autore  colFii 
anteporre  le  Storie  Romane  d’  ef-j' 
eluder  le  Barbare  e  le  Greche  i  nè 
di  farli  legislatore  del  Teatro .  Ac¬ 
cenna  folo  i  fuoi  pen  fieri  ,  che  for-  £ 
fe  mai  non  fi  efeguiranno  ,  ma  per  i 
proporgli  bafta  a  lui  che  fieno  ra-c 
giònevoli . 

A  quefto  fine  furono  da  lui  com- 1 
pofte  quattro  Tragedie  ,  che  con- 1 
tengono  l’ epoche  principali  dello  fta-  i 
bili  mento  della  Repubblica  Roma-  i 
na  ,  del  fuo  cangiamento  in  Mo-  [ 
nlrchia ,  e  de’  vizj  ftrabocchevoli  de'  I 
Monarchi.  Nel  Giunio  Bruto  fi  di- 1 
moftra  quali  virtù  erano  neceftarif  ìs 
per  fondar  la  Romana  Repubblica  fi 
Nel  primo  Cefare  già  ftampato  ;  [» 

men- 


Articolo  IV.  145 
mentre  T  Autore  era  in  Francia  ,  e 
razione  del  quale  è  polla  nella  con¬ 
giura  di  cui  Bruto  è  capo  ;  fi  veg¬ 
gono  tali  virtù  indebolite.  L’Autore 
nella  nuova  riftampa  ,  troncherà  ed 
aggiungerà  alcune  eoe  a  quella  Tra¬ 
gedia  .  Parla  del  giudizio  che  léce 
di  ella  l’A  itior  del  Paragone  della 
Poefia  Tragica  Italiana  con  quella 
di  Francia.  Nel  fecoodo  CVàre  l’a¬ 
zione  concile  nel  dilegno  eh’  egli 
ebbe  di  riformar  la  Repubblica  dan¬ 
dole  un  Capo  elettivo  .  Nulla  quali 
à  di  comune  1'  una  Tragedia  con 
l’altra.  L’ultima  delie  quattro  Tra¬ 
gedie  è  Drufo  figliuolo  di  Tiberio , 
love  fi  mollra  quanto  la  Monar- 
;hia  avelie  cangiati  i  collumi. 

Palla  l’  Autore  alle  Poefìe  Sacre 
Dramatiche,  di  cui  abbiamo  l’efem- 
aio  in  Giobbe  eh’ è  una  Tragedia,  e 
iella  Cantica  ,  eh’  è  una  fpecie  di 
Epitalamio  Pallorale  .  Non  eia  minò 
ler  anco  fondatamente  1’  Epoca  de’ 
3rami  Sacri.  Antichi  però  nell’Ita- 
ia  fono  gli  Oratori ,  llabilitivi  verfo 
a  fine  del  1500.  da  S.  Filippo  Nc- 
i  .  In  Francia  fi  rappreléntarono 
,)er  molti  anni  dopo  i  Vefperi  i  Mi- 
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fterj  della  Paflione.  Ma  quelli  fpefi- 
tàcoli  furono  aboliti  fui  principio 
deir  altro  fecolo  .  A  Venezia  pure 
furono  proibiti  i  Drami  Sacri  per 
r  indecenza  della  rappreléntazione  , 
e  delle  Mafchere  ,*  e  non  reftaronc 
che  gli  Oratori  in  Mufica  che  in 
lingua  Latina  fi  cantano  negli  Of 
pitali .  Non  fono  molti  anni  che  un 
Poeta  Napolitano  diede  in  due  vo¬ 
lumi  molte  Tragedie  Sacre  }  ed  f 
nojftro  Autore  per  animare  i  Poet: 
a  compoime ,  tradulfe  Y  Atalia  de 
Racine.  Se  noi  avelhmo  (  foggiung  ( 
egli  )  limili  Tragedie  ,  1’  eccellenza 
del  Drama  coftringerebbe  anche  i 
più.  {vogliati  a  frequentarlo  j  e  con 
loro  fomma  utilità. 

La  fecónda  parte  del  quinto  to 
mo.  contiene  un  faggio  del  Poem: 
Filofofico  .  Il  più  antico  di  cui  c 
refìi  memoria  è  quello  d’Empedo 
de .  Ebbero  i  Greci  un  altra  fpecii 
di  Poema  Filofofico,  qual  è  l’Ope 
ra  de’ Giorni  d’Efiodo.  Tra’  Grec 
Arato  nel  fuo  Poema  defcrivea  L 
cóftellazioni  ;  e  tra’  Latini  Manilio 
che  prefe  forfè  la  maggior  parte  del 
le  fue  idée  da  quel  primo.  Ewi  tra 
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Latini  Lugrczio,  ed  anche  Virgilio 
i  neMe  Georgiche ,  e  nel  Sileno  ,  nel 
^  quale  diede  un  riempio  della  Poefia 
r  allegorica  là  più  inviluppata  e  con- 
>  cifa .  Il  Fracaftoro  nella  fua  Sifilide 
)  imitò  la  deferizione  Virgiliana  della 
)  Repubblica  delle  Api.  Tra  gli  altri 
■  Poeti  che  nel  fecolo  di  Leon  X.  rin- 
I  novarono  la  Poefia' Latina  ,  e  che 
"  v’ intPodulTcro  alcuni  lumi  di  Fifica, 
1  ma  ncMi  limitati  nè  cìrcónfcritti  > 
i  fon  notabili  il  Palingenio  ,  e  Gior- 
1  dano  Bruno.  LAutore  dà  giudizio 
di  tutte  quelle  Poefic  ,  e  ne  fpiega 
I  i  vari  caratteri  .  Tra  le  moderne 
1  Nazioni  s’  affaticarono  nel  Poema 
I  Filofofico  i  Francelì  ,  e  glTngJefi  . 

L’  Abate  GeneH  cantò  i  vortici  di 
H  Cartefio,  intorno  al  qual  Poema  dà 
1  pure  il  fuo  giudizio  l’ Autore.  Tvvi 
i  il  Poema  del  Sig.  Priore  Gentiluo- 
K  mo  In^efe^  intitolato  Salomone  ,  .0 
c  la  Vanità  del  Mondo.  Il  noftroAu- 
tore  fi  forma  alquanto  fopra  le  co 
:i  fo  trattate  in  quello  Poema.  Parla 
£  in  ultimo  luogo  .del  Saggio  del  'Ujo- 
1  mo  del  Sig.  Pope  ,  e  data  contezza 
1+  particolare  anche  di  quello,  conchiu- 
de  con  quelle  paa-òle  :  jl  Tali  Poefie 
G  2  s’ oc- 
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s’  occupano  gli  Oltramontani ,  men¬ 
tre  nella  noftra  Italia  non  penfano 
i  Poeti  che  accoppiare  inlìeme  undi¬ 
ci  o  fette  lillabe  ,  legarle  con  le  ri¬ 
me  ,  e  far  centoni  de’  verfi  del  Pe¬ 
trarca.  Il  Poeta  che  fecondo  l’ eti¬ 
mologia  del  nome  è  creatore  ,  dee 
dirigere  T  opere  fiie  al  bene  della 
Società ,  come  lo  coftringe  la  facol¬ 
tà  Civile .  Gli  Uomini  non  fi  go¬ 
vernano  che  per  via  del  Senfo,  del¬ 
le  Pallioni  ,  e  della  Fantaf  a  ;  dun¬ 
que  convien  guadagnare  quefte  po¬ 
tenze  per  infinuare  negli  animi  le  ■ 
verità  più  aftrufe  .  A  quello  fine  ! 
tende  lo  Scudo  di  Vallade  ,  Poema 
del  noftro  Autore .  Quello  Poema  i 
à.  per  Ifcena  co’  Mondi  pollibili  il 
Mondo  creato  :  per  Azione  l’illru- 
zione  fpeculativa  e  pratica  della  Sa¬ 
pienza  ;  e  per  Fine  la  giullificazio- 
ne  della  Provvidenza  nel  governo 
degli  Uomini  .  Il  Leibnizio  trattò 

10  llelfo  foggetto  nella  Teodicea  . 

11  noftro  Autore  cambiò  la  Pirami¬ 
de  Leibniziana  nello  Scudo  di  Pal- 
lade ,  e  i  Mondi  polfibili  di  lui  fon 
quelli  che  con  la  loro  immaginazio¬ 
ne  làbbnearono  i  Filofofi  .  Cambiò 

anco- 
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ancora  il  Sedo  Tarquinio  del  Leib- 
nizio  in  Aleffandro  Magno.  Dcfcri- 
vefi  quello  AlelTandro  Magno  poili- 
bile  lui  punto  d’entrare  in  Babilo¬ 
nia  ,  il  quale  in  uno  de  Mondi  te¬ 
mendo  le  predizioni  de’  JVlaghi  ,  ri¬ 
volge  il  {ilo  cammino .  in  Egitto  . 
Così  r  Autore  in  tutto  il  primo”  Can¬ 
to  lo  va  condiicendo  per  varj  Mon¬ 
di  poliibili,  e  fallo  variamente  ope¬ 
rare  .  Nel  fecondo  Canto  palTerà 
l’Autore  al  Mondo  creato.  Eglipro- 
feguifce  a  dar  contezza  del  rima¬ 
nente  del  Poema,  di  cui  già  quattro 
Canti  fono  compolli.  Chiedo  Poe¬ 
ma  farà  un  immagine  fenlìbile  del¬ 
la  prima  Scala  della  Bellezza  ,  e 
perciò  non  comprende  alcuna  delle 
cole  rivelate,  benché  prepari  ad  ef¬ 
fe  la  drada. 

Modra  pofcia  l’Autore  come  tut¬ 
te  I  Opere  comprefe  ne’  cinque  pri¬ 
mi  tomi  anno  connellione  tra  lo¬ 
ro.  Nel  prefente  tomo  che  ferve  di 
Prefazione  agli  altri  ,  non  v’  è  che 
la  fola  Iconografia  della  Scala  del 
Bello  .  Il  Globo  di  Fenere ,  faggio  d’ 
un  Poema  Filofofico  ,  contiene  il 
grado  della  bellezza  de’ Corpi  Uma- 
G  3E  ni. 
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ni,  e  il  grado  delle  Virtii  Morali; 

€  in  elio  r  imitazione  è  congiunta 
air  Entufiafmo  ,  ed  all’  Allegoria  . 

V  Iddio  contiene  il  grado  delle  vir¬ 
tù  Politiche  ,  ed  à  un  Entulìafmo 
maggiore  del  fogno  .  Vengono^  ap- 
preìfo  due  Cantate  che  van  del  pa¬ 
ri  con  ridìlio  nelVBntufiafmo.  Se¬ 
guono  i  Sonetti  Teologici  che  adom¬ 
brano  i  primi  gradi  della  Scala  Mi¬ 
mica  ,  e  la  natura  della  facra  Poe- 
fia.  I  Sonetti  Filofofici  fervono  a  fyi- 
iiippare  poeticamente  l’ idee  de  prin- 
cip)  genei'ali  per  rendergli  fenfibili  e  j 
familiari .  I  Sonetti  Eroici  contengo¬ 
no  le  virtù  morali ,  e  politiche  el- 
prelTe  nell’Idilio  ,  e  nel  fogno;  ma 
fono  confiifamente  a  varj  foggetti 
applicate  .  Le  tradux^ioni  anno  1  ul- 1 
timo  luogo  .  La  prima  e  1  uitalia , 
e  la  DiÌTertazione  che  ad  efsa  pre¬ 
cede  dà  un  idea  dell’arte  della  Tra¬ 
gedia  ,  che  nella  traduzione  vìen  co¬ 
lorita  ed  efprefiù  con  l’efempio.  Le 
altre  traduzioni  dal  Greco  e  da 
Latino  additano  gii  Originali  ch( 
molto  più  de’  precetti  aftratti  deb 
bono  ftudiarfi,per  imparar  a  cono 
fcer  l’ ufo  e  la  natura  della  Poena . 

Il 
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Il  fello  tomo  comprenderà  cofe 
tutte  di  Filofofia  ,  ftiidio  principale 
del  noftro  Autore.  Fra  i  trattati  fi- 
lofofici  già  compiuti  da  e(To  ,  oltre 
quello  deir  anima,  e  del  fiftema  de’ 
tre  Filofofi  che  viaggiarono  per  l’E¬ 
gitto  >  nc  lece  un  altro  fovra  i  lenii 
ellerni,  per  efaminarc  ne  fuoi  princi¬ 
pi  la  quillione  prodotta  dal  D.i:  Ber- 
Kley  >  Se  la  villa  abbia  altro  oggetto 
che  il  colore.  Il  fecondo  trattato  farà 
del  Siftema  in  genere,  L’ultima  Ope¬ 
ra»  eh’ è  già  abbozzata,  faranno  al¬ 
cuni  Dialoghi  lìlofolìci.  Ei  trafporta 
l’ ombre  de’ morti  nel  Globo  di  Vene¬ 
re ,  e  gli  là  dialogizzare  lécondo  l’or¬ 
dine  delle  feoperte.  Il  primo  Dialogo 
larà  tra  ’l  Galileo  e  ’l  Cartello  :  il 
condo  tra  ’l  Cartefio  e  ’l  Malebran- 
chio  :  il  terzo  tra  '1  Malebranchio  e  ’l 
Leibnizio  :  e  ’l  quarto  tra  ’l  Leibniz!  o 
e  ’l  Neutone .  Ognuno  parlerà  fecon¬ 
do  la  propria  opinione ,  e  con  tutta 
la  forza  de’  fuoi  argomenti  ;  onde  nel 
6ne  rellerà  per  lo  più  indecilb  da 
qual  parte  penda  la  ragione.  Prece¬ 
deranno  a  quelli ,  altri  Dialoghi  , 
ma  di  minor  importanza. 

Al  Poema  del  Globo  di  Venere  p,  ^ 
G  4  € 
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è  polla  innanzi  una  rpiegazioiTe  , 
diretta  a  Monfignor  Cerati  ,  Prio¬ 
re  della  Conventuale  di  Pifa  :  in 
data  Dicembre  1734.  E’  compofto 
in  lode  di  D.  Antonia  Anguidola , 
moglie  del  Signor  Cavalier  Paolo 
Carrara  5  e  fu  già  ftampato  in  Faen¬ 
za  l’anno  1733.  nella  raccolta  del¬ 
le  Poefie  fatte  per  celebrar  quella 
Dama  defunta  j  ed  ora  comparifce 
di  nuovo  corretto  ed  ampliato  . 
Ecco  la  fàvola  di  eflo  che^  pri¬ 
ma  vifta  moftra  l’Autore  ,  addotta 
a  minimi  termini  .  „  Sognando  io 
„  (  die’  egli  )  di  volare  oltra  al 
Globo  lunare  ,  cado  in  un 


5> 


Globo  ignoto  ,  ove  m’  avvengo 
in  molte  Donne  che  s’  incam- 
„  minano  per  un  Ponte  verfo  un 
j,  Tempio  .  Interrogo  una  di  lo- 
,,  ro  fulle  cole  vedute  ,  ed  ella 
„  mi  fa  conolcere  eh’  io  fono  nel 
Globo  della  Venere  Celefte  j 
che  le  Donne  della  procellione 
„  fono  ie  belle  Deflinte  ,  trasla¬ 
te  colà  dalla  Dea  In  premio 
della  loro  virtù  j  e  che  ^1 
fente  vanno  al  tempio  ,  ove  fi 
celebra  1’  Apoteofi  d’  Antonia 

„  Car. 
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•„  Carrara  traslata  di  frefco  .  La 
„  Donna  defcrivendomi  le  mera- 
5,  vigile  ,  e  le  delizie  del  luogo  , 
3,  mi  moftra  in  generale  con  Tee- 
„  cellenza  del  premio  ,  quella  del 
5,  merito  ,  ed  in  particolare  il  me- 
„  rito  d’  Antonia  ,  trattata  da  Ve- 
,,  nere  al  pari  di  Beatrice  e  di 
„  Laura  .  Entro  con  la  Donna 

-  5,  nel  tempia  e  veggo  in  alcune 
5,  pitture  e  in  alcune  ftatue  la  na- 

feita  ,  r  educazione  ,  le  virtù  , 

.  „  e  la  traslazione  d’  Antonia  ,  ecl 
,,  allifto  air  apoteofi  ,  alla  quale 
„  con  Beatrice  e  con  Laura  afli- 
„  fte  Venere  ftefla  ‘‘  Pafla  quindi 
a  dimoftrare  la  gradazion  dell’azio¬ 
ne  ,  del  tempo  ,  e  della  Scena  . 

.  Quella  c  nel  Globo  di  Venere  , 
che  dà  il  nome  al  Poema  .  E  a 
più  chiara  intelHgenza  di  elTa  eb¬ 
be  cura  r  Autore  di  far  difegnare 
f  in  un  rame  i  luoghi  e  le  cole  nel 
fogno  deferitte  .  I  perfonaggi  fono 

-  tutti  allegorici  ,  trattone  Antonia  . 
L’  allegoria  ed  i  fimboli  fono  lòr- 

'  dati  fui  lìflema  Platonico.  ,  e  fit 

-  quello  del  VVillon  intorno  le  Co- 

G  5  me- 
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mete.  Noi  non  poifiamofènza  àllon- 
tanarfi  dalFldea  d un eftratto,  render 
informaci  i  Lettori  del  metodo  con 
aii  r  Autore  fviluppa  ed  applica  il 
fiftema  di  Platone ,  e  ciò  che  ad  ef- 
fo  particolarmente  aggiunge.  Rife¬ 
riremo  per  tanto  le  cofc  jftabilite  , 
palTando  fatto  filenzio  i  fondamenti  ; 
di  quelle. 

g  Le  virtù  fono  concepite  dall’  Au- 
^  tore  fotte  il  fimbcio  dell’  armo-  ! 
nia  ,  e  fpecialmente  di  quella  de’  j 
Corpi  Celefti  >  e  fuUa  Dottrina  ' 
del  bello  e  dell’  armonia  lì  fonda  ì 
ciò  che  v’è  di  morale  nel  fogno  ; 
al  che  per  dare  colore  poetico  in-  j 
irodiice  due  Divinità  lòtto  i  nomi  j 
d’  Urania  e  d’  Amore  .  Giove  nel  ; 
Timeo  commette  agli  Dei  cclefti 
fuoi  figliuoli  la  làbbrica  del  Mon¬ 
do  .  Il  nofti'o  Aurore  ridufle  tanti 
Dei  ad  un  Iblo  ,  e  quelli  è  Amo¬ 
re  -  Pende  dalla  fua  mano  quella 
catena  che  il  tutto  lega  ed  anno¬ 
da  ;  e  quindi  fi  fa  nàìcere  la  fim- 
metria  del  Mondo  corporeo  e  Ipi- 
rituale  .  Quella  del  Mondo  corpo- 
reo  dipende  da  una  forza  ,  qua- 

luiv 
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lunque  ella  fi  fia  ,  con  cui  prima 
s’  attraggono  le  pani  elementari  del¬ 
la  materia  ,  e  con  cui  poi  le  mal- 
fe  che  nc  rifultano,  attraggono  le 
vicine  ,  e  a  proporzione  le  lonta¬ 
ne  5  onde  fi  forma  il  fifiema  de 
Corpi  ,  quale  appunto  è  il  folate  . 

La  fimmetria  del  Mondo  fpirituale 
dipende  fecondo  il  Sig.  Utchtifonio 
dalla  legge  con  cui  cgni  uomo  fpin- 
to  dair  amor  proprio  cerca  le  co- 
fe  utili  a  fc  onde  fi  confervi  ,  c 
quindi  follecitato  dalla  benevolen¬ 
za  quelle  utili  agli  ,  onde  for¬ 
mi  e  mantenga  la  focietà  .  Amo¬ 
re  è  ’l  principio  poetico  ,  che  reg¬ 
ge  tali  fitì'ze  e  tali  leggi  j  ed  ecco 
qual  natura  e  minifiero  gli  affé- 
gna  r  Autore  .  Palfiamo  ad  U- 
rania  .  Platone  nel  Timeo  fab¬ 
bricò  r  anima  del  Mondo  tutta 
d’  armonia  ,  di  cui  la  parte  piu 
foftanziale  è  Y  armonia  celefte  . 

^  Il  noftro  Autore  di  quell’  armo- 
ma  celefie  fa  una  Perfona  Poeti- 
tica  >  a  cui  cambia  il  nome  in 
quello  d’  Urania  ,  nata  di  Gio¬ 
ve  ,  come  Ajsnore  .  Egli  le  dà  la  P» 
G  6  cu- 
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cuftodia  della  sfera  delle  come¬ 
te  ,  maggiore  di  tutte  T  altre  . 
Come  Amore  prefiede  alla  bellez¬ 
za  del  Mondo  corporeo  e  Ipiri- 
tuale  :  così  Urania  all’  armonia 
deli’  uno  e  dell’  altro  .  I  colo¬ 
ri  poetici  deir  armonia  fpiritua- 
le  fon  prefi  da  un  allegoria  del 
Timeo  ,  dall’  Autore  addotta  , 
P*  14  fpiegata ,  ed  applicata  .  Il  bello 
r  armonia  tra  loro  convenendo 
nel  ridur  le  cofe  a  quella  unità 
in  cui  confifte  la  perfezione  , 
dall’  accoppiamento  d^  Amore  e  d^ 
Urania  ,  da  cui  tali  cofe  fono 
fimboleggiate  ,  fi  fa  nafcer  la 
Venere  Celefte  .  Quella  Venere 
nata  dal  bello  ,  e  dall’  armonia 
partecipa  de’  pregi  dell’  uno  e  dell’ 
altra  ,  c  perciò  lovraintende  a  tut¬ 
to  ciò  eh’  è  bello  nella  natura  de’ 
Corpi  e  degli  Spiriti  ,  e  a  quan¬ 
to  v’  è  d’  armonico  ne'  moti  lo¬ 
ro  .  Giove  coftituifee  quella  fua 
Nipote  per  cuftode  e  difpenfiera 
dell’  armonia  e  della  bellezza,  e 
le  dà  per  dimora  il  terzo  Glo¬ 
bo  .  Appropria  1’  Autore  a  que¬ 
lla 
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fta  Venere'  gli  attributi  del  Vaticinio^ 
del  Miftero  ,  della  Poefia  ,  e  dell’ 
Amore .  Le  dà  una  miniftra  del  le- 
gnaggio  degli  Dei  che  Platone  chia¬ 
ma  Demoni ,  ed  il  fuo  nome  è  Eu- 
bulia ,  che  fignifica  la  parte  della 
prudenza  che  riguarda  il  configlio. 
Eiicolorifce  quelle  idee  femplici  ri-  F‘ 
dotte  a  corpo  nella  guifa  che  fegue. 

„  Quando  la  Dea  ,  (  dice  V  Auto- 
„  re  )  vuoi  fabbricare  un  bel  corpo, 

,,  ella  fa  feender  fulla  terra  Eubiilia, 

„  che  tolto  raccoglie  le  parti  piti 
,,  fine  degli  elementi  e  della  luce 
„  fìifa  ne’ corpi  tcrreflri  ,  e  de  pre- 
„  lenta  alla  Dea.' Quella  ne  telie  il 
„  corpo  e  infonde  l’anima  afioiTa 
,,  in  quella  parte  di  bello  e  d’ar- 
,,  monico  che  fecondo  il  fillema  di 
„  Platone,  tragge  dall’idee  Divine  ove 
,,  vagheggia  l’Archetipo  della  bellezza 
,,  e  deir  armonia  .  Io  m’immagino  che 
„  da  quelle  idee  imprefìe  nell’ani- 
„  ma  fgorghino  come  de’ raggi  che 
„  Venere  con  l’arte  imparata  dalla 
„  madre  torce  in  cerch),  e  tra  loro 
„  difpotili  con  intervalli  di  propor- 
,,  zioni-  mufiche,  gli  annoda  intorno- 

ali’ 
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„  air  anima  di  maniera  che  quan- 
„  do  unita  al  corpo  ella  è  immer- 
„  la  nei  profondo  oceano  delle  co- 
„  fe  terreftri ,  ed  agitata  dall’  im- 
„  peto  degli  elementi;  i  cerchj  per 
„  la  tenacità,  del  vincolo  con  cui 
„  fono  flretti  tra  loro,  non  perdono 
j,  nè  la  lor  figura  nè  il  ior  equili- 
„  brio  ,  nè  il  lor  fito,  eh’ è  quanto 
„  dire  l’anima  ben  nata  non  fi  la- 
,,  Icia  guadagnare  per  ralliftenza  di 
„  Venere  dalle  pafiioni  ,  nè  travia 
„  da’giudicj  del  lènfo  ,  e  dalfinfti- 
„  tuto  del  bello  e  della  virtù.  Eu- 
„  bulla  riporta  in  terra  T  anime  ve- 
,,  late  con  tanta  induftria  da  Vene- 
„  re,  e  per  ordine  fuo  le  prefenta 
,,  a  xGiunone ,  o  alla  I>ea  deiredu- 
,,  cazione  ,  ed  a  Minerva  od  alla 
„  Dea  della  difeipHna ,  e  quando  le  | 
„  Belle  Ibno  adulte ,  cioè  che  la  lo- 
,,  ro  bellezza  comincia  a  tralucere  j 
,,  per  lo  velo  trapunto  da  Venere,! 
„  Eubulia  afiiftita  dalla  Dea  le  ad-j 
„  dita  agli  amanti  defiinati  a  con- 
„  templare  i  mifierj  della  bellezza 
„  offerta,  ed  a  cantarli  o  con  VE- 
„  pica,  o  con  la  Lirica  ,  o  con  la 
3,  Dramatica  Poefia  ;  i  tre  sfoghi 

dell’ 
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,5  dell’  ingegno  mufico  ed  amante. 
,j  Terminata  la  lode,  cinte  l’anime 
„  d’ un  aurea  eterea  pailano  al  Glo- 
,,  Tao  di  Venere  fui  cooohió  della 
,,  Dea  .  Quefto  cocchio  è  guernito 
,,  di  ducale,  fimboii  deiriatelletto , 
„  e  della  volontà  ,  e  per  cui  s’al- 
„  2Ìarao  alla  contemplazione  della 
„  bellezza  originale  ;  ed  è  tratto  da 
„  due  cavalli  che  vanno  fempre  d’ 
„  un  paiTo  eguale  verfo  il  Cielo,  e 
,,  fono  i  fìmboii  della  concupifcibi- 
„  le  e  della  irafoibile  temperate  e 
3,  concordi  nell’  acquiflo  della  fèlici- 
„  tà .  Il  Corpo  come  teffuto  d’eie* 
„  menti  terreftri  fogjgiace  alle  loro 
,,  vicende ,  ma  la  Terra  c  il  Globo 
,,  fteflo  di  Venere  fi  riempie  di  lutto 
„  per  la  perdita  d’ un  opera  degna 
,,  della  mano  della  bellezza .  All’ani- 
me  traslate  nel  globo  affegna  la 
„  Dea  fecondo  it  merito  loro  alber- 
„  ghi  e  templi  compartiti  in  valli, 
,,  ed  ifolette  irrigate  da  iimpìdiflimi 
,,  fiumi  che  fcotroao  per  fabbie  d’ 
„  oro  ed  in  cui  "vi  fi  pafla  fu  pon- 
„  ti  pur  d’oro.  Tutto  è  meiaviglia 
,,  e  delizia  nei  Glcòo,  ma  ciò  che 
yy  confola  l’anime  della  perdita  eh’ 

anno 
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„  anno  fatta  in  terra  del  loro  bel-^ 
„  liffimo  corpo ,  è  che  la  Dea  pue- 
„  fenta  loro  la  tazza  dell’  armonia 
„  e  della  bellezza  eterna,  e  fa  loro 
„  guftarla  ,  o  ciò  eh’ è  lo  ftelTo  le 
,,  rende  immortali  in  terra  per  le 
„  Poefìe  degli  amanti  che  ne  con- 
„  feiTano  la  memoria .  Fatta  l’Apo- 
„  teofi  fi  trasformano  in  Eroine , 
„  che  fi  pofTono  ridurre  al  lignag- 
„  gio  degli  Eroi ,  il  terzo  dopo  gli 
,,  Dei  Celefti  ,  qual  è  Venere  ed 
„  Urania ,  ed  i  Demoni  qual  è  Eli- 
,,  bulia  Tutti  quelli  fimboli  ol-^l 
tre  al  fenfo  teologico  e  morale  anno  i 
il  Civile,  come  fii  vedere  l’Autore. 

Veniamo  al  luogo  dove  pafla  1* 
azione ,  e  che  perciò  dà  il  nome  al 
Poema.  La  Scena  dell’Apoteofi  do¬ 
vendo  convenire  alle  azioni  ed  alle 
perfone  immaginate,  prefe  l’Autore 
dall  Aftronomia  e  dalla  Fifica  tutto 
ciò  che  potea  dar  novità  e  vaghez¬ 
za  al  Globo  di  Venere  .  Introdufie 
fpezialmente  quella  parte  del  Sifte- 
ma  Neutoniano  che  fu  abbellita  ed 
eftefa  dal  Vvifton  ,  e  che  qualun¬ 
que  ella  fia,  è  fempre  quanto  balla 
ip.  per  im  fogno  .  Qui  l’Autore  efpone 

il 
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il  Siftema  del  Vvifton  intorno  alle 
Comete,  le  quali  fi  dividono  in  tre 
fpecie  .  una  di  quelle  è  di  tali 
Comete  che  in  parte  perdendo  e  in 
parte  confervando  il  lor  moto,  fi 
fermarono  in  varie  diftanze  dal  So¬ 
le,  e  tale  è  la  noftra  Terra  ,  e  gli 
altri  Pianeti  .  Tutti  quelli  e  fimili  p.  20. 
altri  effetti  fi  riducono  all’  attrazio¬ 
ne  ,  effetto  d’  una  cagione  ignota  , 
dall’  Autore  rapprefentata  lotto  il 
fimbolo  d’ Amore.  Per  quella  ragio¬ 
ne  Amore  à  la  Tua  fede  nei  centro 
del  Sillema  Solare  ,  ov’  è  il  princi¬ 
pio  della  forza  attrattiva.  Egli  infe- 
gna  f  arti  fue  alla  figliuola  ,  ma  il 
fuo  principal  minillero  è  di  eferci- 
tar  folo,  e  di  mantenere  in  equili¬ 
brio  i  Pianeti  tra  loro  ed  in  rifpet- 
to  al  Sole  .  A  quello  equilibrio  va 
congiunta  l’armonia  ,  di  cui  fimbó- 
lo  è  Urania ,  accoppiata  ad  Amore. 
Amore  fi  congiunge  ad  effa  ,  onde  p.  zi 
nafce  Venere  che  partecipa  della  na¬ 
tura  del  padre  e  della  madre  ;  il 
che  allronomicamente  altro  non  li¬ 
gnifica  fe  non  che  l’effetto  del  Glo¬ 
bo  arreflato  vicino  al  Sole  tra  idue 
Pianeti,  è  d’ordinarfi  nelle  fue  par- 
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ti,  e  di  reft  tingere  il  fuo  giro  in  i^n 
minore  .  Oltre  la  legge  della  Gra¬ 
vità  ,  r  Autore  ne  accenna  duealtre, 
cioè  quelle  della  Denfità  e  del  Ca¬ 
lore.  Venere  poco  preflo  è  di  mede 
Uguale  alla  Terra  ,  onde  il  fuo  ca¬ 
lore  è  quali  il  doppio  del  terreftre, 
c  perciò  la  fua  denfità  rnolto  mag- 
p  22.  quella  della  Terra  .  Tocca¬ 

ta  in  tal  guifa  l’arte  ed  il  metodo 
di  colorire  le  Teorìe  aftronomkhe 
alla  Platonica,  fi  palfa  aU’ufo  i&tto 
delle  nuove  feoperte  di  Fifiea.  Prefb 
l’Autore  moke  cofe  da  quefta,  uou 
come  fimboli  ,  ma  come  proprietà 
reali  che  adornano  jl  Globo  di  Ve¬ 
nere  proporzionatamente  alla  fua 
denfità  e  calore  .  Parla  egli  perciò 
de’ fiumi  d’umor  metallico  difciolto 
e  trafparente  ,  dell’  Oceano  in  cui  fi 
fcaricano,  de’ vapori  e  deli’ efalazio- 
ni ,  delle  eriftallizzazioni ,  de’monti 
trafparenti  e  neri  ,  e  in  fine  delle 
piante  ed  animali  metallici ,  tutte 
maraviglie  elementari  del  Globo  . 
p*  2.7.  JLffe  furono  preparate  da  Amore  ed 
Urania  ,  e  perfezionate  da  Venere 
quando  prefe  la  cura  del  Globo,  e 
1  abbellì .  Si  feabilifce  poi  l’Epoca  di 

que- 
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quefta  nafcita  fimbolica  ,  e  l’Emis- 
ferio  dove  accade  V  aziqnc  .  Defcri- 
vefì  il  Tempio  d’Antonia  più  mae- 
ftofo  de’ laterali}  e  quanto  in  effo  fi 
vede  è  (imbolo  delle  virtù  di  fpiri- 
to  e  di  cuore  che  (ì  riunivano  in 
quefta  Eroina  .  L’  epilbdio  che  ri-  p.  28. 
guarda  Madama  di  Chelo ,  intro¬ 
dotta  dall’ Autore  per  dimoftrare  la 
fua  (lima  e  gratitudine  verfo  di  ef- 
fa }  non  lafcia  d’ avere  i  fuoi  fimbo- 
li .  Sonvi  ancora  altri  (imboli  nel 
tempio,  i  quali  anno  relazione  alla 
Poefia,  e  fpexialmente  Italiana .  E'  lo-  P* 
datò  fommamente  il  Petrarca  ,  del 
quale  effendo  accaduto  all’Autore  di 
Er'paròla,  dice  aver’efto  adombrate  le 
dottrine  platoniche  ,  che  il  noftro 
Autore  procurò  di  maggiormente 
confermare ,  combinandole  con  altre 
immagini  tolte  dalle  Scienze  ad  imi¬ 
tazione  di  Dante. 

Quindi  air  Autore  nafte  occafio-  P*3°* 
ne  di  riflettere,  che  i  Poeti  antichi 
emulando  i  Filofofi  ,  s’ ingegnavano 
di  fuperargli  nel  render  utili  e  faci¬ 
li  le  dottrine  loro  colle  rappreftn- 
tazioni  del  Senio  e  della  Fantafia  } 
e  perciò  quanto  più  (1  ftudiano  piu 

sana- 
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s’  ammirano  .  L’  ammirazione  delle 
moderne  Poefie  termina  con  la  Ict-, 
tura  di  effe  .  In  molti  verfi  fi  leg¬ 
ge  poco  ,  e  farebbe  un  render  fer- 
vigio  poco  grato  a’noftri  Poeti  ,  fe 
s’  efponeflero  in  profa  le  lor  idee , 
poetiche  ,  e  fi  toglieCfe  loro  il  fra- 
p.  ^1.  feggiamento  e  la  rima.  Il noftro  Au¬ 
tore  ad  eiempio  di  Cicerone  e  del 
Petrarca  diede  al  fuo  Poema  la  fbr-  : 
ma  di  fogno.  Lo  fiile  è  tra  il  Li¬ 
rico  e  r  Epico .  Fece  ufo  del  verfo 
fciolto  per  non  ifnervare  le  idee ,  nè 
impedire  la  loro  concatenazione  ,  e  | 
quel  vario  ondeggiamento  onde  il  | 
verfo  fomiglia  la  profa  ,  e  fi  rende  . 
tanto  grato  all’ orecchio.  3 

p.  62.  Segue  il  Poema  fielTo ,  e  poi  una  * 
lettera  del  Sig.  Muratori  in  data  2. 
Gennajo  1737.  a  cui  l’Autore  in-  , 
viò  il  fogno  e  il  fopraddetto  Co-  , 
mento  .  Se  ne  raoftra  egli  infinita-  ^ 
mente  tenuto  per  lo  diletto  ed  uti-  i 
le  che  ne  ritraile,  ed  efclama  in  un  * 
luogo  :  „  Frutta  nuova  clv  è  quella  y 
„  e  frutta  rara  che  arriva  in  Para- 
„  difo  “  :  Defidera  folo  che  F Au¬ 
tore  aggiunga  qualche  parola  di  più 
nel  comento ,  quando  dice  che  nel 

Glo. 
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Globo  di  Venere  ;  V  acqua  è  molle 
’  liquefatto  argento.  Segue  una  brc-  p. 

/e  rifpofta  dell’Autore,  il  quale  gli 
•jraanda  il  fogno  ed  il  comento,  ae¬ 
do  vegga  quanta  ftima  egli  faccia 
ie’fuoi  fàggi  avvertimenti.  Viene  in 
ippreffo  un’altra  lettera  del  noftro 
\utore  a  S.  E.  il  Sig.  Girolamo 
^feanió  Giuftiniani  ,  accompagnata 
5ure  col  fogno  e  la  differtazione. 

Per  maggior  intelligenza  del  fo-  p.  65. 
gno  aggiunge!!  la  deferizione  diquel- 
a  rara  meteora  enfàtica  detta  j  La 
'^ata  Morgagna ,  che  l’ Autor  difie  ri- 
crita  in  una  lettera  del  P.  Ignazio 
A.ngelucci  fcritta  al  P.  KircKero  ,  e 
ronfervata  dal  P.  Scotto  .  Ma  pre- 
entemente  c’  impone  d’  avvertire  i 
ettori  che  il  Petruvi  nel  Tuo  Pro- 
Iromo  apologetico  degli  ftudj  KircKe- 
iani  riporta  la  lettera  del  P.  An- 
gelucci  come  fcritta  al  P.  Leone 
ianzio  ,  la  quale  non  fi  ritro- 
'^a  che  nella  Magia  del  Padre  Scot- 
o.  Evvi  altresì  per  la  fleffa  ragio-  p.  66, 
le  un  breve  ragguaglio  d’  un  altra 
neteora  deferitta  'dal  P.  Millet  nel- 
1 'fua  Diottrica. 

Effendofì  nel  fogno  parlato  più  p.  ^8. 

voi- 
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volte  deirAurora  Boreale^’ Autore  pro¬ 
pone  alcune  congKietture  fopra  dieffa 
in  un  difcorfo  divifo  in  due  parti. Nel* 
la  prima  fi  fpiegano  le  circoftanie  delle 
Aurore  Poh  ri,  e  fe  n’applica  la  fpiega- 
zione  a  ir  altre  Aurore  che  ci  fon  note. 
Nella  feconda  s’efpongono  i  principlge- 
nerali,  fu  quali  la  fpiegazione  è  fon¬ 
data  ,  e  llabilite  diverfe  anal^ie  tra 
le  meteore  ignee  e  l’ Aurore  ,  fi  pro¬ 
cura  di  determinare  le  qualità  e  le 
combinazioni  delle  materie  loro  ,  c 
l’orìgine  e  il  luogo  de’ lor  fenomeni 
Parleremo  più  particolarmente  in  ur 
’  altro  tomo  di  quello  difcorfo  ,  aven 
do  in  animo  di  raccogliere  fotto  ut 
Iblo  articolo  le  varie  opinioni  che  fc 
no  ufcite  intorno  quella  materia dop» 
l’ Aurora  Boreale  del  1 73  7  • 

Si  palla  quindi  ad  un  altro  Poema 
P-  eh’  è  un  Iddio  ,  intitolato  Vrotec 
Precede  ad  elio  una  lettera  delfAun 
xe  a  S,  E.  il  Sig.  Marco  Fofearini  C: 
valiere  e  Ambia feiatore  Ordinario  dc| 
la  SerenilTima  iRepubblica  alla  Cor 
'p-  7-  di  Roma.  Nell’ avvertimento  al  Le 
tone  fi  dà  ragguaglio  pairtitamen 
dell’ Èpoche  olfervate  nell’ Idìlio.Or 
zio  introduce  Nereo  che  pi-efagiffe 

Pari- 
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Paride  le  Iconiìtte  de’  Trojani  e  de* 
Greci  :  il  noftro  Autore  rapprcfenta. 
in  modo  profetico  i  latti  più  me¬ 
morabili  della  Storia  Veneta  ,  e 
cambia  Nereo  in  Proteo  ,  con  le 
trasfòrmazioni  del  quale  rende  più 
maravigliofo  ringreflo  dei  Poema  . 
Quefto  Idilio  è  divifò  in  due  par¬ 
iti  ,  e  a  piè  delle  facciate  vi  fono 
I  brevi  e  frequenti  note  per  facilitare 
r  intelligenza  del  tefto .  Al  Proteo 
feguono  due  Cantate  f  una  Oidgi- 
nale  >  l’altra  è  come  tradotta  dall’ 
,  Inglefe.  Son  dedicate  a  S.  E.  il  Sig. 
.Girolamo  Alcanio  Giuftiniani .  Di- 
icefi  nel  principio  della  lettera  cbe 
iDraide,  celebre  Poeta  Inglefe ,  intro¬ 
duce  in  un’  Ode  Timòteo  che  can¬ 
tando  ad  Aleffandro  or  suerre  e 
,  vittorie  ,  or  tenerezze  ed  amori  , 
or  morti  e  fpettri  ,  ed  altre  cole 
I  terribili  e  compafliionevoli  ,  rifveglia 
in  lui  hiccellìvamente  tutte  le  paf 
I  ftoni  piu  molli  e  più  feroci .  Piac- 
;que  tanto  al  noftro  Autore  quefta 
I  idea  che  dal  Lirico  la  tradufte  nel 
[Dramatico  Poema  ,  coll’  introdurvi 
iil  Coro  e  due  Perfonaggi  ,  di  cui 
l’uno  è  il  tefto  che  efpone  i  moti¬ 
vi 
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del  Canto  ,  1*  altro  è  Timoteo  ; 
fteflo  che  cmta  .  Qi’anTo  alla  Cjf-  i 
eh  e  1  aim  Cantata  ,  TtCor-  i 
dandoti  f  Autore  che  pnma  Euri-  j 
pide  ,  ìndi  Lìcofrone  introduffero  } 
quefta  PnncipelTa  a  predire  le  fìi-  ; 
ture  dìklT^^^  >  I  uno  ce  Greci  d  al-  j 
tro  de’Trohnii  egli  li  prete  ad  imi-  - 
tirgli  ,  e  poie  a  modo  di  Profezia 
in  bocca  di  CalTandra  gli  a\-veni- 
menti  più  memorabiii  dell  Iliade  . 
Quefte  Canute  tiirono  polle  in  mu- 
fica  dal  N.  H.  Sig.  Beneieno  Mar- 
P*  T5  cello .  Vendono  polcia  feì  Sonetti  i 
Teoloz^ici  con  le  loro  annouzioni  | 
nel  fine,  dirette  al  Si::.  Abate  Pier 
p.  -n  Antonio  Muazzo  .  I  Soneni  Filoio- r 
P-  .^4  tid  fon  otto,  e  le  anr^itazioni  ven-fe 
p  po  Jioao  dirette  a  S.  E.  il  SipKX  Ca  t 
p.  97  Giovanni  Vezzi  .  Ventidue  tono  ik 
Sonetti  Ertóci  ,  pure  con  annota-^ 
zioni  nel  line  ,  dirette  ai  SitL.  ^lar-^ 
p.ii7  chele  Manfredo  Repeta  .  Segone  t 
altre  compofiziooi  al  numero  di  do^ 
dici,  intitolate,  Poefie  Vane:  c  ne^ 
fine  fi  trovano  le  annotazioni  Icrok 
b^el  rimanente  del  libro  fi  conten^ 
izpno  le  traduzioni.  F 

Alla  traduzione  deh 

pone 
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(pone  l’Autore  una  Diflertazionc,  in 
icui  efaminando  ie  bellezze  di  que- 
Tragedia  ,  dà  nel  medefimo  tem¬ 
po  i  precetti  del  Poema  Tragico  . 
Per  non  ufcire  della  brevità  necel- 
faria  ,  parleremo  de’  precetti  ,  non 
omettendo  qualche  volta  hefame  par¬ 
ticolare  da  cui  fi  deducono. 

Gioadda  Sommo  Pontefice  de’Giu-  „ 
dei,  mollo  da  zelo  per  la  religione^ 
tradita  nella  morte  de’  Principi  del¬ 
la  ftirpe  di  Davidde  ,  a’ quali  era  fla¬ 
to  ufurpato  il  Trono }  fi  prefigge  di 
•illabilire  nel  fòglio  Joas ,  unico  ram¬ 
pollo  della  flirpe  Reale  .  Da  ciò  dc- 
luce  1’  Autore  1’  unità  deli’  azione . 

■  Jna  è  dunque  egli  dice ,  i’  azione , 

■  ino  eflendo  1’  impulfo  ,  uno  il  fine 
>  l’oggetto  dell’azione  i  cuna  di  uno, 

‘)erciocchè  Gioadda  è  il  folo  che  la 
•  )repara  ,  comincia  ,  profeguifice  ,  e 
'ci  mina  .  La  prepara  difponendo  1’ 

3  nimo  d’Abnero,  introducendo  i  Le- 
'jriti  nel  tempio  &c.  La  incomincia 
rando  1  armi  a’  Leviti  ,  ungendo  il 
'•Le  ,  e  proclamandolo  alla  villa  di 
*T.itti  coloro  che  fono  nel  tempio. 

.a  profeguilce  quando  dichiarato  il 
'  .gittimo  erede  ,  diflribuilce  in  di- 

Totho  H  verte 
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verfe  parti  i  Sacerdoti  &c.  La  ter¬ 
mina  quando  avendo  fatto  m 
una  maniera  invincibile  nconoicer 
ad  Atalia  il  vero  Re,  ordina  che  1 
ufurpatrice  fia  uccifa.  Quell  azione 
^  un  principio  da  cui  dipende  ne- 
cehariamente  il  mezzo,  come  dal 
mezzo  il  fine.  Offerva  pofcia  1  Au¬ 
tore  quali  fieno  le  circollanze  necel- 
farie  dell’  azione  ,  e  quali  le  circo- 
fianze  cpifodiche ,  le  quali  nondi: 
meno  'anno  connelfione  con  1  ogget¬ 
to  principale  della  Tragedia  .  e 
primo  genere  è  l’  inganno  fatto  dal; 
Sommo  Sacerdote  all’ ufurpatrice  peri 
trarla  nel  tempio  ,  dal  qual  mgan-| 
no  dipende  il  fine  dell’azione  .  De! 
fecondo  è  la  Profezia,  che  dimoftrj 


leconau  V  ^ 

chiaramente  1’  affiftenza  Divina 
cui  era  d’uopo  per _  ben  dirigere 
perfezionare  l’imprela.  Lecircottar 
ze  infelici  del  Fanciullo  Reale  ,  cl 
è  il  foggetto  della  Tragedia,  delb 
no  la  compalfione  ;  e  i  pericoli  et 
vanno  accadendo  rifvegliano  il  te 
rore  ,  che  fono  le  due  principali  pa 
fioni  della  perfetta  Tragedia  .  Di. 
>.  1’  Autore  che  non  piacerà  ad  alcu 
interpreti  d-Ariftotile  il  vedetele. 
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la  compallione  non  cade  nel  Prota- 
gonifta  della  Tragedia  ,  cioè  in  Gioad- 
da  .  Ma  rifponde  coll’  efempio  dell’ 
Iliade  d’ Omero  ,  e  dell’ Elettra  di 
I  Sofocle.  La  compallione  e  il  terro- 
;  re  fono  palTioni  proprie  dello  Spet¬ 
tatore  ,  e  purché  efficacemente  le 
Tenta  in  tutto  il  corfo  della  Trage¬ 
dia  5  poco  importa  da  qual  attore 
fieno  rifvegliate  .  E’  d’avvertire  però 
che  vi  dee  elTer  l’Unità  d’interelTe, 
cioè  che  quanto  fi  fa.,  in  tutta  1’  a- 
zione,  interelE  l’animo  dello  fpetta- 
tore  per  un  Colo  e  non  per  molti 
oggetti  ;  perciocché  aumentando  que- 


*  fenziali  o  intrinfeche  alla  Tragedia. 

L’unità  del  tempo  e  del  luogo  ap- 
^  partengono  ad  ella  ,  come  mifure 
‘  eftrinièche  bensì  ma  necefTarie  . 

^  Come  non  fi  ricerca  che  il  tempo 
^  fia  momentaneo  :  così  non  è  neccf- 
^  Tarlo  che  il  luogo  fia  immutabile  in 
^  tutte  le  Tue  parti  .  Il  defiderio  di 
‘  novità  ricerca  che  vi  s’  introduca 
^  qualche  alterazione  ,  e  l’arte  è  di 
^  conciliare  la  varietà  del  luogo  con  ^ 
^  Hai’  uni- 


iti  le  palìioni,  elle  li  fraltornano,  o 
diftruggonfi  Tcambievolmente.  Le  due 
Unità  d’azione,  e  interefie,  TonoeT- 
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l’unità  dello  fteflb.  L’ Atalia  è  per- 
fettilFima  riguardo  al  tempo  ed  al 
p_  1^7/ luogo  .  Il  tempo  non  è  più  lungo 
della  durazione  dello  fpcttacolo  :  ed 
il  luogo  è  immutabile,  eflendo  fem- 
pre  l’atrio  del  tempio i  e  lènza  can¬ 
giar  luogo  fi  varia  la  Scena,  alzan¬ 
do  la  cortina  che  nafconde  T  inte¬ 
riore  del  tempio .  I  Cori  di  quella 
Tragedia  fono  parte  dell’azione.  Ec¬ 
co  ciò  che  riguarda  le  circollanze 
interne  ed  efterne  dell’ azione  Tra- 
gica.^ 

Prima  di  pafìare  alla  forma  di 
ella  è  necelTario  avvertire  che  le  no¬ 
tizie  Storiche  e  favolore,per  indivi¬ 
duare  l’azione  e  farla  utile  co  veri 
precetti  della  vita  j  le  non  fono  aliai 
familiari ,  nel  diftrarre  i  rifleÙi,  tur¬ 
bano  ed  offufcano  la  cognizione,  ed 
infievolifcono  e  fono  d’impedimento 
p.148.  alle  pallioni .  Per  quella  ragione  , 
dille  il  nollro  Autore  nel  Celare  , 
che  tra  tutti  gli  argomenti  utili  all* 
arte  della  vita  ,  che  fi  pollono  fce- 
gliere  pel  teatro  ,  i  migliori  fon 
quelli  della  Storia  Romana ,  che  à 
collumi  e  Leggi  a  noi  più  note  . 
L’  arte  del  Poeta  è  di  graduare  1’ 

azio- 
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azione  ,  acciò  fi  deilino  iiiccelfiva-  * 

mente  nell’  anima  T  idee  e  i  fenti-  ( 

menti  che  la  dilettano  »  ciò  che  pili  f 

forpiende  e  tocca.  Quefta  gradazio-  ^ 

ne  tanto  neceflaria  non  è  neppur  \ 

nominata  dagl’ interpreti  d’Ariftotele.  ' 

E’  da  olTervare  per  tanto  che  noti  I 

è  altrimenti  l’azione  Tragica  una-  1 

zione  continua  o  non  interrotta,  che  ' 

dal  principio  va  per  un  mezzo  al  i 

fuo  fine  fenza  ritrovare  oftacolo.  Gli 
Attori  Tragici  fono  fempre  in  com 
trailo  tra  loro  ,  e  quello  contrada 
dipende  da’diverfl  impulfi  delie  paf-  ' 

(ioni  che  gli  agitano  ,  e  da’  diverfi  i 

fini  che  fi  propongono  in  cònfeguen-  I 

Za  di  quelli .  L  azione  è  una  ed  uno  ■ 

l’oggetto  e  il  termine  a  cui  fi  ten¬ 
de}  ma  altri  degli  Attori  tentano  d* 
arrivare  a  quedo  termine  ,  altri  ^d’  ' 

impedire  che  quelli  vi  arrivino  .  Il  ! 

:ontrado  quindi  comincia  ,  crefoc  , 
^s’invigorifoe  :  indi  fi  fccma  ,  e  fi 
compie;  e  quindi  nafconó  le  cinque  ■ 

3aiti,  o  i  cinque  atti  della  Trage- 
lia  che  fi  didinguono  col  Canto  del  1 

Coro  ,  per  fidare  come  in  cinque 
Hinti  la  mente.  < 

Avendo  l’Autore  efaminata  a  par-  p.i5r, 

H  2 
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te  a  parte  la  Gradazione  de  cinque 
atti  dell’ Atalia;  palla  a  caratteri  di 

ella  .  Offerva  che  nell  Atalia  i  due 
caratteri  dominanti  fono  queUi  d 
Atalia  e  di  Gioadda  .  Co^fidery^ 
fondo  ,  r  oppofizione  e  il 
dell’  uno  e  dell’altro  di  quelli ,  co- 
pure  di  quelli  degli  ilm  perfo 
naggi  inferiori .  Dalla  combinazione 
’  de’faratteri  e  deUe  palfioni  rifulta- 
no  i  momenti  del  gran  contratto 
degU  alletti  dello  Spettatore  ,  da 
Francefi  chiamato  Situazione  .  1  te 
erandi  fitiia2Ìoni  fi  veggono 
Atalia  :  la  prima  nella  Scena  lem¬ 
ma  deir  atto  fecondo  >  ove  Atalia  m- 
<±  teiToga  il  fanciullo  ec.  La  feconda 
nella  Scena  terza  dell’atto  quarto  , 
ove  Gioadda  fi  proftra  a  piecL  di 
loas ,  e  lo  riconofce  per  Re  di  Giu¬ 
da  .  La  terza  eh’  è  la  piu  grande  e 
magnitìca,è  nella  Scena  quinta  dell 
ultim’  atto ,  dove  alzata  la  cortina 
fi  vede  doas  fui  Trono,  Atjilia  ch< 
minaccia  ec.  L’Autore  nota  un  ar 
tifizio  che  domina  m  molte  Scene 
ed  è  che  la  Scena  comincia  ne 
mezzo  dell’  evento  per  ritornare  a 
principio  ■y  ciò  che  acciefce  a  o 
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penfione  .  Così  la  prima  Scena  in 
cui  il  Sacerdote  tenta  Abnero,  vien 
folamente  illuftrata  nella  Scfena  fe¬ 
conda  :  e  nella  Scena  terza  dell’at¬ 
to  fecondo  s’ incomincia  a  dipinger 
l’inquietudine  d’ Atalia  ,  di  cui  non 
fi  dà  la  cagione  che  nella  Scena 
quinta,  ove  Atalia  parla  del  fuo  fo¬ 
gno  ec.  Oltre  a  quelli  pregi  dell’ 
Atalia ,  olferva  l’ Autore  ancora  quel¬ 
lo  del  verfificare ,  accomodato  al  lògr 
getto  facro  ,  e  adornato  di  frafi  e 
concetti  totalmente  làcri  .  Efalra 
quella  fopra  1’  altre  Tragedie  del 
Racine  ,  ed  olferva  che  nella  Fedra 
l’azione  c  raddoppiata  .  Non.  è  fog- 
giiinge  però  che  la  moltiplicità  del¬ 
le  azioni  quando  fi  riducono  ad 
una  fola  ,  fia  un  dilètto  nella  Tra¬ 
gedia.  Anzi  le  Tragedie  di  tal  for- 
ta  elfendo  più  piene  d’  affetti  pajo- 
no  più  in  ufo  delle  femplici .  Con¬ 
danna  poi  il  moderno  Teatro  Fran- 
cefe  ,  dove  fi  là  mal  ufo  di  que¬ 
lla  regola.  Palfa  in  ultimo  luogo  a 
dar  alcune  notizie  ,  e  intorno  la 
commozione  che  fece  fempre  la  rap- 
prefentazione  dell’ Atalia,  tenuta  dal 
ìuo  flelfo  Autore  per  la  migliore 
H  4  delle 
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delle  fue  Tragedie;  e  intorno  la  fua 
llella  traduzione  .  Scelfe  di  tradurla, 
in  verfo  endecalfillabo  non  rimato^ 
efpofe  religiofamente  i  concetti  ,  e 
refprelTioni  delle  parole,  e  il  giro 
delle  figure  dell’  Originale  ;  e  fu  di¬ 
ligente  e  follecito  a  prender  l’aria, 
c^il  carattere  dell’Autore  .  Ogni  na¬ 
zione  à  la  fua  .maniei*a  di  penfare 
e  d’ efprimerlì ,  e  la  traduzione  dee 
far  trafparir  l’uno  e  l’ altra. 

Seguono  alcune  traduzioni  dal  Gre¬ 
co  ,  "inviate  con  due  lettere  al  Sig. 
Abate  Oliva,  Bibliotecario  di  S.  B- 


minenza  il  Sig.  Cardinal  di  Roano. 

P-2S9  Nella  prima  lettera  dice  d’ inviargli 
la  traduzione  di  tutto  jlnatnonte  : 
nella  feconda  dice  d’avere  fcelte  per 
ora  qiiefte  poche  Ode ,  e  che  in  altra 
occafione  gl’  invierà  le  rimanenti  . 
Le  poche  che  dà  prefentemente  alla  lu¬ 
ce  ,  fon  quelle  che  in  leggìadriifime 
immaginette  rapprefentano  i  Feno¬ 
meni  d’ Amore  ;  e  fono  al  numero 
di  XI.  Vi  fi  aggiungono  le  brevi 
annotazioni  fatte  già  dall’  autore  fo- 
pra  quelle  nel  fuo  trattato  ,  dove 
efemplifica  l’ idea  delle  pallìoni  uma¬ 
ne  ,  efpofte  filofoficamente  co  tratti  | 
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de*  più  ftmofì  Poeti  Greci  c  Lati¬ 
ni.  Adduce  egli  il  giudìzio  del  Gra¬ 
vina  fopra  Anacreonte,  e  pone  Tal 
tre  traduzioni  Italiane  d’ Anacreon¬ 
te  in  conto  di  parafrafi  j  foggiun- 
gendo  che  le  rime  iher\ano  il  fen- 
fo  c  tolgono  la  facilità  e  delicatezza 
del  penfiero .  La  traduzione  Lettera¬ 
le  del  Salvini  pare  ad  eflo  troppo 
fredda  ed  ofaira. 

Segue  il  Canrico  di  Saffo  in  cui  P-27? 
come  lì  dice  nell’  annotazione,  leg¬ 
giadramente  lì  raanifcftano  le  inquie¬ 
tudini  e  gli  affanni  d’  Amore  :  e  il 
Frammento  dell’  Oda  di  Sirnmide 
fc^ra  Perico  ,  dóve  per  quanto  fi 
può  vedere  egli  fi  meritava  debita¬ 
mente  il  nome  di  Poeta  Patetico  . 
All'Inno  di  Callimaco  lopra  il  Lava¬ 
cro  di  Pallade  precedono  alcune  An¬ 
notazioni  Storiche  Critiche  .  Quelle 
verfano  intorno  la  Statua  di  Mi¬ 
nerva  e  le  cerimonie  del  Lavacro  : 
intorno  l’Lpoca  della  fèlla  efprefla. 
nell’  Inno  j  e  finalmehte  intorno  il 
carattere  fantallico  ,  chiamato  dagli 
antichi  Minerva  o  Pallade  ,  e  eh’ è 
l'oggetto  deli’ Inno.  A' piè  delle  pa¬ 
gine  della  traduzione  fi  trovano  al- 
H  5  tre 
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tre  brevi  note  che  fervono  ad  ilk- 
ftrare  maggiormente  il  tedo  ;  e  in 
fine  fi  trova  una  breve  annotazione 
full’ artifizio  poetico. 

.308  Si  chiude  qucfta  prima  parte  del 
tomo  primo  con  alcune  traduzioni 
dal  Latino.  L’Autore  con  una  let¬ 
tera  le  dirige  a  S.  E.  il  Sig.  Giro¬ 
lamo  Alcanio  Qiuftiniani  il  Giova¬ 
ne.  Kaccogliefi  da  quefta  aver  egli 
tradotte  tutte  l’Ode  à*Or<azio,  illu- 
ftrate  da  lui  con  annotazioni  ,  fpe- 
zialmente  intorno  all’  artifizio  poeti¬ 
co,  parte  (benché  la  più  neceflaria  ) 
trafcurata  da’Comentatori.  Non  pub¬ 
blica  al  prefente ,  che  due  delle  Ode 
più  belle  del  libroprimo,  tradotte  in 
verfo  endecaÙlUabojCh’è  il  più  fono- 
ro  e  magnifico  della  nodra  Poefia  . 
Quede  fono  1’  Oda  feconda  ,  4  la 
duodecima ,  alle  quali  vengono  pqde 
innanzi  alcune  annotazioni  critiche  , 
e  dopo  l’Ode  defle  fi  legge  un’anàlifl 
delle  medefime,  ed  altre  annotazioni 
fuir artifizio  poetico.  Viene  apprefib 
con  lo  deflb  metodo  la  feda  Egloga 
di  Virgilio ,  ed  il  Poema  di  Callimaco 
fópra  la  chiomadi  Berenice .  Ma  per¬ 
chè  fi  conofea  più  didintamente  il 
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!  metodo  tenuto  dal  noftro  Autore 
i  nel  far  le  fue  annotazioni  agli  antichi 
I  Poeti ,  efporremo  con  ogni  brevità 
maggiore  quelle  fatte  all’  Egloga  Ib- 
praddetta  che  incomincia 

Trimci  Syracufio  dignata  efl  ludere 
V  zierfu 

'ì^ojira  ,  nec  eruhuit  fdvas  habitare 
T  balia. 

.  E  per  cominciare  dalle  annotazioni 
I  necelTarie  all’ intelligenza  della  dot¬ 
trina  e  delle  allufioni  di  quell;’ Eglo- 
;  ga  ;  il  Poeta  efprime  in  ella  la  Fi- 
■;  lofofia  d’^  Epicuro  per  dar  novità  e 
'j  vaghezza  alle  cole  paftorali  per  mez- 
}  zo  del  Dio  che  parla  .  Sileno  toilo 
i  rapprefenta  il  voto  immenfo  ,  e 
I  gli  Atomi  che  vi  ondeggiavano  . 

{  Con  le  parole  coa£Ìa  f emina  par  eh’ 

;  egli  accenni  la  forza  ftraniera  ,  per 
la  quale  gli  atomi  obbliquamente 
,  inclinandoli  alle  loro  direzioni  per- 
i  pendicolari  tra  loro  s’accoppiano,,, 
i  Dalle  prime  combinazioni  rifultaro- 
)  no  l’acqua,  la  terra,  ed  il  fuoco 
i  Le  molecule  di  quelli  elementi  cona- 
j  polèro  tutti  gli  altri  principj .  Tal 
r  c  l’idea  generale  della  filica  d’Epi- 
licuro  .  Nulla  di  ragionevole  di0ero  p.jjz 

H  (5  gli 
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gli  Epicurei  intorno  l’origine  degli 
animali .  Sagacemente  perciò  Vii-gi- 
lio  fuppone  gli  animali  creati  ,  e  i 
quanto  all’Uomo  accennando  il  fo-  ! 
co  rapito  da  Prometeo  ,  le  pietre  i 
lanciate  da  Pirra ,  e  i  Kegni  di  Sa-^  ' 
turno  »  ammalia  in  uno  tutte  le:  1 
idee  {piegate  a  lungo  da  Ovidio  nel  ( 
primo  delle  Metamorfofi  .  Tutto  il  1 
rimanente  dell’  Eglc^a  verfa  fulla 
parte  morale .  L’ ulb  {moderato  del¬ 
le  padioni  s’  oppone  a  quella  tran¬ 
quillità  d’ affetti  in  cui  confifte  fe¬ 
condo  Epicuro  ,  r  umana  felicità  . 
Or  Virgilio  narrando  gli  effetti  fu-  ; 
nefìi  delle  paffioni  >  dà  occafion  d”  i 
inferire  per  ragion  de  contrai')  c 
qual  fia  la  felicità  di  coloro  che  1 
refill ono  a  quelle  .  Altre  delle  pafe 
fieni  s’ oppongono  alla  temperanza  1 
e  quelle  niiocono  a  noi  llellì  ,  al-  ; 
tre  s’ oppongono  alla  giullizia  e  dan¬ 
neggiano,  gli  altri.  Del  primo  genere 
è  l’amor  con  tra  natura  tra  uomo  e  ; 
uomo ,  come  quello  d’ Ercole  per  II-  i 
la  ,  e  tra  uomo  e  bellia  ,  come 
l’amor  di  Pafifee  per  il  Giovenco  < 
Dello  llefio  genere  è  la  foverchia  c 
\amtà,  come  nelle  figlie  di  Prete  ( 
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r  ecceflb  dell’  avarizia ,  come  in  Ata^ 

•  lanca  i  ed  il  foiiimo  della  triftezza  , 

;  come  nelle  Sorelle  di  Fetonte  .  Qui 
s’intcn'ompe  la  narrazione  di  queftè 
!  difgrazie  con  l’ accoglienze  fatte  a 
Gallo  dalle  Mufe  ,  con  che  fi  mo- 
I  ftra  qual  fia  una  di  quelle  pallloni 
i  delicate ,  o  uno  di  que’  piaceri  del- 
r  io  fpirito  ,  che  fecondo  Epicuro  , 
[  fàceanò  la  felicità  dell’  Uomo, 
j  Del  fecondo  genere  fono  i  tradì- 
J  menti,  le  vendette  ,  le  crudeltà  ,  e 
t  gl’incefti.  Virgilio  individua  qiiefti 
.  vizj  e  le  palfioni  che  gli  produf- 
■  lèro  cogli  efémpj  delle  fàvole  delle 
‘  due  Scille  ,  di  Tereo  ,  di  Progne  y 
^  c  di  Fìlomella  j  dove  le  paflioni 
fteffe  fono  ridotte  al  fommo  con  le 
[-|  metamorfofi  che  cagionarono  .  Quc- 
fio  è  ciò  che  T  Autore  dimoflra  a 
a  lungo  nelle  prefenti  annotazióni  . 
1.  Il  Filofofo  Epicureo  fotto  la  lem- 
t  bianza  di  Sileno  pare  fecondoil  P.  Ca¬ 
ci  trou  eh’  altri  non  fòiTe  che  Sirene 
i.i  che  profefsava  filofofia  con  grande 
yci  riputazione  in  Roma.  Fu  amico  di 
)j  Cicerone  ,  e  maeftro  di  Virgilio  e 
il  di  Varo ,  che  fono  i  due  paftorelli 
Cromio ,  e  Mnaflìlio .  Spiega  poi  il 

noftro 
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^loftro  Autore  perchè  fbfle  rappre- 
fentato  come  un  Dio  Gampeflre  , 
perchè  il  pftfto  del  giorno  antece-  ' 
dente  gli  avefse  conciliato  il  fonno,  ! 
e  perchè  bifognafsc  incatenarlo,  ma  i 
con  ghirlande  di  fiori.,  Virgilio  nel  1 
principio  deir  Egloga  parla  dei  Re  ; 
c  delle  battaglie  che  quegli  volea 
cantare  ,  alludendo  alla  Storia  dei  i 
Re  del  Ilio  paefe ,  che  avea  comin- 
p.545  ciata  a  mettere  in  verfi  .  Dòpo  la 
traduzione  dell’  Egloga  leguono  al¬ 
cune  annotazioni  intorno  ali’  artifi¬ 
zio  poetico  di  efsa .  Nota  1  Autore 
la  bellezza  dell’ingrefso  o  della  Sce¬ 
na  }  con  cui  fi  potrebbe  formare  un  i 
belliifimo  quadro .  Non  trafcura  l’ar-  f 
tifizio  con  cui  Virgilio  tolfe  le  cir-  ' 
coftanze  più.  mirabili  del  Siftema  ; 
d’ Epicuro,  e  l’arte  con  citi  or  toc- j 
ca  fola  mente ,  or  efpóne  alquanto  a  i 
lungo  le  favole  .  Nel  dir  Virgilio 
che  Sileno  circonda  le  Sorelle  di  Fe¬ 
tonte  col  Mufco  amaro  ,  c  che  in¬ 
nalza  l’altc  pioppe  da  terra  ;  efpri- 
me  l’energia  de’  verfi  del  Dio  ,  il 
Po47  quale  non  iacea  udire ,  ma  veder  le 
cofe  che  raccontava  .  Evvi  nulla  di 
più  poetico  che  l’Eurota  ,  il  quale 

coman- 
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comanda  agli  allori  d’ imparare  le 
'  colè  cantate  da  Febo  ?  che  1’  Eco 
i  del  canto,  il  quale  afcende  fino  al- 
ì  le  ftelle  ?  che  Efpero  il  quale  Ipun- 
!  ta  ad  onta  del  Cielo  ,  attento  a  sì 
1  bella  armonia?  Nulla  prefe  Virgilio 
\  in  quell’ Egloga  da  Teocrito. 

Pare  che  avendo  noi  così  lunga- 
j  mente  ragionato  delle  prole  di  que- 
!  fio  Autore,  fi  debba  attendere  qual- 
\  che  faggio  ancora  delle  fue  poefie  . 
I  Ma  oltre  che  non  è  ignoto  il  mo¬ 
do  fuó  di  comporre  ,  nella  va- 
;  rietà  di  tante  cofe  originali  ,  e  tra- 

•  dótte  ,  non  làpendo  noi  qual  cola 
I  fcegliere  ,  onde  s’  appaghi  la  curio- 

•  fità  de’  Lettori  j  crediamo  di  poter 
.  fenza  taccia  forpafiar  quello  piin- 
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articolo  V. 

Dominici  Cmgii  de  Monogrammate 
Chrifli  Domini  Dijfertatio  y  qua  mos 
•vetuftiljimus  Sacrofan^i  Chrifli  'Ko- 
minis  per  litteras  compendiarmi 
exarandi ,,  &  monumenta  •veterum 
Chriflianorumy  ex  cosmeterùi  Vrbii 
facr£  effojja  a  Òalumniis  Jacobi 
Bafnagii  vindicantur .  Kom<R  ex 
Typographia  Bernabò  1758.  in  4.0 
pagg.  7<^.  fenza  la  Dedicatoria  all 
Eminentiflìmo  Cardinal  Gentili  > 
la  prefazione,  e  l’Indice  de’Capito» 
li,  e  delle  cofe. 

ERano  quattordici  anni  clie  l’Au* 
tore  aveva  fcritta  queft’  opera  , 
quando  finalmente  in  quell’  ultimo 
tempo  prefela  in  mano  e  quali  ri- 
fetta  fi  rilblvè  di  fìamparla.  Ella  è 
centra  Jacopo  Bafnagio  ,  Calviniila , 
€  Francefee  di  nafeita  ,  il  quale  j 
molte  Opere  fcrilTe  centra  la  Reli¬ 
gione  Cattolica  .  Tra  quelle  egli 
pubblicò  in  Roterdamó  nel  170^ 
la  fila  Stòria  degli  Ebrei  in  Fran- 
cefe,  tradotta  poi  in  Inglefe  j  e  ri 
ilampoUa  egli  Hello  finalmente  pii 

cor» 
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corretta  e  accrefciuta  nella  fua  pri¬ 
ma  lingua  all’  Aja  nel  171^.  Sette 
anni  dipoi  efla  pervenne  in  mano 
del  Sig.  Giorgi.  Due  cole  eoli  ofler- 
vò  dall’  Autor  Francefe ,  mori  del 
fuo  principale  argomento  trattate; 
l’una  è  del  Monogramma  di  Crifto, 
r altra  di  alcune  lettere,  che  talvol¬ 
ta  (ì  trovano  ne’  Titoli  de’  Monu¬ 
menti,  che  lì  fcavano  da’  Sacri  Ci- 
miterj  di  Róma  .  Studiò  il  France¬ 
fe  di  fcreditare  in  tal  guifa  e  il 
Monogramma  di  Gridio ,  e  i  facri 
Monumenti .  Intraprende  il  noftro 
Autore  a  difenderli ,  ed  ancorché 
fin  dall’anno  1725.  fofle  morto  il 
Bafnagio ,  pure  con  l’ efempio  di  tan¬ 
ti  altri  il  Sig.  Giorgi  non  à  difficol¬ 
tà  di  pubblicare  quelle  fue  confuta¬ 
zioni.  Ciò  è  quanto  fi  contiene  nel¬ 
la  breve  prefezione  ,  omettendoli 
da  noi  le  voci  ,  ed  efpréffioni  ado- 
prate  contra  l’ Autor  Francefe  ;  il  che 
fi  farà  pure  per  tutto  il  corlb  dell’ 
Opera.  E'  divifa  T Opera  in  XI.  Ca¬ 
pitoli,  otto  de’  quali  contengono  le 
confutazioni  fopra  il  Monogramma: 
gli  altri  tre  verfano  intorno  gli  altri 
'Monumenti. 


Kel 
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Gap.  I.  Nel  prima  lì  riferifce  che  cofa  s’in- 
P’  tenda  per  Monogramma  ,  cioè  un 
nome  fcritto  in  Compendio,  e  im- : 
P*  plicato  con  certi  giri  di  lettere ,  più  , 
proprio  ad  efler  intefo  che  letto .  Il  ; 
Monogramma  di  Grillo  e  di  due  ! 
Greche  lettere  P  ,  e  X  tra  lè.im-  • 
plicate  ,  e  che  lignificano  il  Santifi  j 
fimo  Nome  di  Grillo  Signor  Nollra  ^ 
Si  propone  1’  Autore  di  lèguire  or-  i 
dinatamente  il  Balhagio,  e.  d’elami-  j 
nare  i  luoi  ragionamenti.  ] 

Gap. II  Perciò  nel  Secondo  cap.  portale  j 
P-  3‘  parole  dell’ Autor  Francelè  ,  tradot-  : 
te  in  latino  :  egli  nel  lib.  III.  cap.  | 
XXIII.  III.  comincia  dal  dire ,  ' 
che  nulla  ci  è  di  più  noto  dopo  Con-  ; 


i 


flantino  che  il  Monogramma 


iol 


di  Crifto  ,  che  però  alcuno  non  s' in¬ 
ganni^  efjendoft  ferviti  d'  ejjo  anche  i 
Gentili .  Si  propone  il  Sig.  Giorgi 
di  dimollrare  che  molto  prima  di 
Collantino  Imp.  i  Crilliani  fi 
fervirono  di  quello  Monogramma  . 
E  principiando  dal  tempo  degli  A- 
polloli  ,  il  Senator  Buonarroti  di- 
mollra  che  fino  a  quel  tempo  fi 
ufava  fcrivere  il  nome  di  Grillo 


con 
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Dti  lettere  abbreviate  e  fimboliche. 


in  ICILCIC  ^  - - - 

A  quefto  s'  applica  il  legno  degli 

I  .•  _v  _ _ _ ,'C  ^Z\^k\7'xr\n^  Si- 


p.  4. 


letti  chiamato  àa  S.  Giovanni  Si> 
num  Dei  vivi  >  è  quello  che  por- 
Lvanó  in  fronte  coloro  che  accom- 
agnavano  l' Agnello  .  In  quefta  età 
I  cominciò  a  frapporre  al  Monogram¬ 
ma  le  lettere  A  ed  il  >  per  lìgnih- 
are  effer  Grillo  il  principio  ed  il 
ine  di  tutto  }  la  qual  fpi^azione 
nolti  Santi  Padri  riferiti  ^^’Auto- 
•e  confermano  .  Intorno  all  ufo  di 
quelle  lettere  non  diflente  il  oalna- 

Quindi  fi  paffa  a  poft^riori  leco-  p. 
li ,  e  prima  nelle  lapidi  fepolcrali 
le’  Criftiani  lotto  Adriano  ,  lotto 
Antonino  Pio  ,  e  lotto  Dioclezitmo 
fi  trova  fcolpito  il  Monogramma.  Ne 
fi  può  dubitare  che  non  fodero  de 
Criftiani  ,  elTendo  chiamati  Aleflan- 
dro  Martire  c  S.  Primizio  Mart^  > 
e  vedendoft  il  piccolo  vafo  col  fan¬ 
one,  e  con  l’elogio  del  Martire i  e 
tal  vafo  anche  per  confelfione  degli 
Eretici  moftra  ficuramente  il  Mar-  p 
io . 


5- 


6. 


IO. 

Quefto  Monogramma  li  trova  an- 
■  ne*  vali  di  vetro  j  che  dal  Buo- 

nar- 


Gap. 

III. 

p.  8. 
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narroti  fi  dimoftrano  eflere  de’tem-i] 
pi  degli  Impp.  Gentili  ;  e  quefti  valili 
fi  fcoprirono  ancora  roffeggianti  ddi| 
fangue  de’  Martiri .  u 

I  Criftiani  certamente  fòcean  ufoi 
delle  Lucerne  >  obbligati  dalle  per-j 
fecuzioni  a  ftar  nafcofti  ne’fotter-;i 
ranci  j  e  le  ne  difotterrano  alcune  i( 
col  Monogramma  .  Molti  ne  parla- 1 
rono,  e  fono  dall’ Autore  mentovati  \ 
Quindi  di  pafìfaggio  corregge  gli  erq 
rori  d’ alcuni ,  e  fpezialmente  avver¬ 
te  l’inganno  di  Fortunio  Liceto  ,  il 
quale  credeva ,  che  quelle  lucerne  in 
cui  col  Monogramma  non  erano 
le  due  lettere  A.  ed  H,  follerò  de’ 
Gentili .  Corregge  Lorenzo  Ramirez 
che  voleva  edere  Hate  inventate  que¬ 
lle  lettere  per  diflinguere  gli  Aria¬ 
ni  da’ Cattolici  >  ed  il  Menchenioche 
fuppone  che  fodero  ufate  primiera¬ 
mente  a’  tempi  di  Coftantino.  Qui 
ci  dà  la  figura  ,  e  la  fpiegazione  di 
cinque  antiche  lucerne  ,  pofsedute 
in  Pefaro  dal  Sig.  Giombattifta  Paf- 
fero .  Una  di  quella  eh’  è  la  più 
12.  fingolare,  à  fcolpito  il  Labaro  y  con 
la  Tavola  in  aii  fono  fcritte  le  là- 
mofe  parole  EN  TOTril  NIKA,  cioè 


in 
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quefto  vinci,  e  fopra  il  Monogram- 
la  di  Chilo.  In  quella  Lucerna  lì 
;de  efprelso  il  fatto  che  fi  trova  in 
ufebio  deir  antica  edizione  ,  e  di 
li  fi  fervi  il  Baronioj  della  vifione 
Collantino,  con  che  fi  pone  fuor 
dubbio  tutto  ciò  che  contra  que- 
i  vifione  da’  moderni  Innovatori 
sne  oppollo. 

Ufavafi  ancora  negli  antichilfimi  p.  ij 
Tipi  del  Crillianefimo  il  portare  ^ 
rt^  medaglie  appefe  al  Collo  col 
onogramma  ,  o  colla  Croce  in 
-ma  d’  Amuleti  .  L’  Aringhio  ad- 
i  c€  una  di  quelle.  Confervolli  an- 
•  e  dopo  molti  anni  quello  collu’ 

12,  leggendoli  che  il  Vcfcovo  S. 
irrmano  ne  diede  una  a  S.t'Geno-  p.  14. 
■^a  da  portare  appefa  al  collo. 

■Da  Tertulliano  ,  e  da  Clemente  Cap. 

I  sfsandrino  fi  deduce  antichillimo 
■2re  fiato  il  cofiume  prelso  i  Cri¬ 
iini  di  aver  Vinello,  con  cui  fe- 
iivanfi  i  contratti  de’ Matrimonj,  e 
I  le  cole  domefiiche .  In  quelli  anelli 
■  vede  pure  il  Monogramma  .  Ad  p.  15 
.)  s’  aggiungeva  tal  volta  l’acclama- 
1  Te  Ftvas  in  Deo ,  o  altre  limili , 

■bui  ne  dà  molti  efemp;  l’Autore , 

e  prò- 
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p.  i8.  e  prova  efsere  quefti  de  Criftianij  tro^ 
vandotì  negli  Amuleti e  fpezialmen- 
te  ne  fepolcri  vìvas  in  Chriflo,  e  tal 
volta  in  SanBis  ;  ufandofi  quelle  for¬ 
mule  d’acclamazione  fino  ne’ conviti 
Nelle  gemme  ancora  che  fi  porta- 
P’  vano  in  vece  d’anelli ,  s  incontra  i 
Monogramma ,  e  fino  la  Croce ,  co 
me  r  Einfio  confefsa  in  una  letteti 
fcrittaalLiceto.  Per  provare  fanti 
chità  di  queftc  gemme  è  infigneqiiel 
p.  22.  la  riferita  dal  Cangio  col  Monogram 
ma  ,  e  le  due  lettere  a  lati  A  o 
H  ,  colle  parole  all’intorno  "8(11.  D* 
*2^.  Mex.  fìL  lue.  cioè  Salus  Domh 
Islpflri  ^lexandri  filii  Mcimme<^  lucei 
Prova  il  noftro  Autore  efser  elsa  c 
un  Cnlliano ,  folendo  elfi  ,  fi  coir 
è  noto  pregare  per  la  falute  degli  Imp 
p.  23.  anche  Gentili .  E  fe  il  Cangio  ftef 
riferifee  uh  altra  gemma  colle  tefte 
Giove ,  Apollo ,  e  Diana  e  con  lop 
il  Monogramma  ;  contra  i’ opinion 
efso  il  Cupero  ancorché  non  Catt 
lico,  crede  che  uno  fcultore  Cnili^ 
ignorando  quali  fofsero  quelle  telt 
n’abbia  pollo  il  Monogramma, 
p.  24.  Quanto  alla  Croce  dall  Autor 

d’Eufebio  il  noftro  Autore  dedi 

else- 
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jfsere  fiata  folita  fcolpirfi  nelle  Gem- 
ne .  Egualmente  che  la  Croce  s’  u- 
ava  il  Monogramma  come  fi  dedu- 
:è  da  alcuni  ver  fi  del  Vefcovo  San 
Paolino  .  Per  tutte  quelle  prove  il 
VlencKenio  flefso  giudicò  ,  che  fino 
lai  principio  del  Criflianefimo  fof- 
c  in  ufo  il  Monogramma. 

Egli  è  ben  vero  che  Coflantino 
lopo  la  celebre  vifìone  (  la  quale 
:on  altre  autorità  oltre  quella  di 
Bufebio  fi  conferma  )  fece  porre  il 
Monogramma  nel  Labaro  ,  e  nelle  P* 
Medaglie, di  cui  molte  in  varj  Au¬ 
tori  fi  veggono  ,  che  fono  dal  Sig. 

Giorgi  citati.  E’  ben  vero  che  que-  P-  ^9 
(lo  fu  fatto  ancora  da’ Tiranni  Ma- 
gnenzio  ,  Decenzio  ,  e  Vetranione. 
Quell’ ultimo  fi  raccoglie  efsere  fla¬ 
to  un  Crilliano  vifsuto  con  fomraa 
pietà  dopo  aver  deporta  la  porpo¬ 
ra  .  Magnenzio  in  apparenza  Cri-  P- 
ftiano  infieme  col  fratello  Decen¬ 
zio  fi  fervi  deir  Infegna  Crirtiana 
colla  fperanza  di  vincere  Cortanzoj 
ma  furono  vinti ,  e  la  loro  empietà 
gartigata  da  Dio  :  come  riflette  il 
Baronio. 

Si  pafsa  a  parlare  della  figura  del  p.  5 1 

Mó- 


p-  ss 
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Monogramma  ,  efsendo  varj  fopra 
di  efsa  i  pareri  >  ed  efaminanfi  le 
medaglie,  e  le  lapidi  :  lui  propofì- 
to  deile  quali  fi  riferifce  una  ifcri- 


zione 


la  quale  ferve  per  cor¬ 
reggere  i  Nomi  de’  Conlbli  dell’  an- 
p.  54  no  di  Criftò  397.Stabilifce  l’Auto^ 
re  la  fua  opinione  Ibpra  la  figura 
del  Monogramma  di  Coftantino  . 
Ma  qualunque  ella  fi  fbfsc  egli  vuo¬ 
le  col  Grefsero,  che  quella  fignifi- 
ficafse  il  Simbolo  ,  il  Nome  ,  c  la 
^  ^  ^  Croce  di  Crifto .  Quella  fi  trova 
diritta  in  una  Medaglia  di  Licinio, 
che  al  principio  amico  de’Grilliani 
fu  poi  loro  perfecutore  }  e  in  una  di 
P-  S^  Crifpo  .  E  come  efsa  da.  Santi  Pa¬ 
dri  fi  chiamava  fejno  del  Signore  o 
femplicemente  fegno  ,  così  ne’  Mo¬ 
numenti  fepolcrali  de’  Crilliani  fi 
chiamava  fegno  ancora  il  Mono- 
p  ^3  gramma  .  (^ello  fpezialmente  fi 
prova  con  una  ifcrizione  pubblicata 
dal  Boldetto  nel  i  7.1  o.  la  quale 
fu  fatta  vivente  ancora  Coftan? 
tino,  come  apparifce  dal  nome  de’ 
C.onfoli }  il  che  rende  affatto  nota  la 
vifione  di  Collantino. 

Ca.yi.  Avendoli  provato  il  Monogram- 

ma 


I 


1 
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ma  molto  prima  di  Coftantino  e^- 
fèi-e  flato  in  ufo  tra’  Criftiani  , 
pafifa  al  fecondo  argomento  del 
Bafnagio ,  col  quale  egli  vuole  che  fòlTc 
in  ufo  anche  fra’ Gentili .  Prima  egli 
ifi  ride  del  Fabretto  ,  che  lo  trovò 
fcoipito  in  un  collare  folito  porli 
a’  Servi .  Imperciocché  ,  dice  il  Baf¬ 
nagio  ,  i  fervi  portavano  un  collare 
con  un  Monogramma  ,  che  efpri- 
melfe  o  il  nome  loro  o  l’ officio 
che  avevano  in  Cafa  del  padrone  . 

Ma  il  Bafnagio  dovea  avvertire  ,  p.  43., 
che  il  Fabretto  rifèrifce  puramente 
due  fatte  ifcrizioni  de’  collari  col 
Monogramma  ,  e  che  il  Pignori  , 
che  ne  rifèrifce  un  altro  oltre  quel¬ 
li,  vuole  che  fieno  de’ tempi  di  Co^ 
ftantino  ,  come  fente  anche  il  Go- 
tofredo  j  e  di  perfone  Criftiane  :  il 
che  deduce  dal  Monogramma  ,  e 
dalla  voce  di  tAcolito  che  in  uno  ^ 
d'*  elfi  collari  fi  vede  ,  e  finalmente 
da  lle  parole  Domini  cu  dementisi  che 
s’interpretano  per  rantichiflimoTem- 
!  pio  di  S.  Clemente  in  Roma.  Dell’ 
l  iftcfra  opinione  è  lo  Spon  ancorché 
■non  Cattolico,  Oltre  che  i  fèrvide* 
-Gentili  fuggitivi  erano  legnati  in 
:  Tomo  XXXIX.  I  from 


p.  42 


Gap. 

VII. 

P-  45 
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fronte  ,  e  in  Oriente  portavano  in 
fronte  il  nome  del  Padrone  per  ef- 
ler  conolciuti  ;  onde  pare  che  non 
avef/ero  biiogno  di  collare .  Levò 
con  una  fua  legee  Coftantino  V  ufo  di 
feoiar  in  fronte  i  ier\d  ed  i  rei  , 
ma  Coita  nzo  Imperatore  la  infran- 
fe  totalmente ,  avendo  fatto  porre  i 
legni  d’  infàmia  in  fronte  agli 
ftellì  Vefcovi ,  come  ne’  tempi  del¬ 
le  perlecttzioni  fi  regnavano  i  jMar- 
tiri  prima  di  fargli  morire  .  I  fol- 
dati  Criiliani  però  prima  di  com¬ 
battere  ,  come  dice  Prudenzio  ,  fi: 
facevano  la  croce  in  fronte  inferi-^ 
pta  cruce  fronti. 

In  una  medaglia  del  Imperatore 
Decio,  nemico  de’  Criftiani ,  dice  il 
Bafnagio  ,  fi  vede  il  Monogramma. | 
ellendovi  nel  rovefeio  quella  parola 

così  BaL^TOY.  Ma  il  Trillane  I 
fa  vedere  entrarvi  la  lettera  P  nel¬ 
la  parola  freisa  ,  dovendoli  pronun¬ 
ciare  Baccarato  colà  già  veduta  dal-i 
lo  flelTo  MencKenio. 

Vuole  ancora  l’ Autor  Francefè 
che  Marziano  Capella  ponelle  trai 
le  parole  mifliche  reificanti  il  Sole  ; 

quelle 


I 


Articolo  V.  195 
quefte  due  X  N  ;  or  chi  non  di¬ 
rebbe  foggiunge  egli ,  che  quefte  non 


che  )  ciò  che  conferma  il  Grozio 
ftelTo . 

Il  Bafnagio  accenna  una  meda¬ 
glia  di  bronzo  di  Tolomeo  Re  del¬ 
la  Cirene  ,  in  cui  fi  trova  il  Mo¬ 
nogramma.  Molli  Cattolici  Scritto¬ 
ri  citali  dal  Sjg.  Giorgi  parlarono 
di  quefta  medaglia.  Primieramente 
è  dubbio  di  qual  Tolomeo  ella 
fia  3  elfendovi  anche  chi  la  vuo- 
:  le  d’  uno  de  Re  d’  Egitto  . 

'  Dipoi  il  Monogramrna  lignifica  il 
nome  del  Prefidente  alla  Zecca, che 
-dovea  ersere  Crilanto  ,  Crifodoro  , 
Crifippo,  c  limili  che  talvolta  s’ in¬ 
contrano.  Poiché  erano  foliii  i  Gre¬ 
ci  raccorciare  così  i  loro  nomi,  co¬ 
me  fi  vede  nel  Golzio. 

Per  provare  che  il  Monogramma 
fofse  in  ufo  anche,  fra’ Gentili  ,  por-  Vili, 
ta  il  Bafnagio  1’  autorità  de’  due  P- 
i.  Storici  Socrate  e  Sozomcno  ,  i  qua- 
I  li  die’ egli,  .riferifeono  che  quando 
fu  diftrutto  il  tempio  di  Serapide, 

I  2  fi 


fignificanero  N<}C6<  ?  Ma  il 

male,  fi  è  che  il  Capella  pone  que¬ 
lle  due  lettere  X  e  H  per  mifti- 
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fi  trovò  nelle  rovine  il  Monogram¬ 
ma  di  Crifto  .  Gli  Egizj  volevano, 
fegue  egli  a  dire  ,  che  quella  lette¬ 
ra  fignificafse  !a  vita  futura .  Dal 
che  egli  deduce  che  quc’  fepolcri  , 
e  monumenti  ,  ne’  quali  quefto  le¬ 
gno  fi  trova  ,  non  fi  debbono  ficu- 
ramente  credere  de’  Crilliani ,  i  qua¬ 
li  cominciarono  ad  ufarlo  folamente  . 
dopo  la  rovina  del  Gentilefimo  ,  e  j 
deir  Imperio  di  Coftantino. 
p.  47  La  rovina  di  quefto  Tempio  ac-  i 
cadde  per  ordine  dell’  Imp.  Teodo- 
fio  l’anno  ^91.  Rufino  che  può 
averlo  più  volte  veduto  ,  ne  narra 
efattamente  la  Storia,  deferivendo  il  * 
Tempio  ed  il  Simulacro.  Egli  per-  ‘ 
tanto  dice  che  a  perfuafione  del  Ve-  | 
feovó  Alelfandrino  Teofilo  per  tut-  f 
to  ov’  erano  legni  ,  o  nomi  di  Se-  | 
•rapide  o  d’altri  falli  Dei  ,  furono  F 
fcancelkti ,  e  pollo  in  vece  il  fegno 
delia  Croce  del  Signore.  Il  che  fece 
venir  in  mente  agli  abitanti  un’an- 
tica  tradizione  :  che  liccóme  era 
quella  una  di  quelle  lettere  chia- 
•mate  Sacerdotali ,  che  s’ interpretava 
'vita  futura  :  così  era  flato  loro  det¬ 
to  che  farebbe  durata  l’ antica  loro 

Reli- 
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i  Religione  y  fino  a  che  vedefsero  ve- 
j  nire  quel  Segno  ,  in  cui  era  la  vi»- 
ta  .  Socrate  diflferifce  da  Rufino 


così  Sozomeno  ,  e 


Svida  ancora 


p.  48 


ma  ninno  dice,  che  nel  demolire  il 
Tempio  fiali  trovato  il  Monogram¬ 
ma  di  Crifto. 

Non  è  nè  pur  vero,  che  nel  ha-  p,  4^ 
(Ione  d’Ifide,  e  d’Ofiride  fi  trovaf- 
fc  il  Monogramma  .  Ninno  degli 
Eruditi  ,  che  fi  ftudiarono  d’inter¬ 
pretare  i  fimboli  Egizj  ,  difse  tal  P*  5° 
:ofa.  Molti  ne  cita  il  noftro  Aiito- 
’c  ,  acciochè  pofsano  da  ogn’  uno 
cederli  .  ben  vero  che  nella  let- 


^  era  Tati  de’ Greci ,  i  Santi  Padri  p.  51 
.  crifsero  difegnarfi  la  Croce  di  Gri¬ 
llo,  e  così  nel  Taui  de’ Samaritani, 

.  ome  moltilfimi  dirpofirarono ,  com¬ 
provando  ciò  che  difse  S.  Girola- 
j  Uo,  ingiuftamente  riprefo  dallo  Sca- 
igero .  La  figura  della  Croce  fi  ri- 
rova  ne’  fimboli  Egizj  ,  e  perciò  fi 
ede  nella  medaglia  Ifiaca  di  Do 


niziano 


Ma 


c  maraviglia 


Autore,  come  il  Bafnagio  non  ab- 
ia  ritrovato  il  Monogramma  di 
>ifl:o  ne’  trofèi  ,  e  vellili  de’  Rò~ 
lani ,  ne’  fimulacri  della  fortuna  , 


dice  p.  52 


I  3 


e  del- 
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c  della  Dea  Aftarte  ,  dove  pure  fi 
fcorge  la  Croce  j  quantuncjiie  altra 
cofa  per  tali  fegni  volefsero  dinota¬ 
re  i  Romani. 

Ca.lX.  Fin  qui  del  Monogramma .  Paisà 
P'  53  ora  il  noftro  Autore  ad  altri  Mo¬ 
numenti  .  Il  Bafnagio  nel  1  v.  con- 
P-  55  danna  il  Fabrctto,  I.  perchè^  faccia  : 
Criftiane  le  tre  vittorie  ,  di  cui  fii 
trovano  le  ifcrizioni  nel  cimiterio  del  ! 
Beato  Tertulliano  Martire  ;  quando 
il  Fabretto  non  ne  là  Criftìana  che 
^  -  una  fola  .  IL  perchè  da’  foli  Pfeudo 
Atti  come  li  chiama ,  dì  S.  Stefano 
determina  il  lìto  di  quello  Cimìte- 
rio  ;  quando  lo  determinano  i  piu 
p.  57  antichi  Martirologi .  HI.  perchè  conjS 
loie  conghietture  le  faccia  tutte  e  tn  | 
Criftiane  ,  quando  'quella  fola  eh  i 
egli  vuole  che  Ila  Criftiana  ,  a  fo 
pra  l’ ifcrizione  quefte  lettere  D.  N  Ì 
che  non  fi  pofsono  altrimenti  inter 
pretare  che  Dso  nofho  h  come  foleva  | 
no  porre  i  Criftiani ,  di  che  fi  d 
una  prova  nella  lapide  ni  S.  Vittc  ^ 
rino  Martire  riferita  dal  Baronio.  ^ 
Il  Bafnagio  accufa  inoltre  il  Fabrc  ‘ 
to ,  perchè  in  alcune  ifcrizioni  lepó 
crali,e  particolarmente  in  quella  di  Le( 

pardo 
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pardo  ove  fi  trovano  quefte  lettere  D. 

!M,  egli  le  interpreti  Deo  Magno,  e  quin¬ 
di  faccia  quelfepolcro  d’ un  Criftiano , 
mentre  le  lettere  fi  debbono  interpre- 
:are  Dis  Manibus,  e  perciò  fia  quello 
i’  un  Gentile .  Ma  il  Fabretto  in  quella 
ifcrizione  trovò  così  D.  M.  A. ,  il  p- 
;he  da’  Gentili  non  fi  fcriveva  mai 
rosi  per  fignificare  gli  Dei  Mani , 
sd  egli  lo  trovò  così  fcritto  una  fo- 
i.a  volta  in  fenfo  de'Gentili .  Oltracciò 
^^;?i  è  in  tali  ifcrizioni  il  Monogram- 
g  .ma  che  fa  diftinguere  i  fepolcri  de 
j[^riftiani  da’ Pagani.  Poiché  non  può 
.Jiegarfi  che  in  qualche  ifcrizione  fe- 


)olcrale  non  s’  incontri  e  quefla  ed 


iltre  maniere  di  dire  de’Gentili ,  in 
.^:ui  per  non  curanza  ,  a  guifa  de’ 
l^ooeti,  cadevano  gli  fcultori. 
g.  Air  antichità  dell’  ifcrizione  di  Leo- 
^!5ardo  s’ Oppone  ancora  il  Bafnagio, 
^^yolendo  che  elTa  fia  del  nono  o  de- 
’jCimo  Secolo  di  Grillo,  per  li  voca- 
jjjjX)li  barbari  in  elfa  contenuti  .  Ma 
.g^:he  di  piu  barbaro  quanto  il 

'  lire  Spirita  SanSia  ?  e  pure  ciò  fi 
^j^egge  in  una  lapide  qui  riferita,  ove 

/ono  nominati  i  Confoli  dell’anno 

L191.  di  Grillo. 

;  .  I  4 


58. 


p.  55?. 


p.  60. 


p.  61 


In 
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In  alcuni  monumenti,  dice  TAu^- 
tor  Francefe  ,  fi  trova  1  immagine 
d^un  paftore  con  la  lira  ,  c  con  la 
tcftudrne  colle  lettere  D.  M.  che 
non  potranno  interpretare  Beo 
Magno  .  E  certamente  ninno  le  in¬ 
terpretò  ,  onde  non  la  il  noftro  Au-' 
tore  chi  fi  voglia  di  ciò  riprendere. 

Il  Vignoli  riferifee  una  ifcrizione 
con  Mercurio  fra  la  teftudine  ,  e  1 
Ariete,  e  di  fopra  con  la  folita  d^ 
dicazione  diis  Manihus  ,  ma  non  fi' 
fognò  mai  fare  di  Mercurio  un  pa¬ 
ftore  i  e  con  una  nuova  difelà  del 
Fabretto  fi  termina  il  capitolo* 

Cap.X.  Ea  voce  latina  depojìtio  che  fi  tro’  i 
p.  6^.  va  ne*  monumenti  Criftiani  ,  è  pro¬ 
pria  del  Criftanefimo ,  c  lignifica  la 
fepoltura.  Il  folo  Bafnagio  vuol  che 
p,  64.  fignifichi  la  morte  ,  e  lì  ferve  della 
autorità  d’ Ovidio,  dal  quale  dimo-  ' 
lira  effer  prefa  ìn  fenfo  di  difpera-  ! 
p  zione.  Con  ciò  fi  difendono  alcune! 
ifcrizioni  portate  dal  Sirmondo  e 
credute  Criftiane  ,  a  cagione  della 
voce  depofitu^  e  della  voce  iu  pdCf , 
la  qual  ultima  fòrmula  fe  non  di-  ^ 
nota  i  Criftiani,  come  vuole  il  Frati-  < 
c  efe ,  bifogna  che  fino  al  fettimo  fe- 
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colo  non  vi  fieno  fiati  Crifiiani.  E  P* 
fe  in  una  trova  il  nome  dì  LaeheftSy 
nome  d’  una  Parca  ,  fi  noti  efler 
quella  ifcrizìonc  fcritta  in  verfi,  on¬ 
de  ciò  fi  dee  attribuire  a  licenza 
poetica.  In  un  altra  dal  Vignoli  ri-  P-^T- 
ferita  fi  trovano  le  lettere  D.  M. 
la  voce  depofìtus  ,  c  la  nota  delle 
Calende  ;  le  due  ultime  di  quefie  cofe 
quando  fono  unite  in  una  Scrizione  fe- 
polcralc,  anche  il  Fabretto  ed  il  Ma- 
bilione  giudicano  che  denotino  efler 
quel  (cpolcro  de’  Crifiianij  e  che  le  due 
lettere  fi  debbano  interpretare  Deo> 

Magno .  Il  folo  Bafnagio  diflente  ,  e 
per  quefta  fola  ragione  ,  che  talvol¬ 
ta  ne’  monumenti  de*  Gentili  fi  tro¬ 
vano  le  Cai.  gl’idi  ,  c  le  None  le¬ 
gnate  .  Ma  dice  il  noftro  Autore  P* 
non  con  la  voce  depofitus  unita , 
com’è  nel  cafo  nofiro. 

Finalmente  il  Bafnagio  per  difere-  Cap, 
ditare  affatto  i  facri  Cimiteri,  dice,, 
che  molti  Gentili  in  quelli  fono  fia¬ 
ti  fepolti ,  quando  Prudenzio  nel  fi¬ 
ne  del  quarto  fecolo,  vide  innume¬ 
rabili  fepolcri  de’  Crifiiani,  e  in  al¬ 
cuni  d’ efli  fcolpiti  i  nomi  de’ marti¬ 
ri  ,  e  in  altri  poi  folamentc  il  nu^ 

I  5  mera 
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Pr  6p.  mero.  E  fe  TAvverfario  vi 'trovò  le 
lettere  D.  M.  che  fanno  fofpettare 
elTere  de’Gentili  ,  non  dovea  perciò 
dubitare  che  Mero  de  Crifliani  , 
effendovi  in  S.  Cipriano  un  palio  da 
cui  il  Baronio  deduce,  che  i  Criftia- 
p*  7O'  ni  erano  foliti  aver  feparati  e  lonta¬ 
ni  i  loro  fepolcri  da  que  de’Genti¬ 
li.  E  fe  vi  fono  come  è  fenza  dub¬ 
bio  ,  infcrizìoni  de’Gentili  ne  Cimiteri 

Crifliani ,  ciò  nafce  per  aver  i  Crh 
ftiani  fatto  ufo  di  quelle  lapidi  che 
avevano  prima  lervito  a  qualche 
Gentile  j  nelle  quali  però  o  colla  cal¬ 
ce,  o  in  altra  maniera  levavano  in 
parte  le  ifcrizioni ,  e  prima  per  lo 
più  rivolgendo  le  pietre  dalla  parte 
oppofla  per  coprir  quelle ,  come  l’ of- 
lervazione  di  parecchi  Autori  com'- 
prova . 

p.  71.  I  Crifliani  molte  cofe  prefero  da 
Gentili,  come  anche  la  dedicazione 
de  fepolcri  ,  acciocché  come  dice  il 
Baronio,  Criflo  fi  oròraffe  da  tutti, 
per  contumelia  maggiore  del  Demo¬ 
nio,  con  quegli  fleiTi  mezzi  con  cui 
il  feduttore  s’avea  Etto  adorare  egli 
lleffo  .  Quindi  fi  ungevano  i  corpi 
morti  con  unguenti ,  è  molto  dipoi 
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i  fi  iifò  fpargerli  di  fiori ,  contro  ciò 
!  che  dice  il  Bafnagio  ,  e  far  libazio-  ^2. 
I  ni  ancora  ,  ma  con  fini  e  intenzio- 
i  ni  differenti  da  quelle  de’  Pagani  , 

\  come  a  lungo  moftra  il  noftro  Au- 
\  tore  con  varie  tcftimonianze  anche 
i  di  S.  Agoftino  .  Quindi  è  che  fe  fi 
i  trovano  vafì  di  libamenti  ne’fepolcri 
de  Cimiterj  ,  non  è  da  credere  che 
perciò  folTero  de’ Gentili,  come  pen- 
I  fa  l’Avverfario. 

j  Si  confuta  in  ultimo  luogo  l’af- 
ferzione  del  Bafnagio  ,  cioè  che  1’ 
ufo  dell’  Acqua  Benedetta  fa  fiato 
prefo  da  Gentili.  IlBaroniodimofira, 
che  fino  a’ tempi  degli  Apofioli  vi 
fu  r  ufo  di  benedir  X  acqua ,  e  con 
un  pafio  di  S.  Cirillo  fi  fe  vedere ,  p. 
‘che  con  1’  invocazione  della  SS. 
Trinità  fi  fantifica  va  l’acqua.  Dal 
che  deduce  l’Autore  nofiro,  la  dif 
fetenza  dell’  ufo  dell’  acqua  lufirale 
de’ Gentili  da  quello  dell’acqua  Be¬ 
nedetta  de’Criftiani. 


AR- 
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ARTICOLO  VI. 

Mechaniccs  Morhorum  Tars  prima 
fumpta  a  motu  Sanguinisi. 

Dissertatio  Prima.. 

AuBort  Jq.  Baptiflo'  Mazini^ 

La  prima  edizione  di  queff'Ope^ 
ra  fu  fitta  in  Brefcia  appreflo- 
Giammaria  Riizzardi  T  anno- 172  3f., 
in  4.0  Ne  furono  poi  fitts  varie  edi¬ 
zioni  in  Francfbrt  fui  Meno,  cd'  in- 
in  Offembacf  ed  ultimamente  l’an¬ 
no  1735.  ufcì  dalla  ftamparia  Ba¬ 
cioni,  in  Foglio  dietro  l’Operc  Medi- . 
che  del  fimoìo  Tomafo  Sydenham . 

Daremo  ora  una  breve  notizia  di 
quella  prima  parte  ,  che  è  la  Mecca¬ 
nica  de*  Mali  ricavata  dal  moto  del 
fanguey  per  dare  poi  liiccelfivamentc 
Fellratto  dell’altre  d.ue  Parti  in  altri 
Tomi  di  quello  Giornale ,  e  delle  al¬ 
tre  Opere  date  in  luce  dallo  lleflb  Au¬ 
tore. 

§.  1 .  Quella  prima  parte  dunque  viene 
dall’  Autore  divifa  in  tre  Diuertazio- 

ni 
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nii  nella  prima  delle  quali  fàTanalifi 
■  del  làngue,  confiderà  le  fue  parti  flui^ 
‘de,  e  folide;  c  T  claftiche ,  e  non  eia- 
;  ftiche  :  fecóndo  le  più  cfatte  offerva- 
i  zioni  del  Boile  ,  del  Malpighi ,  del 
Levenoechio  &c. 

2.  Indi  jfà  r  analifi  del  fiero  > 
cfàmina  la  fua  parte  concrefcibile ,  e 
la  fua  fluente  .  Nota  col  Malpighi’, 
i  che  elficctto  il  fiero  fopra  d’  un  vetro 
mofti-a  varie  figure  di  fali  vitriolici, 
3  alumrnofi  ,  nitrofi  ,  muriatici ,  &e. 

Stabiiifce  col  Boile  ,  che  la  parte 
i  fluida ,  e  fierofa  del  fangue  rifpettiva- 
I  mente  al  compleflo  degli  altri  eompo- 
}  nimenti  del  làngue  fteiso,  à  la  propor¬ 
zione  di  tre  ad  uno  .  Qui  confideran^ 
do  folamente  il  fluido  fanguifico  ,  e 
il  linfatico  ,  che  nel  colore ,  denfità, 
pelò ,  mole ,  e  moto  fono  più  lògget- 
ti  al  noftro  fenlb  j  non  parla  del  fugo 
nervofo  ,  ma  nondimeno  lo  vuole  im¬ 
plicitamente  fempre  cofpiiantc  ,  ed 
agente  con  ^i  altri  fluidi  nell’ opere 
della  natura  :  e  di  quefto  parlerà  a 
luogo,  e  tempo. 

§.  5.  Come  dunque  nella  mafsa 
del  fangue  vi  è  la  fomma  de  compo¬ 
nenti  di  qualunque  altro  fluido ,  TAu*- 

torc 
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tore,  a  motivo  di  brevità ,  e  di  mb 
noi*  confufione  penfa  dagli  effetti  , 
che  quella  maffa  di  fangue,  o  di  flui¬ 
di  fia  dotata  di  tre  particolari  moti  . 

Il  primo  de’ quali  chiama  moto  di 
predone,  o  d'mpulfo.  Il  fecondo wo- 
to  di.  /eparazione .  Il  terzo  di  affitniU- 
z^ione.  Da  quefti  tre  moti  riconofcq 
egli  le  principali  azioni ,  e  reazioni 
della  natura  ,  fecondo  quell’  univer-  | 
fale  principio  di  Ariftotile  nel  ter¬ 
zo  libro  dellà  Fifìca  ,  qucd  ignorato 
motu  ignoretur  natura . 

Viene  per  tanto  quello  primo 
moto  di  prejjìone  ^  o  d'  impulfo  ,  co¬ 
municato  alla  malfa  de’  fluidi  dal  ! 
cuore  ,  dall’  arterie  ,  e  dalla  forza 
elaflica  delle  particelle  componenti 
i  fluidi  fteffi ,  Benché  il  momento 
del  cuore  non  fi  poffa  giuflamente 
determinare,  tuttavia  è  certo  effere 
potentilfimo  ,  mentre  dee  luperare 
la  refiftenza  della  quantità  ,  e  den- 
fità  del  fangue  fpìnto  :  fpignere  l’an¬ 
tecedente  :  evincere  le  refi  (lenze  dell’ 
arterie ,  che  in  conica  figura  fi  flrin- 
gono ,  come  piire  le  curvità  ,  1  in¬ 
clinazioni  ,  i  plelfi  conirar  j  delle  llef  | 
fe  j  e  dal  compleffo  delle  quali  fi 
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dee  comporre  una  tal  forza  di  rea¬ 
zione  5  che  dee  efsere  potcntifTi- 
ma  ;  perciò  il  momento  del  cuore 
dovendo  vincerle  ,  dovrà  efsere  va- 
lidilfimo . 

L’ arterie  in  oltre  comunicano  il 
loro  impulfo  a’  fluidi  contenuti  profl 
fimamente  nella  proporzione  dell’im¬ 
peto  delle  loro  fiftoli  5  o  coftrizio- 
ni  j  perocché  efìendo  T  arterie  for- 
,  mate  di  fibre  elaftiche ,  quanto  que- 
sfte  fi  dilatano  con  le  loro  diaftoli 
3  e  dalla  fòrza  del  cuore, che  fpigne  il 
(fanguc,  tanto  debbono  ftringerfi  ,  e 
I  contraerfi  con  proporzionali ,  o  quafi 
i  proporzionali  fiftoli ,  fecondo  le  leg- 
Igi  de  corpi  elaftici,  ed  in  quella  ma- 
jniera  accrefcer  l’impeto  alle  pam- 
ì  celle  del  fangue  contenuto  .  Confir 
deranfi  poi  in  quello  luogo  varj  gradi 
d’ impeto  ,  fecondo  le  varie  fezioni 
de’ canali  arteriofi  ,  e  le.  varie  dire¬ 
zioni  di  moto  tanto  verfo  il  centro 
I  de’ canali  ,  quanto  verfo  le  loro  cir¬ 
conferenze  . 

A  quelli  moti  del  aiore  ,  e  dell* 
arterie  s’unifce  il  moto  d’ impulfo, 
!  che  ciafehedun?.  particella  elaftica  , 
‘  e  npp  elaftica  de  fluidi  fpinti ,  co 

mu- 
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munica  alle  particelle  tangenti  ,  on¬ 
de  fatta  una  continua  azione  ,  e 
reazione  tra  loro,  fi  fà  una  ragion 
compofta  di  tanti  menomi  moti 
di  particelle  agenti  ,  e  reagenti  . 
Quindi  latto  il  complefl'o  di  tanti 
impulfi  grandi  del  cuore,  e  dell’ ar¬ 
terie  ,  e  de’  minimi  delle  particelle 
fluenti  ;  fi  làrà  un’  altra  ragio¬ 
ne  compofta  di  tanto  momen¬ 
to  ,  che  farà  certamente  indetermi¬ 
nabile. 

4.  Tutto  ciò  à  grandi  vantag¬ 
gi  dalla  natura  ,  perocché  dalla  ra¬ 
gione  compofta  di  quefti  moti ,  ciò 
eh’ è  vifeido,  denfo,  c  tenace  a  mo¬ 
tivo  principalmente  delle  particelle 
chilofe,  che  fiiccellivamente  fi  per¬ 
itano  nella  mafla  de’  fluidi  j  s’aflot- 
iglia  ,  fi  slega  ,  e  fi  rarefa.  Perciò 
xendute  le  particelle  di  minor  pe- 
fo  ,  mole  ,  e  fuperficic  ,  fi  rendono 
più  pronte  al  moto ,  meglio  fi  tri¬ 
turano  tra  loro,  e  fi  mifehiano  rem 
tale  fiato  facilmente  trapaftando  per 
ogni  verlb,  fi  difpongono-  ad:  acqui- 
ftare  quel  giufto  equilibrio  di  mii- 
ftionc  ,  e  di  moto  ,  che  in  iftato 
naturale  di  giufta  pofizione  dovreb¬ 
bero 
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jero  avere  i  fluidi  nelle  loro  parti 
i:omponenti . 

§.  5.  Spiega  a  lungo  l’ Autore  co- 
ne  le  particelle  componenti  la  maf- 
"a  de’ fluidi  dì  pelo,  di  mole  ,  di 
figura  ,  di  fuperficie  ,  di  moto  , 

5  di  elatere  >  Amili  ,  e  diflimili  > 
nella  perfetta  attenuazione  ,  e  mi- 
ftìone  tra  di  loro  acquiftar  poflano 
la  poco  a  poco  quello  flato  d’  equi- 
jHbrio  ,  o  quafi  equilibrio  ,  che  è 
i  dovuto  alla  loro  gravità  fpecifica  , 
ed  alla  naturale  coftituzione  della 
imafla  umorale  :  di  modo  che  le 
I  velocità  ,  ed  elafticità  de’  corpi  co- 
rifpondano  in  ragione  reciproca  ,  o 
quafi  reciproca  al  numero,  mole  , 
e  pelo  de’  medefimi  ;  e  quindi  luc- 
I cedano  fazioni,  e  reazioni  tra  loro 
I  equabilmente ,  o  quafi  equabilmente 
i  proporzionali , 

§.  6.  Ciò  probabilmente  fpiegato , 
palla  fecondo  il  fuo  inflituto  a  mo- 
ftrare  le  cagioni  della  maggior  par¬ 
te  de’  mali  in  generale  per  lo  per¬ 
duto  equilibrio  de’ corpi  nella  mafsa 
de’  fluidi ,  a’  quali  ora  non  difeen- 
diamo ,  poiché  in  particolare  di  que- 
i  flj  parleralfi.  a  fuo  luogo. 
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§.  7.  Cerca  cóme  per  appendice 
al  moto  di  preflione  ,  qual  moto 
abbia  il  fangue  nell’  arterie  ,  e  con 
fondamenti  meccanici  e  con  l’au¬ 
torità  del  Malpighi  ,  del  Borei- 
li,  e  del  Guglielmini  celebri  lettera¬ 
ti  ;  conghiettura  che  fia  fpirale  o, 
quali  fpirale, 

§.  8.  Palla  ài  paragrafo  ottavo  ed  elàr- 
mina  l’altro  moto  ,  eh’  è  di  fepara^ 
zione .  Il  fangue  dunque  fpinto  con 
tanta  forza  attenuato  ,  e  mifchiato 
girando  per  ogni  menomo  luogo 
ed  angolo,  muovefi  pe’  corpi  glandu- 
lofi  di  qualunque  genere  ,  feparandó 
fpecifici  fughi  ,  proporzionali  certa¬ 
mente  alle  glandiile  feparatrici.  Ri- 
ferifee  ciò  eh’  anno  penfato  parecchi 
celebri  Uomini ,  il  Leibnizio ,  il  Ber- 
nulli  ,  il  Conoro  ,  e  1  Michelotti 
circa  l’artificiofo  metodo  di  quelle 
fepa  razioni. 

§.  9.  Ciò  fatto  non  confiderando 
probabile  la  legge  de’  cribri  glandu- 
lofi  ,  ma  ofservando  però  fecondo 
r  anatomiche  feoperte  del  famofo 
Malpighi,  la  ftruttura  delle  glandu- 
le  elTere  lavorata  fempre  fotto  qual¬ 
che  figura  coftante  ,  come  le  glan- 

dule 
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lule  della  milza  da  figure  ovali  , 
quelle  delle  reni  da  figure  pirami* 
lali,  e  quelle  del  fegato  da  figure 
■lagone. 

;  IO.  Stima  molto  verifimile  , 
i:he  le  diverfe  feparazioni  de  corpi 
la  glandiile  di  figura  diverfa,  non 
ì  facciano  colla  legge  de  cribri,  ma 
ì  fiicciano  principalmente  :  per  opera 
della  fpecifica  ,  e  figurata  flnittura 
{ielle  ilefle  ,  e  perciò  comunicante 
[pecifici  moti  a  quelle  fibre  figura¬ 
re,  che  coftituifcono  quella  fpecifi- 
J:a  ,  e  figurata  ftruttura  delle  glan^ 
'Lle  medefime  o  vefcicolari  ,  o 
vafcolari. 

II.  Quefti  moti  adunque  fpe- 
cifici  ,  e  proporzionali  a  quelle  fi- 
jbre  figurate,  faccndofi  Tempre  egua¬ 
li,  filmili  ,  c  coftanti  ,  fecondo  la 
.coftante  loro  figura?  urtano,  e  fpin- 
ìgono  le  particelle  de’ fluidi  nedoro 
spiani.  Tutti  dunque  qiie’ corpi  del¬ 
la  flefsa  fpecie  avendo  piani  fimili, 
j  ed  eguali  fi'a  loro  ,  e  ricevendo  gli 
I  urti ,  e  gl  impulfi  fimili ,  ed  eguali  , 
I  delle  fibre  talmente  figurate  5  faran- 
I  no  per  neceffltà  fpinti  a  poco  ^  po- 
ico  per  direzioni  par  intente  fimili  , 
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ed  eguali ,  onde  quefti  corpi  fi  dot 
vranno  a  poco  a  poco  i^ccare  , 

^  dividere  ,  e  fepvarare  da  gli  altri 
corpi ,  che  diifimili ,  ed  ineguali  di 
piani  riceveranno  urti ,  ed  impulfi 
parimente  diflìmili  ,  ed  ineguali  , 
Quindi  i  corpi  limili  movendoli  ,  c 
dirigendoli  unitamente  per  le  ftefse 
direzioni  limili,  ed  eguali  verfoTo-r 
rificio  di  quel  canale  eferetorio 
verfo  cui  inclina  la  figurata  azioni 
della  gianduia  j  è  forza  che  quello  ^ 
fpecifico  complefso  di  corpi  limili  ,| 
ed  eguali  già  feparati ,  e  divifi  da^ 
gli  altri  dilTimili  ,  ed  ineguali  i  fi  ^ 
porti  per  lo  condotto  eferetorio  ai 
naturali  fuoi  ufi. 

§.  12.  Quegli  altri  corpi  poi  , 
che  dillìmili  ed  ineguali  ne’  piani  , 
efsendo  fpinti  Tempre  da  que’  moti 
limili ,  eguali ,  e  collanti  delle  fibre 
talmente  figurate  per  direzioni  ine-  ; 
guali,  e  diffimilij  fi  moveranno  al¬ 
cuni  verfo  una  parte  ,  altri  verfo  ' 
l’altra  della  gianduia  ftefsa  ,  e  per-  | 
ciò  pòco  o  nulla  dirigendoli  verfo 
queir  orifizio  del  condotto  efereto-  ; 
rio  ,  refteranno  quelli  per  lo  più  , 
nella  capacità  della  gianduia ,  c  ver-  i 
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anno  a  poco  a  poco  riaflunti  da^ 
li  orifici  venofi  ,  e  riportati  per 
lezzo  della  circolazione  nel  fanguc. 
;^on  quelle  leggi  imparate  ,  e  rac- 
olte  dall’  immortale  Borelli  de  vi 
ercujjìonis  s’accolla  V  Autore  a  Ipiega- 
;  probabilmente  il  meccanifmo  deb 
L  feparazione  de'  fughi  particolari  . 
alle  glandule  diverfe  di  llruttura, 
i  figura ,  e  di  mole . 

Per  maggiore  chiarezza  dà  1’  e- 
:mplo  della  feparazione  della  bi- 
:  dalle  glandule  Epatiche  di  figura 
àgona  ,  e  raccoglie  che  quella 
leccanica  feparazione  de’  corpi  fi 
iò  quanto  balla  fpiegare  con  la  fi- 
lilitudine  del  fuoco  agente  ne’  mi- 
i.  Dalle  fperienzc  chimiche  è  cer- 
t,  che  il  fuoco  operando  con  tan- 
gradi ,  cioè  con  tanto  numerò ,  c 
lomento  d’ impeti ,  ed  impilili,  che 
ne’millii  lepara  giullamente  ,  ed 
litamente  una  follanza  propomo- 
ile  a  que’  gradi ,  e  non  un  altra  . 
on  altri  gradi  di  fuoco,  o  d’impe- 
feparafì  dal  miflo  altra  materia 
nolaga  a  que’  gradi  di  moto ,  e  non 
ire ,  fecondo  le  determinate,  e  fpe- 
Sche  particelle  agenti  del  fuoco , 

agen- 
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af^enti  nelle  determinate ,  e  fpecifiche 
fuperficie  ,  o  piani  de’  corpi  da  le- 
pararfi . 

Quindi  fi  confiderà  il  metodo  di 
quefti  moti  delle  fibre  feparatrici,  i 
quali  fe  fono  giufti ,  e  proporziona' 
li  alle  particelle  da  fepararfi  ,  man¬ 
tengono  con  la  purità  de’ fluidi  1  e 
quiìibrio  de’ corpi  con  vantaggio  del 
la  natura.  Quando  poi  quelli  mot 
di  percuflione  ,  ed  impulfo  fienc 
aflìmetri ,  difordinati ,  e  dilìimili  da 
corpi  da  fepararfi  ;  è  certo  elfen 
grande  il  difcapito  della  macchini 
animale. 

§.  13.  Fatta  in  quella  o  fimil 
maniera  la  feparazione  da  tanto  nu 
mero  de’lblidi  fcparatori,  fuccede  i 
moto  di  affimila%ione  ,  per  cui  fi  I2 
vora  la  naturale,  e  giufla  nutrizic 
ne .  L’ Autore  definifce  perciò  la  ni 
trizione  elfere  motus  particularum  a 
ea  loca  delatarum  ,  quo  motu  repi 
rantur ,  feu  rejlituuntur  particuU  /» 
cundum  longitudinem  ,  latitudinem 
&  profunditatem  aequales,  &  ftmil 
illis  ,  qu£  motu  tranfpirationis  ,  ai 
aliam  ob  caufam  continuo  deperdu 
tur  .  Riflette  ,  che  ogni  fluido  fa 
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i^uifìco,  linfatico,  nervofo,  e  glandu- 
are  è  atto  a  nutrire,  quando  abbia 
)articole  atte  nate  per  adattarli 
lille  parti  da  nutrirli, 
i  14.  Per  ottenere  adunque  una 
;iulì:a  nutrizione  mollra  che  i  flui- 
li  debbono  avere  ne’  menomi  cana- 
i  o  fpazj ,  un  lento ,  e  placido  mo- 
o  >  debbono  i  corpi  nutrienti  elTer 
)>uri ,  ed  emogenei  ;  e  debbono  ave- 
le  una  figura ,  ò  iuperficie  proporzio- 
iiale  alla  porofità ,  o  fpazj  da  nu- 
rirfi  ,  tal  che  il  centro  di  gravità 
i  quelli  corpi  debba  opportuna¬ 
mente  elTer  omologo  al  centro  del- 
i  grandezza ,  e  de’  corpi ,  e  de’luo- 
'hi  da  nutrirli .  Aggiugne  che  per 
ormare  giullamente  ,  e  mantenere 
i  nutrizione  ,  là  di  mellieri  che 
^.eno  quelli  corpi  milchiati  con  par- 
ixeile  oleofe,  e  ballàmiche  ,  le  qiia- 
^  a  guifa  di  calce  dieno  quel  lega¬ 
le  ramofo  a’folidi,  ed  a’ luoghi,  a 
inali  vengono  applicati  .  Indi  con- 
hiude  che  le  quelle  particelle  nu- 
ritive  faranno  pure  ed  omagenee, 

,  faranno  adattate  alle  parti  con 
jiiantità  moderata ,  la  macchina  ani- 
|iale  li  farà  per  lo  più  fufficiente- 

men- 


21 6  Giorn.  DbXettbrati 
mente  nutrita  e  tale  fi  conferverà; 
che  fe  da  quei  fughi  nutriticj  farà 
con  ecceffo  ripiena,  a  poco  a  poco 
fi  farà  pingue  con  pinguedine  natu¬ 
rale  ,  e  tal  volta  con  pinguedine  an¬ 
che  preternaturale,  e  viziofa. 

Dissertatio  Sbcunda, 

De  Motti  Sarìguinis  per  pulmones 
cum  Mechanicis  Morhorum  Caufu, 

PRemeffe  nella  prima  differtazione 
quefte  leggi  generali  de’  moti, 
pafla  r  Autore  nella  feconda  dilfcr- 
tazione  alla  Patologia  de’ mali  .  Sic¬ 
come  il  primo  moto  d’  impulfo  co¬ 
municato  alla  mafia  de’  fluidi  fi  fa 
dal  cuore  per  gli  polmoni ,  perciò 
de’  mali  polmonari  principalmente 
ragiona.  Confiderà  dunque  il  cuore 
come  una  macchina  idraulica,  il  cui 
momento ,  fecondo  il  Borelli  ,  prop 
66.  del  fecond(ftomo  del  moto  degli  anima 
li ,  può  fofpendere ,  ovvero  elevare  ut 
pefo  forfè  eguale  a  3000.  libre.  Ben 
clìè  Ila  grande  il  momento  del  cuo 
re,  protefta  però  non  poterli  deter 
minare ,  perocché  la  varia  età,  il  va 


Articolo  VI.  217 
rio  feffo,  la  varia  temperie  de  flui¬ 
di  ,  la  varia  coftituzion  delle  fibre 
del  cuore  Scc.  poflcno  alterare  no¬ 
tabilmente  la  fua  forza  ?  Kifletteaver 
il  cuore  due  ventricoli  deliro,  e  fo 
niftro',  ed  il  deliro'  aver  molto  mi¬ 
nor  numero  di  fibre ,  e  più  fiacche 
del  finiUro}  e  con  ragione  ,  mentre 
il  deliro  dee  fpigner  il  fangue  per 
la  fola  periferìa  de’ polmoni,  e  il  fi- 
nillro  per  tutto  il  corpo. 

16.  Confiderà  inoltre  che  la 
figura  del  cuore  ,  e  di  ambidue  i 
fuoi  ventricoli  è  conica ,  o  quali  có- 
'nica.  Perciò  mifura  prollimamente  la 
capacità  di  quelli  ventricoli,  olferva- 
ta  in  un  cadavere  di  mediocre  Ha- 
tura ,  e  di  mezzana  età  }  e  ritrova 
che  la  baie  del  deliro  ventricolo  è 
maggiore  della  bafe  del  finiflro  :  ma 
la  lunghezza  di  quello  poi  eflere  reci¬ 
procamente,  o  quafi  reciprocamente 
maggio'"e  di  quella  del  deliro.  Quindi 
flabilifce  con  la  geometria  ,  che  gli  fpa- 
zjo  aree  di  quelli  ventricoli  fieno  cgua- 
‘  li ,  o  quali  eguali ,  e  che  ciafeuno  conte¬ 
ner  debba  eguale  quantità  di  fluido  . 
Circa  quella  quantità  di  fluido^  che  dee 
:i  contenerli  ,  giudica  mólto  probabile 
Tomo  XXXIX,  K  mcn- 
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mente  ,  che  pofTa  afcendere  ad  iin^ 
oncia  di  fangue  ,  benché  il  Borelli 
pentì  poter  afcender  a  tre. 

Premcise  quefte  dottrine ,  perme¬ 
glio  tcoprire  le  defiderate  cagioni  de* 
mali  polmonari,  e  del  corpo  tutto j 
crede  necefsario  ricercare  la  gravità 
Ipecifica  del  fangue  ,  del  fiero  ,  e 
dell’  acqua  Brefciana  j  e  ritrova  con 
ifperienze  idroftatiche ,  che  la  gravi¬ 
tà  fpecifica  del  fangue  in  un  fogget- 
to  Brefciano  fòrte,  e  vigorotb,  alla 
gravità  fpecifica  del  fuo  fiero  fia  co¬ 
me  1886.  a  1803.  circa;  e  che 
la  gravità  fpecifica  del  fangue  alla 
gravità  fpecifica  dellacqua  Brefciana 
fia  poco  prefso  ,  come  i88(^.  a 
1749.  Cosi  la  gravità  fpecifica  del 
fiero  del  fangue  alia  gravità  fpecifica 
deir  acqua  medefima  Brefciana  fia 
a  un  di  prefso  come  1805.  a  1749. 

§.  1 7.  Ciò  fatto ,  fi  volge  ad  efa- 
minare  quell’ oncia  di  fangue  fpinta 
col  fuo  pefo  dal  deliro  ventricolo 
del  cuore  per  l’ arteria  polmonare 
ne  polmoni  ,  e  mollra  il  gran  pe¬ 
ricolo  de’  polmoni  ,  ogni  qual  volta 
che  vi  fia  in  que’  canali  o  polipo ,  o  tu¬ 
bercolo,  che  faccia  refillenza  all’on- 

de 
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le  del  fangue  fpinto.  Determina  pcr- 
^  IO  quede  refiftenze  fecx)ndo  le  leg- 
;i  prollima mente  ftabilite  dal  famo- 

•  b  Ermanno  prop.  42.  della  fua  Fo- 
'  onomia  .  Con  tale  fcorta  fpiega  il 

>  lifordine ,  e  ’l  pericolo  de’  polmoni  , 
ì  [iiando  vi  follerò  in  quelli  o  poli¬ 
pi,  o  tubercoli. 

1  ^.18.  Ciò  pur  avverrebbe  quando  i 

•  ìolmoni  follerò  o  attaccati  alle  colle , 

•  )  naturalmente  ineguali  ,  o  follerò 
1  roppo  languidi  ;  perocché  in  quello 
^  lato  per  le  leggi  meccaniche  fegui- 
e  ebbero  urti  ,  e  percofie  tali  inque’ 
1  alidi  ,  che  facilmente  porterebbero 
I  otture  de’ canali  con  ufcita  di  fan- 
1  ;ue,  infiammazioni  di  varia  Eirpe  &c. 

I  §.  19.  Accorda  al  Pitcarnio  elTer 

I I  torace  fiotto  figura  di  femisforoi- 
1  le  ,  come  prima  aveva  ftabilito  il 
h  forelli  prop.  90.  del  fecondo  tomo  del 
1-  noto  degl'  animali  j  e  che  le  vcficichet- 
1  e  de’  bronchi  fi  facciano  sfèriche  nell’ 
0  nlpirazione  per  ricevere  maggior 
e  juantità  d’  aria ,  e  fi  rendano  come 
:•  lèroidi  nell’  efpirazione . 

a  §.  IO.  Onde  il  nofìro  Autore  ela- 
1-  nina  dift'ufamente  1’  azioni ,  e  rea- 

>  tioni  della  refpirazione  in  iftato  na- 

K  2  tura- 
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turale ,  acciò  meglio  lì  faccia  mani- 
fello  il  vizio  della  refpirazione  mor-  ^ 
bofa  nelle  ulceri  ,  e  idropi  de  poi- 
moni ,  nelle  tolfi  umorali ,  e  convul-  f 
live  dee.  2 

§.  ZI.  Per  i^endem  dunque  Tempre  j 
più  probabile  la  teoria  de’ moti  delle  1( 
vefcichette  polmonari  nell’  inlpirazio-  j 
ne  ,  ed  efpirazione,  tanto  naturale  ,  t 
quanto  preternaturale  ;  mifura  lo  j 
fpazio  della  vefcichetta  sferica  eleva-  }, 
ta  nell’  infpirazione  ,  e  la  ftefla  ri-  j 
dotta  a  sferoide  nell’  efpirazione  3  e  ^ 
moftra  con  1’  ufo  della  geometria  j 
quanto  minore  Ipazio  contenga  la  » 
sieroidea  vefcichetta  ifoperlmetra  al- -j 
la  sièrica  ,  della  sferica  vefcichetta 
medefima  .  Laonde  giuftamente  con-  p, 
chiude  quanto  minor  aria  necelfa-jj 
ria  alla  giufta  refpirazione,  fi  dee .5 
contenere  nella  vefcichetta  sferoidea,{; 
allor  quando  la  naturale  vefcichetta  ,3 
sferica  venga  o  per  iftimolo  di  par-jf| 
ticelle  faline  convulfivamentecontrat-jj 
ta  ,  e  increfpata  ,  ovvero  per  la  re-j 
fiftenza  degli  umori  fluenti  per  glijj 
canali  circonfcritti  a  bronchi  ,  vemjjj 
ga  dcprelfa ,  ovvero  per  lafìezza  pa-j^] 
ralitica  refti  in  iftato  d’  abbandonojjjj 
e  d’inerzia.  Da 
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*  Da  quefto  flato  morbofo  delle 
'  ''efcicole  polmonari  ricevendofi  mi- 

*  lor  aria  elaflica  del  neceffario,  non 
^  ì  comunicano  le  dovute  ofcillazioni 

‘canali  polmonari  ,,  nè  quelli  refti- 
f  uifcono  a’  bronchi  quell’ impulfo  a 
^  3ro  neceffario  per  lavorare  una  na- 
tirale  efpirazione.  Perciò  i  fluidi  tan- 
»  D  fanguigni ,  quanto  fierofì  ,  e  chi- 
^  dIì  non  fi  triturano,  nè  fi  mifchia- 
!■  o  a  propor zion  del  bilògno  ,  nè 
i-  cquiflano  quella  porpora  rubiconda 
i  lor  dovuta .  Laonde  a  poco  a  pO" 
o  fi  rendono  gli  umori  tutti  trop- 
o  denfi  ,  tenaci  e  lenti  j  meno  fpi- 
l  itofi,  ed  elaflki;.  e  quindi  di  nuo- 
®o  fucccdono  le  cagioni  degli  afin; 
rima  convulfivi  ,  poi  col  tempo 

1  morali ,  e  mifli  ì  e  lliccedono  nuove 
^  igioni  di  riflagni ,  polipolé  cóncre- 

2  ioni  ,  idropi  di  petto  ,  affezioni 
^  il  volta  infiammatorie ,  toffi  contu¬ 
si  laci ,  e  rotture  de  canali  con  ifpu- 
li  I  di  fangue . 

ri  ;  2  2-2  5 .  Per  rendere  più  maniglie 

§1  igioni  sì  gravi  de  maU  polmonari  ^ 
ifeorre  in  oltre  ,  ma  brevemente  , 
el  naturale  moto  ,  elatere  ,  e  mo¬ 
ie  lento  deir  aria  ,  dell’  organo  pol- 
K  3;  mo- 
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iRonare,  deftinato,  a  riceverla  nelle 
fue  parti  più  femplici  ed  elaftiche 
col  fentimento  del  Malpighi  }  dcU’ 
ufo  de^mufcoli  del  torace  &c.  ac¬ 
ciò  in  iftato  preternaturale  collitui- 
ti  fi  fcopra  Tempre  più  il  pericolo 
de’  polmoni  »  Ma  forpalfìamo  tutto 
ciò,  poiché  nelle  Tue  Medico  Mecca¬ 
niche  inflittizioni  fe  ne  parlerà  di- 
ft  imamente. 

§.  26.  Torna  l' Autore  alla  pato¬ 
logia  de’ mali  del  torace,  edallelpe- 
rienze  idroftatiche  premefTc  circa  la 
gravità  fpecrfica  del  {angue  ,  del  fie¬ 
ro  ,  e  deir  acqua  Brefciana  ;  fi  fà 
Brada  a  rilevare  con  grande  proba¬ 
bilità  gli  umorali  depofiti ,  e  rifla* 
gni  che  in  copia  piovono  dalle  glan- 
dille  della  trachea  nella  cavità  de 
bronchi ,  occupando  quelle  linfe  mol 
to  fpazio  ,  che  ne’bronchi  dovrebh 
occupar  1’  aria  .  Quindi  accrefciutc 
il  pefo  de’ polmoni  ,  e  minorato  i 
numero ,  il  moto  ,  e  1’  elatere  dell 
aria  j  è  forza  che  accadano  nel  pae 
fe  deir  Autore  ,  ed  altrove  affai  di  foci 
le  gli  afmi  umorali,  difficoltà  di  rei 
pire  ,  tumori  nella  gianduia  thi 
roidea  con  idropi  di  petto  ,  e  tofll 

con- 
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contiimaciflime  con  frequenti  lelìo- 
ni  del  Torace. 

Dissertatio  Tertia. 

De  rnotu  fanguinis  per  univerfum 
I  Corpus  cum  Mechanicis  Morbo- 
rum  caufis . 

Esaminate  quelle  cagioni ,  che  più 
fàcilmente  travagliano  il  tora¬ 
ce  ,  pafla  l’Autore  alla  fcoperta  di 
ique’  mali  ,  che  fono  i  principa¬ 
li  ,  e  i  più  frequenti  a  travagliare 
if  Addomine  .  Per  fare  ciò  con  più 
fondamento  prende  le  mifure  della 
grande  arteria  ,  dell’ aree  delle  bali 
de’  rami  alcendenti  ,  e  difcendenti 
della  flefìa  ,  per  aver  nota  profll- 
mamente  la  quantità  del  fangiie  , 
che  palla  per  quelle  fezioni  in  qua¬ 
lunque  fiflole  dei  cuore  ;  e  noto  il 
momento  del  fangue  flelfo  .  Con¬ 
fiderà  dunque  il  noflro  Autore  , 
effere  cola  molto  probabile  che  un’ 
i  oncia  di  fangue  venga  ricevuta  ,  c 
fpinta  dal  deliro  ventricolo  del  cuc¬ 
ire  per  gli  polmoni  ,  e  quella  poi 
inel  pafTaggio  di  quelli  fia  fatta  più 

K  4  fpi- 
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rpiritofa  ,  elaftica  ed  attiva  ,  ricevu¬ 


ta  dalla  lìniftra  auricola  ,  e  dopo 


dal  lìniftro  feno  del  cuore  ,  e  da 


quello  fpinta  lìa  con  fomma  forza 
per  tutto  il  corpo  tanto  all’  in  fu, 
quanto  all’ in  giù. 

28.  Divide  egli  perciò  urf 
oncia  di  fangue  fecondo  il  Vechero 
in  grani  480.  e  fecondo  le  fezioni  | 
mifurate  de’ canali  afeendenti,  e  di-i 
feendenti  della  grande  arteria  ,  cal-i 
cola  che  in  qualunque  filtole  fieno 

I  S 

fpinti  in  circa  grani  174 _  di  fan- 

■  33  ' 

gue  per  il  ramo  afeendente  ,  e  gra¬ 
dii  305  ^  per  la  fezione  dell’  ar- 


33 


teria  difeendente. 

§.  29.  Avverte  per  tanto,  che  ki 
filloli  del  cuore  lono  nello  flelTo 
tempo  proporzionali  ,  ed  ifocrone 
alle  pulfazioni  ,  o  diafloli  dell’arte- 
rie  tutte  tanto  alte  ,  quando  balle; 
e  vicendevolmente  le  filloli  dell’ ar¬ 
terie  fieno  proporzionali  alle  diafto- 
li  del  cuore  nello  flato  naturale  j  j 
di  più  che  le  pullàzioni  dell’ arterie  ^ 
fi  fanno  prolTimamente  ,  c  fuccelìi- 

va- 
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vamente  minori  nella  proporzione 
che  decrefcono  le  loro  lezioni  ,  di 
modo  che  ne’  menomi  canali  arte- 
^  riofi  il  fangue  con  moto  menomo 
^  proporzionalmente  circoli ,  e  cara- 
'mini. 


,i  ^.30.  Ora  palla  a  confiderare  , 
Icome  la  malia  de’  fluidi  circolante 
'ijper  lo  ballo  ventre  a  cagione  de” 
llcorpi  contenuti  j  può  principalmen- 
l'te  produrre  tre  fpezie  di  fughi  vi- 
ziofi,  i  quali  fono  capaci  o  di  ren- 
'’dere  preternaturale  l’azion  del  ven- 
!•  tricolo  j  o  di  render  le  vilcerc  dell 
Addomine  impedite  ,  ed  oftrutte  > 
■lovvero  di  alterare  notabilmente  la 


jgiufta  azione  ,  e 


reazióne  de  fughi 


^  pancreatici ,  e  biliofi  ,  la  depurazio- 
ine  de’ mefenterici ,  e  la  dovuta  fe- 
,  parazione  de’  fluidi  intellinali  ,  i 
'S  quali  feparare  fi  debbono  natural- 
mente  dalle  glandule  del  Brunero  , 
e  del  Pejcro5  per  la  qual  cola  ei  fi. 
rivolge  allefame  di  quelli. 

Circa  r  azion  del  Ventricolo  di 


penetrare ,  e  fcioglier  i  cibi  col  mec- 
^canifmor  riflette  che  dalle  glandii- 
’  le  della  membrana  nervofa  del  Ven- 
f  tricolo  fi  feparano  eoa  fomma  pro- 
W  . ,  K  5  VI- 
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videnza  della  natura  ,  e  con  fom 
ma  probabilità  folidi  falini  ,  la  cu 
figura  è  analoga  al  Conio  ,  ftrc 
mento  già  :noto  in  meccanica 
Quando  dunque  il  numero  di  qiie 
fti  ConJ  lèparatorì  fìa  proporziona 
le  alla  quantità  ,  e  qualità  de’  cib 
da  dividerfi  ,  e  che  gli  angoli  d 
penetrazione  di  quefti  Conj  falin 
fieno  minori  di  gradi  6o,  allora  fa 
cilmente  quelli  bolidi  feparatori  a 
vranno  forza  giufta  ,  e  naturale  d 
penetrare  ^  e  romper  i  cibi  j  e  cos 
lavorare  con  altre  cagioni  cofpi 
ranti  una  vera  difloluzione  de’  cibi 
cioè  una  giufta  chilificazione .  Quan 
do  poi  il  numero  di  quelli  Con 
feparatori  o  fòlTe  minore  ,  o  mag¬ 
giore  del  neceflario  ,  ovvero  gli  an¬ 
goli  di  penetrazione  de’ Tali  fcpara- 
tori  fbirero  o  maggiori  di  gradi  6o. 
ovvero  ottufij  allora  1’ azión  del  ven¬ 
tricolo  ,  la  foluzione  de’ cibi  ,  e  la 
chilificazione  dovrà  fegiiire  o  im¬ 
perfètta,  o  invalida. 

La  feconda  fpezie  de’  mali  affai  | 
comune  nel  baffo  ventre  viene  por¬ 
tata  da  particelle  eterogenee  ,  ed 
impure  ,  che  nelle  glandule  delle 

vifce- 
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i*  vìfcere  fi  debbono  feparare.  Queftc 
li  come  eterogenee  o  fi  unifcono  ,  e 
fi  combaciano  tra  loro  con  piani 
1  fimili ,  ovvero  dillimili  .  Se  fi  uni- 
fcono  con  piani  limili  (  quelle  etero- 
'•genee  non  obbedendo  alle  leggi  de’ 
li  gialli  moti  delle  gianduia  accenna- 
iite  di  Ibpra  nel  moto  di  feparazio- 
Hnc  )  crelcono  di  mole  in  ragione 
l'cubica  de’loro  diametri  .  Se  poi  fi 
combaciano  ne’ loro  piani  dillimili, 
‘{come  per  lo  più  dee  accadere  ,  al- 
Sflora  quelli  Iblidi  uniti  crefcono  in 
imna  ragione  compolla  di  bali  ,  e 
«di  altezze  diverlèi  onde  e  nell’ una, 
•e  neir altra  maniera  fuperando  que- 
I  He  moli  accrefciute  i  diametri  de- 
!  gli  orifici  o  venofi  ,  o  elcretor)  del- 
1  le  glandule  continenti  j  è  forza  che 
quivi  retiino  addenfate  ,  lente  ,  o 
'  filiate  ,  formando  moli  preternatu- 
•  li  con  ollruzioni ,  tumori  fcirrofi  , 

1  polipofe  efcrelcenze  ec.  Dal  Pancrea- 
'  te  poi  ,  dal  fegato ,  dal  melènterio , 
ed  altre  vifcere  ollrutte  avvengono 
i  poi  le  cacheflie  ,l’ itterizie  ,  T  idropi , 

■  ed  altri  mali  di  fimil  genere  .  Pa- 
1  rimente  dall’olliTizioni  delle  reni  fi 
ibrmano  fupprellioni  d’ orina ,  riila- 
K  6  gni 
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gni  de’  fieri  ,  calcoli  ,  e  pietre  in 
quelle  parti. 

Che  fe  finalmente  foflero  nota¬ 
bilmente  alterati  dal  loro  ftato  na¬ 
turale  que’ fughi  pancreatici  ,  e  bi- 
hofi  ,  ò  mefenterici  ,  ed  inteftinalij 
farà  manilèfto  y  che  la  depurazione 
del  chilo  fi  farà  o  languida  ,  o  vi- 
ziofa  ,  o  perduta  con  danno  dell’ 
univerfale  -languificazione  .  Da.  que¬ 
lle  viziofe  cagioni  avverranno  flati  5 
per  ifpiegare  la  forza  de’  quali  fi 
ferve  opportunamente  1”  Autore  d’ 
alcune  dottrine  meccaniche  dell’ Er¬ 
manno  nella  fua  Foronomia  .  Accar 
deranno  pure  diarree,  difTenterie ,  paf 
fioni  celiache  ,  effetti  ipocondriaci,, 
dolori  inteflinali  ,  talvolta  volvoli  ,, 
cd  altri  mali  confiderati  nel  baflb 
ventre . 

4.  36.  Tocca  per  ultimo  così  di 
pafsaggio  il  modo  con  che  il  fan- 
gue  £3.  il  fuo  circolo  dall’  arterie 
alle  vene  ;  e  ciò  per  ifpiegare  più 
fàcilmente  la  patologia  non  folo  de’ 
mali  fuddetti  ,  ma  d’  altri  ancora  , 
Così  pure  confiderà  il  dolor  di  ca¬ 
po  formato  da  viziofe  cagioni  agen¬ 
ti  per  confenfo  del  bafso  ventre  ,  e 

con- 
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con  viziò  della  naturale  circolazione 
del  fangue .  Promette  di  efaminare 
nella  feconda  parte  il  vizio  de^  foli- 
di  .  Darà  quivi  pure  un  altra  pato¬ 
logia  de’ mali  tanto  del  bafso  ven¬ 
tre  5  quanto  dell’  alto  ,  cioè  del  ca¬ 
po  ,  acciò  fempre  più  fi  fcopra  la 
neceflùtà  di  fcrvirfi  delle  lessi  mec- 
canichc  per  rilevare  con  più  pro¬ 
babilità  le  cagioni  de’  mali  ,  che 
travagliano  la.  macchina  animale., 

ARTICOLO  VII 

Ojjervazìoni  Jfloriche  di  Domenico  Ma¬ 
ria  Mcmni  Accademico  Fiorentino 
[opra  i  Sigilli  Antichi  de'  fecali 
baffi  Tomo  Tr imo  in  Firenze  1739. 
in  4.0  pagg.  144.  comprefavi  la 
tavola  delle  cole  più  notabili,  e 
degli  Autori  citati  .  La  Dedica¬ 
zione  all’  Illuftriliìmo  Sig.  Fran- 
cefco  Antonio  Peroni  Marchele  di 
Bella  villa  ,  la  prefazione  ,  ed  un  -,  • 
ragionamento  Accademico  ;  fanno 
feparatamente  pag.  xxxii. 

DIcefi  nella!  prefazione  non  effer  p.  f 
nuovo  lo  lludio  degli  'antichi 

SigU- 
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Sigilli ,  ed  avere  avuto  molti  ama¬ 
tori  ne’paefi  oltramontani,  adducen- 
dofj  gli  autori  che  trattarono  di 
quelli.  L’intenzione  del  Sig.  Manni 
c  diverfa  da  quella  degli  altri ,  e 
e  perciò  nuova.  Cialciino  degli  Au¬ 
tori  da  eflfo  mentovati ,  traile  fuori 
que’ Sigilli  ,  che  per  la  materia  che 
trattava ,  gli  venne  in  acconcio:  egli 
tratterà  di  alcuni  Sigilli  della  noftra 
Italia,  lènza  legarli  a  veriin  ordine 
p.  13.  di  precedenza  ,  e  ragionando  larga¬ 
mente  di  tutto  ciò  che  gli  aCcaderà 
fopra  il  foggetto  particolare,  che  a- 
vrà  lotto  l’occhio. 

Si  premette  all’ OlTervazioni  un 
ragionamento  recitato  nell’  Accade- 
p.  18.  mia  Fiorentina .  In  quello  lì  dimó- 
•llra  primieramente  ,  quanto  fagro- 
fanto  apprelTo  gli  antichi  folle  f  A- 
nello  Signatorio  .  Era  conlìderato 
dalle  leggi  non  tra  gli  ornamenti  , 
ma  tra  le  colè  utili  e  necellarie  ;  e 
p.  ip.  da  quelle  veniva  „  llabilita  pena  a 
„  chi  non  avelie  del  Sigillo  tenuto 
„  conto  ,  e  pena  grave  aliai  più  , 
5,  fino  a  quella  del  fuoco  ,  a  chi 
„  fòlle  fiato  ardito  di  contraffarlo. 
»  Tra’  Greci  la  cufiodia  del  Sigil¬ 
lo 


5) 
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5,  Io  Imperiale  ,  e  sì  di  quello  del 
5,  Patriarca,  era  appreso  i  loro  prin- 
„  cipali  Miniftri  :  nel  Regno  di  Fran- 
,,  eia  fi  dava  a  perfone  di  fperi- 
5,  mentata  fedeltà  .  Diverfe  Repiib- 
„  biiche  ne  raccomandarono  la  cura 
5,  ad  alcune  delle  più  efemplari  Re- 
5,  ligioni.  De’ Sigilli  delle  Chicle  ba> 
ftar  dcono  per  nofira  infbrmaz.io' 

,,  ne  le  parole  d’una  Epiftola  d’In« 

5,  nocenzio  IIL  il  quale  vuole  che  p.  20. 
„  due  Frati  dì  buona  vita  e  di  età 
„  matura  fi  feegliano  a  tener  con- 
„  to  del  Sigillo  comune  del  Capitolo 
Se  le  perfone  particolari  morivano 
fenza  lafciar  fuccelTori ,  fi  feppelliva- 
no  co’  loro  cadaveri  anche  i  Sigilli . 

Se  qualche  Signor  grande  era  depo- 
fto  dalla  fila  Dignità  ,  fi  rompeva 
ed  annullava  con  funzióne  particolare 
il  Sigillo  ancora  .  In  alami  luoghi 
la  fola  oftenfione  del  Sigillo  avea 
fòrza  di  mandato .  „  Tutta  volta  T  p.  21. 
„  autorità  che  a  tali  documenti  fi 
,,  preftava  ,  venne  tal  volta  dalla 
,,  malizia  d’ alcuni,  mafiime  tra'po- 
„  poli  delia  Grecia  ,  violata..... 

5,  Ma  allorché  la  barbarie  nelle  let- 
3,  tere  ,  ed  in  ogni  altra  utiliifima  p* 

coftu- 
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’  5,  coftumanza  prefe  pófTeffo,  io  fon 
di  credere  che  anche  gettafle  a 
„  terra  la  confervazione  di  quelli 
„  monumenti  >  e  ciò  vie  maggior- 
5,  mente  per  la  deftruzione  che  le 
5,  ne  feceva  ,  mancate  le  perfone 
55  de’ pofselsori .  Riforlèro  le  lettere 
5,  dopo  più  e  più  fecoli  ,  ma  ciò 
5,  non  avvenne  de  Sigilh  5  che  fi 
5,  fletterò  molto  di  più  negletti  e 
5,  fconofciuti  fino  a  che  forfè  nel  Se- 
5>  colo  XV.  per  opra  d’ Uomini  flu- 
55  diofiflimi,  fi  cominciarono  eflÌ5  per 
55  antichi  che  folTero  ,  a  conlèrvare 
55  come  di  fuifidio  aU’ifloria  .  Il  Sig. 
Manni  non  fa  precifamente  ,  quando 
avveniffe  il  riforgimento  de’ Sigilli  fuo- 
ri  di  Firenze,  if  Senator  Carlo  Stroz¬ 
zi,  fe  non  il  primo,  fu  certamente 
uno  de’  primi  che  in  quella  Città  in- 
comincialTe  a  raccoglierne  .  1  Sigilli 
però  eh’  ora  fi  confervano  ,  fono  per 
lo  più  di  quattro  o  ciiique  fecoli  (  ten¬ 
tine  gli  antichi  Romani  )  ed  è  credi¬ 
bile  che  moltiifimi  altri  fieno  flati 
di  mano  in  mano  da  perfone  igno' 
ranti ,  per  làr  ufo  del.  metallo  ,  di- 
flrutti . 

P*  i  -  Ciò  detto  accenna  che  antichiilimQ  fi 

tie- 
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tiene ,  edere  ftato  univerfalmente  T  uló 
^e’ Sigilli  :  e  che  gli  Ebrei  ,  gli  E- 
gizj  ,  i  Perfiani  ,  i  Pekfgi  ,  gli  E- 
trufei ,  e  i  Greci  ne  adoperarono? 
il  che  conièrma  con  V  autorità  di 
vari  Scrittori  .  Quanto  agli  Anelli  P* 
Signatorj  de’ Romani,  non  è  di  me» 
ftiere  il  citare  alcun  documento?  av¬ 
vegnaché  molti  fe  ne  veggano  ne 
Mufei  ,  e  le  Leggi  Romane  abba- 
fìanza  lo  dimoftrino.  Quindi  grim-; 
peratori  di  Còftantìnopoli  vennero 
anch’efli  ad  ufare  il  Sigillo  :  coftii- 
me  che  pafsò  eziandio  ai  Franchi  , 
agli  Alemani ,  ed  agl’  Inglefi  .  Pare 
che  i  Vifigoti  e  gli  Ungheri  ne  in- 
troducedero  l’ufo  più  tardi. 

Secondo  il  variar  de’ tempi  e  de’ 
paefì ,  di  varie  pietre  ,  metalli  e 
figure  i  Sigilli  furono  fatti.  Non  di 
rado  folevano  anche  efsere  compofti 
di  lettere  fole,  e  cjuefte  rilevate  nel 
bronzo  ,  onde  à  creduto  taluno  che 
di,  qui  abbia  prefo  origine  la  flam- 
pa.  Solevano  quelli  adoperarli  in  un 
dito  o  in  altro  della  delira  mano? 
e  lì  cominciò  pofeia  in  vece  dell’ 
anello  a  farvi  una  piccióla  magliet¬ 
ta,  che  feryif$e  fgl  tanto  a  prendere 
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il  Sigillo  in  mano,  e  a  tenerlo  infil¬ 
zato  in  chechefia.  Le  lettere  per  Io 
più  efprimevano  il  nome  del  poffef- 
lbi*e,  o  diftefo  o  abbreviato.  L’Au¬ 
tore  ne  porta  alcune  impronte  .  Di 
lettere  abbreviate  liirono  e  fono  i 
Sigilli  de  Nota j.  I  Sigilli  di  Chiefe, 
di  Comunità ,  e  di  Famiglie  ne’tem- 
pi  bafli  ,  fatti  di  figure  efprimenti 
Santi,  Armi,  Imprefe  ,  e  fimiglian- 
ti:  anno  l’intaglio  viceverlà  condot¬ 
to  da  quelli  di  fopra ,  cioè  incava- 
p.  zp.  tó.  Multiplice  era  1’  ufo  de’  Sigilli  , 
nel  regnare,  e  figillare  .  Si  contraf- 
fegnavano  con  elTi  gli  arredi  fiacri  e 
i  profani  ,  le  ftanze  ,  le  fiuppelletti- 
h,  1  fervi,  gli  alberi  ,  e  il  beftia- 
me .  Ciò  vien  confermato  dall’  Au¬ 
tore  con  l’ autorità  d’  antichi  Scrit- 
p.  31.  ^ori  .  L’  ufo  principalilfimo  però  di 
quello  in  finimento  è  fempre  flato 
di  munirne ,  o  corroborarne  le  fcrit- 
ture  .  Solevano  anticamente  farne  f 
impronta  in  oro  ,  e  talvolta  in  ar¬ 
gento,  mallime  i  Monarchi.  Venne 
pofcia  il  figillare  in  piombo  ,  il  cui 
impronto  più  durevole  ,  fu  comin¬ 
ciato  a  introdurre  dagl’  Imperatori 
di  Coflantinopoli .  La  cera  divenne 


in 
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in  appreiTo  la  materia  più  ufitata  i 
€  i  Principi  differenziavano  in  efla 
i  colori  de’lor  Sigilli .  Antichillimo 
fìi  il  coftume  in  luoghi  da*  noftri 
rimoti ,  di  figìllare  con  Creta. 

Dopo  qneiio  ragionamento  ven¬ 
gono  le  oflervazioni  Storiche  fbpra 
dieci  Sigilli  ,  de’  quali  fi  tròva  di 
mano  in  mano  l’impronta. 

Il  primo  à  nel  contorno  quella  P*  * 
Lettere  S  Mafredi  Dni  TaganelLi 
D  Mote  Magno  Militi  :  cioè  Sigillum 
Manfredi  Domini  Taganelli  de  Mon¬ 
te  Magno  Militis,  Qucfto  Sigillo  efi- 
fte  preflb  il  Sig.  Manni ,  e  pone  in  p,  ^ 
chiaro  un  punto  controverlb  ed  of- 
curo  intorno  alla  prolapia  del  San¬ 
to  Pontefice  Eugenio  III.  Portali  in 
primo  luogo  la  Vita  che  ne  fcriffe 
l’anno  1675.  Pietro  Cardofi  Citta-  p  4 
dino  Pifano  nell’  Opera  intitolata 
Memorie  Sacre  delle  glorie  di  Tifa  , 
la  quale  non  à  veduto  per  anco  la 
■luce  .  Raccogliefi  principalmente  da 
quella  vita  :  che  Eugenio  HI.  nac¬ 
que  di  Giovanni  Paganelli,  Cittadi¬ 
no  Pifano  ,  e  Signore  del  Caftello 
di  Monte  Magno ,  cinque  miglia  in 
circa  lontano  da  Pifa  ;  che  da  Rug-  p.  ^ 

gerì 


^3  6  Giorn.  Db’  Letterati 
geri  Arcivefcavo  di  quella  Città  fu 
coftituito  Vice  -  Domino ,  dignità  dif 
ferente  dall’Arcipretato,  e  che  fatto 
Monaco  da  S.  Bernardo,  e  divenu¬ 
to  Abate  del  Monaftero  di  S.  Ana- 
ftafio  fiori  di  Roma  ,  e  non 
trovandofi  d’accordo  i  Cardinali  do¬ 
po  la  morte  di  'Lucio  II.  intorno 
1  elezione  d  un  nuovo  Pontefice  j 
^celfero  unitamente  l’ Abate  Pietro 
Bernardo  Pifano,  detto  Eugenio.  Ili, 
p*  Il  Fin  qui  il  Cardofi. 

nobiltà  della  Famiglia  d’Eur 
gemo  vien  comprovata  ancora  dal 
Sig.  Manni  coll’ autorità  del  P.  Fran- 
celco  Orlendi  ,  e  di  RafFaeUo  Ron- 
cioni.  Rifiuta  pofeia  i  motivi  addor- 
p.  14  ti  dal  Tronci,  per  li  quali  crede  che 
Eugenio  folTe  di  femiglia  umile.  Si 
fonda  quelli  fopra  due  palTi  di  due 
lettere  di  S.  Bernardo ,  portati  a 
lungo  dal  Sig.  Manni  ,  il  quale  fa 
vedere  non  doverli  dare  a  quelli  una 
n  tZ  ^^^ei’Pretazione.  Stabilita  la  no¬ 
biltà  della  nalcita  di  Eugenio  III 
egli  palla  all’  Arme  di  efTo  ,  o  a 
quelle  della  Famiglia  de’ Paganelli  in 
antico.  Come  fi  feorge  dal  prefente 
antico  Sigillo  ,  ella  era  un  Lione 

ram-  ^ 
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rampante  in  campo  balzano.  Parla  p.  17 
dipoi  di  alcune  altri  Armi ,  appar¬ 
tenenti  a  quella  famiglia  ,  del  giu¬ 
dizio  dato  dal  Sig.  Canonico  Salvi¬ 
no  Salvini  fopra  quello  antico  Si¬ 
gillo  5  venuto  di  Pila  al  Sig.  Man- 
ni  ;  ed  ultimamente  di  alcune  per- 
fone  illullri  della  Famiglia  Paga- 
nelli . 

II.  S.  Francifci  Dei  Gra  Epi  Fio-  p.  2,1 
rentini  :  cioè  Sigillum  Francifci  Dei 
Gratta  Epifcopi  Fiorentini .  ApprelTo 
le  RR.  Monache  di  S.  Salvi . 

Tutto  ciò  che  fi  trova  di  Fran-  P* 
cefco  già  Vefcovo  d’  Orvieto  e  di 
Melfi ,  che  polcia  fui  finire  del  fe- 
colo  decimorerzo  venne  a  reggere  la 
Chiefa  Fiorentina  ;  fi  dee  riputare 
qualche  fotta  d’acqiiillo  ,  poiché  di 
lui  poco  efifleje  poco  rilèrifcano  gli 
Stòrici .  Molti  lo  fanno  della  fami¬ 
glia  de’ Monaldefchi ,  c  il  primo  che 
aflègnalTe  a  quello  Prelato  il  Cogno¬ 
me  ,  fembra  ohe  foffe  l’ Ughelli  ,  il 
qual  è  credibile  che  da  buon  docu¬ 
mento  il  traefle  .  Dice  altresì  che 
pal«ò  air  altra  vita  del  1501.  nel 
mele  di  Luglio  j  ma  fecondo  il  Sig.  P*  ^5 
Manni  fu  il  mefe  di  Dicembre  . 

Im- 
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p.  29 
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Imperciocché  fi  legge  nell’ antico  re- 
giftro  de’ morti  fepplti  nel  Cimite¬ 
ro  di  S.  Reparata  :  IK  Idus  Decem- 
bris  MCCCI.  Dominicus  Francifcus 
EpiCcopus  Florentims . 

Il  prefente  Sigillo  il  qual  efifte  in 
cera  in  due  carte  pecore  degli  anni 
ii<96,  e  1297.  dalla  impronta  mag¬ 
giore  ci  pone  in  veduta  la  foggia 
antica  della  Mitra  Vefcovile  ,  bafTa 
anzi  che  no.  Nell’  impronta  mino¬ 
re  fi  fcorgc  la  pecora  ,  figura  di 
Gesù.  Crifto ,  e  imprefa  antichifli- 
ma  di  moltilfime  Chiefe  ,  Spedali  e 
fimili .  Quella  imprefa  della  peco¬ 
ra  ,  dà  motivo  al  Sig.  Manni  di 
riflettere  intorno  alla  medefima  in- 
fegna  tolta  dall’  arte  della  Lana  di 
Firenze  ,  feguita  pofcia  dalle  altre 
arti  della  Lana  in  varie  Città. 

III.  Simon.  .Archiep9  Tatracen.  Ó* 
Juflinopo:  cioè  ,  Simon  .Archiepifcopus 
'Patracenfis  &  Jujiinopolitanus  .  Ap- 
preflb  al  Signor  Niccolò  Panciati- 
chi. 

L’Ughelli  parlando  dc'Vefcovi  di 
Capo  d’ Illria  dice  Simon  de  Montana 
hanc  Ecclefiam  fufcepit  regendam  an¬ 
no  1475.  Il  Sig.  D.  Niccolò  Coleri- 

nel- 
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nella  riftampa  di  elio  lo  correflè  , 
dicendo  Simon  de  Montona  e  familia 
Fofìch  ,  Jfier.  Monfìgnor  Paolo  Naldi- 
ni  poi  nella  fila  defcrizione  della 
Città  e  della  Diocefi  di  Capo  d’ 

Iftria  ,  ó  Juftinopoli  ,  fcrivc  che  il 
predetto  Vefcovo  fu  dalla  fede  Ar- 
civefcovale  di  PatrafTo  deftinato  al 
governo  di  quella  Chiefa  da  Sifto  IV. 
l’anno  14(^5 •  Laonde  il  prefente  Si¬ 
gillo  è  dell’anno  1480.  in  circa  ^ 
tempo  in  cui  quello  Prelato  eraAr- 
civefcovo  di  PatralTo,  e  Vefcovo  in- 
lìeme  di  Capodillria .  Si  può  con 
efib  arricchii-e  l’ Ughelli  dell’  Arme 
che  faceva  quello  Vefcovo  ,  la  qual 
è  un  Montone  ,  arme  a  giudizio 
del  Sig.  Manni  ,  parlante  ,  e  che  lì 
conforma  al  Cognome  di  Montana^ 
fecondo  la  correzione  del  Sig.  Co- 
leti  ;  la  quale  era  la  patria  del 
Velcòvo. 

IV.  Sìgdlum  :  Tartis  :  Commis  ;  P>  33 
&  Topuli  :  Tifani  i  Appreflb  il  Sig. 
Priore  Francefco  Morelli  .- 

L’impronta  di  quello  Sigillo  è  p. 
un’  Aquila  da  una  fola  tella  ,  la 
quale  à  fotto  un  picciolo  Leone  ab¬ 
battuto  e  mortificato  .  Ora  fi  cre¬ 
de 
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de  che  per  T  aquila  ,  infegna  de’  Pi- 
fani  s  intenda  Pifa  ,  che  tiene  op- 
prefla  Firenze  ,  dinotata  dal  Leone . 
che  fu  fua  imprefa  .  Il  Sig.  Manni 
ci  dà  la  ragione  di  quefte  due  im- 
prefe ,  e  dell’  elfere  quella  impronta 
creduta  fatta  in  obbrobrio  de  Fio- 


p.  38 


rentini  .  Parla  ancora  d’  un  Sigillc 


de  Ghibellini  di  Firenze,  che  à  pei 
imprefa  un  Ercole  che  sbarra  ur 
Lione .  Stabilifce  poi  con  illorich( 
conghiettLire  il  tempo  ,  in  cui  fi  de< 
credere  ,  che  folle  fatto  il  prime 


Sigillo  mentovato 


ed  fu  dentro  gl 
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p.  42  anni  1310.  e  1315.  Per  ricatto  d 
quefto  difpregio  da’  Fiorentini  fol 
ferto  ,  crede  l’iVmmirato,  contra  i 
parere  dell’  Aretino  ,  che  Piero  d’; 
Farnefe  facelTe  batter  monete  con  1 
volpe  fótto  i  piedi  del  S.  Giovanni 
L’Aretino  vuole  che  la  volpe  foU 
r  Arme  di  Piero ,  il  che  pare  corr 
provato  dalla  volpe  rovefeiata  eh 
fì  Icorge  per  'propria  imprel 
di  elfo  fopra  il  fuo  elmo  al  mi: 
gnilìco  fepolcro  di  lui  nella  Metri 
politana  di  Firenze. 

V.  Sigillum  .  Vtriufque  .  Conveì 
tus  .  Mmaflerii  .  Taradifi  •  'Prope 

Fio- 
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•  Florenciam.  Preflo  al  Sig.  Carlo  To- 

•  malo  Strozzi. 

,  Il  prelcnte  Sigillo  fervi  già  ad 
i'  ufo  di  un  divoto  Monallero  lìtiiato 
■  poco  dilungi  da  Firenze  nella  fu* 
t  burbana  Campagna,  il  qual  è  qucl- 
-  lo  di  S.  Brigida  del  Paradilò  ,  che 
li  avea  doppio  Convento,  per  li  Frati 
•f  cioè  ,  e  per  le  Monache  .  Sopra  la 
11  tella  di  Maria  Vergine  ,  impronta 
;  principale  del  Sigillo  ci  fon  quelle 
5  lettere  :  DAM  .  EBA  ,  le  quali  li 
1  fuppongo,  per  la  nota  Icambicvolez- 
i  za  dell  V  in  B ,  fignificare  Adam  , 
i  Èva  5  a  contemplazione  de’  quali 

•  progenitori  nollri  fi  ammettevano  a 
I  far  penitenza  ne’Monailcrj  di  S.  Bri- 
I  gida  le  perlone  di  ambedue  i  felTi, 

I  lòtto  la  protezione  di  M.  Vergine  . 

Si  riferifee  a  lungo  ciò  che  F.  Pao- 
:  lo  Morigia  fcrilfc  della  Religione  di 
S.  Brigida  .  Aggiunge  il  Sig.^  Manni  p,  5* 
da  un  Codice  della  Libreria  Stro- 
ziana,  elfere  Hata  S.  Brigida  in  Fi- 
1  renze  ,  e  che  M.  Nicolò  degli  Al- 
[  berti  per  la  divozione  che  ad  ella 
portava ,  fupplicò  Papa  Bonifacio  IX. 

I  di  poter  fabbricare  un  Monaftero 
fecondo  la  regola  da  quella  preferit- 
Tmo  XX^X.  L  ta. 


2^1  Giork.  De’Letierati 
P*  So  ta  .  Nel  Codice  foprammentovato  fi 
leg^e  ancora  di  proprio  pugno  del 
Senatore  Strozzi,  che  nel  1408,  Ser 
Piero  di  Ser  Mino  di  Ser  Domeni¬ 
co  da  Montevarchi  ,  Cittadino  Fio¬ 
rentino  e  Cancelliere  del  Comune} 
lafciò  tutti  i  fuoi  Beni  a'  Frati  e  alle 
Monache  di  quello  Monaftero  .  Il 
ch«  ferva  per  correggere  V  Ammira¬ 
to  il  quale  a  Pietro  diede  per  pa¬ 
dre  Ser  Domenico  ,  e  non  Ser  Mi¬ 
no  .  In  Firenze  fu  un  altro  Mona¬ 
ftero  di  S.  Brigida ,  di  cui  non  riu- 
feì  agli  Antiquari  d’indagare  il  luo¬ 
go.  Ma  rffi  non  lefì'ero  certamente 
le  Storie  di  Domenico  Buoninfegni, 
nè  il  Diario  MS.  di  Bartolomeo 
,  Michele  Vinattiere,  che  in  foftanza 
^  è  lo  ftefìfo  che  Hifloria  Fiorentina 
Italicè  confcripta  aurore  anonymo  , 
■che  il  Sig.  Muratori  diede  in  luce. 
NelFuno  e  nell'altro  de’ predetti  fto- 
rici  fi  legge  appunto  che  il  luogo  era 
predo  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  Gat¬ 
tolini  .  Il  Sig.  Manni  adduce  altre 
particolarità  appartenenti  al  Mona¬ 
ftero  del  Paraifo,  ed  alla  divozione 
che  avevano  i  Fiorentini  all*  ordine 
di  Santa  Brigida. 


VI. 
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VI.  Vóns.  Vado.  cioè  Pons  .  P- 
Pado.  Nofter.  AppreffoD.  M.  Manni. 

L’ ofTervazioni  fopra  quefto  Sigillo 
fono  contenute  in  una  Lezione  Ac¬ 
cademica,  detta  nel  1737.  Il  Sigil-  p,  <5^ 
lo  dalla  figura  e  dal  carattere  fem- 
bra  lavoro  di  trecentocinquant’ anni 

fa.  E’  di  due  fàcce}  nell* una  e  nell’ 

■ 

altra  delle  quali  fi  fa  vedere  un  Pon¬ 
te  di  più  pile  che  foftengono  una 
muraglia  ,  alquanto  alto  ,  e  che  ad 
elfo  fa  corona  .  Ma  relferli  quefto 
Sigillo  ritrovato  in  Firenze  ,  e  il 
leggervifi  l^ofler  parlando  di  un  Pon¬ 
te  fui  Po  j  è  cofa  che  diede  altrui  da 
penlàre  .  Il  Sig.  Manni  dopo  aver 
molto  penfato  ed  inveftigato  fopra 
quefta  colà, fi  abbattè  finalmente  in 
un  palio  della  Storia  poco  fà  venu¬ 
ta  alle  fl^mpc ,  di  Coro  Dati ,  do¬ 
ve  fi  dice  che  i  Fiorentini  per  oG- 
cafione  delle  guerre  eh’  ebbero  col 
Duca  Gio.  Galeazzo  di  Milano  , 
fecero  Ere  un  ponte  a  Mantova  fo¬ 
pra  il  fiume  Po  ,  con  fortezze  ma- 
ravigliofe  d’  ogni  parte  .  Si  maravi¬ 
glia  il  Sig. Manni,  come r  Ammirato 
non  ne  facclTe  parola }  e  con  la  feorta 
di  Gafpero  Bugati  fcóperfe  che  il  p.  68 
L  2  Ilio- 
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luogo  appunto  ,  ove  qiiefto  Ponte 
era  cdincato  ,  fi  fu  Borgo  forte  , 
Caftello  pifìata  la  foce  del  Mincio 
alla  riva  del  Pò  .  Fu  edificato  l’an- 
no  159^.  e  ccftò  a’ Fiorentini  per 
^  loro  parte  >  (  perciocché  nella  fpelà 
vi  concorfe" ancora  la  lega)  ben  ven¬ 
timila  fiorini.  Riferifce  pofeia  l’Au¬ 
tore  come  quello  Ponte  fofse  ‘.di- 
P'  ftrutto  dal  Vifeonti  Duca  di  Mila- 
nò  per  opera  di  Domenico  da  Fi¬ 
renze  filo  ingegnere ,  del  quale  l’Au¬ 
tore  da  una  breve  notizia. 

!'•  75  VII.  S’  CVIE  :  COMir.  IMO- 
LET  VFL  KOB’  TI  D'  CON  a 
P-  75  p  COMT.  cioè  Sigillum  Cunae  Co- 
mitum  Jmolae  Leti  Feltrandique  Roberti 
de  Conio  ^liorumque  Fratrmn  Comitum . 
Il  Corpo  deirimprefa  è  un  par 
p-'77  di  chiavi  incrociate ,  onde  fi  deduce  efi 
fer  Sigillo  appartenente  alla  Chiefa  . 
L’Autore  non  à  trovato  quando  in 
luogo  di  pendenti  s’  incominciafìfero 
ad  ufare  le  chiavi  in  quella  figura. 
La  Curia  de’ Conti  d’ Imola  ci  po¬ 
ne  in  confiderazione  la  fomiglia  de¬ 
gli  Alidofi.  L’antico  Alidolìo  ilvec- 
P*  '^9  chio  ajutato  da  Lito  luo  fratello  , 
Ottenne  il  dominio  d’  Imola  che 

fot- 
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fottrafse  da’Bolognefi  .  A  propofito 
di  Litó  che  al  dire  de  Cementa¬ 
tori  di  Dante,  ebbe  per  mc^ie Ma¬ 
donna  Cianghella  della  Tola}  prelè 
qualche  abbaglio  il  Gamiirri  nel  di¬ 
re  alTerirfi  da  Simon  della  Tofa  , 
Che  la  moglie  di  Davizzo*  de’Vif^ 
tlomini  fi  chiamaffe  Cianghella  del¬ 
la  Tofa,  Signora  d’ Imola  .  Leto  in 
vece  di  Lite  non  è  cambiamento 
flior  deli’  tifato  i  ma  il  noftro  Sigillo 
non  è  di  tanta  antichità  ,  che  am¬ 
metta  quefta  mutazione .  Quello  Le¬ 
to  è  fratello  di  Beltrando  accenna¬ 
to  per  Fel  ,  ed  elli  nacquero  ne' 
tempi  alquanto  pofteriori  ,  da  Ru¬ 
berto  il  terzo  di  quefto  nome  .  Le¬ 
to  Ri  eletto  Vefeovo  delia  Città  d’ 
Imola  nel  1354.  come  attefta  il  Sig. 
Canonico  Manzoni  nella  Ria  Opera 
Epifeoporum  Cornelienfium  ,  e  della 
quale  il  Sig.  Manni  porta  due  paR 
faggi  che  fervono  ad  illuftrare  la  p 
Storia  di  quefto  Vefeovo .  Beltra¬ 
mo  ,  o  Beltrando  Rio  fratello  era  p 
Vicario  e  Signore  d’  Imola,  invefti- 
to  dal  Pontefice .  Chi  poi  difappro- 
vando  nelle  abbreviature  il  tronca-  P 
mento  latto  dal  Sig.  Manni  di  Co- 
L  3  mi- 


80 
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mitum  Imo  .  Let  y  e  legger  volclTc 
Cominim.  Imole.  T,  avrebbe  nell’ 
Albero  di  quella  Cafa  ,  onde  inter¬ 
pretare  per  X.  Xodefchinum  j  ma 
ciò  non  corrifponderebbe  pòi  all’or¬ 
dine  de’ Nomi,  elTendòchè  Luigi  A- 
lidofio  appellato  per  foprannome  Te- 
defehino,  vien  in  un  iftrumento  ad¬ 
dotto  dall’  Autore ,  nominato ,  come 
fra  tei  minore  ,  dietro  a  Beltramo  > 
c  fenza  titolo  di  Signoria  •  Circa 
88  air  abbreviature  d!  Con  interpretate 
per  de  Conio  ,  adduce  il  noftro  Au¬ 
tore  raflerzionc  di  Delìderió  Spreti 
Storico  di  Ravenna ,  e  di  Gio.  An¬ 
tonio  Flaminio  Imolefe,  che  dicono 
la  Famiglia  AHdofia  ellere  derivata 
da  quella  de’ Conti  di  Gunio  di  Ra¬ 
venna.  E  fe  il  noftro  Sigillo  à  Cow , 
e  non  Cun  ,  fi  può  elèmplificare 
quefìa  mutazione  con  una  fimililfi- 
ma  denominazione  del  Monaftero  di 
Cunio  ^  che  nelle  Bolle  di  alcuni 

Pontefici  viene  addimandato  de  Cuneoy 
e  in  altre  di  Papi  pofteriori  de  Coneo . 
Circa  il  prefente  Sigillo fembra  quanto 
al  tempoche  dir  fi  debba  ,  che  dall’an¬ 
no  1 3(^3.  ultimo  di  Roberto,  al  1382. 
della  morte  di  Litoo Leto,  fòflcadope- 
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Vili. Sigili' Erbelotti Expediti.K^^Y^^o  p •  pi¬ 
ai  Sig.  Carlo  Tom  mafo  Strozzi,  LeOf- 
fervazioni  intorno  quello  Sigillo  In¬ 
no  proprie  e  particolari  ad  un  anti¬ 
ca  ^.miglia  Fiorentina  ,  detta  degli 
Erbalotti ,  o  Erbolotti .  Il  Sig.  Man- 
ni  antepone  alle  OlTervazioni  un 
Alberino  di  ella  famiglia  ,  fondato 
fopra  antichi  monumenti  j  da  lui  ci¬ 
tati.  Gli  fembrò  pregio  dell’  Opera 
il  trarre  a  luce  quelle  perfone  di 
quella  flirpe ,  le  quali  con  fomma 
fatica  fi  fono  ingegnati  di  cercare 
Cofimo  della  iLena  ,  Pier  Antonio 
deir  Ancifa  ,  cd  altri  Antiquarj  ,  a 
cui  tutta  via  reflaronò  foonofeiute  . 

Tra  r  altre  cole  poi  ,  fondafo  fopra 
i  documenti  fopraddetti ,  corregge  p.  1 04. 
Scipione  Ammirato  il  vecchio  ,  che 
parlando  di  Arrigo  detto  Spedito  , 
Anziano  della  Repubblica  Fiorenti¬ 
na  ,  e  eh’  ebbe  mano  nella  guerra 
dell’  Arbia ,  dice  eh’  era  uomo  di  vii 
condiz,ione .  Quanto  al  prefente  Sigil-P-ios- 
lo  egli  era  di  Erbolotto  Nipote  del¬ 
lo  rpedito  foprammentovato . 

IX.  S’ GVIDESTI  D  FLORmi  D'p.ii  r. 
TOTE  C^R^LI  cioè  Sigilltm  Guide- 
fli  Domini  Fiorini  de  Tonte  Corali. 

L  4  Pref- 
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Preflb  il  Sig.  Cavaliere  Andrea  da 
L  ’  ^  L  Verrazzano  .  La  prima  cofa  che  fa 
il  Sig.  Manni  nelle  OfTervazionr  è 
di  emendare  molti  Scrittori  Claffici, 
ed  anche  qualche  manorcritto,  dove 
malamente  iì  trova  efpodo  il  cogno¬ 
me  di  cpiefla  famiglia  "da  Tonte  Ca¬ 
rati^  che  non  fi  dee  dire  altramen- 
i  id  ’  come  fi  vede  dal  prefente  Sigillo 
^  ’  e  in  Leonardo  Cozzando  nella  fua 
Storia  di  Brefcia  ,  nella  qual  Cit¬ 
tà  efifte  pur  oggi  la  nobile  Profapia 
de’Pontecarali.  Ci  dà  pofcia  un  pic¬ 
colo  Alberino  di  quella  cafa  ,  per 
quanto  fi  trova  eh*  ella  è  dimorata 
in  Firenze  ,  illullrandolo  con  noti- 
p.  la'i.  zie  illoriche.  Parla  poi  di  quella  no¬ 
vella  del  Boccaccio  y  dove  fi  narra 
il  cafo  dell’Andrevola  ,  la  qual  gio¬ 
vane  fu  di  quella  famiglia  y  e  il  lat¬ 
to  di  lei  nacque  in  Brefcia ,  mentre 
il  Boccaccio  era  fanciullo  ancora.. 

X.  Sigillum  .  Tectoris- Magni .  Hof- 
pitalis.  Civitatis.  Tifane.  ApprelTo  a’ 
Signori  Conti  della  Gherardelca. 
f.127.  Fu  quello  Spedale  da  prima  ap¬ 
pellato  di  Papa  Alelfandro,  per  mo¬ 
tivi  che  Papa  Alelfandro  IV.  in  pe- 
«4  dell’  aver  tenute  i  Pifani  le.  parti 

dell’ 
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dell’ Imperator  Federico  j  onde  ven¬ 
nero  fcomunicati  >  obbligogli  a  fon¬ 
darlo.  Il  tempo  di  quella  fondazio¬ 
ne  fi  fu  pòco  dopo  all’  anno  1257.^ 
come  fi  deduce  da  una  Bolla  del  fud- 
detto  Pontefice,  della  quale  apporti^. 
l’Autore  qualche  periodo.  Il  Ponte¬ 
fice  non  cefsò  mai  di  compartire 
grazie  e  fovori  per  l’  edificazione  di 
quello  Spedale  ,  il  quale  fu  primie¬ 
ramente  abitato  da’Frati  deU’ordine  di  S. 
Agoflino  ,  decorati  con  molti  privi- p.i  29. 
legi  dal  predetto  Pontefice  ,  ficco- 
me  apparifee  da  una  Bolla  di  elTop»i 
che  fi  legge  a  lungo  riferita  dal  Sig. 
Manni  .  Fra  1’  altre  cofe  fi  làceva 
quello  monallero  indipendente  dai 
Vefeovo ,  e  fottopollo  immediatamen¬ 
te  al.  Pontefi.ee .  Concedette  in  oltre 
Papa  AlelTandro  a’  Frati  d’elfo  Spe 
dale  di  portare  a  dillinzione  degli 

altri  Agolliniani  quello  fegno  ^  di 

panno  rofso ,  che  ferve  fino  a’  nollri 
tempi  per  Sigillo  detto  luogo.. 


IO.. 
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ARTICOLO  Vili. 


Art.  1 


Vtriufque  Thefauri  ^ntìquitatum  Ro-‘ 
manarum  Cracarumque  l^ova  Sup^ 
plemnta  congefta  ab  Joanne  Tele- 
no  .  Voi.  I.  Fenetijs.  Typis  Jo.  Ba- 
ptifl<e  Tafquali  1737.  in  fòl.  col. 
1^50.  lenza  la  prefazione  e  T  in- 
dice. 

TNtraprefafi  in  Venezia  fin  dall’an- 
•A  no  1732.  la  riftampa  delle  anti¬ 
chità  Greche  e  Romane  raccolte  dal 
Grevio  e  dal  Gronovio  ,  come  pu¬ 
re  deir  aggiunta  fattavi  dal  Salengrioj  s* 
è  creduto  bene  accrefcerla.^  ed  arri¬ 
chirla  con  un  altra  nuova  giunta  rac¬ 
colta  dal  Sig.  March.  Poìeni .  Efsa 
contiene  quattro  tomi  de’  quali  da¬ 
remo  r  eftratto  ,  ora  facendolo  de’ 
due  primi  i  e  ciò  perchè  efsendo  la¬ 
voro  d’ un  Letterato  Italiano  ,  dee 
necefsariamente  aver  luogo  in  quefto 
Giornale. 

^  La  prefòzione  è  divifa  in  XLVIII. 
Articoli ,  e J  occupa  1 6:  pagine  .  Il 
•Sig.  Marchefe  Poleni  fi  pretella  fui 
bei  principio  di  fare  come  i  valenti 

Geo- 
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Geometri,  i  quali  avendo  a  fcioglie- 
re  qualche  problema ,  efaminano  di¬ 
ligentemente  le  condizioni  che  come 
mezzi  fervono  alla  foluzione  di  efso. 
Avendo  pertanto  a  formare  una  pre¬ 
fazione  penfa  di  dover  prima  efami- 
nare  le  cofe  che  la  coftituifcono  ,  il 
che  latto  giovi  poi  alla  formazione 
di  quella  .  Ma  tali  colè  dovendoli 
ricavare  dalle  prelazioni  che  fi  leg¬ 
gono  nelle  raccolte  del  Grevio,  Gro- 
novio  ,  e  Salengrio  j  accenna  con  bre¬ 
vità  quanto  in  else  fi  contiene. 

Riduce  pofcia  a  capi  generali  le  xxiii. 
colè  ftefic  eftratte  ,  acciocché  non 
folo  s’ intendano  ,  ma  intefe  che  fie¬ 
no,  s’abbiano  a  fceglier  quelle  che 
fono  d’ufo  maggiore. 

Confiderà  nel  primo  capo  quanto xxxiv. 
dottamente  il  Grevio  e  Gronovio 
abbiano  lodata  la  cognizione  dell'an- 
tichità  Greche  c  Romane,  e  dimo» 
llrata  l’utilità  che  proviene  da  fimi- 
li  raccolte. 

Parla  nel  fecondo  capo  delle  ofi  xxv. 
fervazioni  critiche  con  le  quali  i 
lòpraddetti  autori  anno  adornate  le 
prefazioni  loro.  Ma  egli  non  fi  pro¬ 
pone  per  oggetto  d’imitazione  il  cen- 
L  6  fura- 
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ftirare  altrui ,  e  fecondando  il  prò*- 
prio  genio  fi  contenta  d’efser  tenuto 
folamente  per  riftaiiratore. 

Tfexvi.  E’  bene  ancora  ,  come  egli 
dice  ,  r  afteherfi  da  si  fìtte  critiche 
per  non  incorrere  in  qualche  perb 
colo,  come  accadde  al  Grevio  eGro- 
■novio  3  benché  n’  abbiano  per  prm 
dcnza  tralafciate  molte  .  Tale  è  in 
oltre  il  genio  del  Secolo  che  le  an¬ 
notazioni  che  fervono  a’  Novizj  non 
fono  di  alcun  gióvamento  ,  e  quelle 
che  formai*  fi  potrebbono  per  gli  Uo- 
mini  dotti  fono  d’  una  fotica  fenza 
fine  .  Il  noflix)  Autore  adunque  per 
quefte  e  per  altre  ragioni  fi  afterra 
dal  fare  annotazioni  ,  falvo  che  ne 
luoghi  dove  twia  fomma  utilità  lo 
^  Goftringefse. 

xxviii-  Palla  nel  terzo  capo  agli  Scrit^ 
tori  delle  antichità  Greche  e  Ro« 
mane  ,  che  reftano  ancora  da  u> 
nire  fotto  una  raccolta  ?  e  dice  ef 
fervi  molte  eccellenti  Opere  che  uoe 
fi  trovano  nè  predetti  raccoglitori  : 
come  appare  per  confefQione  del  Sa^ 
lengrio ,  e,  del  Grevio  ,  e  dal,  cata: 
fogo  degli  Autori  contenuti  nelh 
raccolta  del  Grevio  ,  ftampato  nell 
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Efemeridi  che  iifcivano  in  Modenaj 
e  dagl’  indici  delle  migliori  Biblio¬ 
teche  . 

Avverte  nel  capo  quarto  quan-  xxx.  ' 
to  fia  necelTaria  una  fcelta  giu- 
diziofa  tra  gli  Autori  che  reftano  a 
dar  in  luce. 

Confiderà  nel  quinto  le  op- 
pofizioni  che  far  fi  potrebbo- 
no  contra  quefti  fuoi  fupplementi . 

Non  vi  rifponde  e  perchè  ciò  gli 
fcmbra  fuori  di  propofito  ,  sì  perchè 
confida  non  dover  edere  l’Opera  fua 
fòggetta  ad  alcun  pericolo  ,  elTendo 
egli  afliflito  da  alcuni  chiari  {fimi 
Letterati  che  nomina ,  fenza  l’appro¬ 
vazione  de’  quali  o  della  maggior 
parte  d’effi  non  inferirà  verun  libro 
nella  raccolta  .  S’  egli  poi  intraprefe  xxxiii. 
quefta  fatica  ,  lo  fece  affretto  dall’ 
amicizia  che  tiene  cogli  editori. 

Effendo  nelle  prefazioni  de’ fopram- xxxiv. 
mentovati  Autori  malfimamente  rac¬ 
comandato  r  ordine ,  egli  palla  a  ren-  ■' 
der  conto  di  quello'  che  farà  da  cf 
fo  tenuto  .  Confiderà  che  irt  effe  fi 
accennano  in  un  luogo  i  libri  d’uno 
flefso  argomento  in  un  volume  rac¬ 
colti  e  non  così  altrove  ^  Porta  fau¬ 
tori- 
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torità  del  Gronovio,  il  qual  lì  dichia¬ 
ra  di  non  aver  potuto  per  impedi¬ 
mento  altrui  conferva!*  T  ordine  che 
lì  era  propollo  >  e  quella  del  Salen- 
grio  che  confèfsa  di  non  aver  ofser- 
yato  alcun  ordine  nelle  difsertazioni , 
e  che  cenfura  il  Grevio  d’ efsere  fla¬ 
to  nel  fuo  Teforo  difordinato  .  Pro¬ 
mette  però  il  noftro  Autore  di  fer- 
bar  un  ordine  convenevole  per  quan¬ 
to  permette  la  colà  ,  e  fpera  d’ef- 
fere  feufato  fe  talora  vi  lì  allonta- 
■nafse  ,  fpezialmente  efsendo  aftretto 
dopo  una  raccolta  di  xxvii. volumi 
«Ha  fola  unione  d’alquanti  altri  autori 

XXXV.  ponno  efser  utili  .  Gl’  indici  de’ 
nomi  c  delle  materie  provvederanno 
poi  al  comodo  degli  lìudiofi, 

xxxvi.  Gli  Autori  inferiti  non  faranno 
prepofli  gli  uni  agli  altri  per  cagione 
di  flima,  o  per  altro  riguardo,  ma 
fecondo  che  vorrà  il  tempo  e  l’occa- 
lìone. 

xxxyii.  Non  rellando  all’  Autore  altro  da 
ofservare  nelle  prelazioni  de’fopram- 
mentovati  Raccoglitori  che  l’efame  di¬ 
ligente  eli  eflì  làcero  de’  libri  raccolti , 
c  del  giudizio  che  ne  diedero  ;  palla 
egli  altresì  a  fare  il  medelìmo  di  quel- 
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li  che  appartengono  all’opera  fua  ;  a- 
vendo  fin  ora  confiderate  le  condizio 
ni  tutte  che  fi  richieggono  ad  una 
prefazione ,  e  fciolto  finalmente  ,  per 
così  dire,  il  fuo  problema. 

L’  opere  contenute  in  quefto  vo-  xxxix. 
lume  fervono  in  gran  parte  ad  il- 
Juftrare  la  polizia  della  Repubblica 
Romana  i  il  che  fi  conferma  quafi  a 
quello  che  fece  il  Grevio ,  il  quale  fiel 
ilio  primo  volume  raccolfè  le  comen- 
tazioni  fatte  da  illuftri  foggetti  intorno 
Leggi,  Comiz),  &c. 

Il  primo  Autore  che  fi  contie-  xl.  . 
'  ne  in  quefto  volume  è  Vaolo  Merula , 
la  cui  vita  fu  fcritta  da  Gio.  Meurfio. 

Fu  egli  chiamato  a  Leiden  dopo  la 
partenza  del  Lipfio ,  e  ottenne  la 
cattedra  di  Storia.  VifTc  anni  49.  e 
morì  r  anno  i<^o7.  Il  fuo  libro  de 
j  Legibus  ufcì  alla  luce  1’  anno  16S6, 
per  opera  di  C.  A,  Marefche  Giu- 
reconfulto .  L’ altra  opera  fua  de  Co- 
rniciis  fu  data  alla  luce  da  Giovan¬ 
ni  Bofehi  .  Benché  quelle  opere  po- 
ftume  ,  al  dire  dello  fteffo  Maref¬ 
che  ,  non  fieno  ftate  perfezionate 
dall’ Autor  fuoj  pensò  nondimeno  il 
Sig.  March.  Poleni  che  per  le  favo- 
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irevoli  tfiftimonianze  degli  editori  di 
effe,  meritafTero  di  aver  luogo  nel¬ 
la  fua  raccolta.  Penfa  che  il  Grevio 
avelie  già  ftabilito  di  porle  in  quell’ 
appendice  eh’  ei  promife  di  fare  ai 
Lio  primo  volume. 

xli.  Segue  r  Opera  del  P.  Ottone 
chero  intitolata  de  Comic iis  Komano- 
rum  ,  già  lodata  dal  fuddetto  Ma- 
refehe..  Fu  ftampata  in  Salsburg  nel 
1^78.  e  riflampata  poi  ,  come  dice 
Gio.  Alberta  Fabricio  nel  1701. 

Xlii,  Vengono  apprefTo  1  cinque  libri 
di  Frane efeo  Toleti  de  Foro  KomanOy, 
molto  lodati  da’  Dotti ,  e  nel  Tuo  ge¬ 
nere  fingolari.  Queft’  Opera  fu  da¬ 
ta  alla  luce  in  Dovay'  l’anno  1 5  jó.  e 
fu  riftampata  l’ anno  fteffo  in  Franc- 
fort.  Il  Brodeo  nell’  avvertimento- al 
lettóre  parla  dilfiifamente  di  effa,  e 
.  ciò  che  da  parecchi  Scrittori  fu  det¬ 
to  intorno  al  Poleti ,  lo  prefero  dai 
quello  y 

xliii*  Il  noflro  Autore  non  fa  accomo¬ 
darli  al  giudizio  che  diede  il  Gre¬ 
vio  dell’  opera'  del  Magioragio  ,  inti¬ 
tolata  de  Senatu  nomano ,  e  penfa  eh’ 
egli  non  raveffe  veduta  j  perciocché 
vi  feopre  per*  entro  eleganza  ed  in¬ 
gegna- 
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gegno  .  Stima  cofa  più  conveniente 
le  lodi  che  fa  di  efia  Francefco  Mo- 
fcheni,  che  dopo  la  morte  dell’Au¬ 
tore  la  diede  in  luce  nel  Ef- 
fa  è  divenuta  rariflìma  j  c  fi  può  a 
buon  dritto  riftamparla  nel  modo 
che  fece  il  Grevio  per  la  mcdefima 
ragione  quella  del  Kobortcllo .  Tal 
era  la  Tua  rarità  che  Pietro  Kohiio 
non  la  credette  ancora  urcita  alle 
fìampe  ,  ancorché  per  altro  aveffe 
molta  notizia  delle  cofe  del  Magio- 
ragio. 

Segue  il  SCTO  de  Bacchanalibus  da-  xliv^ 
to  alla  luce  in  Napoli  nel  1729.  e 
fpiegato  da  Matteo  Egizio  ,  foggetto 
eruditiflimo ,  celebre  Poeta  e  Giure- 
confulto  .  Dall’  elTere  flati  tanto  ap¬ 
prezzati  dagli  Uomini  dotti  i  fram¬ 
menti  della  Legge  T boria  mefla  alla 
luce  e  corretta  dal  Sigonio;  e  fimili 
reliquie  d’  antichità  :  tiene  il  noftro 
Autore  per  cofa  certa  che  farà  ve¬ 
duto  con  piacere  quell’  altro  antico 
e  confiderabile  monumento. 

La  Notizia  delle  Gabelle  del  Po- 
polo  Romano  è  non  folo  di  gran- 
diffrmo  giovamento  per  illuflrarc  le 
antichità  Romane  ,  ma  ancora  per 

re.- 
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recar  lume  nel  procurare  in  prefèn- 
te  le  pubbliche  gabelle  .  E‘  inferita 
pertanto  in  quello  volume  1’  eccel¬ 
lente  Opera  di  Pietro  Burmanno  , 
intitolata  VeBigdia  populi  Romani  cu- 
rls  fecundis  iUujirata.  Imitali  in  que¬ 
llo  il  Grevio  che  introdulTe'  nel  fuo 
Teforo  il  libro  di  Celare  Balengerc 
de  trihutis  ac  veBigalihus  populi  Romani. 
•  Stima  il  noftro  Autore  aver  luogo 
tra  gli  Autori  che  trattarono  delle 
leggi  ed  atti  pubblici ,  quelh  ch’^^ru- 
ditamente  fcrilTero  intorno  agli  Ar- 
chivj.  Dice  che  il  primo  a  trattare 
di  tal  materia  fu  Baldajfare  Bonifacio 
di  Rovigo,  figliuolo  di  Bonifecio 
Gcto.  celebre  Aireflore ,  e  foggetto 
dottillimo .  Baldaflare  fu  in  prima 
Arcidiacono  di  Rovigo  j  e  poi  pub¬ 
blico  interprete  del  Gius  Civile  in 
Venezia ,  e  nuovamente  Arcidiacono 
di  Trevigi  ,  e  in  ultimo  nel 
)  Vefcovo  di  Capo  d’Illria,  dove  paf- 
so  a  miglior  vita  in  età  di  75.  anni. 
Varie  opere  fue  fono  alla  luce ,  e  tra 
r  altre  quella  intitolata  de  .Archiviis 
liher  fingularis.  Quello  libro  fu  ftam- 
pato  in  Venezia  colle  Trelezioni  dello 
ftcHo  Autore ,  e  con  una  fua  Epito- 
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me  deir  inftituzioni  Civili  >  T  anno 
1652,.  riftampato  in  Helmeftat  lani¬ 
no  1702.  nel  primo  volume  della 
I  raccolta  delle  biblioteche  di  Gióachi- 
‘  no  Maderi  e  Oio.  Andrea  Schimi- 
■  dio}  e  riftampato  ancora  in  Argenti- 
>  na  l’anno  1715.  in  Jacohi  Fvencheri 
)  colleCiis  archivi ,  &  CancelkritR  Ju- 
.  rihus . 

)  Al  fopraddetto  trattato  degli  Kr*  xlvii. 
:  chivj  il  noftro  Autore  ne  aggiun- 
-  ge  un  altro  fopra  lo  flelTo  fogget- 
•  to  di  allertino  Barifoniy  ^ìù.  copiofo 
5  di  quello  ,  e  più  diligentemente  fcrit- 
J  to.  Qneftt)  foggetto  fu  Nobile  Pado- 
)  vano  )  in  ambe  le  leggi  dottillimo, 

3  Canonico  della  Cattedrale  di  Padova, 

1  e  in  fede  vacante  Vicario  Capitolare  , 

I-  poi  Arciprete ,  e  nell’  Univerfità  Pro- 
0  feffore  in  prima  de’  Feudi,  poi  delle 
0  Pandette ,  e  in  ultimo  della  Filofofia 
Morale.  Creato  finalmente  Vefcovo 
f.  di  Ceneda ,  morì  nella  fua  fede^  a’  dì 
i,  15.  di  Agofto  dell’  anno  in  età 

a  quali  d’ottanta  anni ,  avendo  lafciato 
li  erede  dc’fuoi  beni  il  Capitolo  della 
1.  fua  Chiefa  .  Il  codice  di  quell’ Ope- 
0  ra  degli  Archi vj  ferino  di  propria 
).  mano  dell’  Autore,  fu  comunicato  al 

Sig. 
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Sig.  Marchefe  Poleni  dal  Sig.  Mar- 
chefe  Ugolin  Barifoni  ,  il  quale  con¬ 
ferva  molti  altri  fcritti  parimente 
inediti  del  medefimo  Autore  fratello 
di  fuo  Avo  .  Quello  codice  pregiu¬ 
dicato  dal  tempo  fu  in  diverfi  luoghi 
riftaurato . 

xlviii.  In  ultimo  luogo  il  noftro  Autore 
pofe  due  Operette  ,  1’  una  di  Sciplon 
Gentile ,  e  T  altra  del  fratello  di  lui . 
La  prima ,  la  qual  è  prefa  dall’edizion 
fatta  in  Altorf  1’  anno  i66z.  contiene 
varie  illuftri  diflertazioni,  e  verfa  im 
torno  al  Gius  pubblico  del  popolo  Ro* 
mano.  Non  è  quella  una  raccolta  di 
varj  trattati,  ma  di  alcune  Teli,  al 
dire  dello  {lefso  Gentile  .  Contiene 
però  molte  cofe  memorabili  che  fervo¬ 
no  ad  illullrare  il  Gius  Pubblico  del 
popolo  Romano .  Confefsa  il  nollro 
Aurore  che  la  diUertazione  del  men¬ 
tovato  fcrittore  fopra  la  coftituzionc 
de  regahbus  di  Federico  BarbarolTa  , 
e  l’altra  de  Jure  fingolari  fludiofomm, 
non  appartengono  alle  cofe  Romane. 
Ma  che  con  tutto  ciò  non  iftìmò  co- 
fa  convenevole  di  fmembrarne  efso 
libro. 

La  feconda  operetta  contiene  due 

libri 
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■  libri  ftampati  in  Hannover  1’  anno 
1- 1599.  e  intitolati  de  armis  timanis, 
e  Pare  dal  titolo  che  s  abbia  a  trattare 
0  di  cofe  militari  5  tuttavia  quelli  libri 
appartengono  alla  giuftizia  del  Popolo 
li  Romano.  Perciocché  il  primo  contie¬ 
ne  de  juiìitia  bellica  Kowariorum  a~ 
e  Uionem  :  il  fecondo  de  eadem  bellica 
t 'B.manoYum Jujiitiadefenfìonem  ;  efuno 
,  e  l’altro  è  pieno  di  erudizione  e  dot- 
!i  trina . 

e  libertini  Barìfonij  Epifccpi 

h  Cenetenjis  de  sArchvijs  Commen- 

iy  tarius. 

'i!  Poiché  nella  fopraddetta  prefàzio- 
l'ne  fi  fa  menzione  di  queft’ Opera  di 
{iMonf.  Barifoni ,  non  farà  lìior  di- 
v  propofito  il  dare  un  breve  fagttio  di 
;1  ella  5  elTendo  opera  d’ Autor  Italiano, 

0  non  più  data  in  luce. 
i.  Queflo  trattato  è  divifo  in  dicia- 
{jfette  Capitoli  ,  ed  è  contenuto  in  44. 
ji:olonn€.  Benché  fia  tutto  ripieno  di 
j  :ofe  erudite ,  fi  accennerà  nondimeno 
,  :ion  brevità  quel  tanto  che  fpetta  a- 
.  di  Archivj  ,  oggetto  principale  dell’ 
)3pera. 

Pretende  in  primo  luogo  T  Autore 
.  ::he  quel  ricettacolo ,  in  cui  ferbavanfi 
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gli  fcritti ,  fi  chiamafle  ^rchium  , 
ChartophylaQum  ,  CramatophyUcium  , 
Tabularium  >  e  T ahlinum .  Supjxjne 
però  che  X  ^rchium  ,  o  Archivio  > 
più  comunemente  fignificaffe  la  cafa 
o  le  ftanze ,  in  cui  fi  riponevano  le 
tavole  e  le  fcritture,  e  non  l’arma- 
jo,  in  cui  tali  cofe  racchiudevanfi  : 
nel  qual  fignificato  furono  anche  pre¬ 
fi  gli  altri  nomi  ìopraddetti. 

PafTa  poi  a  confiderare  1*  origine 
degli  Archivj  ,  il  luogo  dov  erano 
polli  ,  di  quante  forte  fodero  le  ta¬ 
vole  che  con  lérva vanii  negli  Archi- 
v),  la  materia  di  cui  erano  forma¬ 
te,  i  Prefidenti  e  minillri  degli  Ar¬ 
chivj  ,  e  r  utilità  e  necelfità  di 
edi. 

Circa  l’origine  degli  Archivj  pref- 
fo  i  Romani  llima  che  Romolo  ne 
fia  flato  X  autore .  Perchè  avendo 
egli  promulgate  e  fcritte  varie  leg¬ 
gi,  efcrcitati  varj  giudizj  ,  inftituite 
diverfe  divifioni  ,  e  ordinazioni  fo- 
pra  le  cofe  facre  e  profane,  le  qua¬ 
li  non  potevano  regillrarfi  fe  non 
in  tavole  ;  era  di  mefliere  che  in- 
ftituilfe  anche  gli  Archivj  ,  dove  le 
fuddette  tavole  avellerò  da  confer- 

varfi.  . 
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v^arfi.  Quindi  è  da  fupporre  che  fot- 
to  gli  altri  Re  Ci  tenelfcro  pure  gli 
irchivj ,  e  foffero  a  miglior  forma 

I ridotti  ;  malfimamente  fotto  Servio 
Tullio,  che  inftituì  il  Cenfo  . 

Il  luogo  in  antico  dell’Archivio  c.  5 
Ifpubblico  era  nella  Reggia  ,  dove  fi 
ìrifcuotevano  i  tributi .  Cacciati  poi 
li  Re  di  Roma  fu  trafpórtato  nel 
}  Tempio  di  Saturno  da  Valerio  Pu- 
Micola  ,  dove  fu  pure  trasferito  l’E¬ 
rario.  Oltre  al  fuddetto  archivio  ne 
dirono  degli  altri  ancora  ne’Tempj 
ielle  Ninfe  ,  di  Cerere  ,  della  Dea 
V^efia  ,  e  in  ogni  tribunale  dove  fi 
imminiftrava  giuftizia ,  o  almen  uno 
n  ciafcuno  de’  cinque  fori  di  Ro- 
■na:  n’cra  un  altro  ancora  inftituito 
ia  Augufto ,  quando  formò  l’Erario 
luovo,  chiamato  militare. 

Le  tavole  erano  o  pubbliche  5  o  c.  5 
private.  Le  pubbliche  erano  di  due 
brte  :  alcune  contenevano  gli  atti 
jubblici ,  appartenenti  a  cofe  pub¬ 
bliche  ,  e  di  pubblica  autorità  regi- 
iratij  cioè  coftituzioni  Regie,  Leg- 
■  d ,  Senatoconfulti ,  Plebifciti ,  Editti , 

;  le’  Magiftrati  ,  e  Coftituzioni  Impe- 
•  ialii  come  pure  qual  magiftrato  , 

con 


2^4  Giorn.  De’ Letterati 
c.  6  con  quai  comizi  ,  in  qual  giorno  c 
luogo  aveffe  portata  la  legge  ,  in 
quai  ‘Kundine  1’  aveffe  promulgata  , 
chi  ne  fofTe  fiato  il  Perfuadente^  e’I 
Dilìuadente  ,  con  quanti  fuftragi 
lòlTe  fiata  comprovata,  o  riprovata: 
delle  quali  cofe  parla  diffufamentc 
il  nofiro Autore  dal  Cap.  v.  al  vili. 

9  Altre  poi  contenevano  le  memorie 
di  ciò  che  da  ogni  forta  di  perfone 
fi  faceva  ,  o  per  qualunque  ragion 
accadeva  ,  ed  erano  regifirate  da 
pubblico  Minifiro  nelle  tavole  Pub¬ 
bliche  ,  acciocché  folTero  di  eterna 
lède  ed  autorità. 

10.12  Le  Tavole  private  erano  di  ra¬ 
gion  privata  ,  e  contenevano  mafll- 
mamente  le  colè  all’  utilità  e  dignità 
de’ privati  concernenti. 
c.  1^  Pretende  il  noPtro  Autore  che  ne’ 
tempi  antichiflìmi  gli  Uomini  fcri- 
veflero  filile  foglie  degli  alberi  ,  e 
Ipezialmente  delle  palme  .  Poi  fopra 
cortecce  d’  alberi ,  in  tavole  di  piom¬ 
bo,  in  volumi  di  lino  ,  finché  fu¬ 
rono  inventate  le  tavole  ricoperte 
leggiermente  di  cera  ,  e  eh’  erano 
fottilmente  tagliate  ,  e  a  due  a^  due 
unite  in  guifa  ,  che  fi  combaciava¬ 
no 
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:  no  infieme.  Sopra  di  quefte  fi  Tcri- 
I  veva  con  un  ferro  da  una  parte  acu- 
,  to,  e  dall’ altra  largo  per  poter  can- 
1  celiare  le  cofe  feritte  j  il  qual  inftro' 
I  mento  fi  chiamava  Stile.  Alcune  ta- 
;  velette  di  quefte  fatte  d’avorio ,  era- 
‘  no  le  più  nobili  j  l’ altre  erano  di  le- 

•  gno  ,  e  principalmente  di  Smilace  . 
’  Dappoiché  1’  Egitto  fu  conquiftato 
il  da’  Macedoni  s’inventò  quivi  il  pa- 

piro,  Ipezie  d’  erba  fimile  al  giun¬ 
gi  co,  da’  fottiliifimi  fili  della  quale  fi 

•  cominciò  a  formare  la  carta  ,  così 
i  detta  da  Carta  città  firuata  preflb 

Tiro .  Avendo  però  Tolomeo  Fila- 

•  dclfe  vietato  che  fi  eftraefte  il  pa- 
piro  d’Egitto  ,  Eumene  Re  di  Per- 

^  gamo  inventò,  o  piuttofto  perfezio¬ 
nò  e  reftituì  l’ufo  della  carta  peco- 
'  ra  ,  detta  dalla  città  fuddetta  Ter- 
■  gamena  .  A  quefte  fi  ponno  agglun- 
^  gerc  le  tavole  e  le  colonne  di  ra- 
^  me  ,  in  cui  fcolpivanfi  le  leggi  e  i 
'■  decreti  :  le  tavole  di  marmo  ,  in  cui 
'*  fi  fcolpivano  i  fàfti  e  i  trionfi  Ca- 
®  pitolini  ;  e  quelle  d’  oro  e  d’argen- 
to ,  dove  talvolta  s’incidevano  le  ora- 
zioni  de’ Principi,  e  le  acclamazioni 
del  popolo. 

Tmo  xxiax.  M  Fri- 
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c.  14  Prima  i  Re  ,  poi  i  Confoli ,  indi 
i  Cenfori.,  e  finalmente  gl’  Impera¬ 
tori  furono  Prefidenti  agli  Archivj. 
Quella  cura  fu  pofeia  trasferita  ne’ 
Prefetti  dell’  Erario  .  Trafpiantato 
però  r  Irrmero  Romano  in  Oriente  , 
un  tal  uffizio  fu  conferito  al  Con¬ 
te  de’ Sacri  doni  ;  e  ne’ tempi  degli 
ultimi  Imperatori  la  fòpraintendenza 
generale  deli’  Erario  fu  data  al  Lo- 
goteta. 

c.  15  Quegli  che  prefiedeva  all’  Archi¬ 
vio  della  gran  Bafilica  di  Collanti- 
nopoli  fi  chiamava  Chartophylax  . 
c.  lé  parecchi  Miniftri,  e  prin¬ 

cipalmente  dodici  Notai  •  Gli  altri 
Prefidenti  agli  Archivj  aveano  anch' 
cfli  i  lor  Mini  (tri  ,  i  quali  benché 
aveflero  varj  nomi  ,  tutti  però  era¬ 
no  fcrivani  di  vario  grado. 

17'  Due  furono  le  cagioni,  per  cui 
s’inventarono  gli  Archivj;  e  perchè 
fi  confervafTero  incorrotti  i  monu¬ 
menti  ,  e  perchè  preftamente  fi  po- 
teflèro  ritrovare ,  quando  l’ oci^fione 
il  richiedeffe. 

Dalle  cofe  dette  chiaramente  ap- 
parifee  quanta  folTe  i’  utilità  e  la 
necslfità  deg^  Archivj .  Quindi  è 

ch« 
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che  apprefso  i  Romani  erano  col¬ 
locati  in  luoghi  facri  ,  in  luoghi 
ben  cuiìóditi  ,  e  ad  eifi  prefie- 
devano  Magiftrati  riguardevoli  ,  c 
che  avevano  lotto  di  le  varj  mini¬ 
li  ri. 

Vtrìufque  Thefauri  .Untiquitatum 
IKomanarum  Graòcarumque  %ova  fup- 
pletnenta  congcfta  ab  Jo.  Toleno  . 
roL  IL  Fenetiis  .  Typ^s  Jo.  Ba- 
Tafquali  17^-  £0  pagg. 

1168.  lenza  la  prefazione  e  T  in¬ 
dice  :  poi  con  molte  figure  in  ra- 

La  preifezione  è  divifa  in  L.  Ar- 
ticoli  ,  e  occupa  19.  pagine  .  Co¬ 
mincia  r  Autore  dal  maravigliar¬ 
li  che  in  tanto  numero  di  Scrit¬ 
tori  ,  i  quali  anno  infognate  regole 
certe  fopra  ogni  genere  di  componi¬ 
mento,  non  ne  fia  tlato  alcuno  eh’ 
abbia  dato  qualche  metodo  a  ben 
formare  una  prelazione  }  ond’  è 
che  nel  fare  la  fua  al  primo  volu¬ 
me  ,  non  avendo  avuti  precetti  da 
offervare  ,  legni  refempio  di  coloro 
che  lo  precedettero.  Stima  però  che 
due  elfer  debbano  le  parti  più  uti¬ 
li  e  quali  necelTarie  d’  una  prefàzio* 
Ma  ne , 
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nc  5  e  malfimamtnte  di  quelle  che 
lì  premettono  a  Raccolte  d’  Auto¬ 
ri  j  accennare  qualche  cofa  intorno 
agli  Scrittori  ,  i  libri  de*  quali  en¬ 
trano  nella  raccolta ,  e  dare  qualche 
idea  de’ libri  medefimi. 

Con  tale  rifleflo  adunque  comin¬ 
cia  da  Cisherto  Cupero  ,  l’opera  del 
quale  s’  incontra  prima  nel  fuo 
volume  .  Quelli  nacque  in  Geldria 
l’anno  di  N.  S.  1(^44.  S’applicò  a 
varie  fcienze ,  e  fpeziaimcnte  alle  let¬ 
tere  umane  .  Profelsò  in  età  di  24. 
anni  la  Storia  in  Daventer  ,  e  poco 
dopo  pafsò  all’  amminiflrazione  de* 
pubblici  affari  in  quella  Repubbli¬ 
ca,  e  confeguì  varie  dignità  riguar- 
devoli.  Mandò  alla  luce  diverlè  Òpe¬ 
re  ,  e  fu  aferitto  alla  Regia  Acca¬ 
demia  delfifcrizioni  e  belle  lettere  . 
Morì  l’anno  i7i<^. 

Siccome  il  Salengrio  nel  princi¬ 
pio  del  HI.  fuo  Volume  pofe  due 
dilfertazioni  del  fuddetto  Autore^  : 
così  il  Sig.  March.  Poleni  diede  il 
primo  luogo  in  quello  Tomo  alla 
Coment ax,ione  di  luifopra  l’ApoteoG 
d’ Omero  ,  flampata  in  Amflerdam 
l’anno  1(^83. 


Ata- 
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Atanafio  Kirchero  diede  óccafio-  ar. 
ne  di  fcrivere  fopra  qiiefta  materia, 
col  dar  fuori  la  fpiegazionc  di  un 
marmo  ritrovato  in  Marino  agro  , 
ch’efprimeva  1’ Apoteofi  d’  Omero  j 
nel  fuo  libro  intitolato  Laiium  Vi- 
tus  &  l>{pvum  y  e  ftampato  l’  an¬ 
no 

Siccom’  egli  non  ebbe  la  forte  di  S 
fpiegar  perfettamente  tutte  le  parti 
del  fuddetto  marmo,  così  fi  dee  at¬ 
tribuire  la  gloria  di  ciò  al  Cupero-; 
il  quale  oltre  all’  aver  convenevol¬ 
mente  illuftrata  la  materia,  vi  ag?- 
giunfe  molte  cofc  erudite  ,  e  quan-  ar.  6 
to  gli  fu  comunicato  dallo  Spane- 
mio  e  dal  Fabretto  fopra  quello  ar.  y 
propofito.  Perchè  nel  libro  del  Cu¬ 
pero  manca  quell’ immagine  d’ Ome¬ 
ro  fedente  (  che  fu  data  più  grande 
con  diligenza  da  Monfignor  Fabret’ 
ti  )  il  noftro  Autore  nc  la  infe- 
rifcc. 

Oltre  alla  fopraddetta  comentazionc  ar.  8 
del  Caperò  fi  aggiunge  un  altro  trat¬ 
tato  dello  ftefso  Scrittore  ,  cioè  una 
fpiegazione  della  Gemma  Mugufla ,  e 
fi  rende  conto  brevemente  di  elfa. 

Ma  temendo  il  noftro  Autore  che  ar.  ^ 
M  5  pofsa 
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polfa  parere  ad  alcuno  efsere  fua  in¬ 
tenzione  di  raccogliere  le  fpiegazio- 
ni  deir  antiche  pietre  ,  Scrizioni  e 
*0  monete  5  fi  dichiara  di  averne  jnferito 
alcune  ne*  fuói  fupplementi  ,  non  ri¬ 
guardo  alla  materia ,  ma  alla  profon¬ 
da  erudizione  Greca  e  R.omana  che 
vi  fi  contiene. 

r  tre  trattati  delCupero  inferiti  in 
^  ^  quello  volume  Ibno  i 

Antiqua  expUcata  ì  1.0  Marmora  ari¬ 
ti  tiqua  expofita,  &  illuftrataì  ifi'Vti- 
litas  ,  quam  ex  numifmatis  Vrincipes 
capere  poffunt .  Si  dà  un  breve  faggio 
di  quelli  trattati ,  e  notanfi  anche  al- 

^  ^  cuni  errori  di  ftampa  regillrati  nel 
14  r 
fine. 

j .  Oltre  alla  Cementazione  fopraddetta 
del  Cupero  fopra  l’ Mpoteofi  d’ Ome¬ 
ro  ,  il  nollro  Autore  propone  un’  al¬ 
tra  fpiegazione  della  llefsa  materia  , 
ftampata  in  lingua  francefe  in  Am- 
fterdam  l’anno  1714.  ed  ora  tradotta 
m  lingua  latina  dal  Signor  Dottor 
D.  Pietro  Faccioli.  L’ Autore  di  det¬ 
ta  opera  è  Giovanni  Carlo  Scotto  di 
Eidelberga  ,  il  quale  fu  fegretario 
d’ ambafeiata  nell’  ambafcierie  di  Eze¬ 
chiele  Spanemio  al  Re  di  Francia 

e  d’In- 
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I  d’Inghilterra.  Morì  Tanno  1718.  in 
:  età  di  4^.  anni,  dopo  una  malattia 
di  dieci. 

Il  noflro  Autore  rende  conto  bre-  ar.  1 6 
vemente  di  quella  fpiegazione .  Di- 
i  chiara  di  non  aver  trovato  fpiega- 
j  zione  alcuna  del  mentovato  marmo 
;  nel  libro  di  Lorenzo  Begero ,  inti- 
i  telato  Bellum  excidium  Trojanum 
1  ex  ^ntiquitatum  reliquiis  ;  benché 
i  nella  biblioteca  Greca  il  fuddetto  li- 
t  bro  fi  annoveri  tra  le  opere  di  quel- 
1  li  che  anno  illuftrato  efld  marmo. 

L  Dopo  i  Ibpraddetti  trattati  intor-  gì 
no  aÈ\Jj?oteo/t  d’  Omero  fegue  un 
altra  Coment axÀone  fopra  T  ^poteofi  d’ 
Augufto  j  ftampata  in  Amfterdam 
ì  T  anno  i<^83.  con  quello  titolo  : 

I  ^chates  Tlberianus  ,  ftve  Cerna  Ca- 
I  farea  Divi  ^ugufli  ^poteofm  ec. 
^uBore  Jacobo  le  Roy  ec.  Quello  A- 
torc  fu  di  origine  Francefe  ,  c  nac¬ 
que  in  Anverfa  T  anno  1^33.,  Da 
giovane  vifitò  le  più  celebri  Accade¬ 
mie  d’Europa;  e  ritornatoli  in  Fian¬ 
dra  ,  occupò  degnamente  le  magi- 
llrature  di  Bruflelles ..  Allontanatoli  ar.  ip? 
poi  dalle  pubbliche  cure,  c  ritiratoli 
in.  una  Tua  Villa  prelTo  Anverfa 
M  4  s  ap- 
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ir.  2^ 


ar.  24 
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s’applicò  agli  fkidj ,  e  compofe  va¬ 
rie  opere  .  Fra  quelle  è  la  mento¬ 
vata. 

Nell’Articolo  XX.  ci  dà  il  noftro 
Autóre  un  breve  i-agguaglio  di  effa. 
Tra  gli  Autori  citati  dal  le  Roy  è 
commemorato  Giovanni  T riftano ,  di 
cui  dice  il  Si^.  Poleni  che  fìi  uo- 
mo  erudito ,  ma  litigiofo ,  e  non  mol¬ 
to  accurato?  e  ch’ebbe  varie  contro- 
verlìe  letterarie  con  Francefeo  Ange- 
loni ,  e  col  P.  Sirmondo ,  il  quale 
mandò  alla  luce  il  fuo  ^Antitriflano 
l’anno  16^  q. 

Alle  (ìiddette  Opere  léguono  pdi 
due  altri  trattati  del  Cuperò.' L’uno 
fi  è,  il  Tuo  Arpocrate,  o  fia  la  fpie- 
gazione  d’un  antichilfima  immaginet- 
ta  d’argento,  che  nella  figura  d’Ar- 
pocrate  rapprefenta  il  Sole  .  Quell’ 
Opera ,  la  quale  in  gian  parte  conte 
contiene  la  mitologia  degli  Egizj,  fii 
la  prima  volta  llampata  in  Amflei- 
dam  l’anno  16^6.  e  riftampata  po- 
feia  dallo  ftelTo  Autore  più  corretta 
€  accrefeiuta.  L’altro  trattato  fi  è. 
Monumenta  Antiqua  ,  llampato  dalF 
Autore  nella  feconda  edizione  del 
fuo  Arpocrate.  Quello  contiene  Ha* 

tue  5 
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tue ,  ifcrizioni ,  e  monete ,  ed  alarne 
incerte,  ma  erudite  conghiettiire . 

Avendo  il  Cupero  aggiunto  all’ 
opere  fue  una  lettera  di  Stefano  le 
Moine  de  Melanophoris  ,  o  lia  de’fa- 
cerdoti  che  prefiedevano  a  i  tala¬ 
mi  o  celle  degli  Dei  i  non  viene  om- 
melTa  dal  noftro  Autore  i  anzi  ci  dà 
una  breve  contezza  di  elTa  e  dell! 
Autor  fuo. 

Segue  poi  la  fpiegazione  di  due  an- 
:iche  ifcrizioni ,  e  alcune  annotazioni 
li  Claudio  Salmafto  ,  foggetto  notiifi- 
mo  per  gli  molti  libri  da  lui  ferirti,. e 
3er  le  varie  controverfie  che  foftenne . 
ElTendofi  ritrovate  nella  Via  Appia 
:re  miglia  da  Roma ,  qualche  annoin- 
lanzi  che  il  Salmalìo  delle  alla  luce 
quella  fua  fpiegazione;  due  ifcrizioni 
atte  in  onore  d’ Ercole  Attico  Rettore , 

;  di  Regilla  fua  moglie  :  egli  dottamen- 
e  le  illuftrò ,  e  ne  fpiegò  quali  tutte  le 
carole  de’  verfi  che  in  quelle  li  con- 
:cnevano.  Poiché  il  Salmalìo  a  tale 
piegazione  aggiunfe  alcune  note  ad 
DoftadiC  arasi  Simmine  Khodis  ovurnv 
Alas  ;  Securim  ì  Theocriti  jiflulam  » 
l  noftro  Autore  le  inferì  pure  nel. 
ilo.  volume.. 

Dic^ 
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Dietro  queft’ Opere  egli  pófe  una 
;ì3  comentazione  de  diis:  n^ip-tìpau  ,  five 
adfejforibus  &  conlun^is  del  Signor 
Giorgio  d  Mnaud  ,  fìampata  alT  Aja 
cinque  anni  là.  Quello  Scrittore  nac¬ 
que  in  Frifia  l’anno  1 71 1., Nella  fua 
età  giovanile  s’  applicò  all’ erudizio¬ 
ne,^  e  diede,  chiare  pruove  della  fua 
dottrina  in  varie  opere  fìlofofiche  . 
che  mandò-  alla  luce..  Ora.  e  profel 
fore  di  legge  nell’  Univerfità  di  Fra- 
neKer.  Il  noftro  Autore  ci  dà  al  fo 
lito  una  breve  notizia  di  quell’ O 
pera . 

ar^2p  PalTa  poi  a  due  dilTertazioni  fo 
pra  gli  Dei  Cabir),  inferite  nel  fu( 
volume.  La  prima  è  di  Tobia,Cutber 
letto  Prelètta  della  Biblioteca  di  Frane 
Ker  ,  il  quale  morì  1’  anno  1705I 
Quella  fi  flampò  tre  volte  i  e  il  Sisj 
Poleni  fi  fervi  della  terza  edizione  s 
sr.  50  corretta  e  accrefciuta  dallo.  fì:elfoAi:| 
tore ,  e  flampata.  l’anno.  1 704.  Ci  d 
un  faggio  del  contenuto  di  ella.  L: 
feconda  è  del  Sig.  D.  Gio.  Antoni 
ariji  Allori  Veneziano, Giureconfulto  e  Cr 
nonico  della  Chiefa  Ducale  di  S.  Maij 
co  .  Quella  diflèrtazione  Ili  compc 
ila  dal  Sig.  Allori  in  occafione  d’ u 

monti-  I 
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monumento  che  fi  confèrva  prefso 
rEccellentifUma  Cafa  Grimani .  Fu 
ftampata  io  Venezia  nel  1 703 .  ma  l’edi¬ 
zione  che  fi  trova  in  qiiefta  Raccolta ,, 
è  fatta  fopra  un  efemplare ,,  dato  dall’ 
Autor  tnedefimo  che  correfle  in  mol- 
;  ti  luoghi  la  prima  edizione.  Efami- 
I  ne  egli,  come  fi  legge  nell’  Artico- 
f  Io  XXXL  in  prima,  le  opinioni'  de¬ 
gli  altri  Scrittori  fopra,  gli  Dei.  Ca¬ 
bir  j  ;  le  quali  confutate  ,  lofi  iene 
eh’  ehi  fòdero  tre  figliuoli  di  Gio- 
'  ve  antichiffimo  Re  di  Atene  y  e  di 
Proferpina  :  cioè  Tricopatreo,  Eu- 
buleo  e  Dionifio  .  Suppone  in  ol¬ 
tre  che  poco  innanzi  o  poco  dopo 
il  Diluvio  di  Ogige  fiorifsero  ;  che 
viaggiafsero  il  Mondo  ed  efercitaf 
fero  la  Magia  ,  donde  fòdero  poi 
chiamati  ac  Totentes  q 

perciò  come  Dei  venerati  j  che  a- 
vefsero  varj  nomi  dai  varj  luoghi 
che  abitarono  ,  e.  in  cui  furono- 
adorati  ,  cioè  ,  Telchines  ,  Jdai  , 
Da5Ìili  y.  Curetes  y  Corybantes  .  Pren¬ 
de  la  denominazione  de’  Cabirj  , 
non  dal  Cìnborim  degli  Ebrei  ,  ma, 
dalla  voce:  Caher  che  fienifica.  in- 

O 

cantatore;  y,  e  tratta  in.  ultimo- 
M  6  luogo 
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luogo  de’ loro  mifterj,  cerimonie  fiere, 
idoli,  e  luoghi  in  cui  furono  adorati, 
e  de  certami  che  fi  chiamarono  Ca- 

birj .  . 

ar  5?  Fra  quei  molti  che  trattarono  do- 
gli  Dei  Cabiri  ,  uno  fi  fii  Bernardo 
Monfocone  nell’  opera  fua  intitolata  , 
l'Miquitè  expliquée  &  reprefentje 
en  fi^ures .  Quefti  tratto  di  elfi,  dii- 
Fufamente;  ma  prefe  la  maggior  par¬ 
te  delle  cofe  che  fcriflfe  dal  Sig.  A- 
flori,  proteftando  che  1’  opinione  di 
quello  fembra  molto  verifimile .  Scrif- 
è  ultimamente  fopra  lo  fteffo  fog- 
getto  il  Sig.  Francefeo  Gori  nel  fuo 
Mufeo  Etrufeo .  Il  nollro  Autore  eli- 
bifee  tre  tavole  in  rame  del  Sig.  G(> 
ri ,  colle  fpiegazioni  di  effe .  La  pri- 
ar.  34  ma  rapprefenta  una  llatua  di  rame 
lunga  un  piede ,  tutta  nuda  falvo  le 
parti  della  verecondia ,  con  una  col¬ 
lana  al  collo,  da  cui  il  Sig.  Cori 
conghiettura  effere  Etrufea  la  llatua. 
Tiene  quella  il  piede  dritto  fopra 
Un  palo  acuto ,  dónde  penfa  1’  Au¬ 
tore  che  le  llatue  degli  Dei  princir 
pali  folTeró  mobili ,  e  fi  portaffero 
da’  Sacerdoti  nelle  proceflioni ,  le  qua¬ 
li  terminate ,  E  conficaffero  fopra 

colon- 
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colonnette  ne’ quadrivi.  Tiene  altresì 
quella  ftatua  una  berretta  fopra  il  ar.55 
capo  della  figura  d’un  mezzo  uovo, 
fatta  in  modo  che  fi  può  leva¬ 
re  .  Da  quella  berretta  T 'Autore  de¬ 
duce  efl'er  quella  una  llatua  d’ un 
Dio  Cabirio  ,  o  Diofciiro ,  o  Cure¬ 
rà  ,  che  così  anche  nomavanfi  que¬ 
lli  Dei.  Nella  mano  dritta  tiene  una 
coppa  ,  e  colk  finiftra  fi  mollra  fa¬ 
vorevole  agli  agricoltori}  perciocché 
infegnarono  i  primi  il  culto  e  i  mi- 
ller;  non  folo  di  Bacco  ,  ma  anche 
di  Cerere  ,  che  a  cagion  d’ellì  fu 
nomata  Cabiria  .  La  feconda  tavola 
rapprefenta  un  fepolcro  con  una  fac- 
ciata  che  à  quattro  figure ,  le  quali  fe¬ 
condo  il  fopraddetto  Autore  rappre- 
fentano  gl*  iniziati  ne’  mlflerj  di  tali 
Deità .  La  terza  rapprefenta  parimen¬ 
te  un  lèpolcro  con  una  facciata  che 
à  cinque  figure,  dalle  quali  l’ Auto¬ 
re  deduce  i  riti  e  le  cerimònie ,  on¬ 
de  gl’  iniziati  fi  ammettevano  alle  co¬ 
lè  facre . 

Dopo  tali  notizie  il  Sig.  March,  ar.40 
Poleni  palla  ad  una  diflcrtazione  in¬ 
titolata  ,  dijjertatio  de  populorum  Ve- 
terum  ac  recentiornm  adorationibus . 

L’Au- 
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L’  Autore,  è  Matteo  Brovìero  di  Nie- 
decK ,  originario  di  Svezia ,  di  nobi¬ 
le  famiglia  ,  e  nato  nel  1677.  Que¬ 
lla  contiene  le  preci  di  (^uafi  tutte 
l’ antiche  nazioni,  e  varie  altre  cofe 
brevemente  accennate  dal  noflro  Au¬ 
tore. 

ar.  41.  U  ultime  Opere  inferite  in  quello 
fecondo  volume  fono  tre  trattati  di 
Carlo  Tatino.  Quelli  nacque  in  Pa- 
ar..42  rigi  a'  dì  23..  di  Febbrajo  dell’anno 
1647.  Inllruito  nelle  lettere  Greche 
e  Latine  s’  applicò  alla  Giurifprii- 
denza  ;  e  poi  alla,  Medecina  ,  che 
profefsò,  pubblicamente,  nella  fua  pa¬ 
tria.  Partitofi  di  quivi,  e  avendo  gi¬ 
rate  molte  provincie  ,  lì  fermò  in 
Padova  ,  dove  gli  fu  conferita  una 
cattedra  di  Medecina  nel  1676.  e 
nel  1681.,  ottenne  la  prima*  di 
Chirurgia  ,  e  due  anni  apprelfo  la 
prima  di  Medicina  pratica  llfaordi- 
naria^  Morì  i’  anno  1695.  a’  dì  io 
3J^-43  Ottobre.  Mandò  alla  luce  alcune 
Opere  Mediche ,  e  móke  Opere  di  e- 
rudizióne  ,  come  quegli  eh’  era  in 
ella  verfatilUmó .  Fra  quelle  merita¬ 
no  il  primo  luogo  le  tre  fuffeguenti 
comentazioni .  La  prima  C  è  ,  ad  tres 

Jfcrìr 
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ifcriptioncs  Gr^ecas  nuper  al- 

latas  &c..  la.  feconda  ,  in  ^ntiquum  ar.  46» 
vmnùmentum  Marcdlìmm .  E'  d’  av- 
venire  che  i  Giòrnalifti  di’  Lipfìa  ’ 
anno  pubblicate  alcune  oflervaxioni 
critiche  ,  negli  Atti  loro  dell’  anno 
1688.  fopra.  iquefta.  comentazione  j 
alle  quali  pera  non  mancò  di’  rilpon- 
dere  Carlotta.  Canarina  Patino  di  lui 
figliuola  con  alcune  .lettere  apologe¬ 
tiche  .  La  terza  comentazibne  fi  è  ^n- 
tiquum  Cenotaphium  Marci  ^rtorij Me-  ar.  4S 
dici  C<cfaris  Mugujìi.  Quanta  fi  contie¬ 
ne  in  dette.  Cementazioni fuccinta- 
mente  viea  accennato-  dal  noftro.  Au¬ 
tore;  il  quale  in  ultimo  luogo  offe r- ar.  4^ 
va  che  Tlfcrizion  Efèfina  che  fi  leg¬ 
ge  nell’  opera  di  Carlo  Patino ,  fii 
data  fuori  intera  da  Tomafo.  Smith 
nel  fuo  libro,  intitolato  ,  In  feptem 
Mfta  ^ccleftcLYum  ^  &  Cónflantinopolcos 
notitiai  ftampato  nel  1694.  Sopra  ta¬ 
le  ifcrizion  poi  fa.  egli  alcune  of$er- 
vazioni.. 
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articolo  IX. 

lani  Tlanci  ^riminenfis  de  Conchk 
minus  notis  Liher ,  cui  acceffit  Spe¬ 
cimen  /Eftus  reciproci  Maris  Supe¬ 
ri  ad  Lims  Tortumque  Mimmi. 
Venetiis  Typis  Joannis  Baptifta  Taf- 
quali  jLere  .AuSloris.  Anno  i739* 
in  4.0  grandepagg.  88.,  con5.  Tav- 
di  figure.. 

f-  '^TElla  prefazióne  del  primo  Tratr 
tato ,  eli  è  delle  Conchiglie  me¬ 
no  note  ,  r  Autore  dice  ,  che  efsen- 
dofi  pollo  ad  ofservare  il  fliiffo  e  ri- 
flufso  del  Mare  Adriatico  nel  Porto 
e  Lido  d’  Arimino  per  intendere  le 
fue  variazioni,  e  accordarle  colle  ri¬ 
voluzioni  del  Sole  e  della  Luna?  nel¬ 
le  ore  più  vacue  dalle  ofservazioni 
andava  raccogliendo  e  contemplando 
le  varie:  fpezie  di.  conchiglie  che  fi 
trovano  nel  mare  ,  per  trafportarle 
poi  nel  fuo  piccolo  Mufeo .  Ora  gli 
avvenne  di  fare  maggiori  progrefli 
in  quelle,  che  in  quello»  ond  e  che 
in  primo  luogo  delle  Conchiglie  e 
più  copiofamente  ,  intende  parlare  > 

mate- 
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i  materia  che  non  cede  in  dignità  al- 
I  la  prima  .  Ciò  fi  prova  e  conlefem- 
I  pio  di  Lelio,  e  Scipione,  dueilluftri 
I  Capitani  della  Rom.  Repub. ,  che  al 
'  dir  di  M.  Tullio  per  alleggiamento 
d’animo  ne  andavano  raccogliendo;  e 
con  quello  di  va rjfilofofi  antichi,  e  mo¬ 
derni  che  fi  diedero  a  quello  lludio  ,  e  ^ 
ì  ce  ne  lafciarono  delle  memorie.  Non 
;  ommettc  ancora  di  riioftrare  T  ec- 
j  Cellenza  di  quello  lludio ,  c  perchè 
dalle  conchiglie  fi  cavava  un  tempo 
il  fugo ,  con  [cui  'fi  tingevano  le 
velli  de’  Re  j  e  de’  Signori  ;  e  perchè 
!e  conchiglie-,  che  ne’ monti  fi  trova'* 
no  fimili  affatto  a  quelle  marine,  fo¬ 
no  una  piena  prova  del  Diluvio  di 
Noè ,  o  al  meno  delle  rivoluzioni  va-  p.  y. 
rie  del  Mondo  :  dal  che  fi  pròva  la 
fua  grande  antichità  ,  la  quale  non 
poco  tormenta  i  Cronologi  .  Parla 
dell’  ufo  di  quelle  conchiglie  ,  le  car¬ 
ni  delle  quali  mangiate  polTono  efse- 
re  di  medicina  a  gravi  malattie  ,  c 
fono  pròprie  per  la  moltiplicazione 
degli  Uomini  .  Di  quelle  dunque  T 
Autore  parlerà  in  primo  luògo  ,  vo¬ 
lendone  particolarmente  deferivere 
molte  belliflìme  e  non  più  feoperte  per 
r  addietro .  In 
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In  tre  parti  divide  qucfto  primo' 
Trattato .  La  prima  contiene  Con¬ 
chiglie  o  poco  o  nulla  note .  La 
feconda  certi  Croftacei  che  o  non 
fono  parimenti  noti  ,  o  furono  ma¬ 
lamente  deferirti  .  La  terza  alcuni 
corpi  marini  duri  e  carnofi  ,  poco 
bene  fin  ora  riferiti  ì  e  tutte  quelle 
colè  fono  proprie  del  Lido  e  del 
Mare  d’ Arimino  .  Bgli  efpone  inol¬ 
tre  il  metodo  che  fi  preferive,  cioè 
di  parlare  prima  di  ciò  di  che  avrà 
polla  k  figura,  ancorché  fi  lagni  che 
le  figure  non  fieno  molto  efattCj  non 
cfsendofi  potute  lare  fotto  a’  fuoi  oc¬ 
chi  }  indi  aggiungerà  qualche  kltra 
cofa  di  fonile  o  di  marino  dello  ilefso 
P*  genere .  Al  difetto  delle  figure  pro¬ 
mette  di  rimediare  con  diligenti  de- 
Icrizioni  ,  riferbandofi  forfè  in  altro 
tempo  di  dare  un*^  illoria  più  abbon¬ 
dante  di  tutte  le  cofe  marine  e  ter- 
rellri  del  lido  ,  e  della  campagna 
d’  Arimino. 

E'  divifa  la  prima  parte  in  XXVI. 
Capitoli  ,  de’  quali  il  primo  tratta 
del  fedimento  del  mar  d’  Arimino  . 
Per  ifpiégare  l’Autore  che  colà  inten¬ 
de  per  fedimento^  dice  che  dopo  i 
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DOVilunj  ,  ed  i  plenilunj  rogliono  fen- 
tirfì  in  quel  mare  1  venti  più  impe- 
tuolì  ,  e  Tergere  le  maggiori  tempe- 
ftei  dal  che  commovendofi  il  mare 
vicino  a’  lidi  fino  al  fondo ,  fono  traf- 
portati  dal  loro  naturai  luogo  ,  e 
perciò  folfocati  ed  uccifi  certi  picco¬ 
li  animali,  i  quali  fono  o  contenuti 
o  coperti  da  quelle  Conchiglie.  Que¬ 
lle  perciò  portate  quali  a  galla  d’ac¬ 
qua  dalle  onde  in  calma  ,  fono 
depolle  al  lido  ,  e  compongono  ciò 
che  il  Sig..  Bianchi  chiama  Jedmento. 
Quello  d»  Arimino  è  maravigliofo  più 
degli  altri  ,  contenendo  cento  e  più 
fpezic  differenti  di  Conchiglie  ,,  che 
non  li  trovano  ne’  Kdi  delle  vicine 
Città ,  anzi  nè  pure  in  quelli  d’Ollia 
e  di  Livorno .  In  quello  d’  Arimino  p,  8.. 
particolarmente  fi  trovano  fette  in 
otto  fpezie  di  Corna  d’Ammone, 
cofa  molto  fingolare.  Perciocché  di 
fefsanta  e  più  fpezie  di  Corna  d’ 
Ammone  folfili  ,  che  fi  trovano  fu 
monti  ,  come  dice  il  Burghet  ,  fin 
ora  non  s’era  veduto  alcuno  nativo 
nel  mare  :  ond'  è  che  molti  poco  in¬ 
tendenti  delle  cofe  naturali,  voleva¬ 
mo  che  que’  follili  de’  monti  fofsero 

fcher- 
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Scherzi  della  natura  .  Il  noftro'  Au¬ 
tore  però  in  fei  once  di  fedimento 
annoverò  più  di  nove  mila  Corna 
d’ Ammone  di  varie  fpezie  .  Di  fet¬ 
te  e  più  parla  egli  fino  al  IX.  capo. 

Le  Corna  d’  Ammone  della  pri¬ 
ma  fpezie  ancorché  fieno  di  tal  pic¬ 
colezza  ,  che  cento  e  trenta  ce  ne 
vogliono  per  giungere  al  pefo  d’  un 
grano  >  tuttavia  anche  coll’occhio  nu¬ 
do  per  tali  fi  diftinguono.  Interior¬ 
mente  fono  divifi  quefti  Teftacei  in 
tante  Cellette  diftinte  ,  ed  efterior- 
mente  ne  moftrano  i  fegni  con  tan¬ 
te  interfezioni  vifibili  j  il  che  li  di- 
ftingue  dalle  Chiocciole  ,  e  Nautilì 
Indiani,  che  dell’uno  ,  o  dell’  altro 
mancano  i  e  perciò  tutti  que’  Tefta¬ 
cei  ,  che  quefti  fegni  avranno  uniti, 
faranno  pofti  dal  noftro  Autore 
nella  clafse  delle  Corna  d’ Ammone. 
Egli  chiama  quefta  prima  fpezie 
volgarijfima ,  perché  in  fei  once  di 
fedimento  ne  annoverò  da  6jóoì  la 
chiama  propria  del  lido  d’  ^rimino -, 
non  perché  ne’ vicini  lidi ,  e  nel  Ve¬ 
neto  non  fe  ne  trovi, ma  perchè  in 
Arimino  furono  la  prima  volta  feoperti, 
ed  in  quel  lido  n’è  in  più  copia  che 
in  altro.  Di 
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Di  cjuefti  Tefèacei  fbffili  fe  ne  trova  p»  io, 
gran  numero  ne  monti  di  Bolo¬ 
gna,  ma  in  maggiore  numero  anco- 
ta  dentro  certa  terra  del  monte  di 
Covignano  ,  luogo  poco  più  d’  un 
miglio  e  mezzo  difcofto  dalla  Città 
d’ Arimino.  Se  quelli  Teli  atei  foflili 
fieno  flati  dall  univerlàle  diluvio  por¬ 
tati  fu  monti,  come  vuole  il  Vvood- 
vvardo  j  o  fe  ritiratoli  di  là  il  mare 
a  poco  a  poco  naturalmente  vi  fie¬ 
no  rellad  ,  lafcia  1’  Autore  il  giudi¬ 
carne  a  Filolofi,  e  a’  Cronologi. 

Meno  volgari  l’Autore  chiama  le 
corna  d  Ammone  della  feconda  Ipe- 
zie,  avendone  trovato  folamente cen-  p.  ii. 
to  c  trenta ,  o  poco  più  nelle  fei  on¬ 
ce  di  redimento  .  Egli  le  defcrive  : 
dice  che  in  grandezza  uguagliano  le 
prime,  tal  volta  fono  due  o  tre  vol¬ 
te  ^maggiori.  Non  fi  trova  di  quelle 
ae  monti  Bologneli,  bensì  in  gran  nu¬ 
mero  nel  Covignano  ,  e  nel  territo¬ 
rio  Pifano  in  un  luogo  dettoS.Gio- 
/^anni  della  Vena  .  Di  limili  conchi¬ 
glie  fornii  che  li  trovano  nella  Tolca- 
na  (e  forfè  faranno  quelle)  parla  il 
Boccaccio  nel  Filocopo  ,  e  le  crede 
id^foiate  dal  Diluvio  eh*  egli  poetica- 

men- 
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mente  parlando,  dice  mandato  per  li 
peccati  di  Licaone.  Ci  fembrano  de¬ 
gne  d’  efler  ttafcritte  le  fue  parole 
„  Ad  evidenza  di  tal  verità  (  cioè 
,,  deir  allagazÌDne  del  Mondo  )  fi  mo- 
,,  ftra  ilpicciol  Poggio  pieno  di 
„  rine  Conchiglie  >  nè  ancora  fipoi- 
„  fono  sì  poco  nè  molto  le  interio-  ^ 
,,  ra  di  quello  ricercare ,  che  di  quel-  , 
„  le  biancheggianti  tutte  non  fi  tro- 
,,  vino,  e  fimilmente  i  fiumi  a  quello  I 
,,  circoftanti  più.  veloci  di  corfo ,  che  j 
„  copiofi  d’acque  >  le  loro  arene  dii 
„  quelle  medefime  ^conchiglie  dipin- 
,,  gono-. 

La  terza  e  la  quarta  fpezie  di  Cor- ] 
na  d’Ammone  a  prima  villa  fembra- ^ 
no  fpezie  di  Nautili  Indiani ,  e  tali  ^ 
parvero  al  Sig.  Gualtieri  Medico  de.  ^ 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,  ed  al  Sig  j 
Vvagneró  Medico  del  Principe  di  Ba  , 
rait}  Uomini  IntendentilTimi  di^que^ij 
Ile  cofe,  e  amici  dell’ Autore ,  a’ qua/ 
li  egli  quelle  fue  fcoperte  aveva  co, 
municate-  Ma  egli  dilfente  dal  lon  ^ 
parere  ,  elTendó  oltre  l’ interne  cellet  j 
te,  elleriormente  quelle  Conchiglie  fi  j 
gnate  colle  interfezioni  ,  il  che  no 
li  vede  ne’ Nautili  Indiani  .  Nelle  fi  j 

once 
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jonce  di  fediirento  ne  trovò  l’Auto-  p.  ij. 
[re  finoa50o.delle  prime,  e  118,  dei- 
ile  altre.  Quelle  ulrime  però  fono  di 
:pefo maggiore  delle  riferite  finora.  Di 
[quelle  fe  ne  trova  una  appena  o  due  di 
(Follili  nel  Co  vigna  no  m  un  oncia 
id  arena,  di  quefte  in  molte  onceap- 
ipena  due  ;  nè  perciò  nel  Bolognelè 
e  nel  Piftojefè  fe  ne  veggono. 

Le  quattro  ultime  Ipezie  di  Coma  P*  14. 
dall’Autore  chiamato  Herte ,  e  come 
le  altre  da  lui  defcritte,  fi  trovano  in 
minor  numero  nel  fopraddetto  lèdi- 
mento.  Tre  o  quattro  ne  trovò  della 
prima,  e  non  ne  'coprì  di  follile:  del-  P-  *5* 
la  feconda  poi  fino  a  900.  nelle  lei  once 
di  fèdi  mento  j  e  alcune  ne  rawisò  an¬ 
cora  nel  Covignano.  iMolto  fiequen-  p.  16. 
:e  fi  vede  la  terza ,  poco  la  quarta  nel 
ledimento  ,  ignote  ,  e  molto  piccole 
imendue  .  Ancorché  quelle  quattro 
.pezie  abbiano  tutto  ciò  che  è  necef 
fario  per  porle  nel  genere  delle  Cor¬ 
na  d  Amnrvone  j  nondimeno  fe  per  ef- 
l'.er  rette  alcuno  voleflc  formarne  una 
foezie  differente,  l’ Autore  non  ne  dif- 
[fente. 

'  Efpdle  le  vere  Corna  d’  Ammo-  p.  17. 
16  j  ne  cap.  X  c  XI.  fi  parla  di  due 

.Teda- 
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Teftacei  che  aireftcrnp  anno  tutti  i  ] 
fegni  di  qiiefte  Corna ,  ma  nell  intci>,  1 
no  manca  loro  la  divilìone  in  cellet-  [ 
te.  Il  primo  Teftaceo  è  di  quel  ver-  r 
me  che  rpeffo  fi  trova  ne  legni,  e  ne*  t 
fafli  attaccato  ed  all’ora  è  più  grande  i 
di  quello  che  nel  fedimento  fi  trova.  ' 
Vuole  il  Sig.  Bianchi ,  che  quello  che  1 
fi  chiama  tanto  nocivo  3-,  t 

legni  che  fono  di  riparo  al  mare; 
fia  dello  fteffo  genere  che  quello  < 
verme ,  anzi  egli  ne  vide  gran.  ' 
quantità  fu  nel  Veneto  lido,  fparfi 
nelle  foglie  dell’Alga  Marina.  L’al¬ 
tro  Teftaceo  è  un  coperchio  di  va¬ 
rie  Chiocciole ,  e  perciò  grande  e 
piccolo  fecondo  che  lo  fono  effe  me-  t 
defime .  < 

p.  ip.  Quindi  il  noftro  Autore  ,  dopo  ^ 
aver  deferitta  nel  cap.  XII.  una  ,pic-  > 
cola  conca  non  prima  notai  parla  ^ 
nel  feguente  Capitolo  d’  alcuni  cor-  > 
pi  rotondi  ,  eh’  egli  penfa  effere  una  ( 
fpezie  d’ Echini ,  de’  quali  ne  à  con-  t 
tato  otto  mila  e  fettecento  nelle  fo-  ! 
le  fei  once  di  fedimento.  Ma  in  al-  < 
tro  fedimento  più  minuto  dice  ef- 
ferne  in  tanta  copia  ,  che  pare  for-  r 
p.  20.  maro  da  qucfti  Teflacei .  Quelli  Cor-  c 

picei-  I 
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picciuoli  fono  tanto  piccioli ,  e  tanto 
leggeri,  che  fettecento  d’eiTi  appena 
pefanò  un  grano  ^  con  tutto  ciò  fo¬ 
no  vifvbililli  mi  a  occhio  nudo,  e 
■  rotti  fi  veggono  le  parti  loro  conca¬ 
ve  al  di  dentro  ,  e  al  di  fuori  con- 
vefle.  Non  vuole  il  Sig.  Bianchi  che 
fi  poifano  porre  nel  numero  delle 
uova  delle  conchiglie^  piuttofto  in  quel¬ 
lo  -degli  Echini  ,  avendone  i  fegni  > 

,  -G  almeno  fi  dovrebbe  fare  di  elfi. 

I  una  fpezie  differente .  Colla  defcri- 
zioneditre  forte  d’ Echini  che  in  quei 
.  Mare  ordinariamente  fi  trovano,  eliiu- 
.  de  il  Capitolo. 

;  Nel  cap.  .ylV.  fi  deicrivono  quat-  p.  n 
.  tro  forte  di  Noci  marine  ,  la  fecon¬ 
da  ,  e  la  terza  delle  quali  dal  Sig.  p.  22. 
I  Conte  Giufèppe  Zmanni  da  R.aven- 
.  na  che  ne  mandò  f  Anatomia  alf 
^  Autore,  fonochiamate  Sanguifugema- 
.  fine  ,  avendole  trovare  attac-cate  a 
^  queir  Alcionio,  che  fi  appella  Fava- 
.  gine  di  ^nfìotile  ,  donde  traevano  il 
.  loro  alimento  .  La  quarta  è  propria 
.  dell’ifola  deir  Elba. 

Ne’ due  feguenti  Capi  fi  dèfcrivo-  p.  2 
.  no  due  picciole  conche  i  e  due  Buc- 
.  cini  negli  altri  due  ,  il  primo  pie-  p.  24. 

Tomo  XXXIX.  N  ciò- 
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dolo  ,  mediocre  V  abro  ,  amenduc  ( 
ignoti .  ( 

Que’  canalletti  chiamai^  Simpatici,  c 
e  creduti  da  certuni  di  rimedio  all’  c 
Angina  ,  quando  fi  portino  appefi  { 
al  collo  a  guifa  d’ Amuleti,?  furono  ( 
creduti  finora  foifili .  Ma  nel  cap.  ( 
XIX.  il  noftro  Autore  moftra  effer  i 
quelli  conchiglie  marine,  e  chiama-  ( 
tc  dentali ,  0  ùntali ,  di  cui  fe  ne  , 
trova  di  picciola  mòie  nel  mar  d*  j 
Arimino,  e  di  grande  nc’lidi  d’Illria.  ^ 
Qi^lle  conchiglie  folfili,  ne’  monti  j 
di  Arimino ,  e  di  Bologna  fono  fre- 
quentilfime .  j 

Il  Cariofilo  Marino  di  cui  fi  par-  j; 
la  nel  cap.  XX.  ancorché  fi  poflà  j 
riferire  nel  numero  delle  piante  la-  ( 
pideej  pure  fi  può  confiderare  anche  j 
come  animale  .  Vien  deferitto  :  poi  , 
fi  accenna  ancora  il  Cariofilo  fòlfile,  ,  | 
eh’ è  creduto  dal  noftro  Autore  una  1 
Ipezie  di  Madrepora.  ^ 

Deferivonfi  diftufamente  nel  cap.  j 
XXI  due  Nerite  picciolc  ,  che  alle  1 
terreftri  Lumache  fomiglianò  .  Quat-  f 
tro  notabili  proprietà  trova  il  noftro  ( 
Autore  nel  Turbine  chiamato  virga-  I 
/V ,  di  cui  tratta  nel  feguentc  capitolo  ;  c 
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iTeftaceo  per  altro  noto  .  Quello  eh’ 
egli  icoprì  però  di  {ingoiare  è  ,  che 
contiene  un  fugo  che  tinge  in  color 
di  porpora  j  il  che  fa  credere  ef 
fer  forfè  quella  una  fpezie  di  quelle 
conchiglie  marine,  che  adoperavano 
1  gli  antichi  per  far  quel  pregiato  co- 
(  lore.  Conferma  la  fua  conghiettura 
da  ciò  che  dice  Silio  Italico  ,  che 
anche  in  Ancona  lì  tingeva  in  por¬ 
pora  j  e  quelle  conchiglie  che  lì  tro¬ 
vano  in  Ancona  ,  fono  comuni  ad  p.  ;ìp. 
Arimino. 

Contiene  il  cap.  XXIII.  un  Ba¬ 
lano,  e  alcune  Patelle  ;  e  il  feguente  p.  jo 
la  conca  Anatifera,  che  quantunque 
nota ,  non  fi  fapea  però  che  in  que¬ 
lli  mari  .fi  trovalTc.  Parecchie  Tel¬ 
line  fi  ;  deferì vono  nel  XXIV,  che  a  p.  51. 
riferirle  tutte  (particolarmente  le  mi¬ 
nime  che  nel  ledimento  fi  trovano  ) 
troppo  ,  dice  il  nollro  Autore  ,  ci 
vorrebbe  .  Nell’  ultimo  capo  final-  p,  ^2, 
mente  parla  del  Selene  per  dare  i 
particolari  legni  con  cui  fi  dillingua 
il  mafehio  dalla  femmina,  chiamata 
Onica^  non  noti  al  Rondelezio  nè  al 
Lillcro.  Sono  anche  quelli  Tellacei  p. 
come  gli  altri,  Ermafroditi  o  An- 
N  2  dro- 
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diogini  i  ma  fémmina  lì  chiama  1’ 
uno  perchè  minore  di  mole .  D’  al¬ 
tri  Soleni  fa  ancora  menzione. 

Nella  feconda  parte  che  ^  fi  com¬ 
pone  di  foli  IV.  Capitoli,  fi  riferii 
cono  que  Teftacei ,  che  fono  più 
molli,  o  men  duri  de’.primi.  Si  di¬ 
fonde  il  Sig.  Bianchi  nel  Cap.  I.  a 
parlare  d’  un  granchio  che  à  i  piedi 
larghi ,  ed  è  di  color  marmorino  , 
diyerfo  da  quello  che  defcriffe  il 
Rondelezio  .  Egli  fi  ciba  de’ more 
pefei  e  d’tiltre  lordure ,  come  la  pul 
ce  marina ,  onde  P  Autor  crede ,  chi 
queir  Aria  marina  fia  falubre  .  Me- 
noto  ancora  è  un  ‘altro  granchie 
chiamato  differente  dal  Ven- 

neto ,  che  non  è  marino .  Quel 
Arimino  fi  fpogHa  .pure  della  cor¬ 
teccia  ,  e  fi  chiama  MoUecca  . 

Un  altro  granchio  non  ancora  de- 
fcritto ,  fi  vede  nel  Cap.  IL  che  à 
la  faccia  umana  col  nafo  ,  e  con  le 
balfette  ,  a  guifa  di  quelle  fac- 
-cie  umane  che  in  Italia  fi  chia¬ 
mano  Mafearoni .  Elpone  varie  altre 
forte  di  granchi  ;  e  accenna  il  me¬ 
todo  per  divider  in  clalfi  i  pefei 
Croftacei  ,  altri  rotondi ,  altri  lun¬ 
ghi. 
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a  p(rima  claffc  fi  potrebbe- 
tutti  i  granchi  j  nella  fé- 
Aftaci ,  le  fquille,  e  fimi" 
ndi  menzione  d’  alcuni  di 
mi ,  che  in  quel  Mare  fi 
due  ultimi  capitoli  trat- 
une  ftelle  marine  che  fem' 
\utor  noftro  non  ben  no- 
eno  non  ben  defcritte. 

capitoli  contiene  la  terza  p.  41 
*^^ta  i' Autor  in  efla  de  cor¬ 
molli  y  0»  cartilaginei ,  e 
2  .  Viene  in  primo  !uoga 
marina  ,  eh’  egli  chiama 
iperfètto  y  non  all’  ufo  de’ 
i  perchè  nafea  dalla  putre- 
le  riguardo  agli  altri  ani- 
lefto  più.  imperfetto  r  ma  p*  42 
1  fi  vede  in  quell;'  urti- 
fi:  ruttura  d’  animale  ,  e 
:cio  fi  liquelannó'  al  color 
> ,  ficchè  un  Mucca  fi  cre- 
fe  non-  defifero  qualche  fe- 
V.  Non  crede  ilSig.  Bian- 
1  Rondelezio  folle  nota 
za.  che  deferive  ,  eneap- 
igioni .  Gli  fu  ben  nota 
in  fecondo  luogo  in  que- 
esli  rilèrifce. 

“  N  3 
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diogini  }  ma  femmina  •  lì  chiam 
uno  perche  minore  di  mole  .  J 
tri  Soleni  fa  ancora  menzione. 

Nella  feconda  parte  che  ■  lì 
pone  di  foli  IV.  Capitoli,  lì 
cono  que’  Teftacei ,  che  fo' 
molli,  o  men  duri  de’ primi, 
fonde  il  Sig,  Bianchi  nel  Ct 
parlare  d’  un  granchio  che  ì 
larghi ,  ed  è  di  color  mar 
diyerfo  da  quello  .che  df 
Rondelezio  .  Egli  lì  ciba 
pefci  e  d’nltre  lordure,  cc 
ce  marina,  onde  f  Autor 
queir  Aria  marina  lìa  fall 
noto  ancora  è  un  'altro 
chiamato  Macinette,  differen 
neto ,  che  non  è  marino 
Arimino  fi  fpoglia  pure  > 
teccia,  e  fi  chiama  Mollec 

Un  altro  granchio  non  ■ 

Icritto ,  fi  vede  nel  Cap. 
la  feccia  umana  col  nafo 
balTette  ,  a  guife  di  qi 
.eie  umane  che  in  Itali, 
mano  Mafearoni .  Elpone 
forte  di  granchi  j  e  accen 
todo  per  divider  in  cla> 
Croftacei  ,  altri  rotondi , 
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ghi.  Nella  pfrima  clalTc  fi  potrebbe¬ 
ro  porre  tutti  i  granchi  i  nella  fé- 
tonda  gli  Aftaci ,  le  fquille ,  e  fimi" 
li.  Fa  quindi  menzione  d’  alcuni  di 
quelli  ultimi ,  che  in  quel  Mare  fi 
trovano.  I  due  ultimi  capitoli  trat¬ 
tano  di  alcune  {Ielle  marine  che  fem* 
brano  air  Autor  noftro  non  ben  no¬ 
te,  o  almeno  non  ben  defcritte. 

Tre  foli  capitoli  contiene  la  terza  p.  41 
parte.  Tratta  l' Autor  in  elTa  de’cor- 
pi  marini  molli  ,•  o  cartilaginei  ,  e 
fenza  crofle  .  Viene  in  primo  luogo 
un’  urtica  marina  ,  eh’  egli  chiama 
animale  imperfètto  ,,  non  all’  ufo  de* 
Peripatetici  perchè  nafea  dalla  putre- 
iine  ,  a  che  riguardo  agli  altri  ani¬ 
mali  fia  quefto  più  imperfetto  f  ma  p.  42 
perchè  non  fi  vede  in  quefi:^  urti- 
ehe  alcuna  ftruttura  d’  animale  ,  e 
:ome  ghiaccio  fi  liquefànnó-  al  color 
Iella  mano ,  ficchè  un  Mucco  fi  cre- 
lerebbero  fe  norr  defifero  qualche  fe- 
Tno  di  vita.  Non  crede  il  Sig.  Blan¬ 
dii  che  al  Rondelezio  folTe  nota 
peila  urtica  che  deferive  ,  e  ne  ap¬ 
porta  le  ragioni .  Gli  fu  ben  nota 
|uella  che  in  fecondo  luogo  in  que- 
lo  capitolo  egli  rifèrifoe. 
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T‘ 4v  D’un  al^ra  urtica:/ parla  nel  fecon 
dò  Cap.  che-  fla  attaccata  a’  Icgn 
e  a’  farti ,  il  che  non.  là  la  prima 
Quella  pure  fi  prova  che  non  foli 
nota  al  Rondelezio.  Parla  à^ora  c 
altre  urtiche  ,  e  di  pafiàggio  difcor 
re  fopra  gli  Alciorrj:,  c  ne  accenn;i 
parecchi  di  varie  forte' e  figure .  Neh 
ultimo  capo  (deferive  un  corpo  ma 
F-  45*  Fino  ch’-^egli  chiama  Tet-yurn .. 
p.  4Ó.  fih#  di  quello  libro*  c  politi 
uri  Corollario  di  colè  da  aggfungerf  i 
alle  fopraddettc.  -Tra  quelle  è  dsi 
notarli  un  Tellaceo'  chiamato  Tuhu  \ 
laria  e  volgarmente  Filqgrana^  che  I: 
Autore  crede  che  fia  un  nido  di  fot 
rilillimi  Vermi  marini  y  ancorché  ds 
alcuni  fia  creduta  una  pianta .  of 
fcrva-bilé  ancora  una  penna  marina 
di  dentro  olfea  ,  ch’  egli  vuole  chei 
fia  una  pianta  marina.  i 

h  4P-  Prima  d’entrare  nella  materia  del 
fluflo ,  e  rifluirò  che  il  mare  Adria¬ 
tico  à  nel  porto  d’  Arimino  ;  avver¬ 
te  il  Sig.  Bianchi ,  eh'’  egli  non  in¬ 
tende  efpoiTe  opinioni»  di  alcun  Fi- 
iofofo  ,  o  adottare  alcun  loro  fiflc- 
ma,  o  fingerfene  egli  alcuno.  E’ fua 
intenzione  efporre  quanto  egli  con 

mol- 
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molti  fìudioG  che  lo  ajutarono,  of- 
li  iérvò  per  cirrque  anni  interrotta men- 
i  te ,  non  avendo  potuto  fare  conti- 
fc  nuatc  le  ofTervazioni  per  varie  ragio- 
d’  ni  addotte.  Contuttociò  fe  non  tur-  p.  p, 
r.  ti  ed  i  minuti  accidenti  del  mare , 

13  i  più  Angolari  c  grandi  almeno  egli 
U'  dice  aver  ccmofciuti  .  Quelle  poche 
i.  ofTervazioni  faranno  di  {limolo  a  mol¬ 
ti  per  farne  delle  maggiori  ^  e  più 
tì  numcrofe  r  donde  un  giorno  fi  po- 
&  tra  fare  un  perfetto  fifiema  ,  o  al- 
3;  meno  s’accreicerà  di  molto  V  ifloria 
di  qucfto  fenomeno  ,  che  fin  ora  è 
\'  fiata  molto  mancante  .  Eforta  per 
t-  tanto  f  Autore  tutte  ie  nazioni  d* 
la  Europa  ad  impiegarfi  ne*lor  mari  rifpet- 
i  tivi ,  ficchè  i  Moderni  Filofofi  giun- 
la  “gano  a  perfezionare  quello  che  Ari¬ 
le  fiorile  nè  meno  ardì  incominciare  . 

Inoltre  ci  avverte  in  primo  luogo  eh*  p.  jii 
i  egli  diflijjgucndo  il  Mare ,  come  Ma- 
[-  re  e  come  fiume  ;  parla  folamente 
•.  di  ciò  che  ad  eflo  fpetta  come  mare 
.  cioè  del  filo  fiuflo  e  rifluffo  »  per- 
.  ciocché  confiderato.come  fiume,  cioè 
.  riguardo  k  fue  alluvioni ,  le  miita- 
I  zicmi  d’  alveo ,  ed  altri  accidenti  » 
t  ci  vorrebbero  ofTervazioni  di  fecoii 

N  4  per 
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per  dir  qualche  cofa.  di  certo.  Nor 
mancherà  però  di  dare  alcune  con 
ghietture  e  odervazioni  anche  di  que 
Ilo .  Efpone  in  fecondo  kiogo  cor 
qual  ordine,  e  modo  egli  abbia  fat 
te  quelle  olfervazioni .  Indi  paflfa  al¬ 
la  materia.. 

E'  divifo  quello  Saggio  (  com’  e- 
gli  lo  chiama  )  in  tredici  propofi- 
zioni  in  curii  contengono  le  confeguem 
ze  ,  e  le  regole  generali  per.  dir  co-  j 
sì  ,  cavate  dall’ efperienze  .  Ciafeunai 
di  quelle  propofizioni  à  il  fuo  Sco-' 
lio  ,  fe  non  che  la  fettima  ne  à  due, 
c  quattro  P  ultima,  i  quali  fervono 
e  per  prova ,  e  per  rifehiaramento 
della  propolìzione  .  Fa  P  Autore  poi 
una  breve  ricapitolazione  di  tutte 
quelle  propofizioni ,  e  con  due  Ap¬ 
pendici  chiude  il  libix>'.  Noi  ne  par¬ 
leremo  dillintamente,  dando  lina  fe- 
guitata  lloria  di  tutte  quelle  oHer- 
vazionr. 

Il  flulTo ,  e  rifluirò  del  mare  ne’ 
prop.i.Jidi  d’  Arimino  è  continuo  per  tut¬ 
to  P  anno  ,  e  nello  fpazio  di  venti» 
quattro  ore  in  circa  due  volte  alcen- 
pr.  iù  ^  tlue  difèende .  Nel  terzo  gior¬ 
no  dopo  il  plenilunio  ,  c  novilu- 

nio 


Articolo  IX.  297 
nio  egli  aicende  in  quantità  due  voi* 
te  più  che  non  fà  nelle  quadrature. 

Il  giorno  precifo  degli  eqiiinozj  e  de’ 
folftizj  non  contribuire  .  niente  all’pr.  iii. 
innalzamento  delle  acque ,  trovandoli 
talora  in  quel  tempo  ballìflime ,  ma 
gonfiamenti  maggiori  fuccedono  nel* 
la  luna  ,  che  a  quelli  viene  irume- 
diatamente  dopo  ,  e  fpezìal  mente  in 
quella  che  fegue  i  Solftiz),  cioè  nel¬ 
le  lune  di  Gcnnajo  ,  e  di  LugHo  . 

Ne’  tempi  che  1'  acqua  piu  s’  alza,  è  p. 
ofiervabile,  che  Tun  Periodo  d’afcen-  pr.  iv- 
dere  e  dilcendei'c  non  folamente  giun¬ 
ge  fino  alle  12.  ore  come  comune* 
mente  fi  crede  ,  e  come  pare  che 
faccia  negli  altri  tempi }  ma  l’ oltre- 
pafla  di  cinque  ,  o  lèi  ore  ,  e  nelle 
altre  Tei  ore  del  giorno  naturale  o 
artificiale  fi  termina  l’altro  periodo. 

In  ogni  tempo  pero  il  periodo  del 
riflulTo  è  maggiore  del  flulTo.  Nell’ 
eftate  l’acqua  s’innalza  più  verfo  la 
mezza  notte  ,  c  più  difcende  al  na- 
Icer  del  Sole  .  Ma  nell*  inverno  più 
fi  gonfia  circa  il  mezzo  giorno  ,  e 
nel  tramontar  del  Sole  più  s’ abballa. 

Il  Sole  quando  è  nel  meridiano  d’  p.  55;^ 
Arimino  pare  che  faccia  afccnder  pr.  v- 
N  5  ac- 
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acque  più,  che  la  Luna  quando  è 
in  tal  circolo ,  ficchè  il  moto  diur¬ 
no  del  mare  viene  piuttofìo.  regola¬ 
to  da  quello  >  il.  moto  meltruo  da 
P-  quella  .  Il  mare  nell’  inverno  à  più 
acque?  che  neU’eftate.  S’accenna  nel-  : 
lo  fcolio  elTer  quella  proprietà  del 
mare,  in  quanto  fi  confiderà  come 
fiume  :  fi  toccano  varie  ragioni,  on¬ 
de  polla  nalcere,  e  fi  là  vedere  che 
quello  fenomeno  fi  può  Ipiegare  tan- 
.  to  con  la  comprcflfione  Cartefiana  ,  | 
quanto  colla  Neutoniana  attrazic«ie .  i 
p.  57.  Stabilifce  poi  quanto  precilamente 
pr.,vii.afcehda  nel  porto  d’ Arimino  il  ma¬ 
re  nel^  fuo  maggior  gonfiamento  ,  e  ' 
nel  primo  fcolio  le  ne  rende  la  ra- 
P-  58-  gione  .  Nel  fecondo  fi  dice  che  mag¬ 
giore  è  l’afcefa  che  6  ne  lidi  di  Ve¬ 
nezia  al  riferir  del  Galileo  »  e  mag-  i 
giore  quella  di  Duncherche  riferita  dal  : 
p.  5p.  Baerzio .  Non  ommette  l’Autore  quella 
di  Brillol,  che  porta  il  Gravefandio,  : 
e  olferva  che  quantunque  quelli  due 
porti  fieno  vicini  j  è  però  così  gran^  1 
de  la  differenza  riferita  ,  eh’  egli  fof- 
petta  che  fia  corfò  errore  in  uno  i 
di  que' due  ultimi  computi, 
p,  60.  Il  moto  del  mare  non  è  Tempre 

ugua-  I 
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uguale  ne’'  fuoi  Aulii  e  riAufli  j  ma  prop.- 
nella  terza  o  quarta  ora  afcende  e 
difcendc  in  copia  tre  ò  quattro  vol¬ 
te  maggiore che  non  fa  nel  princi¬ 
pio  j  e  nel  fine .  Quefti  falti  fono 
più  vifibili  ne  tempi  delle  maggiori 
cfcrefceaze  . .  'OiTervazione  è  quefta 
che  dall’  Autore  fi  crede  nuova,  per¬ 
chè  almeno  da  niuno  non  fi  rifèri- 
fce.  Tra  il  fiuflb ,  ed  il  riflulTo  ac-  pr.-ix,. 
cade  una  cefTazionc  di,  moto ,  il  che 
r  Autor  chiama  acquiJli%.io  .  Ordina^ 
riamente  egli  dura  un’ora,  ne* mag¬ 
giori  gonfiamenti  però  talvolta  fino 
a  tre  ore.  Q^iefta  propofizione  dice  P' 
l’Autore  può  pafsare  per  nuova,  per- 
.  ciocché  Francejco  Bayle  difse.  folamen- 
te  che  per  qualche  minuto  pareva 
V  acqua  immobile  .  Rifèrifce  poi  pr.x, 
per  quanto  può  la  prccifa  mi- 
[  fura  dell’  afccfa  ,  e  difcela  dell’  ac¬ 
qua  nel  porto  d’ Arimino;  cola  com’ p.(52,. 
egli  la  chiama  incerta,  perchè  il  li- 
I  do  arcnofo  ,  ora  deprimendofi  ,  ora 
crefcertdo  ,  ià  parere  tal  volta  piu. 
alta  o  più  bafsa  T  acqua  di  quella 
y  che  in  fatti  è. 

I  venti  violenti  increfpano^  il  ma¬ 
re,  e  lo  rendono  fiuttuante,'’ma  nou 

N  ^  gli  i 
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gli  fanno  gran  fatto  mutare  il  Li 
vello  che  porta  lo  flato  della  lun; 
p.  dj.  prefente  .  Egl’  è  però  vero  che  l’au 
Hro  ed  il  levante  gonfiano  alquan 
ter  Adriatico;  e  tramontani  ec 

n  maeftro  quando  fono  violenti ,  < 
durevoli,  il  deprimono  .  Nello  fico 
ho  fi  danno  alcune  fimilkudini  pei 
intendere  la  prima  ofservazionc  ,  e 
di  tal  verità  fi  adduce  ancora  in  te- 

P.  <54  il  gran  Matematico  Bo- 

relli .  Si  comprova  pure  la  feconda 
aggiungendovi  f  autorità  d*  Arato 
Poeta  .  ;^a  il  mare  è  più  fbggetto 
nell  Adriatico  ad  efsere  fluttuante 
nel  tempo  del  flufso  .  Ond’  è  che 
eome  il  rifliifso  nell’  eftate  fi  fa  di 
mattina  ,  e  nell’  inverno  la  fèra  ,  il 
mare  perciò  all’  ora  più  tranquil- 
P*  5-  lo.  Ciò,  fi  dice  nello  fcolio ,  acca¬ 
de  allorché  i  venti  ,  i  quali  non  fi 
a  regola  da  fapere  quando  forgano-, 
non  fieno  molto  furiofi  ed  oftinati . 
E  accade  che  tali  fieno  non  tre  gior¬ 
ni  dopo  i  novilunj  ed  i  pleniluni 
quando  le  acque  più  afeendono,  ma 
pel  1  ordinario  nel  dì  flefso  delle 
congiunzioni .  Altri  pure  ofservaro- 
no  che  nel  riflufso  è  più  tranquillo 

il 
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il  màrci  e  Ariftotlle  ofservò ,  che  al¬ 
ni  lora  per  l’ordinario  morivano  gli  ani- 
in-  mali  5  come  le  ofscrvazioni  mediche 
n*  confermano.  Cerca  l’ Autor  la  ragio¬ 
ni:  ne  di  ciò  ,  perchè  efsendo  allora  1’ 
I*  aere  e  il  mare  più  quieto  e  tran- 
oi  quillo  y  pan'ebbe  ,  che  allora  appun- 
er  to  non  dovefsero  morire  ,  ma  nel 
f  maggior  flufso  >  come  pure  a'  tempi 
£•  noftri  vediamo  fovente  accadere. 

)•  Il  Mare  Adriatico  finalmente  à  le 
b  proprietà  d’ un  gran  fiume,  r.  Egli 
0  conferva  un  corfo  perpetuo  i  2.  s’in- 
3  nalza  nel  fuo  alveo  ,  3.  in  elio  av- 
:  vengono  alluvioni  ,  corrofioni  c 
i  mutazioni  di  luogo  i  ed  altre  colè: 
i  che  accadono  ne  fiumi .  Ancorché  que- 
1  fìa  propofizione,  come  confèfsa  TAii- 

•  tóre  nel  primo  fcoiio  ,  fia  fondata 

•  più  fulle  altrui  olservazioni  che  ful- 
i  k  proprie  j  con  tutto  ciò  ne’  tre  prì- 
,  mi  fcolj  egli  pròva  quefìe  tre  parti  della- 

propofizione  con  qualche  Tua  parti¬ 
colare  ofservaziotie . 

I.  Il  corfo  del  Golfo  Adriatico 
fu  ,  dice  1’  Autore,  ne’pafsati  Iccoli 
ofservato  da  certi  "Proti  Veneti ,  che 
in  latino  egli  chiama  Feneti  Rei 
T^avalis  pr^eQi  .  Il  mare  fcor- 

re 


p.  66 „ 


pr.ult* 


p.  ^7 
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re  dalla  Dalmazia  nèll’Iftria  ne  lidi 
di  Venezia  per  quelli  d’  Arimino,  e 
pafla  nella  Puglia*  Girolamo  Montanti- 
ri  ,  celebre  Matematico  nella  fine  del 
fecolo  pafìato,  aggiiinfe  nuove  ofier-, 
vazioni,  e  diede  il  calcolo  del  m<H 
to  di  quello  corfo  in  una  fua  Ope¬ 
ra  polluma  intitolata  II  Mare  Udria^  \ 
ticoy  e  fua  corrente  ef aminata:  ft*m-  ì 
pata  Panno  1733..  in  Pirenze.  A-j 
vendo  egli  dunque  o6ervato  che  cer-  i 
te  Ifolc  di  radici  di  canne  palullri  1 
dal  lido  del  Friuli  pafiavano  in  Ve-  1 
nczia  ,  e  poi  fino^  alle  bocche  del  1 
Pò ,  fenza  che  il  flulTo  del  mare  im-  [ 
pedifle  il  loro  cammino!  confermò  il  j 
corfo  già  offervato  del  Mare  c  Ha-  j 
bili,  che:  il  fuo  moto  foffe  di  tre  O'  | 
quattro^  miglia  nello  fpazio*  dì  24.  t 
ore.  L’Autore  con  le  lue  oflerva-  J 
zioni  comprovò  quel  corfo,  avendo  ve- 
duto  che  i  cadaveri  degli  annegati 
alle  bocche  del  Pò  fi  trovavano  ne’  k] 
lidi  d  Arimino  :  ma  dal  cammino  £ 
che  vide  farli  da  uno  di  quelli  ca- 
davcri ,  ancorché  rifpinto  dal  vento: 
contrario,  egli  folpettò  che  il  moto 
del  Mare  folle  maggiore  di  quello  che  j, 
M  ^8-  llabilì  il  Montanari  .  Nota  come  i  , 
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Rumi  con  tutto  ciò  entrano-nel  ma- 
-re  piegando  il  corica  lìniftra ,  men* 

IVO.  feguendo  il  corfo  del  mare  do- 
irrebbero  a  delira  piegarli  j  e  ren- 
ie  la  ragione  di  quella  diverlltà  , 
A^ccenna  1’ errore  prefo  dal  Gugliel- 
■nini ,  che  lòndandofi  fui  moto  del 
Tiare  credè  centra  T  efpcrienza ,  che 
fiumi  sboccando  girafsero  a  delira. 
Avverte  al  fine  che  quando  i  fiu- 
ni  fono  in  gran  piena ,  il  mare  non 
TUO  col  fuo  lento  corfo  refiflere  >  e 
ègue  la  direzione  che  efii  gli  dan- 
lo .  1.  'Nel  fecondo  Icolio  fi  prova  gp 
’  innalzamento  del  letto  del  Mare . 

M  tempi  de’  Romani ,  die’  egli  y  le 
Irade  di  Arimino  erano  molto  più 
lafse  che  ora  non  fono  ,  e  pure  fi 
purgavano  le  cloache  nel  mare  ,  ed 
ira  ciò  avviene  con  difficoltà  ,  an- 
:orch-è  fieno  afsai  più  alte  le^  ftrade.  p.  70 
l^a,  ragione  di  ciò  egli  crede  che 
la  il  fedimento  de’fiumi..  Impercioc- 
rhè  r  acqua  del  fiume  d’  Arimino 
letto  volgarmente  ov3i .  Maricola  y  nel 
empo  delle  maggiori  inondazioni'  il 
;tovò  efsere  al  limo  da  efsa  contc- 
mto  come  uno  a  17.  Aggiungafi  la 
Thiaja  j  r  arena  3,  i  lalfi ,  che  talimi 

feco 
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kco  portano  ,  c  fi  troverà  la  caufì 
dell’altezza  dell’alveo  del  mare'.'  I 
come  nel  Baltico  ciò  non  fìi  vedute 
accadere,  l’ Autore  fofpetta.  che'  fia  ve¬ 
ra  l’opinione  del  Neuton,  che. a  po- 
p.  71.  co  a  poco  tutto- concorra  verlb  l’equar 
tore ficchè  col  girai*  de’  fecoli  que¬ 
llo  globo  terracqueo  divenga  a  mo¬ 
do  di  ruota  .  3.  La  terza  proprietà 
del  mare  comune  a’ fiumi  fi,  prova 
nel  terzo  Scolio  ,  Quella  confile 
nella  mutaziewae-  dell’  alveo ,  ed  in 
confeguenza  nella  corrofione  ed  a{- 
lavione  .  Perciocché  da  quelle  ulti¬ 
me  due  cole  nalce  che  ove  era  mare 
una  volta ,  ora  Ga  terra  ,  ed  al  con- 
p.  72.  trario  .  Ciò  egli  manifèllamente  pro¬ 
va  dal  cambiamento  accaduto  in  A- 
fimino  llerso  ,  dove  dalla  parte  del¬ 
la  Torre,  e  delle  mura-  dell’  antico 
porto,  fi  allontanò  il  mare  1400,  pie¬ 
di,  e  dalla  parte  della  porta  de’ Ca¬ 
valieri  piedi  1750.  in  circa  . 
Molto  piu  ciò-  fi  vede  in  Ravenna',, 
che  orty  è  tre  miglia  diftantc,  dal 
mare,  dal  quale  era  una  volta  cir¬ 
condata  .  Per  ifehivare  il  qual  ma¬ 
le  la  Repubblica  di  Venezia  con 
provido  coafiglio  invigila,  e  fpecial- 

men- 
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mente  provede  che  i  fiumi  non  ifi  P* 
bocchino  nelle  lagune»  il  che  fà  ve¬ 
dere  a  lungo  r  Autore  cfiere  utilifi 
fimo .  Imperciocché  piovendo  più  nel 
Padovano  fecondo  le  oflervazioni  del 
Sig.  March.  Poleni,  e  forfè  nel  Tre¬ 
vigiano  ,  che  in  Arimino  ,  e  in 
1  quelle  parti  >  i  fiumi  portando  per¬ 
ciò  più  Cedimento  ,  potrebbono  in 
poco  tempo  facilmente  atterrar  le 
lagune. 

Da  fett’ anni  però  andò  offervando 
TAutòrejche  limare  s’avvicina  piut- 
tofto  ad  Arimino,  che  allontanare.  Con  p 
relcmpio  di  mólte  altre  città  mo- 
ftra  egli  che  il  mare  in  alcune  par¬ 
ti  s’  avanzò  e  allagò  le  terre .  Tra 
quefte  non  ommette  Comacchio  ora 
in  mezzo  dell’  acqua  ,  una  volta  al 
riferir  di  Dionifio  d’ Alicarnafib  70. 
ftadj  dal  mare  lontana. 

Poiché  è  certo  che  il  mare  da  pa-  p,  75, 
recchi  luoghi  fi  ritira,  v’è  chi  pre¬ 
tende  ,  che  le  conchiglie  che  full’ 
Appennino  e  fugli  altri  monti  fi 
trovano ,  fieno  fiate  lafciate  dal  ma¬ 
re  fiefio  ,  eflendofi  da  quelle  allon¬ 
tanato.  A  quefia  difficoltà  fi  fa  in¬ 
contro  il  Sig,  Bianchi  nell’  ultimo 

ScQ- 
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P- 7^' Scolio  ,  c  con  nn  computo  mo- 
ftra  r  impoflibilità  di  ciò  .  Imper¬ 
ciocché  prendendo  il  termine  più 
lungo  dalk  creazione  del  mondo  fi¬ 
no  a’noftri  tempi  y  che  è  quello  che  fi  à 
dalla  verfion  de’fettanta,  egli  certa¬ 
mente  non  palTa  gli  ottofecoli^  Ora 
&  il  mare  in  due  mila  anni  é  più 
non  s'allontanò  da  Ravenna  più  che 
quattro  -  migha  ^  che  è  Ja  ^  malEma 
diftanza  che  noi  troviamo  ;  per  al- 
lontanarfi  dagli  Appennini  ,  che  fcK 
no  quali  quaranta  miglia  lontani  dal 
^  __  iT^arc  ,  ci  vonanno  più  che  ottanta 
mila  anni.  Per  il  che  l’Autore  ab¬ 
braccia  L’opinìcMnie  del  Vvodvvardo, 
e  d’  altri  che  llimano  dal  diluvio 
efiferc  fiate  portate  fu  monti  le  con- 
chiglie,  e  tante  prodiaioni  marine ^ 
che  colà  lì  trovano. 

p.  78.  i^opo  una  breve  ricapitolazione 
delle  antecedenti  propolìzioni ,  palla 
l’Autore  alle  due  Appendici.  Kella 
prima  egli  rende  la  ragione  per  cui 
non^  pofe  difiintamente  le  olTerva- 
zioni  fue  di  cinque  anni  ,  fecondo 
eh  egli  le  andava  kcendò  di  giorno 
in  giorno  ,  come  fogliono  lare  gli 
p.  7P.  Aftronomì,  ancorché  egli  fiimi  più 

utili. 
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utili  le  oiTervazioni  marine  che  quel¬ 
le  degli  Aftrcmómì .  Moftra  i  van¬ 
taggi  che  da  quelle  ponno  dedurfi , 
coWefempio  di  Cefare  quando  do¬ 
vette  pallare  in  Inghilterra.  Ma  egli 
dice  di  fcrivere  per  Tunivcrfale  de¬ 
gli  uomini  che  facilmente  delle  co- 
fé-  minute  s’  annodano  ;  é  chi  non 
crede  alle  fue  propofizioni  ,  molto 
meno  crederà  alle  fue  ofTervazioni  , 
e  vorrà  forfè  fare  da  fe  l’efperien- 
ze ,  al  che  li  perfuade  T  Autor  iftef- 
fo  .  Se  farà  però  provocato  ,  o  fe 
intraprenderà  un’  opera  maggiore  9 
promette  egli  di  pubblicarle,  i. 

Rende  ragione  nella  feconda  Ap- p 
pendice  ,  perchè  nòn  dà  le  offerva- 
zioni  minute  fotte  nel  Barometro  c 
nel  Termometro  in  que’ cinque  àn- 
ni.  Dice  però  dell’  uno  e  dell’altro 
qualche  cofa  in  generale,  come  pu-  p,  gj. 
re  della  declinazione  dèlta  calami¬ 
ta  ,  e  de’  venti  che  per  lo  più  fpi- 
rano  in  quel  porto  di  Arimino. 


A  R- 
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ARTICOLO  X. 

Metodo  per  determinare  geometrica¬ 
mente  con  linee  y  ed  analiticamente 
con  ferie  qualunq^ue  differen%a. 

Con  la  Soluzione  di  un  Problema 
Aritmetico,  di  grande  ufo  nel 
Commcrzio  Civile.  , 

■f 

Del  Sig,Dòt.  Giofeffb  Suxxi  Prìulam\>- 

eia  una  Curva  (  fig.  i.)  che  vol- 
ti  il  concavo  e  palli  per  li  pun¬ 
ti  Cy  ey  Wy  »  ,  ©d  Un’ altfa  ne 
fia  (fig.  2.)  che  volti  il  conveffoye 
pafll  per  li  punti  a  y  Cy  e  y  m  y  n . 

Le  ac  y  ccy  emy  mn  fieno  le  cor¬ 
de  degli  elementi  delle  fuddette  cur¬ 
ve  ,  e  nel! una  e  nell’altra  fia  AI  — 
X  y  Q  I  It=ii  Iiizziii  IV  6cc.  r: 
dXy  che  fi  fuppone  collante . 

I  2  3 

ncmjy.  IIIezz7  .  ÌVm 

4 

:zi,y  dee.  Con  li  numeri  1.2. 3.4. &c. 
polli  verticalmente  alla  y  intendo  di 
voler  dinotare  il  fito  delle  ordinate 

infì- 


'  Paè^  3o§ 
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4 

infinitamente  vicine  .  Perciò  y  d'ino 

-  -:3.  * 

ta  la  quarta  ordinata ,  y  la  terza  &c. 
Suppongo  ^JS,'  cC y  &c.  paral¬ 
lele  agli  afsi. 

2  I 

1.  Dico  J5md)'~  r — y 

per  la  Geometria  .  Dunque 
2  I  • 

BrmIIc — \a~  y — yzxdy. 

2.  Si  produca  ac  in'  retto  fino  a 

2 

che  incontri  Ce,  dico  heiz-\-  d  y 
321,  — 

—j, — 27  -4-  y 

Il  fegnò  +  à  luogo  nella  fig.2. , 
ed  il  legno  —  nella  fig,  i. 

Effendo  per  ipotefi  aB^cC  ne’  tri¬ 
angoli  caB ,  hcC  equiangoli ,  farà  Bc 
^Ch  dunque  hezziCe — Bc  .  Ma  Ce 
5,  2  2r  1 

“Ziy — ’/  e  Bezzy^y  per  il  nu;  i. 

32213  2 

Dunque  he  "iyiiy — •y—-y  f  y  'zZy —  2  y 

I 

"4-7  Ma  la  differenza  delle  prime 
è  la  differenza  léconda  ,  dunque  he 
2  .3  2  1 

'ZL;\‘dy'zzy  *— 2  7  Co- 
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Corol.  (  fig-i-  )  Si  produca  ec  in 
jctto  in  2,  Sarà,  eli  che  eflendo  ne 
Triangedi  acr  ,  che  equiangoli  il 

lato  aczzen.  Danque  ai  ^  dy 
1  1 


—  ly+y* 

3  4  3 

5.  Dico  na  1::;+  dy^ 3 + 
21 

sy*^y  ^  ^ 

Si  pro-diica  ce  in  p  .  Sara  mp  » 
4^2 

ly^y  per  quello  che  fi  è  di- 
moftrato  al  num.  2.  Si  tiri  /ip,  e 

fia  et  parallela  ad  hpy  farà  he  7:^  pi 

.  '  3  21 

Ma  hezTi  >—  +  >  Dunque  »»J 

4  3 

— pt  zrjnt^y- 

<^y^'2yJ^^y^y  .  Ma  la  differenz; 
delle  feconde  è  la  differenza  terza 

5  4  5 

Dunque  5 3 

I 

Corol.  <  fig.  I.  )  Si  produca  n 

In  2.  Sarà  c  i7Zpm>  Si  tiri  la  retta  2 . 

e  per  i 


^yJ^y^y■\^y^r-^ 
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e  per  lo  punto  c  fia  e-  5  parallela  ai- 

la  retta  22  ,  làrà  <*3 
3  ^  I 

3;'+  iJ— >  d  -4  5  4  ' 

4.  Dico  ««!zr+  dy‘:zy^^  47  + 
3,^1  — 

^7—  47+7 

Si  produca  em  in  s.  Sarà  snZZ 
5—  4  .3 

^ —  27+j^  per  lo  nu.  u  Si  tiripr, 
ì  per  m  fia  mq  parallela  a  ps,  Sa- 
5  4  -  5  i 

■à  nq—^y — 37 +3  j» — ;'perIonu.'3. 
>i  tiri  tq  e  per  m  fi  fàccia  mu 

,  ,.4  3 

)arallfila  a  tq  .  Sarà  quziy  3  y 

f  3  I  ‘  5 

+3  7' — 7  Dunque  ni^nq — qu-i:!  y 
-j  4  3  4  .  3 

37  +  37^7— *7+  ■’37  —  37 
0*  5  4  3  ^ 

r2a;h7^7  — 47  +  ^7  — '  47+  7  • 
}/la  la  differenza  delle  terze  è  la 

jj.ifFerenza  quarta,  dunque  + 

4  5  4  3)  21  — 

7^7 —  47  +<57 — ’+7+7* 
p  Corol.  f  fìg.  1 .  )  Si  produca  in 
li^tto  nm'm  2.  Sarà  ez  zz  sn  .  Si 


di- 

ei^ 
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tiri  la  retta  zi ,  e  per  e  la  fua  pa- 

5  4 

rallela  -  Sara 

3  ^  r 

Si  tiri  la  retta  53  e^ia 

■parallela  alla  33'  ^^4  *— >  *” 

4543;-! 
dy^y — •47  +  ^7’^4>"r^’ 

w-t-i  i 

Corpi.  Sarà  dunque >  — » 

.■y.i’’!  n-t  -  ■  n-2.  / 

4"W.w-a  y  — > 


i.z 


J.^-3v  , 

’^'3  &c.  c 

4-  w.w-i-w-a.w-5 
.  i.z.3.4. 


“  M-I  ’ 


n-i 

y 


,  w-2  ^■3’&c.- 

-|"W’-X.w-z  ^  7, 


I.  a 


i.a.  5 

,  .  • 

fimilmentc  x  ZZ  x  •  H.  a 

w-i  • _ 

4*  w.n-x  a; — '  «.w-i.»4  a 


W.3 


i.z. 


I. a.  3-1 
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i.z.3.4. 


'  f 

5  d  ^'xTi;  y. 


n  n _ n-i 

d  X:zzx-n-i.  X 


__  W-2  W-J 

X  •—‘ìi-i.n-i.n-i  x 


I. 


I  •  2i«  3 . 


,  n-4  .. 

+  «-1.w-2.w-3.n-4.x-'- 
c  detta  la  curva  s  farà  fimilmente. 


jW 


n-{-i 


n^- 


d  5“  j  ^ — ns  -]rn.n-i. 


I.  2. 


n-i 


-L 


n-^  K-3, 

|— “7Ln-i.n-2.  s  t  n.n-i.n-i.n.i  s  dee. 


1.Z.3, 


^  ^  •  3  •  4* 


n-i  Vi  n  _  n-i 

ed  i-J  d  s-s—n-i.  t 


torno  XXXIX, 


O  -f-  n. 
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n-2.  w-5 

4-«.I.n-2.  5  — W-I.W-2..K-5  ^ 


l.Z. 


1.2.3. 


Coroll.  Eflendo  ZZ  y  dyy-\-dxx 

I 

pollo  m  — 


K 


2  "  1  21 

farà  ds^  ?  t  a:— 


2  I  2  I 

7  y— y 

- 4 


■•.  ,  ,-.2  I 

+  m.m-1  X  — X 

1.2.  - ^5 

2  I 

7 


-{‘m.m-iM-2. 

. .  .x.»  I  «.« 


2  IW 
x — X 


&c. 


i 


2  I 

7—7 


là- 


I 

I  1 
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- o  - 1 

ZI  2  1 

farà  dxzzy^y  — 7 


-I 


rtl 


2  I 

s — s 

— .4 


2  I 
5—5 


2  I 

W.7H-1.  7 — y — •m.m-un-z. 


1.2. 


■3  1.2.3, 


2  I 

J - '5 


2  I 
^ - ; 


Ac. 


— ? — %  ' 
2  I 

5 — 5 


21  21 

c  /ara  dy^I^  x — 'X  — m.x — x 


S' — s 


O 


2  w. 
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2  I 
mm-i.  x--^x 


1.2.  - - 5. 

2  I 
s — S 

1  I 
.X— 

- -  &C. 

2  I 
s — s 


1.2. 


m 


Corel,  fu  >  r:  A  e  (la  d*  co- 

frante 

2,  , — - m  3  * - 

Sarà  yz:  x-{-dx  ,  , 

4  - — w 

-  '  ■'  w. 

w  ^  —  Dunque 

Analmente 


ylz-x-{'ndx‘  -^n.x-^n-idx 
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- —  m 
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1.2.3. 


_  &c. 

x-^n~i  dx 


-m 


n  n-\-\  n 
ovvero  (/  ^  --n  x 

•— w  »— w 

w«i  w-3  &c» 

«V 2  jv 

1.2, 

— w  - — w 

X+W- 1  “-“W"  I . +W-2  .dJt 

— — — ?» 


;v-f-»-3.rfx 


&c. 


1.2. 


ovvero  /  rf  7 


/4=: 


'W 


w  •  «-1 

X  —«►I  AT 
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■ — m  ‘  ^ 

-|-n-i.K-2-  ^  -W“i.n-2.w-'5  a: 

1 .2..  1,2.5. 

Nelle  quali  ferie  cancellati  i  tcrmi^ 
ni  che  fono  incomparabili  fi  ritto 
vera  con  quello  metodo  il  diffe¬ 
renziale'  e  r  integrale  come  nel  me¬ 
todo  comune. 

2  ‘  — vn  W2-r 

Cowl  yzix-\‘dx  Z2X  -\-mx  dx 
W-2  2  W2-3  ’5 

X  dx  -\-W.W-tM-X  x^-  dx 


dee. 


1.2.  1.2.3- 

Quella  è  ia  ferie  degl’  incrementi 
della  y  .  Dico  dunque 

1.  B  c  r  fig.  I.  )  elTerc  il  primo 

2  I  m-v 

incremcnto“7 — yZZmx  dx 

2.  Si  divida  a  B  in  parti  e- 
guali..  Si  tiri  dal.  punto  della  divi 
fione  una  retta  paralella  a  Bc  .  L; 
intercetta  ti*a  ac  y  e  ex  fata  il  le 

3  ^  " 

condo  incremento  in  y-~  27+7 


1.  2. 

m.  I 
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m-i  2. 

X  dx 


1. 1. 


3.  Si  divida  in  fei  parti  e- 
guali,  e  dalla  prima  parte  compu¬ 
tando  dal  punto  B  j  fi  tiri  una  pa¬ 
rallela  a  Bc.  La  intercetta  tra  ca, 
c  c  3  larà  il  terzo  incremento 

43  ai  w-3  3’ 

— 3  4. 3  i.m-^x  dx. 

1.2.3. 

4.  Volendofi  determinare  l’incre¬ 

mento  Il  y  dividafl  B  u  rtelle  parti 
n.w-i.w-2.n-3  &c.  Dalla  prima  parte 
computando  dal  punto  By  fi  tiri 
una  parallela  &  Bc  .'  La  intercetta 
trx  ac  y  c  h  an  •farà  T  incremen¬ 
to  w.  ,  ,  -T 

5.  Per  le  curve  chè  voltano  11 

-conveflb  fi  facciano  le  divifioni  co¬ 
me  fopra  ,  ma  per  Io  fecondo  ,  fi 
divida  Cc  y  per  lo  terzo  fi  divida 
B  c  &c.  e  fi  conti  la  prima  parte 
delle  divifioni  da’  punti  c,  e,  m 
&c.  La  porzione  della  parallela  al¬ 
la  ordinata  intercetta  tra  le  ultime 
fiiperiori  linee  tirate  in  quel  luo- 


O  4 


go  ? 


320  Giorn.  De  Letterati 
go,  Tafà  r incremento  ricercato. 

Quefto  per  ora  baiti.  Quanto fia 
fecondo  di  confeguenze  quefto  prin¬ 
cipio  ,  e  di  confeguenze  non  inuti¬ 
le,  fi  farà  vedere  in  altro  incoiatro. 

Problema  Aritmetica  - 


Si  ricerca  il  prezzo  di  un  Cre¬ 
dito  ,  che  dà  azione  di  fare  le  ri- 
fcoffioni  a,  hy  c ,  d  &c:  che  fi  ma¬ 
turano  di  anno  in  anno  ,  fuppofto 
che  1  oo.  di  capitale  renda  «  di 
Pro. 

'  '  Soluzione. 

Sia  T  il  prezzo  di  quefto  Credi¬ 
to.  Si  fupponga  terminato  il  primo 
anno.  Io  hirò  la  rifcofllone  a  j  ma 
di  quefta',  parte  farà  in  pagamen?- 
to  del  Pro  ,  che  mi  è  dovuto  ,  c 
parte  farà  a  feonto  di  Capitale  . 
Dicali  X  la  parte,  che  mi  è  dovu¬ 
ta  per  ragione  di  Pro.  Dunque  mi 
farà  dato  a  feonto  a’^x ,  Dunque 

ter- 


Articolo  X  ^ zi 
terminato  il  primo  anno  ,  il  mio 
Capitale  farà  i 

Si  fupponga  terminato  il  Iccondo 
innor  Farò  la  rifcollione  bì  ma  di 
juefta  pure,  parte  fai^-in  pagamento 
lei  Pro  ,  che  mi  fi^  dee  per  lo  Ca¬ 
pitale  T’—'a-^x,  e  parte  in  diffalco 
lei  Capitale.  Per  ragion  di  Pro  nrii 

2 . 

\  dee  'Px---*ax-\^x  .  Dunque  mi  fa-* 


^'à  dato  a  feonto  di  Capitale^ 

ì  '  ^ 

Px-{~ax^x.  Dunque  terminato  »  ri 


econdo  anno  il  mio  Capitale  farà 

z 

?• — a.-\-x>—'h-\-Vx*^ax-\-x 


— a>--'b-{-zTx--^x^Tx  • 


^9  ■ 


ni 


P  P 

Profeguendo  col  medefimo  ragio- 

lamento  fi  ritroverà  ,  terminati  gli 

r\  ^  - ; 


3 Zi  Giorn.  Db’ Lbttbrati^ 


anni  »,  efpreffo  il  Capitale  cosito- 
me  fegue. 

4-w.Ta:— .ax—*n-2.bx^n-$:CX  .  «.  > 


P 


-f-w-w-i-TAT— .n~^bx .  •• 
1.2.  . 


i.a.. 


1. 1. 


^  ^ 

Xn.n-^  .w-2  fPxr^~  ^  5 


1.2.  3. 


1.2.3. 


7j-2.n-5.7i*4 


•  •  •  •■ 


*1.2.3. 
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4  \ 

'\n.n-i  .n-2.n-f.T  s^n-iM~z.n~^ 

‘  - -  'rrr: — ^  &C. 


l.M-4  *•^•14 

—..  — >  l.ltiii..»».  . . . 


4 


A  ,V . * - > 


.Vx 


.1  ' 


1.2  2 

j,^4^  ■  pw 

■3’ 


~rt 


■^n.n-i.n2.Tx 


1.1.3I  3 


jP 


o^or^n’-i.ax^n-i.n-x.ax  -v. 

(T 


'  P  l.r”  -~2  -  -  “  - 

-  .  ^  p  -  -  - 

5'  - »r 

— w..i«-2.«-34a:  &c.  a: 


1.2.5;  P- 

,'yj!  :)iiVjK'fO  ’i  Oivr>nr:''T 


r\  /c 


.L, 
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Tp  ..1  2 


^  5 

—  T 


1.2.  3. 


3^  i 


'  i 


P  1.2.  2  ;ì 

P 

3  - 

..;,-3.n-4.w-t.  ex  &c. 


1.2.3. 


.3.  .. 

P 


— u  che  io^  <iico  là  ultima  rifeci 

-'  ■  '  '-^O 


I>anqufe  il  Capitale  mio  term 
nati  gli  anni  farà::: 


P.i 
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Pj  Po 

-».3 


cP 


«  .1+  a:  - 


P  ^  .  P 

Ma  fc  P  è  il  vero  prezzo ,  ter¬ 
minati  gli  anni  il  Capitale  fi  dee 
eftingiiere  ; 


farà  dunque  P.14.  jr'-r-4.i  +  x 


P 


t  i  P  P 

it-2  -  - «-3V, 

X  .  .  . 


zr,  o 


Ma  'XZZP-«^  Dunque  fatte  le  de- 


loa 

,bitc  fofìituzioni  fi  avrà 


1'. 
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P.IOO+* 

lOO 


n  - 

lOO 


-2 


100 

ì-MOo4^  *  • 


lOO 


lOO 


■*n-i 


Dunque 


lOO 


•n-2 


-71-5 


+  l7.IOO-h*  +  C.IOO-i-=< 

lOO 


lOO 


I  oo 


lOO 

■n  ““ 


-* — il 


lOO-f-se- 


loa 


ovvc- 


Articolo  X,  527 

I — »-2 

Ovvero  F  'ZL  100.4 


lop-j-^  ■  2 

lOO-f-JS 

-  3 

3 

-f-ioo  .  C  -  !•  -  r  100  M 


- - .3  - - ^ 

1 00+^1  lOÓ+oe 

Coroll.  I.  Si  fuppongano  tutte  le 
rifcofTioni  eguali.  Il  valore  di  V 
cangierà  in  una  ferie  Geometrica  , 
la  quale  eflendo  fommata  ,  fi  avrà, 
finalmente  : 

- - w+i 

F  ZZ  100.4  —  100  .4 


a  - - -n 

ùt .  lOO-f-ee 

2.  Se  le  rifcoflloni  non  fi  mdtu- 
r afferò  di  anno  in  anno  ,  ma  che 
per  certi  anni  non  fi  fàceffe.  rifeof- 
fione  alcuna,  e  per  altri  sì;  fi  fup- 
ponganò  eguali  a  nulla  le  lettere  , 
che  dinotano  le  rifcoffioni  per  gli 
anni  ,  che  non  fi  rifeuote  ,  e  rite¬ 
nute  le  altre  ,  refterà  il  vero  való¬ 
re  di  P  anco  in  quella  ipotefi. 
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articolo  XI  I 

vita  di  Tiero  Soderini  Gmfdoniere  ^ 
Terpemo  della  Kepubhliea  Fiorente 
na,  ferina  dall'  Uh.  D.  Silvano  Kaxr 
mi  Monaco  Camaldolefe  .  In  Pado 
va  1737.  Nella  Stamparia  del  Se-  > 
minano  in  4.  pagg.  312.  fenza  la 
prefazione  ,  due  Ritratti  in  rame  ’ 
l’uno  di  Piero,  l’altro  del  Cardi-  | 
nal  Francefeo  ftio  fratello  j  ed  al¬ 
tri  dilégni  pure  in  rame,  ^ 

ili 

„  '^Ra  le  molte  Opere  (  dice  nel- 
,,  A  la  prefazione  lo  Stampatore  )  ^ 
,,  contenenti  le  gefte  e  la  vita  d’il-  ^ 
„  luftri  Perfone,  fcritte  in  Tofeana  ^ 
„  favella  da  Don  Silvano  Razzi  ,  . 
5,  Monaco  e  Ab.  Camaldolefe  }  non  , 
„  è  da  riputarli  di  poco  conto  la  vita 
jy  di  Piero  Soderini  Gonfaloniere  del-  ^ 
5,  la  Repubblica  di  Firenze.  Quella 
„  non  effendo  mai  fiata  data  alle 
,,  (lampe  li  rende  pubblica  con  la 
,5  prefente  imprelTione  ,  dopo  aver . 
„  con  varj  Tefli  fcritti  a  penna  del- ^ 
,,  la  medefima  vita,  confrontato  quel-  ^ 
yy  lo  clpie  fi  dà  ora  in  luce  “ .  Il  m  ef 

rito 


lei- 
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:  ito  dell’  Autore  ed  il  riguardo  del- 
a  materia  rendono  quella  utile  aeli 
jtudiof]'  di  Storia. 

n  ’ .  o  il  {'oggetto  di  quella 

5  Sederini  della  virtù  ,  c 

^|iell  integrità  de’  coHumi  del  quale 
o^l'arie  teftimonianze  fi  apportano  ;  c 
luindi  e  che  a  lui  fli  confidata  la 
la  delie  leggi  ,  c  delia  patria 

ne  >  acciocché  ne  foHfe  vindice, 
difènlóre,  eflendo  llato  creato  Gon- 
,  iloniere  a  vita  .  Egli  corrllpolé  alla 
omune  efpettazione  de’  Cittadini  , 
er  lo  corlo  di  nove  anni  e  dieci 
lefi  ,  e  fu  da  quel  grado  fenza  al- 
an  demerito  depojfto ,  come  fi  pro- 
a  coir  autorità  del  Nardi  ,  e  del 
ìuicciardini.  I  Tuoi  nemici  però  cer- 
irono  d’  ofeurare  tanto  lume  di 
ioria  caricandolo  di  alcune  calunnie, 
a  prima  è  eh’  egli  tenere  mano  al 
onciliabolo  Filano,  c  per  fuggeftionc 
d  Re  di  Francia ,  che  per  inimici- 


'  e  perfonali  con  Giulio  fecondo,  in- 
^  ^  :nto  ad  opprimere  la  grandezza  e 
'  ^  neità  di  Firenze  j  come  anche  per 
voci  fparfe  che  quel  Pontefice  a- 
“^pfse  favorito  coloro ,  che  contro  di 
i  cofpirato  aveano  .  Quanto  al  Re 

di 
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di  Francia  egli  è  certo  ,  che  la  Re. 
pubblica  di  Fiorenza  fu  coftretta  a 
foft'rire  quel  Conciliabolo  per  due  nieli, 
nè  alcuno  Storico  di  que’ tempi  dice 
che  in  efso  il  Gonfaloniere  abbia  a- 
vuta  particolare  ingerenza  ;  e  la  con¬ 
dotta  della  Repub.  moftra  quanto  gli 
fofse  moietta  quella  convocazione 
E  come  è  falfo  che  Papa  Giulio  te 
nefse  mano  alla  congiura  ordita  con 
tro  di  lui  ,  così  fi  trova  ^ualmen 
te  falfo  che  per  tale  motivo  il  Gon 
faloniere  avefse  favorito  il  Conalia 
bolo  .  Il  Papa  mandò  i  Telori  d( 
Ponteficato  l’ anno  1510.  precedent 
alla  congiura  in  mano  del  Sodenni 
acciocché  gli  depofìtafse  nel  Mon 
fìeró  delle  Murate  .  L  anno  feguei 
te  1511.  che  fu  lo  ttefso  delia  coi 
giura ,  procciirò  che  da  Sancii  foli 
rettituito  a’  Fiorentini  Monte  Pulci, 
il  no.  "Niunó  tacciò  il  Soderini  di  Sci 

I  matico  le  non  il  Rainaldi  ,  che  cii 

I  un  Codice  dell  Archivio  Vaticane 

1:  dove  per  diligenze  latte  non  le  i 

I  trova  veruno  ,  che  parli  di  quel 

il  Conciliabolo.  L’altro  da  lui  addoti 

I  l  lotto  il  n.  3.  nè  meno  elìtte  nella  V 

;  ticana  Biblioteca  ,  ed  in  un  ter2 

i‘  che 
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:he  ne  parla  ,  e  m  conlèrvafi,  non 
ì  là  menzione  del  Soderini.  privato 
Iella  dignità  il  Sodefini ,  trovò  ricet- 
o  in  Roma  invitato  da  Giulio  ,  e 
iccettato  da  Leone  con  legni  di  fìi- 
na ,  e  benevolenzaj  dove  anche  mo- 
ì E  fe  quella  calunnia  è  riferita 
lai  Razzi  ,  ei  là  ciò  piuttofto  da 
cmplicc  Storico  che  da  Critico.  L’^ 
.Itra  Calunnia  da  cui  vien  dilèlb 
1  Soderini  lì  è  ,  che  lìa  flato  un 
)pprefsore  della  libertà .  Ma  oltre  le 
lifèfe  addotte  dal  noftro  Storico 
^i  confiderà  la  maniera  con  cui  fii 


■letto  Gonfaloniere  ,  cioè  libera  ed 
;Lniverlàle  j  e  quella  con  cui  fìi  de- 
loflo,  cioè  illegittima,  e  forzata. 

Dicefi  qualche  colà  ancora  di  D. 
'il vano  Razzi  Autore  di  quella  Sto¬ 
ria  .  Fiorì  egli  ne’  tempi  del  Gran 
IXica  Cofimo  ,  e  del  fiio  fuccefsore 
Ferdinando  fino  all’anno  1580.  Col¬ 
tivò  r  amicizia  de’ Letterati  de’liioi 
iempi.  Scrifse  molte  Opere  delle  qua- 
■  diftìifamente  parla  il  Pofsevino . 
^a  quelli  particolar  menzione  tra  1’ 
Ifre ,  delle  vite  de’  più.  illuflri  Pitto- 
i  :  furono  quelle  ftampate  lotto  no- 
ìe  di  Giorgio  Vafàri  in  Firenze  1’ 


anno 
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Eiino  15^^’  Con  tutto  ciò  c  facile 
il  credere  che  il  R.azzi  fi  prendcfse 
la  cura  di  ftenderc,  e  diftribuire  a 
luoghi  loro  le  cofe  raccolte  dal  Va- 
fari .  • 

11  Razzi  che  in  quella  Storia  di¬ 
ce  di  voler  dimc^rare  che  il  Bodi- 
no  lènza  alcun  fondamento  di  veri¬ 
tà;  osò  d*  affermare  che  Piero  Sode» 
rini  o  era  flato  Tiranno  ,  o  ayea 
afpirato  alla  T  irannide  }  confegui  il 
fine  propoflofi  ,  ma  poco  fcrifse  del¬ 
ie  gefte  particolari  del  Soderini  9  di- 
ftendendofi  piuttoflo  fopra  le  colè 
univerfàli  accadute  nel  Governò  del 
Gonlàlonkre  .  „  Per  la  qual  cofa 
jj  volendoli  polder  del  Sederini  qual- 
yy  che  maggior  notizia;  ehe_nefac- 
,,  eia  diflinguer  così  il  carattere  dell' 
3,  animo  come  1’  autorità  eh’  egli  a- 
55  veva  nella  Repubi  fi  fono  fatte 
5,  alla  prefente  vita  tre  aggiunte  d* 
35  autentici  documenti,  appartenenti 
5,  allo  llefso  Soderini .  „  Con  ciò  an¬ 
cora  fi  crede  „  di  far  cofa  grata 
„  a’  Letterati  di  quello  Secolo  ,  i 
35  quali  dilàminando  ccmi  ifquifita  di- 
5,  ligenza  tutte  le  carte  Autentiche, 
5,  nc  fanno  ricavare  infiniti  lumi 

per 
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jy  pèr  illuftrare  le  ftorie  de'  tempi 
più  remoti  ed  ofcuri^. 

1  La  prima  giunta  contiene  lettere 
jli  varie  perfone  sì  pubbliche  che 
ijrivate,  le  quali  o  fcrifsero  ad  altri 
),  nome  di  lui  prima  ch’  egli  forse 
ijonlàloniere  ,  ovvero  a  lui  quando 
lene  va  quel  grado, 
j  La  feconda  contiene  alcnni  docu- 
Inenti  attinenti  alla  perfona  o  alla 
iri  miglia  dello  ftelso  Sodcrini,  a’  qua- 
ii  fi  accoppiano  due  ftromenti  di 
fega  tra  la  R.epub.  Fiorentina  ,  e 
liuella  di  Lucca  ,  ftipolati  in  tempo 
’jel  detto  Gonfaloniere . 

1  La  terza  aggiunta  finalmente  com- 
rende  il  regillro  degli  atti  e  delle 
ttere  degli  Oratori  Fiorentini,  fpe- 
iti  da  quella  Rcpiib.  al  Re  Fernan- 
o  il  Cattolico  in  Napoli  Tanno  1506. 

.  benché  non  tutti  i  negoziati  ,  c 
pratiche  efpofte  in  quello  regillro 
rittamente  al  Sederini  appartenga- 
3  :  nulladimeno  governandoli  allo- 
’ .  i  pubblici  e  fegreti  aftari  della 
|.epub.  colla  di  lui  autorità  ,  ad  ef- 
'  ed  al  Tuo  Configlio  fi  debbono 
■forire  le  commillioni ,  e  gli  ordini 
riti  a  quegli  Oratori  per  la  rilblu' 

‘  zio- 
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ziwie  degli  affari  pe’  quali  erano  fla¬ 
ti  inviati. 

I.  Parlando  ora  della  vita  del  b(> 
derini  ,  nacque  egli  d’  una  delle  più 
antiche  fàmighe  di  Firenze  ,  per¬ 
ciocché  dal  tempo  di  Corrado  pri¬ 
mo  Imperatore  fino  a  Pierò  per  lo 
fpazio  di  quali  fecento  anni  ,  tutti 
della  detta  famiglia  furono  gran 
di .  Molti  di  loro  cominciando  de 
Albizzo  di  Stefano  cioè  dall’ anne 
u.  4.  ^33^*  Gonfalonieri.  Dell 

fua  educazione  e  de’  fratelli  fuoi  no] 
fi  fanno  i  particolari. 

Incominciafi  dunque  dall’annò  150: 

tempo  della  deliberazione  fatta  n 
Configlio  Maggiore  di  Firenze^  ( 
creare  il  Gonfaloniere  di  Giudizi 
non  più  per  due  meli  foli  come 
era  ufato  ,  ma  per  tutto  lo  fpaz 
della  fua  vita  ,  ficcome  aveva  g 
penfato  il  P.  Savonarcla  che  &r 
dovefse-  Fu  eletto  ad  efso  grado  cc 
univerfale  concorfo  ,  e  confenfo  c 
Cittadini  Piero  di  Mefser  Toma 
p.  6.  Sederini,  il  quale  poteva  allora  a^ 
re  d’intorno  a  54.  anni. 

Si  nota  per  felice  principio  c 
fuo  Magiflrato  che  alcuni  de’  pr 

cipa- 
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ali  nemici  che  avevano  i  Fiorenti- 
e  furono ,  appena  prefo  da  lui  il 
ofsefso;  parte  latti  morire  dal  Du- 
si  Valentino  e  gli  altri  meffi  per 
ìala  via.  In  quell’anno  fu  latto Car-  p.  7. 
inale  JMefser  Francefeo  Sederini  Ve- 
!:ovo  di  Volterra  e  fratello  del  Gon- 
iloniere.  Uomo  dice  lo  Storico,  ve- 
[imente  degno  di  sì  latto  grado  ,  e 
|er  la  modellia  della  vita ,  e  per  ef- 
Te  afsai  efercitato  nel  maneggio  del- 
;  cofe  degli  Stati.  p.  2. 

Nel  1503.  il  Gonlàlonicre  prefe 
le  per  ogni  modo  fofse  da  conti- 
uare  la  guerra  di  Fifa,  ribellatali 
n  dall’anno  1494.  efsendoli  fin  al- 
)ra  con  varia  fortuna  combattuto, 
u  dato  il  guallo  alle  biade  de’  Pi-  p 
ni,  prefo  Vico-Pifano,  e  la  Verru- 
)la  }  c  colla  morte  di  Papa  Alef 
ndro  iìirono  alficurati  i  Fiorentini 
le  Fifa  non  cadrebbe  fotto  il  Do- 
linio  del  Duca  Valentino  .  Per  p-  10 
[liete  maggiore  della  Città  in  quell’ 
ino  Piero  de’ Medici  affogò  nelle  fo- 
del  Garigliano. 

Nell’anno  feguente  1504.  fu  dato  p, 
guaito  per  tutto  all’ intorno  Fifa, 

)me  volle  il  Gonfaloniere ,  e  fii  pre¬ 
io 
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p.  Il-  {b  il  Caftello  di  Librafàtta  .  „  In  | 
fomma  (  dice  T  Autore  s  à  per  co 
’’  flante  che  in  quello  anno  i  Pi- 
„  fanì  aftretti  dalla  fame  farebbono, 
d’accordo  tornati  lotto  i  Fiorenti- 
’’  ni  ,  le  non  follerò  ftati  fovvenuti 
da’  vicini  ,  e  ma ftima mente  da* 
”  Genovefi,  Lucchelì,  e  da  Pandol- 
„  fo  Peirucci. 

S3gue  r  Autore  a  narrare  le  cofc 
fucceduie  negli  anni  polleriori  della 
guerra  di  Pila ,  e  la  ricuperazione  di 
"ella  fatta  da’  Fiorentini  quah  colle 
ftelTe  parole  del  Guicciardini ,  da  cui 
tutta  quella  narrazione  è  prefa.  On¬ 
de  noi  111  mia mo  ,  che  fia  corfo  un 
errore  di  fcrittura  allorché  il  Kazzi 
«  ,p.  dice  che  Cefare  „  dopo  elTergli  pocc 
,,  felicemente  fuccedtito  di  piglia! 
,,  Padova,  ritirato  dal  campo  hnal 
,,  mente  in  quello  di  Vienna  dee 
„  venne  ad  una  convenzione  coi 
„  gli  Ambafeiatori  Fiorentini  -  On 
il  Guicciardini  ,  che  fi  copia  an 
che  in  quello  luogo  dice  nel  Li 
bro  Ottavo  ellere  quella  convenzic 
ne  accaduta  in  f^rona  e  non  in 
na.  Così  il  nollro  Autore,  fegue  f! 
no  alla  depofizione  del  Sederini  fen; 

pre 
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ipre  togliendo  dal  Guicciardini  ,  fé 
fion  fe  in  qualche  picciola  circoflan- 
13.,  dove  fi  ferve  del  Nardi  .  Quin-  P-  So 
di  è  che  racconta  quella  fielTa  de- 
(pofizione  prima  nella  maniera  nar- 
!tata  dal  Guicciardini  ,  indi  in  quei-  p.  81 
la  del  Nardi ,  Finalmente  conchiu¬ 
de  quella  vita  col  dire  che  ,,  ri- 
„  tiratofi  (  il  Soderini  )  in  una  lua  p.  Sj 
Cala  propria  a  Monte  Citorio 
,,  (  in  Roma  )  ville  molti  anni  ono- 
„  rato  da  tutti  i  Prelati  e  Gentiluo- 
,,  mini  di  Roma  ,  e  quali  da  tutti 
,,  Tempre  chiamato  non  con  altro 
„  nome,  che  di  Gonlàloniere . 

?  IL  Le  prime  quattro  lettere  che  p.  87 
fnella  prima  Aggiunta  fi  trovano  fo- 
ino  deiranno  1500,  adi  20.  Aprile. 

|ln  quelle  la  Repubblica  di  Firen- 
jze  mandando  Piero  Soderini  per  fuo 
Ambafciatore  al  Card,  di  Roano  , 
che  trovavafi  allora  in  Milano,  rac¬ 
comanda  il  fuo  Ambafeiatore  .  La 
'prima  non  apparifee  a  chi  fia  diret¬ 
ta  :  la  fopralcritta  è  Iltufìns  &  Ex- 
cellens  Dhimne  .  La  feconda  è  per  lo 
Vefeovo  di  Como  Trivulzio  .  La  T* 
terza  è  diretta  ài  Bali  di  Digiuno  j 
e  r  ultima  agli  Anziani  e  Qionlàlo- 
Tomo  XXXl^.  P  niere 
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niere  di  Bologna  per  dove  egli  paf- 
fava .  A  quefte  feguono  altre  LV 
lettere  quali  tutte  fcritte  al  Soderini* 
Gonfaloniere  •  Noi  diremo  qualche 
cofa  di  quelle  che  ci  fembrano  per 
qualche  ragione  meritarlo  .  La  IL  c 
una  credenziale  d  un  Ambafeiatore 
di  Volterra  dell’  anno  1504.  2.  Lu- 
opglio.  La  IH.  è  di  21.  Novembre 
dello  fteffo  anno  .  La  fottoferizione 
è  parte  in  Francele,  parte  in  Latino 
in  cjuefto  modo  .  Le  teut  votYS 
Damlroyze . 

Regni  e'jtiS  Mnjeflatis  (  cioè  del 
Re  di  Francia  )  Ins  Genera- 
lis  Magijìer  Magnns  &  Mares 
hdeus  Francm. 

Gli  efpone  le  lamentazioni  di  Gio. 
Laurenzio  Malafpina  Marchefe,  che 
due  anni  prima  era  flato  fpogliato 
da  un  certo  Morello  Malafpina  d' 
un  Caflello  nominato  Frefehetto  , 
che  Gio.  Laurenzio  teneva  fotto  l’om¬ 
bra  regia .  Ma  detto  Morello  per 
goderlo  con  più,  ficurezza  diceva  te¬ 
nerlo  in  Acierentia  della  Repub.  di 
Firenze  :  dimanda  però  che  non  deb¬ 
ba  tener  più  la  protezione  di  detto 
p.  90  Morello.  La  V.  è  una  credenziale 

d’ al- 
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r alcuni  uomini  della  comunità  del 
^alleilo  S.  Giovanni  j  e  la  fegiiente 
ii  due  Ambafciatori  della  Città  di 
(\rezzo  amcndue  dell’anno  1505. 

La  X.  è  l'critta  adi  ii.  Marzo  150S.  p,  p, 
da  un  certo  Hieronimo  Lupi  Tifano  y 
d  quale  da  quella  lettera  fi  vede 
:he  per  ordine  del  Gonfaloniere  ren¬ 
io  entrare  in  Pila  per  favorire  le 
:ole  de’ Fiorentini .  Della  XII.  fi  ve-  p.  04 
de  una  piccola  particella  ,  eflendofi 
?mmello  il  reldo  per  ell'ere  fcrittoin 
:ifra.  E’  lettera  di  Gio.  Ridolfi  Am- 
aalciatore,  data  da  Lione  \6.  Mag¬ 
gio  15  08,  Si  legge  però  che  aflicura  il 
Gonlàlonicre ,  che  non  s’impedirà  da 
quella  parte  il  guafto  di  Fifa,  „  che 
„  vedo  (  die’  egli  )  cofiioro  penfano  a 
,,  trarre  denari  -di  coftì  per  mezzo 
„  di  quella  benedetta  Fifa.  “  Poco 
intelligibili  riefeono  le  due  leguenti 
aer  caulà  appunto  della  ci  Ira  ,  co¬ 
me  pure  molte  altre.  Niccolò  Cap¬ 
poni  Commiflàrio  Generale  dell’elèr- 
■:ito  fi  lagna  nella  XX.  data  adi  p, 
i  24,  Maggio  dello  ftelTo  anno ,  di  al- 
•:uni  fami  non  pratichi  di  una  fà- 
I  lione  ,  e  faftidiolì  ,  coficchè  quan-^ 
ilio  non  aveano  pronti  i  pagamenti 

P  2  "  fi 
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fi  partivano  a  fchiera  j  e  qui  pure 
c  £  molto  di  ommeffo.  Ma  tre  gior¬ 
ni  dopo  Francefco  di  S.  Gem.o  No- 
^  tajo  avvifa  nella  pofcritta  della  XXII. 
che  furono  que’  tanti  tatti  tornare  , 
nè  fi  trovò  che  ne  mancaflfero  mol¬ 
ti  .  Lo  fteffo  giorno  il  CommitTario 
Capponi  dà  parte  del  guatlo  datò  a 
Fifa  5  e  {limando  bene  riempire  al¬ 
cuni  tolti  fatti  da’  Pifani  ,  detìdera 
aver  l’ordine  da’  Sigg.  Dieci,  da’ qua¬ 
li  non  vedea  rifpotla  di  quella  llia 
intenzione  già  loro  partecipata  .  Nc 
te2,uono  alcune  altre  circa  i  difordi- 
ni  ed  i  bifogni  dell’ cfercito .  Ne  fo¬ 
no  alcune  circa  l’arrivo  del  Legato 
in  Siena,  che  giunfe  li  2.  Giugno 
p  107  come  ti  vede  nella  XXXII.  Nella 
XXXV.  fé  gli  dà  parte  d’aver  in¬ 
tercetti  de’  grani  ,  che  fi  cavavano 
fuori  dello  Stato  ,  ed  erano  portati 
^  a  Lucca  .  Nella  feguente  Gio.  Bor- 
^ ^  romeo  da  Mantova  gli  dà  parte  delle 
colè  accadute  tra’  Veneziani  e  Te¬ 
de  fchi  ,  come  pure  del  difpiacere 
ch’ebbe  il  Ile  di  Francia  del  guatlo 
dato  a’ Pifani  .  Antonio  da  Filicaja 
p.ii7  Commiffario  in  Livorno  nella  XLIV. 
fi  giutlifica  per  un  difordine  acca¬ 
duto 
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lutò  d’ Lin  Vafcello  del  Bardella  Ge- 
lOvefe  al  fervizio  de’ Fiorentini ,  che 
3Ìeno  di  grani  ,  e  denari  fu  prefo 
la  un  Vafcello  Fiorentino,  clae  avea 
ardine  di  ufar  rapprefaglie  contra  i 
'  [jenevoh^  Si  moftra  attento  a  chiu- 
I  lere  df  quella  parte  i  Pifani  j  e  rac- 
,  :pmanda  che  il  nuovo  Capitano  che 
lovrà  fuccedergli  ,  ha  avvifato  d’al- 
^  :une  cofe  ,  e  fpecialmente  circa  i 
alvi  condotti .  Dopo  quelle  Lettere  p.  1 26 
j  i  trova  una  patente  di  Leonardo  Lo- 
.  edano  Doge  di  Venezia  delli  ii. 

^  Vgofto  1514-  l'ilafciata  in  fevorc  del 
Cardinal  di  Volterra  Vefcovo  di  Vi- 
j  enza  ,  perchè  liberamente  e  lènza 
j  mpedi  mento  alcuno  fi  doveflero  la- 
^  biar  rifcLioter  e  condm-re  certe  Bia- 
,  .e  ed  entrate  del  detto  Vefcovato 
iella  città  di  Padova.  Evvi  una  let"  p.127 
jsra  di  Enrico  Duthier  al  Coniòle 
_  ella  Nazion  Fiorentina  in  Roma  del 
Jrimo  Giugno  1504.  In  ella  lo  av- 
Jifa  elTerfi  accrefciute  le  forze  de 
jl'rancefi  verfo  Siena ,  e  mandarfi  per 
j  lare  altra  gente  al  Priore  Strozzi 
^  er  reftituirc  ,  com’egli  dice  ,*  nella 
^  ia  antica  libertà  la  Repuh.  di  Fi- 
j j;nze .  Come  fuppone  tutti  i  Fio- 

P  3  ren- 
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rentini  colà  dimoranti  defidcrofi  di 
quello ,  gli  fpedifse  il  Sig.  Stauchin , 
che  gli  proporrà  qualche  cofa  ,  di 
CUI  darà  parte  a  Tuoi  Nazionali ,  per 
vedere  in  qual  difpofizione  fono  di 
favorire  quelL  imprcfa  .  Si  termina 
col  Breve  onorevolilfimo  di  Papa 
p.128  Leon  X.  del  dì  21.  Marzo  1513- 
in  cui  dando  parte  a  Piero  Sode- 
rini  della  fua  affunzione  al  Pontifi¬ 
cato,  lo  cibrta  a  condurfi  fubito  in 
Roma  y  dov’  era  si  avidamente  afi 
pettato  che  la  fua  venuta  tanto 
più  srata  al  S.  P.  farebbe  riufcita  3 
quanto  più  prcfia  fofie  fiata. 

III.  Gli  St tomenti  ,  e  le  Memo¬ 
rie  che  compongono  la  feconda  Ag¬ 
giunta  fono  tutte  in  latino  al  nu 
mero  di  XIL  II  primo  firomento  < 
l’elezione  di  Piero  Sederini  in  Gon 
faloniere  a  vita  a’  2  2. Settembre  1502 
I  nomi  di  tutti  coloro  che  fiironc 
per  quella  dignità  nominati,  e  che  no 
minarono  ,  occupano  fette  pagine 
j;,i  37  II  fecondo  c  un  Iftromento  di  de 
nazione  fatta  1’  anno  1 5  od.  adi  1 2 
Lebbra jo  dal  Gonfaloniere,  di  fior 
ni  1200.  a  favore*  dell  Ofpitale  de 
sf  Innocenti  di  Firenze  .  Effendi 
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aggravato  quell’ Ofpitale  da’Fanciul 
li  che  più  del  folito  colà  fi  porta¬ 
vano  ,  ficchè  le  nutrici  arrivavano 
al  numero  di  800.  ed  eflendo  per¬ 
ciò  in  bifogno  di  alienar  gli  fìiabi- 
ijli  ,  1  frutti  de’  quali  fervi  vano  per 
loro  nutrimento  >  intuitu  pietatis  , 
&  amore  Dei  fa  egli  la  fbpraddetta 
donazione  ,  acciocché  non  mai  fi 
pollano  in  alcun  tempo  alienare  que^ 
ilftabili  .  Il  terzo  è  una  procura  ge¬ 
nerale  dello  Hello  Piero,  fatta  lo  flef 
tfffó  anno  adi  25.  Febbrajo  a  Rafae- 
ite  q.  Stefano  Soderini .  Il  quarto  è 
nn  contratto  di  vendita  1’  anno  flcf 
feguita  adi  17.  Agofto  .  Avea 
comprato  in  qiieft’  anno  1'  Oipitale 
degl’  Innocenti  di  Firenze  alcune 
'terre  da  Annibaie,  Anton  Galeazzo 
Maria  ,  AlelTandrC  ,  ed  Ermes  fi-a- 
telli  ,  e  figliuoli  di  Giovanni  Benti- 
n(|/oglio  da  Bologna  per  lo  prezzo  di 
lOirre  mila  fiorini  .  Furono  quelli 

scpsborfati  dal  Gonfalonier  Soderini  , 
lojl  quale  l’anno  i$ii.  ne  fa  un  do- 
[Jjio  al  detto  Ofpitale  ,  e  quella  do- 
ìfiiazione  è  la  quinta  fi-a  le  memorie 
Iccontenute.  Varie  condizioni  a  quelli 

h)cni  lì  pongono,  le  quali  fi  potran- 
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no  vedere  nell’  originale .  E’  però  da 
notarfi  che  in  ella  egli  dice  d’  eh 
n  Ter  nato  il  17.  di  Marzo.  In  fedo 
luogo  è  il  Teftamento  del  mede- 
fimo  Soderini  fatto  nel  151.2.  il  fe- 
ilodecimo  giorno  di  Maggio.  Lalcia 
molti  legati  pii  in  benefizio  dell’a¬ 
nima  fua  ì  e  conferma  le  donazioni 
Ette  in  vita  per  lo  fteflo  motivo  . 
Ad  Argentina  del  q.  Gabriel  Mala- 
fpina  fua  moglie  ,  oltre  la  dote  la- 
fcia  varj  benefizi  vedovando.  A  fiioi 
Congiunti  Soderini  varj  legati  ,  cosi 
pure  a  gli  ufficiali  di  Palazzo ,  e  a 
fuoi  fèrvitori.  Eredi  univerfali  infti- 
f.i)'8  tuifee  per  una  metà  il  Dottor  Gio. 
Vittorio  di  lui  fratello  ,  e  per  un 
altra  Gio.  Battifia  e  Pietro  figliuoli 
di  Paolo  Antonio  altro  fuo  fratel¬ 
lo  ,  e  i  loro  figlinoli  f  e  finalmente 
inftituifee  i  CommifTarj  per  gli  legati 
Pii.  Ad  Alvife  di  Piero  de’  Ridolfi 
fìi  promefTa  per  moglie  Anna  di 
Gio.  Vittorio  Soderini,  di  cui  Papa 
Leone  decretò  che  la  dote  dovelle 
eflere  di  dieci  mila  Ducati  d’oro  di 
Camera,  effendofi  convenute  le  par¬ 
ti  che  fi  ftelTc  per  quella  al  giudi- 
cio  del  .Sommo  Pontefice .  Promife 

paga- 
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;  pagare  quefta  dote  ì\  Cardinale  di 
Volterra  ,  e  nello  fteffo  anno  1517. 

.  adi  18.  Gennajo  Pietro  Soderini  pu- 

>  re  s’ obbligò  al  pagamento  in  difetto 
del  Cardinale  fuo  fratello  ,  la  quale 

■  obbligazione  in  fettimo  luogo  vien 
i  porta. 

Nella  Libreria  del  Convento  del-  paó^' 

!  la  SS.  Nunziata  de’  PP.  de’  Servi  di 
Firenze  tra  i  Libri  manoferitti  al 
numero  268.  elirte  un  Libro  intito- 
;  lato  Cofinl  Favilla;  vita  B.  Thdippi 
!  ^  de  rebus  (Fràmis  Servorum  .  Si 
legge  in  elio  un  breve  elogio ,  che  fe- 
gue  in  ottavo  luogo  ,  di  Tomafa 
Soderini  Padre  del  Gonfaloniere  ,  ri 
;  quale  per  effere  rtato  da  molti  peri- 
I  coli  falvato  ad  intercefrtone  della 
1  B.  Vergine  ,  di  cui  era  particolar- 
■\  mente  divoto  j  pofe  il  quel  Tempio 
i  della  Nunziata  per  memoria  un  vo- 

>  to.  E  verfo  il  fine  di  querto  libro  p.166 
dopo  un  replicato  elogio  dello  rteffo 
Tomafo  ,  e  dopo  aver  lodato  partico¬ 
larmente  i  due  fuoi  figliuoli  il  Car- 

t  dinaie  ed  il  nortro  Piero;  s’accenna 

■  che  rertituitofi  querti  da  una  ma- 
1  lattia  ad  interceifione  della  rtefsa  Bea- 

i  ta  Vergine,  polè  in  mezzo  delTem-  p.iSS 
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pio^  di  efsa  una  certa  effigie  ,  pen¬ 
dente  innanzi  il  di  lei  altare. 

Il  IX.  è  una  procura  della  co¬ 
munità  di  Lucca  fatta  adi  17.  Di¬ 
cembre  1508.  a  Gio.  JVlarco  de’ Me¬ 
dici  Giurcconfulto  ,  e  a  Paolo  Gi- 
lio  Nobile  di  Lucca,  per  far  una  Lc- 
xiyz  ga  con  la  comunità  di  Firenze.  La 
ftefsa  Aeffiffima  viene  in  i  o  luogo  ,  in 
cui  non  Tappiamo  trovar  altra  diffe¬ 
renza  fe  non  in  qualche  nome  di 
Famiglia  di  quelli  della  Balia  .  Per 
efempio  nella  prima  il  Nome  del 
Gonfaloniere  di  Lucca  fi  legge  cosi 
Joannss  olim  Vetri  de  KaJJondis ,  c  nel¬ 
la  feconda  Joannes  olim  Vetri  de  lia- 
pondis  .  Così  fi  dice  de  Segrtnis  nell’ 
una  ,  e  nell’  altra  de  Tigrinis  ,  c  lo 
ftefso  in  cinque  altri  nomi  .  E  pure 
amendue  fono  lettere  dallo  ftefso  pub¬ 
blico  archivio  delle  Rifbrmaggioni 
del  gran  Duca  lo  ftefso  anno  172.7. 
e  lo  ftefso  giórno  quarto  di  Mag- 
j  . -.76  gio.  Segue  in  XII.  luogo  la  lega  fat¬ 
ta  l’anno  feguente  adi  ii.  Gennajo 
tra’Lucchefi  e’  Fiorentini,  in  cui  ri¬ 
mafero  concordi  ,  che  tra  1’  una  e 
.j,  l’altra  Repubblica  fofsc  confederazio¬ 
ne  per  anni  tre  .  Nel  [qual  tempo 

ridi- 
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riciiperandofi  Fifa  da  Fiorentini  s'in- 
endefle  prorogata  per  altri  anni  do¬ 
lici.  Efcludonfì  i  Lucchefi  dalla  fa- 
:oltà^  di  ajiitare  in  qualunque  mòdo 
Pifani.  Durante  quella  confedera  - 
none  non  dovefifero  i  Fiorentini  mo- 


ellare  i  Lucchefi  nella  polselTione  di 
Vlutrone  ,  e  di  Cafolc  ,  .fenza  pre- 
;iudicio  però  delle  loro  ragioni  . 

L  ultimo  Atto  è  la  ratihcazione  del  p.iSj 
Vlagiftrato  de  Dieci,  e  degli  Amba- 
ciatori  di  Lucca  fitta  il  medelliTiQ 
’iorno. 

Gii  atti  e  le  lettere  con^nu- 
e  nella  terza  Aggiunta  fono  al  nu- 
nero  di  LXXXÌV.  Nell’anno  1506'. 
^fsendo  Gonfaloniere  Piero  Soderini, 
lirono  inviati  Oratori  dalla  ll.epub. 

,  li  Firenze  Francefco  Gualterotti  e 
|,acopo  Salviati,  al  Ke  Ferdinando  il 
cattolico  in  Napoli.  Due  commilLo- 
‘  li  furono  loro  date  alli  i6.  di  Settem¬ 
bre  .  La  prima  per  dir  così  cerimo- 
jiiale,  imponendo  loro  che  fi  rallegraf-  P'^^" 
ero  della  fua  venuta,  e  offerendo  ogpi 
^  àcoltà  della  Repubblica  a  comodo  di 
^  IVI.  L  altra  che  pare  fegreta  con- 
^  illeva  primieramente  in  render  fof 
)etta  al  Re  la  grandezza  dc’Vcne- 
P  ^  ziani , 
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ziani ,  e  indurlo  a  mover  loro  guer¬ 
ra  ,  moftrandogli  ancora  che  cosi  fa¬ 
cilmente  i  Fiorentini  ncupererebbo- 
no  le  cofe  loro  .  In  fecondo  luogo 
riguardava  la  ricuperazione  di  Pila , 
a  Ragion  della  quale  inclinavano  1 
Fiorentini  a  fare  una  lega  col  Re 
Cattolico  con  rifervo  dell  amicizia  di 
Francia,  dovendofi  nondimeno  fug¬ 
gire  ogni  palato  di  avere  a  ar  &- 
„„  nari  a  S.  p.  ed  in  ogni  accordo  fi 
^  doveffe  fare  che  Fifa  tornalle  in  p» 
teftà,  della  Repubblica  di  f  ■ 

CQi^  era  innanzi  al  1494-  « 

^e'  cofe  fi  avclfe  ad  ufare  qiielb 
liberalità  che  S.M.  richiedclfe  SoprJ 
1  Sancii  ancora  ed  i  Lucchefi,  fi  dan 

no  alcuni  avvertimenti  agliAmbalcia 

p.iP3  Seguono  gli  Spacci  fcritti  a  q 
fìi  al  Magiftrato  de’Dieci.  Pervemj 
p.  r.'cti  elfi  inNVli  1  ^-‘^^ovembre  de 
anno  fopraddetto ,  parlarono  nell 
feconda  udienza  col  Re  della  grai 
dezza  temuta  de  Veneziani  ,  il  qua 
fi  moftrò  ignaro  del  mal  animo  d 
Pontefice  contro  d!  quelli  ,  dei  ci 
lo  accertavano  gli  Ambafciatori  1 
renimi  ;  e  diffe  che  afpettava  1 1 

Vito 
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/ito  di  eflo  e  del  Re  di  Francia  per 
Dreneder  partito  in  tal  affare. 

Nella  prima  udienza  s‘ erano  gii 
3fferti  al  Re  in  nome  della  loro  Re¬ 
pubblica  ,  c  nella  terza  venuti  a  par¬ 
lare  delle  cofe  di  Pila ,  il  Re  ftabi- 
iì  per  quello  due  Deputati  il  Co.  p-  200 
di  Santa  Severina ,  ed  Almanzano  . 

I  Deputati  promettendo  la  reftitu- 
zione  di  Pila  volevano  che  i  Fio¬ 
rentini  proponeffero  le  condizioni  del¬ 
la  Lega  che  avellerò  a  fare  con 
^S.  M. 'quelli  airoppofto  le  non  era¬ 
no  alTicurati  della  reftituziqne  di 
quella  non  volevano  difendere  ad 
alcun  particolare.  In  latti  il  Re  fpe^ 
rava  di  poter  comporre  i  Pifani  co’ 

2  Fiorentini  j  ma  quelli  non  erano  cel¬ 
ti  ch’egli  avelie  tanta  potenza  in  Pi- 
(fa,  e  il  Gran  Capitano  dille  fegre- 
u  tamente  ad  un  fuo  amico,  che  que¬ 
lla  pratica  non  avrebbe  alcuno  ef¬ 
fetto.  Paffarono  piu  mefi  in  quello 
[[j  maneggio ,  e  gli  Ambafeiatori  di  Fi- 
afrenze",  effendo  ilari  Tempre  ritenu- 
d^tiflimi  a  venire  alle  condizioni  par- 
.jjtieolari  della  lega  j  finalmente  i  De- 
;j(t  putati  gli  diedero  un  abbctzzo  di  quelle: 
i  Confillevano  in  otto  Articoli,  e  prin-  p.262 
\  cipali 
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■cipali  fono.  !•  s  obbliga,  if  ILe  a  di- 
fender  i  Fiorentini  con  700.  nomi-  ^  j 
ni  d’arme,  e  200.  fanti  .  IL  i  Fio- 
rentini  dovranno  difender  il  Ke  con 
500.  uomini  d’  arme,  e  2000.  fan- 
ti.  IV.  la  confederazione  dovrà  du- 
rare  anni  cinque  .  VII.  ridotta  in- 
fra  quattro  mefi  Fifa  per  via  d’ac-ì 
cordo ,  i  Fiorentini  faranno  obbligati  ^ 
a  pagare  al  Re  400.  uomini  d  ar-  ^ 
me  e  100.  baia  Cavallo. 

|j.2Ó4  In  una  conferenza  poileriore  avu- 
ta  da  gli  Ambafciatori  col  folo  Con¬ 
te  di  Santa  Severina,  furono  alficti- 
rati,  che  la  pratica  di  Fifa  farebbe^ 
già  condotta  a  fine  ,  fe  non  fioffei^^ 
ìlurbata  non  folo  da’  vicini  ,  come  ^ 
Liicchefi ,  e  Sanefi  ,  ma  da  qualche  ^ 
Spagnuolo  ancora  j  e  eh’  egli  non  ve^ 
deva  alcun  ficuro  mezzo  di  riavei,^ 
Fifa  fe  non  col  fare  la  confedera'^ 

zione  propofta .  ,, 

p.267  Con  tutto  ciò  le  commiffioni  de 
Signori  Dieci  efpofte  dagli  Ambafcia 
tori  a  Deputati  furono  ,  che  innar 
zi  la  ricuperazione  di  Fifa  non  pc^^ 
levano  pigliare  nuovi  carichi  elTet 
do  imponibile  potergli  offervare  .  . 
palfate  varie  parole  d’  offiziofità  p;[‘ 

re  va  I 
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iva  che  fòfle  terminata  ogni  prati- 
4  fopra  di  quello  .  Tuttavia  come  ^,26^ 
^Deputati  avevano  ancora  fperanza 
(j  reftitiiir  Fifa  d’accordo  ,  così  Al- 
ùnzano  difì'e  ^  che  non  voleva  far 
prendere  al  R.e  la  rifpofta  de’Fio- 
4ntini  ,  ma  che  direbbe  che  gli 
jmbafeiatori  non  avevano  ancora 
Ulta  rifpofta  determinatale  cosili 

Ìnifero  a  un  altra  volta.  Gli  Am-  p.i7o 
feiatori  però  credono  qiiefto  ma¬ 
ggio  Ibiolto  ,  onde  dimandano  li- 
nza  di  ritornarfene  alle  Cafe  loro. 

I  Deputati  però  non  mancavano  p 
^  procurare  da’  Pilàni  commiflioni  ;  , 
.  'ere  da  poterli  comporre  co’  Fio- 
itini  ,  al  che  quelli  non  fi  fono 
li  voluti  rifolvere  .  Gli  Ambalcia- 
^  n  parlarono  col  Ke  e  qualche  vol- 
1  con  alcuno  de’ Deputati  ,  nè  mai 
'Ino  potuto  ritrar  condizioni  diffe- 
'  Iti  dalle  prime  .  Scrivono  però  a’ 
ignori  Dieci  ne’  feguenti  fpacci  le 
^^ove,  che  occorrevano ,  come  anno 
^  to  anche  ne’  palfati  ,  delle  quali 
n  diremo  niente  ,  per  efler  colè 
già  fi  trovano  negli  Scrittori  di 
“Ile’ tempi.  Gli  avvertono  bensì  del  p.zSi 

petto  che  anno  che  alcuni  Spa¬ 
si 

‘  t  gnu  oli 

ii  .0 


I 
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snuoli  non  vadano  in  Fifa  alla  ài- 
fefa. 


283 


Al  Gonfaloniere  fcrivono  una  let¬ 
tera  per  fgnificargli  una  propolb 


X,  v-'  ^  * 

dell*  Ambafciator  di  Francia  .  „  Il 


5> 


5? 


5> 


7> 


75 


fuo  Re  fpedite  le  cofe  di  Geno 
va  penfava  mandare  refercito  all 
efpiignazione  di  Pila ,  c  rimetter 
la  in  mano  de’  Fiorentini ,  aggiun 
gendovi  Lucca  c  Siena  j  e  dipo 
fare  che  i  Fiorentini  tenelTino  a 
continuo  in  Tofcana  500.  lane 
Francefi,  di  quelle  che  il  Re  pa 
gafle  per  loro  .  E.  die  làcendoi 
così  il  Re  potrebbe  difegnare  i 
Italia  ogni  imprefa,  e  non  avrei 
„  be  da  temere  di  tutti  gli  alti 
,,  Potentati  che  fono  in  Italia  ^  quai 
do  tutti  infieme  fi  fcoprilIerQ  coi 


55 


55 


55 


55 


55 


55 


55 


tro  a  S»  M.  “ 


p.5  :>4  Gli  Ambafeiatori  dopo  averla  piùvol 
richiefta  ottennero  da’  Sigg.  Dieci  la  1 
cenza  di  ritornarfene  alle  cafe  lori 
Il  Re  d’ Aragona  intanto  aveva  i 
viato  in  Pifa  qualche  capo  di  Fant 
rie  come  più.  volte  gli  Ambafciatc 
avvifarono  ^  che  già  prevedevano 
ed  era  rilòluto  di  non  abbandon 
i  Pifani,ma  di  ajutargli,  e  difend 
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lì  anche  quando  il  Criftianiffimo  gli 
olelTe  oppugnare  ,  non  gli  parendo 
er  quello  contravvenire  a’capitoli  che 
vea  con  S.  M.  I  Pifani  però  ftava- 
o  con  grandifìimo  timore  tra  le  al- 
•e  cole,  perchè  quelli  ajuti  non  pa- 
iva  loro  che  fodero  caldi  ,  e  ga- 
liardi  ,  come  li  delideravano  .  In 
Itti  ben  informatili  gli  Ambafciatori 
roprirono  che  i  fanti  al  numero 
;i  500.  erano  partiti  da  Napoli  con- 
';a  voglia  del  Re  ,  avendo  sforzato 
guardie  ai  podi. 

;  L'ultimo  loro  fpaccio  è  adì 
laggio  1507.  Per  veder  di  che  ani- 
io  era  il  Re  nelle  cole  di  Pila  an- 
arono  gli  Ambafciatori  all’udienza 
,el  Re  fotto  colore  di  fignilicargli 
,i  venuta  di  Niccolò  Valori  lor  fuc- 
edore.  Il  termine  del  ragionamento  ^  j 
’i  che  S.  M.  non  voleva  Pila  per 
;  ,  ancorché  i  Pifani  più.  volte 
I  avedero  voluta  a  lei  cedere  :  ma 
,hc  lì  moftrava  nelle  cofe  loro  fa- 
,ile,  e  volentieri  vi  lì  intrometteva 
|ier  ridurgli  all’  intenzione  de’  Fio- 
entini.  Avvertono  finalmente  i  Die- 
i  dell’ eftremo  timore  de’ Pifani  eh’ 
rano  in  Napoli  ,  dopo  che  le  cofe 
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di  Genova  avvennero  profperamentdi 
al  Re  di  Francia  .  Li  perkiadono  4 
valerli  di  ciiiedo  tempo  ,  tanto  piip 
che  il  Re  d' Aragona  non  era  peijl 
preftare  loro  favori  ,  ma  s’adoperali 
va  piuttofto  per  ridurgli  all’  anticiiA 
foggezione  de’ Fiorentini.  !a 


ARTICOLO  XIL 


Opere  Fifico-Mediche  fiampate  e  M(z\^ 


nofcritte  del  Kavalier  Antonio  Fa\[ 


lifnieri  Raccolte  da  Antonio  fut 
Figliuolo ,  corredate  d'uria  prefazio 
ne  in  genere  [opra  tutte  ,  e  d  um\^ 
in  particolare  [opra  il  FocahoUri^ì- 
della  Storia  'Maturale  dedicate  agli 
Illujlrifs.  ed  EccelL  Signori  Riforma 
tori  dello  Studio  di  T adova.  To 
mo  primo  in  Foglio  pagg.  4^9 
Senza  la  prefazione  ,  e  le  notizii 
della  vita  e  ftudj  dell’  Autore  i*'! 
Tomo  fecondo  pagg.  551.  Tomife 
terzo  pagg.  6j6. 


11 


N 


On  potremmo  lènza  grave  no 


ta  di  biafimo  non  lèguire  i 


lodev''ole  illituto  del  primi  Autor 
di  cjuello  Giornale  ,  di  fare  un  let 


tera- 
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t|crario  ritratto  di  quegli  Uomini 
he  vanno  di  tanto  in  tanto  mancan* 
Ilio  nella  Repubblica  letteraria  .  Ed 


chi  più.  di  quello  lìàmo  debitori 


he  alla  gloriola  memoria  del  Cav. 


Antonio  Valifnieri  ?  Imperciocché 


ifciando  per  ora  da  parte  quanto 
gli  fu  illullre  nella  Storia  Natura- 
,  e  nella  Medicina  ,  e  quanto  a 
ai  dee  Italia  tutta  >  non  fi  può  ta- 
ere  quanto  merito  e  quanta  parte 
gli  abbia  avuto  nell’ intraprendere  , 
el  profeguire  ,  e  nel  nobilitare  i 


io  rimi  Tomi  di  quello  Giornale  co’ 
bri  da  lui  llampati  e  con  tanti 
ri  juti  5  ed  ellratti  da  lui  comunica- 
..  Per  adempire  dunque  in  qualche 
arte  quello  debito  di  gratitudine  , 
Q  oi  ben  volentieri  intraprendiamo  di 
;^ire  il  Ilio  elogio  ,  prendendo  oc- 
■  afione  dal  dover  riferire  la  rillam- 
a  delle  di  lui  Opere ,  fatta  come  fi 
](Cde  in  tre  Tomi  in  fòglio  dalla 
rata  riconofeenza  del  Cav.  Anto- 
io  di  lui  unico  figliuolo  ,  ed  ora 
rofelTore  di  Stòria  Naturale  nell’Uni- 
erfità  di  Padova  .  Ci  fierviranno  a 


10 


r  quello  elogio  ,  la  di  lui  prelà- 
one  fòpra  l’ Opere  tutte  del  Padre, 

e  che 
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t  che  occupa  XL,  pa^gine  ,  e  le  no¬ 
tizie  della  di  lui  vita  ,  tratte  dalle 
memorie  da  lui  vivente  affidate  al 


ICi 


Sig. 


U£ 

:1Ì£ 


:ci 

P 

DII 


Giannartico  Co.  di  Porzia  j  e 
da  lui  indirette  al  Reverendifs.  P. 
Lettor  D.  Carlo  de’  Conti  Lodoli 
Revifore  de  libri  per  la  Sereniflimai 
Repubblica  di  Venezia  ;  che  occupaf 
altre  XL.  pagine»  e  che  feguono  fu- 
bito  dopo  la  dedicatoria. 

Antonio  Valifnieri  nacque  H  tn 
Maggio  nella  Rocca  di  Tre 

filico  Capitale  d’una  Vicaria  di  Gar 
fagnana,  da  Lorenzo  Valifnieri  Dot 
tor  di  Legge ,  e  da  Maria  Lugrezir  ^ 
Davini  :  era  Lorenzo  da  Reggio 
ma  colà  ritrova  vali  Capitano  per  i 
Duca  di  Modena  che  n  è  Sovra 
Se  negli  Uomini  illuftri  per  le 


f 


1 


II 


no. 


tere  fi  doveffc  confi  derare  anch 
la  nobiltà  de’ Natali,  la  fua  famigli 
vanta  una  nobiltà  in  Italia  di  qiiai 
fei  Secoli. 

Egli  fu  negli  anni  più  teneri ,  fi 
condo  il  coftume  ,  condannato  a  fti 
diar  la  grammatica  ,  ma  la  fua  incl 
nazione  che  fin  d’ allora  cominciav 


•lo, 

fci 


le 


a  fvilupparfi  lo  portava  a  olfervar  an 


mali  .  Égli  cacciava  uccelli  ,  rane 


lucer- 


C 


)li( 


K) 


fo 


1{ 
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certoh ,  e  ferpentelli,  non  già  per 
-lei  barbaro  piacere,  che  pare  che 
^.fca  con  noi  di  tormentarli  ,  ed 
:ciderli  ,  ma  per  olTervarne  attenta- 
ente  le  parti  efterne  ed  interne }  e 
•minciava  a  farne  la  notomia  lènza 
^  pere  ancora  che  colà  folle  ed  a  qual 
/  0  fervilTe  quell’ arte . 

Era  già  nel  vigefimo  primo  anno 
[ri  n  ’  quando  difèlè  Teli 

ff  Di  quante  belle  Icoper- 

at  privi,  le  il  fuo  fof 

,at  quegli  ingegni,  ne’ 

ah  le  prime  imprelTioni  a  .gran  fa- 
a  lì  cancellano  ! 

A  dir  il  vero  il  fuo  Hello  Mac¬ 
ia  Filorofia ,  che  fu  il  p.  Bia- 
Gefuita,  lo  perfiiadè  a  portarli  in 
I  ìHudiar  la  lìlolofia  cor- 

|.  eulare  .  Egli  la  credeva  necelTa- 
y  alla  Medicina ,  alla  quale  il  gio- 
|ie  Valifnieri  aveva  determinato 
•licarlì  V’andò  dunque  l’anno 
•o,  cioè  nel  i6S^.  e  fciolto  dal- 
Ij^S&^z^one  dc’Hudj ,  fi  appigliò  a 
:  dove  la  natura  Hcfla  lo  tralpor- 
l?'  blolòfia  fperimentale ,  eia 
»  bmia  furono  i  Tuoi  fludj  e  le  fue 
iZie,  ed  in  ciò  fortunato  che  fot- 
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tò  il  celebre  Maeftro  Marcello  Mal' 
pighi  non  folamente  fentì  la  diifererf 
L^delle  cofe  che  imparava;  ma  anccp 
ra  del  metodo  ,  con  cui  s’ infegni' 

vano. 

Era  ftata  troppo  lungo  tempp 
opprefla  la  fua  naturale  inclinazione^ 
onde  non  fi  poteva  fpeiaie  che  ml^ 
dcratamente  fi  delle  a  <pue  fiudj 


0 


cui  era  cj^uafi  violentemente  poitat 
In  quello  ,  (  perchè  era  contra 
fua  natura  ,  )  gl’  infegnamenti  c  > 
Malpighi  non  erano  aicoltati .  L 
ve  va  egli  avvertito  ,  che  ci  la  le 
rebbe  la  vita  nella  troppa  applicj^' 
zione  ,  ed  in  fatti  ne  contrade 


malattia  mortale. 


Nel  1684.  portolfi  in  Reggio 
Modena  per  dottorarfi  in  medici 
e  filofofia,  ma  ritornò  fubito  a  l 
logna  per  proleguire  i  Tuoi  fiudj; 


che  fece  per  tre  anni  di  leguii 
Falsò  in  Venezia  per  apprender 
pratica  di  Medicina  ,  indi  a  F 
ma ,  trattovi  dalla  fama  di  Pom^ 
Sacchi  j  e  ruorno  alla  Fatila 


efercitarla  nell’ anno  idSq.  Ferace 
fiere  quanto  di  piu  curiolo  v  a 


retino  della  Natura  non  , poteva 


in 


al 


ra 
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i|.mcnte  Scegliere  ftudio  e  profeflio- 


in!-  migliore.  Piante,  erbe,  minerali, 
:o!‘que,  pietre,  animali,  tutto  riguar- 
[la^iva ,  e  tutto  contribuiva  al  fuo  jfì- 
.  E  tutto  quefto  egli  rendeva  uti- 
ipf  5  ^  lo  riduceva  a  quel  fine  per 


dalla  mano  benefica  di  Dio  fii 


rt-ato,  e 


fi  mantiene  ,  cioè  al  mo- 
j  mento  degli  uomini .  ^ 

ittPofto  così  il  fuo  genio  nella  più 
[ntaggiola  fituazione  fece  in  Keg- 
i»  una  raccolta  di  varie  curiofirà 
;  Lirali  ,  e  fi  pofe  a  ftudiarle  .  L’ 
jijoria  della  Natura  non  fi  può  co- 
jd-ceie  ne  libri  ,  bilogna  leggerla 
nijle  fuc  produzioni ,  e  non  dilprez- 
ne  le  menome,  in  cui  effa  è  tilt- 
1  come  nelle  maflìme .  Oltre  la 
j-j,ione  ed  il  genio  ci  vuole  anco- 
jjuna  celta  dilpofizione  di  corpo 
j)  ^  ^Into  per  ben  riufeire  in  que- 
iti  Icienza  .  Era  il  Cav.  Valifnieri 
r  n  temperamento  ilare  e  forte 
pilmente  capace  a  una  vitafeden- 
,  e  paziente  in  ofTervare  ,  che 
l'riolb,  e  perfpicacè  in  cercare ,  e  rac- 
, Oliere  .  Pieghevole  avea  lo  fpirito 
iefaminare,  ma  non  fi  rendeva 
air evidenza,  ond’è  che  per  rù 


oéo  Giorn.  De’ Letterati 
trovarla  nulla  tralafciava  e  tutto  loft 

‘"con  tali  dilpofiaioni  cominciò  a<P 

efaminate  il  baco  da 
trò  la  nctomia  fetta  dal  Malpigh  ' 
e  ritrovolla  efettiflìma  ,  come  put  » 
quella  d'altri  infetti  ,  cd  ammab- 
Gl’ ingegni  i  più  cauti  nelle  fcienze  e  ' 

pcrimentali  fono  i  più  ficuti  ;  egli  ui^ 

P  e  11  pofe  a  offervare  dmtro  J 
altri  ,  che  gli  fervivano  di  guida! 
ma  non  di  Oracoli .  Prcfe  percioi* 
?;^rrtutte  le  fperienxe  deU'imm|. 
tal  Redi  intorno  alla  generazion  P 
<t1'  infetti,  e  conobbe  che  =‘"‘^ùe 
Redi  era  uomo  i  nè  avea  vedutafrf 

oni  cofe  in  quella  materia  ,  ne 

^  ri^rpci  rrp.dutl 


cni  cola  111  cjvn,ixe..  ^ 

duto  tutto  ciò  che  avea  creduto 
vedere.  Ma  non  poteva  avvenir^ 
lui ,  ciò  che  parevagli  effer  avve  « 
to  a  Redi  ?  Come  fmcero  ami 
del  vero  ricerco  che  altii 
fe  tra'l  Redi  ,  e  lui  ,  e  il  Do 


on. 

c 

pve 


ie  tra  i  iveai  ,  c  acca  ,  - 
Francefco  Mattardi  vago  di  qu 
ftudio  fu  fcelto  per  giudice  :  ^ 

rifece  l'efperienie,  e  diede  ragli 

d  Valifaieri.  1 1  r  ^ 

Gliela  diede  il  pubblico  li 

che  ufcì  il  fuo  primo  Dialogo 


0 
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0  il  Galleria  di  Minerva  che  fi  fiam- 
>ava  daJlAIbrizzi  nel  i6(^6.  in  Ve- 
a;iezia.  Il  Celioni,  il  Bellini,  ed  al- 
Qiifi  Letteiati  Italiani  ,  ed  ^mici  del 
il)  ledi  gli  fecero  giufiizia .,  ed  il  Li- 
m  rer  Inglefc  non  meno  degli  altri , 
j|  hiedendo  la  fiia  amicizia ..  Due  an* 

:,i  dopo  ufcì  nella  fiefla  Galleria  il 
u  io  fecondo  dialogo  ,  e  furono  poi 
mWue  rifiampati  a  parte  dallo 
la  elio  Albrizzi  nel  ryoa  ed  ora  ac- 
lò  'efciuti  ed  emendati  ,  e  colrac^- 
,)(  unta -delle -figure  occupano  il  pri¬ 
llo  luogo  in  quella  raccolta.  SencP-i-8S 
)e  ede  r  ellratto  nel  Tomo  XIII.  di 
tj  lefto  Giornale  Artic.  VI.  pa<^(^.  1 66. 

'  OlTervò  egli  i  vermi  de  cavalli , 
rolli  Crilalidi,  o  AureJie,  indi  ulci- 
ir(  m  volatili  .  A  leggere  la  deferi- 
■e  3ne  di  quelle  tre  diflerenti  figure 
\ij  cui  11  tramutano  que’  vermi 
d'Ve  non  lafcio  di  deferivere  anche 
)oi[  Ordigni  della  generazione,  1’  ova- 
jdqc  le  uova  ifielTej  s'ammira  una 
jigenza  ,  cd  una  fofferenza  ,  che 
jgjtamente  ognuno  non  fi  qredereb- 
i  capace  da  imitate  .  E  pure  que- 
fui  ^i^digenza  gli  lece  conofeere  che 
3 Involatili  erano  Mófche  non  Vef 
(  Tom.  XXXIX.  pe  . 
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pe  .  Quindi  primo  fcoprì  la  loro 
generazione  .  Si  veggono  talvolta  di  ^ 
quelle  Mofche  che  ronzano  fotto  1^ 
coda  de  cavalli,  dove  allora  depon¬ 
gono  le  loro  uova,  accompagnate  da 
qualche  fugo  acre  e  rodente ,  che  fa 
sbuffare  i  cavalli  .  AfTegna  il  loro  Cito 

dove  crefcono,  e  dove  Hanno i  e  dice 

che  vivono  f  inverno  cóme  in  deliquio 
«  non  dormano  ,  il  che  fanno  le 
Api  ancora  ,  ed  a.ltri  animali  ‘  e 
molto  meno  muojono  per  rifufcita- 
re,  come  altri  credettero.  Vermi  del 
nafb  delle  pecore ,  prima  a  tutti  igno¬ 
ti  ,  vermi  del  dorfo  de  buoi  ,  che 
fono  l’Eftro  ofAifilo;  vengono  de- 
fcritti ,  e  minutamente  quali  dipinti^  ' 
Finora  egli  non  ebbe  che  fidai  li 
al  puro  occhio  nelle  fue  offervazio- 
ni  5  ma  la  fua  diligenza  combattè  ; 
anche  colla  ftefsa  fua  vifta  .  Al  ve-  < 
der  che  da  un  uovo  nafce  l’infetto, 
chi  noi  crederebbe  figlio  di  quell  ’ 
uovo  ?  IMa  egli  non  lo  c,  fe  ben  f  1 
diftingua  l’uovo.  Chi  non  credereb  i 
be  miftero  della  natura  ,  che  iiov<  c 
d’ un  genere  producano  infetti,  di  ge 
nere  differente  ?  Ma  fe  fi  póne  lj|l 
debita  diligenza  a  rimirar  P  uov<! 
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cgli^  avra  un  fòrelliflo  ove’  flranie- 
ro  infetto  dcpofe  le  fue  uova  ,  dalle 
quali  nalce  inietto  limile  dentro  un 
uovo  di  genere  divcrfo.  E  le  da’  vi¬ 
vi  infetti  nafcono  differenti  altri  in- 
létti,  quanto  piu  da’ morti?  Non  vi 
vòlea  meno  per  abbattere  la  putre¬ 
dine  trionfatrice  per  tanti  fecoli  pref- 
fo  coloro  che  credevano  tutto  ciò 
che  leggevano  ,  fenza  mai  far  ufo 
degli  occhi  5  e  dell  ingegno  proprio. 
Il  Redi  credette  che  da  Bruchi  na- 
Iceffero  uova  t  noi  vide  j  e  s’  in<^an- 
nò,  perchè  il  Bruco  nafce  dall’^uo- 
vo  depollo  dalla  Farfalla,  fviluppa- 
talì  dalla  Crilalide  dell’  anno  antece¬ 
dente  .  Non  ebbe  nè  meno  la  forte 
di  veder  la  trasformazione  dèi  ver¬ 
me  contenuto  ne  gonlìetti  delle  f> 
i  glie  del  Salcio  ,  fu  di  che  avea  fu- 
■  dato  j  riierbavaf]  quella  gloria  al 
Valilhieri .  A  lui  pure  toccò  offer- 
ivare  che  quella  bianca  come  fciali- 
I  va ,  che  nell’  erbe  in  tempo  di  pri- 
1  ma  vera  lì  fcorge  ,  è  l’ involvirnento 
id  una  picciola  Cicala ,  di  che  pofcia 
ili  fpogiia ,  e  ne  apparifce  un  infetto 

jfimigliantiirimo  alle  altre  Cicale, 
j  Le  operazioni  uniformi  della  ija- 
Q_  2,  tura. 


1 
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tura ,  fono  i  fonti  delle  migliori  no- 
ftre  confcguenze ,  E'  d’ingegno  affat¬ 
to  tardo  chi  non  le  deduce  ì  come  c 
profontuofo  chi  le  fa  precedere  alf 
olTervazioni  di  quelle  invariabili  leg¬ 
gi.  Quello  fu  il  fenfo  del  fav io  av¬ 
vertimento  che  diede  il  Malpighi  al 
nollro  Valifnieri  di  non  fepir  fille- 
mi  )  ma  lludiar  iflorie  ^  cioè  olfer- 
vaziorli  ed  efperien^e  , 

Ognun  vede  che  la  confeguenza 
che  dovea 'dedurre  il  Sig.  Valifnieri  > 
era  che  tutto  nafce  uniformemente 
dall’  uovo  ,  le  la  natura  è  uniforme 
nelle  fue  operazioni  j  e  la  dedulfe  » 
Ma  non  perciò  difprczzò  gli  Antichi. 
Ci  mollra  e  con  piacere  ,  che  giun- 
fero  a  fcoprir  il  vero  finché  ginn- 
fero  a  ciò  che  non  offendeva  il  loro 
fiftema  ,  che  tutto  dalla  putredine 
nafcefse  ,  Si  moflreranno  inopi  tem¬ 
po  e  fi  confèfferannò  i  difordini  ,  e  i 
pregiudizi  de’  fillemi  5  ma  fc  ne  for¬ 
meranno  ancora  in  tutti  i  tempi .  La 
mente  umana  vuol  effere  creatrice 
anche  a  collo  d’ingannarfu 

Non  ballava  agli  Avverfari  che 
tutto  ciò  che  fin  all’  ora  s  era  olTer- 
vato  nafcefse  da  uovo  5  bifognava 

ccm- 
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!  convincerli,  che  nulla  nafeeva  dalla 
i  putredine  .  Perciò  furono  racchiufe 
j  materie  ne’ vali ,  e  fi  lafciarono  im^ 
i  putridire  ,  ma  perchè  gli  animali  e 
;  gl’  infètti  non  potevano  deporre  le 
1  loro  uova  ,  non  fi  vedevano  dalla 
•  putredine  animali .  Ma  gli  oppofito- 
i  tori  trovarono  che  mancando  l’aria, 
i  mancava  uno  de’ più  ncceffarj  mez- 
(  zi  perchè  k  putredine  vivificafle  . 
{Quindi  nel  fecondo  dialogo  fi  vec^- 
gono  le  nuove  maniere  che  il  no- 
ftro  Valifnieri  ritrovò  per  far  entra¬ 
re  ogni  grado  di  quell*  elemento  ne’ 
vafi  ov’ erano  rinchiufe  le  materie  , 
|e  non  vide  però  ufeir  viventi.  Ma 
guanti  inietti  non  rammenta  egli, 

;  non  deferive  dentro  a’  nicii ,  o  al¬ 
veari  di  terra  durilTima  ,  è  dentro 
l’ legni;  anzi  dentro  a’  loro  ^roprj 
;ufc;,  e  in  quanti  luc^i  ove  o  non 
)enetra,  o  molto  difficilmente,  l’a¬ 
ia  i  e  pure  nafeono ,  e  crefeono  tut- 
i  quegl*  infetti  in  que’rinferatifliini 
lafcondigli  ? 

^  Nulla  più  ferve  a  render  vivo  il 
ialogo  che  l’ oppofizione ,  onde  egli 
d  arte  di  ella  fi  fervi .  Per  altro 
ve  va  egli  vedute  ed  offervate  tutte 
!'  Q-  3  que- 
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Quefte  cofe  prima  ancora  di  penla- 
re  dove  tcrminaifero  ,  e  che  cola 
conchiudelTero  .  Ma  perchè  era  òl- 
iervatore  ,  ‘e  filofofo  fece  ufo  dell 
uno  e  deir  altro  con  il  debito  me¬ 
todo.  Ci  defcrilTe  egli  primo  il  Ver- 
me  da  lui  chiamato  formica jo,  per¬ 
chè  con  maravigliofa  arte  prende  le 
formiche,  del  cui  fangue  li  nutre 
Trovò  eli  erano  Vermini ,  hno  ciò 
che  ordinariamente  fi  chiama  Kug- 
2ine  del  fermento  i  e  quante  altre 
cofe  egli  non  vide  e  non  delcrille 

con  pari  felicità?  ^ 

Una  mente  tanto  fingolare  m  Ita¬ 
lia  non  poteva  rimanere  ignota  agli 
Bccellentilfimi  Signori  Riformatori 
dello  Studio  di  Padava  .  Efli  quai 
Geni  Tutelar)  delle  buone  arti  ,  e 
delle  feienze  vollero  acquiftailo  a 
queir  Univerfità,  per  leggere  la  Filo- 
fofia  Efperìmentale ,  che  fin  all  ora 
non  s’  ingegnava  in  pubblico  nello 
Studio .  Ma  il  Sacchi  promollo  alla 
Cattedra  Primaria  di  Teorica  glin- 
duffe  a  conferirgli  quella  eh  egli  la¬ 
rdava  di  Medicina  Pratica  firaordi- 
naria  in  primo  luogo ,  e  nell  Agoltc 
del  1700.  gli  fu  a  pieni  voti  concella 
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Non  era  deftinata  al  Valifnieri  k 
gloria  di  efser  primo  a  infegnare  in 
Padova  pubblicamente  la  Filofofia 
Efperimentale,  e  perciò  l’idea  dUl- 
lora  de’  SapientilEmi  Riformatorii  fva- 
nì  fàcilmente  .  Riferbavalì  al  Sig. 
March.  Gio.  Poleni  »  cKe  oltre  tan¬ 
ti  decorfi  fuoi  titoli  iettararj,  dovea 
aver  anche  quello  ,  come  in  fatti 
gli  fu  conferito  l’anno  prefente  1759. 
J1  Valifnieri  ebbe  il  merito  d’ intro¬ 
durne  il  guflo,  col  bandire  gli  an- 
tichi  pregiudicj  ^  e  far  afsaggiare  i 
buoni  metodi ,  c  le  ultime  fcopcrte. 
Non  fblamente  egli  infegnava  Me- 
j  licina  in  pubblico,  ma  lo  Iacea  an- 
.  :ora  in  cafa  propria ,  e  privatamen- 
.  :e.  Unica  però  era  la  maniera,  pcr- 
:hè  r ottima.  Faceva  guftare  la  ve- 
^  -ita  pura  ,  e  inlègnava  come  fi  feo- 
J  ^rifse  .  Innamorava  1  fuoi  uditori 
leir  ofservare ,  e  nel  far  clperienze, 
faceva  che  fi  convincelscro  da  le 
•Jlclli  di  ciò  che  fi  poteva  fapere  di 
Serto.  Di  tutto  il  refto  egli  diceva 
rancamente  che  non  Tappiamo  nul- 
Ji,  e  che  al  più  polliamo  conghiet- 
Jurare  per  far  pompa  d’ing^no,  non 
,  per  fapere  il  vero  in  Natura  .  Con- 
S  .  Q.  4  diva 
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diva  tutto  ciò  con;  una  certa  Ilari¬ 
tà  fua  propria  ,  che  tenea  fvegliati 
gli  uditore  ,  e  mortificava  T  amor 
proprio  fenza  offenderlo. 

Con  tutte  quefte  occupazioni  egli 
non  lafciò  giammai  di  fare  ofserva* 
zioni ,  che  s  inferivano  nella  Gal¬ 
leria  dL  IMinerva  ?  e  delle  quali^rac- 
colte  alcune  in  un  Tomo  dall  Al- 
brizzi  nel  ijio.  furono  anche  lifè- 
rite  nel  V.  Tomo  Art.  X. 

^59*  di  quello  Giornale  .  Ma  dall 
Autore  ftefso  poi  parte  perfezionate 
e  parte  accrefciiite ,  furono  inferite 
in  alcune,  raccolte  di  fue  Opere ^ 
Uno  Storico  Uaturale  non  può 
Ilare  Tempre  confinato  in  un  folo 
luogo  j  c  circondato^  folamcnte  da  li¬ 
bri?.  A  bifogno  di  girare  e.  (Indiare 
le  produzioni  della  natura,  fparfe ir. 
varj  paefii  e  per  differenti  luoghf 
molto)  più  ciò  conveniva  al  Vali! 
nieri ,  che  (lava  in  guardia  e  dubi 
tava  di  tutto  ciò  ch'egli  non  ave^ 
veduto  .  PUrciò  1  anno  1704*  i 
fcguente  egli  fcorfc  per'  le  Alpe  ,  * 
per  gli  Apennini,  dopo*  aver  già  v' 
fitati  i  Colli  di  Bologna,  di  Saffiic 
lo  5  di  ìLcegio  ,  e  di  Scandiano ..  Oj 


Articolo  XIL  ^6^ 
ervava  tutto  ciò  che  fui  luogo  po¬ 
neva  ofleiTarfì  ,  e  portava  feco  ciò 
he  lì  poteva .  Quindi  tornava  carico  di 
ietre,  di  produzioni  naturali  ,  e  di 
nervazioni  ,  che  riferbando  ad  efa- 
ninare  nel  tempo  che  le  pubbliche 
private  lezioni  glielo  permetteva- 
0  5  intanto  le  ciiftodiva,  e  cosi  fòr- 
lò  il  Ilio  Mufeo.  Era  in  elio  ogni 
jfa  ordinatamente  dilìiribuita  ,  e  lì 
edeva  ch’era  fatto  da  un  filolbfo  , 
•Eie  tutte  quelle  numerofe  differenti 
■^Dfe  aveva  efaminate  .  Ognuno  che 
lediocr^ente  informato  foffe  della 
^  roria  Naturale  ,  la  feconda  volta 
l’ivi  entrava,  fapeva  ciove  ritrova- 
quella  produzione  che  ricercava; 
chi  nulla  fapea  ,  ufciva  addottri- 
■Eto  almeno  ne’  generi  per  dir  così 
:^;lle  cole  che  fotto  la  flclTa  Natu- 
Storia  lì  contengono  .  Imper- 
•jl'occhè  per  tutti  era  aperto  ,  ne  v 
>'a  Foraffiere  che  di  là  pàffalTe , 
tratto  daLnome  dell’Autore  fuo 
•  “in  fi  ^rtaffe  a  vifitarlo .  Era  d’ 
ifnmirazione  ad  elH  non  tanto  la 
'Echezza  qnanto  l’ordine  e  la  rari- 
del  Mufeo,  poiché  forfè  niun  al- 
D  a  quel  tempo  fe  ne  contava  in  Ita- 
Q  5  ha  5 
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lia  }  di  che  amaramente  fi  lagnava 
lo  fteffo  Valifnieri. 

Era  numerofa  e  rara  anche  la  rac¬ 
colta  de’fuoi  libri,  ma  il  libro  a  lui 
più  caro  era  il  fio  Mufeo  .  Colle 
{Indio  di  c^uefto  egli  diede  fliori  tan* 
te  belle  e  nuove  {coperte  nell’  Ifto> 
ria  Naturale. 

Eiercitava  anche  la  medicina ,  co 
me  la  infegnava  ,  e  G  farebbe  ere 
d-uto  impoìfibile  che  un  Uomo  avei 
fe  potuto  con  eguale  attenzione^ 
cioè  Tempre  grande ,  applicare  1  ani 
nao ,  ed  il  corpo  a  tante  cole,  le  tut 
te  quefte  non  fi  def  ero  mano  l’un 
all’altra,  anzi  le  feopertè  dell’ una  noi 
folTero  di  giovamento  anche  all’altra 
Nell’ anno  1710.  furono  nel  Sem 
nario  di  Padova  ftampate  le  fi 
Offervazioni  ed  efpenen%e  intorno  < 
creduto  Cervello  di  Bue  impietrito 
che  in  quella  edizione  viene  in  f 
condo  luogo,  e  di  cui  fu  dam  Vu 
fratto  nel  Primo  Tomo  del  Giorna! 
de  Letterati  d’Italia  Art.  IH,  pag.  14^ 
Sono  efe  in  forma  di  Lettela  feri 
ta  al  Sig.  Ab.  Antonio  Conti  Noi 
le  Veneto.,  il  di  cui  nome  farà  fer 
pre  gloriofo  alla  fua  Patria ,  ed  al 

buor 
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buona  Letteratura  .  Nelle  Memorie' 
della  Ktal  Società  di  Tarigi  dell’an- 
no  1703.  v’era  un’  olTervazione  del 
Sig.  Verney  il  giovane  fatta  fopra 
io  Cervello  di  Bue ,  a  fuo  credere, 
‘^  impietrito,  vivente  ancor  l’animale. 
Per  buona  forte  aveva  anche  il  Va- 
liTnieri  net  fuo  Mufeo  due  di  quelli 


creduti  impietrimenti  ,  e  fi  pofe  ad 
efaminarli  ,  Per  unanime  relazione 
;^di  tutti  1  fccoli  lì  fa  che  fenza  Cer- 
^  vello  non  può  viver  un  animale  i 
^/quello  parca  che  baftalTe  per  atter- 
^^rare  l’opinione  del  Sig.  Verney.  Ma 
^^il  Valifnicri  era  Filofofò  ,  e  Tape  va 
^ehe  tutte  le  nohre  regole  generali  di 
cofe  naturali  ,  lì  formano  da  indu¬ 
zioni,  e  perciò  ponno  clfer  làllaci 


ra, 

Aprì  dunque  quelli  Cervelli  credu- 
^ti  ìapide^tti,  li  elàminò ,  e  lì  convinfe, 


^^  che  non  erano  che  materia  OlTope- 
Jtrea ,  avendo  le  apparenze  di  pietra, 
,ma  tutte  le  proprietà  deU’ofso  .  Fe- 
ye  perciò  molte  efperienze  col  fucv 
^co,  e  co’varj  fpiriti  ,  e  fopra  quelli 
^Cervelli  ,  e  fopra  altre  pietre  che 
Jael  corpo  Bovino  ed  Umano  anco- 
“,'a  fi  generano;  e  vide  che  non  con- 
^Venivano  in  alcuna  cofa  fi-a  elTe  ; 


Q  ^ 


come 
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come  tutta  appuntino  conveniva  poi 
con  quelle  che  nelle  altre  offa  foglio- 
no  offervarfi.  Stabilito  quefto  punto 
•paffa  egli  a  difcorrcre  come  fi  fòr- 
atiino  quelle  offa  nel  cerebro»  eicm- 
pre  colle  leggi  delle  altre  fimili  pro¬ 
duzioni  propone  i  fuoi  ragionamen¬ 
ti  .  Quello  che  di  particolare  in  que¬ 
lla  lettera  fi  dee  meritamente  offer* 
varCj  è  quel  rilpetto  ^  tacila  mode- 
llia  con  cui  il  Valifnieri  s  oppone 
e  parla  a  tjuell’  Autore  Franccle  y  e 
a  tutto  qu^l  venerabile  corpo  della 

ReaieAccacJemia.Manon  farebbe  tanto 

rara  a  vedérli  nel  mondo  quella  bel¬ 
la  dote  5  fé  non  foffe  propria  degli 
uomini  veramente  dotti  ,  e  degli  a- 
nimi  veramente  grandi.. 

Nel  medefimò  anno  diede  al¬ 
la  luce  le  fue  Confidèrazioni  ,  ed 
efpeHenxc  intorno  alla  Generazione  de 
Vermi  in  terzo  luogo  inferite  in  que¬ 
lla  raccolta,  e  di  cui  fi  diede  1  e- 
llratto  nelF  Art.  V.del  Tomo  Il.pag. 
191.  di  quellò  Giornale.  Hra  molto 
celebre  il  libro  del  Sig.  Andry  fopra 
quello  lleffo  foggetto,  perchè  il  Va¬ 
lifnieri  non  lo  clami naffe  .  Con  la 
fua  lolita  modellia  dunque  gli  fi 

oppo- 
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appone,  e  in  molte  cofc  gli  contradi- 
[:e  ù  E  perchè  il  Sig.  Andry  non  s 
bffendelTe  di  cjiiefta  Kbertà  letteraria, 
i:he  pur  dee  ejOfer  da  ogni  uno  Io¬ 
data  ,  lo  tratta  del  pari  che  più  valen- 
;i  Soggetti  neiriftoria  Naturale,-  e 
iion  la  perdonaalRediftelTo.  Tuttociò 
on  giovò  ,  come  vedremo  a  fuo 
iiogo,  per  acquetare,  l’ Autor  Fran- 
'ele. 

'  Si  tormentavano  gli  uomini  per 
Hpere.  donde  venifsero  nel  corpo  u- 
liano  tanti  vermi  ,  che  fpcfso  tor- 
-lentano ,  e  talvolta  ancora  giungo- 
h  a  privar  di  vita .  II  Sig.  Andry 
|)lk  maggior-  pai'tc  de^Dotti  lì  per- 
(adè  che  entralTero  nel  noftro  cor- 
)  co’ cibi,  e  fino  ancora  collana  . 

■  i  convertiva  in  veleno  due  delle 
!  LÌ  nccefsarie  operazioni  della  noftra 
'  :a,  e  toglievaci  il  piacere  de’ più 
.  5oriti  frutti  per  timore  di  non 
-  ngugiare  le  uova  de’  vermi.  Qhc- 
oppinione  parve  alValilnieri  con- 
)  le  leggi  ordinarie  della  natura. 

1  ogni  inlètto  il  fuo  mondo  pro- 
•  o  per  dir  così ,  ed'  il  fuo  cibo,  c 
1  loftri  non  fi  veggono-  altrove  che 
nofiro  corpo .  Chi  è  che  non 
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6ppia  che  i  noftri  reflano  Tempre 
vermi  ,  ed  i  vermi  fuor  di  noi  fi 
cangiano  in  varie  apparenze  ?  Chi 
vide  fuor  di  noi  vermi  limili  a  no¬ 
ftri?  Eppure  per  le  leggi  invariabili 
della  natura  ogni  animale,  Come  o- 
gni  pianta,  manda  fuori  prodotti  li¬ 
mili  a  fe  :  dunque  i  noftri  vermi  non 
ponno  produrli  fuori  di  noi  ,  dove 
non  veggiamo  ,noi  colà  a  loro  li¬ 
mile  .  Sia  quello  un  faggio  della  ma¬ 
niera  con  cui  il  Valifnieri  difeorre- 
va  ,  quando  la  materia  non  lafciava 
che  r  occhio  ftelfo  lì  potefse.  con¬ 
vincere  ^ 

Chiama  bensì  la  teftimonianza  deli' 
occhio  nell’  inganno  pi*efo  dal  fud- 
detto  Sig.  Andry,  nel  credere  un  {o 
lo  gran  verme  chiamato  Solio  quel¬ 
lo  ch’era  un’unione  di  vermi  Cu- 
curhitiniy  attaccatili  in  forma  d’ un 
folo  verme.  Lo  diftingue  dal  Tenw- 
malamente  confiifo  da  quell’ Autore, 
e  quindi  parla  de’  mali  che  li  pro¬ 
ducono  da  tali  incomodi  abitatori 
del  noftro  corpo  e  del  modo  con 
che  ciafeuno  può  libcrarfcne. 

Io  non  fo  le  li  debba  chiamare  in 
gran  parté'  Opera  fua  il  Giornale. 

de 
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i  de’ Letterati  d’ Italia  che  nel!  anno 
1710.  cominciofli  a  ftampare  in  Ve¬ 
nezia  .  In  cala  fua  ed  alla  fua  men- 
la  fu  propofto  dal  Sig.  Marchefc 
'  Scipion  Mafifèi  ,  c  ftabilito  infiemc 
col  Sig.  Apoftolo  Zeno  j  il  nome  de’ 
quali  a  chi  non  è  noto  ?  Il  Valif- 
nieri  fomminiftrò  eflratti  d’ Iftoria 
Naturale  e  di  Medicina  ancora  >  me¬ 
morie  e  notizie  letterarie  ,  poiché 
carteggiava  per  tutta  1’  Europa  co¬ 
gli  uomini  più  celebri  de’fuoi  tem¬ 
pi.  Era  facile  il  prevedere  che  non 
poteva  efsere  che  fortunato  l’ efì'to  d* 
un  Opera  tra  le  mani  di  tre  fog- 
getti  così  riguardevoli  ,  e  ben  fì  fa 
quanto  fu  da  elfi,  contribuito  per 
renderla  perfetta  .  Se  la  brama  di 
feguire  le  orme  di  cosi  fàmofi  Let¬ 
terati  merita  compatimento ,  noi  cer¬ 
tamente  lo  fperiamo  nell*  ardita  im- 
prefa  di  eontiniiar  quel  Giornale. 

Le  lodi  che  da  tutte  le  parti  ac¬ 
compagnavano  il  nome  del  Valif 
nierij  erano  giufti  teftimonj  delle  lue 
gloriole  fatiche  j  ma  le  più  giufte  e 
le  più  fincere  approvazioni  riceveva 
egli  nello  ftudio  di  Padova  ,  in  cui 
per  la  morte  dei  famofo  Guglielmi- 

ni  5, 
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rii,  gli  fu  data  nel  1711.  la  pri¬ 
ma  Cattedra  ordinaria  di  Medicina 
Teorica  ,  e  due  anni  dopo  gli  fu 
conferita  anche  la  Lettura,  de’ polii  , 
e  delle  urine  nell’  Of pitale  di  quella 
Città  .  Il  piu  veridico’  elogio  ,  che 
dar  fi  pofsa  al.  merito  d’un  Lettera¬ 
to,  è  impiegarlo  in  tutti  que’pofti, 
Gv’cgli  può  efsere  di  maggior  bene¬ 
fizio  agli  uomini.. 

NcU’anno  1713.  ufciròno  alla  lu- 
ce,  ed  in  quella  raccolta  occupano 
^'66^  il  terzo  luogo  :  V  efperienxjc’  ed  of- 
Jervazioni  intorno  all' origine,  fviluppiy 
e  co  fumi  di  'varf  infetti  &c.  delle 
quali  fi  rende  conto  in  quello  gior¬ 
nale  T.  XVI.  Art.  VII.  pag.  3if. 
Aveva  il  Valifnieri  nella  Galleria  di 
Minerva  dato  un  breve  faggio  d’ li¬ 
na  Mofca’  de’  rofa),  da  lui  attenta¬ 
mente  ollervata  ,  e  ne  prometteva 
un  giorno  l’efatta  illoriaj  e  poi  la  die¬ 
de  in  quella  raccolta  con  una  let¬ 
tera'  diretta  all’ lìlullrifs.  Sig.  Loren¬ 
zo  Patarolo  Cittadino  Veneto .  In 
quella  egli  minutamente  racconta 
d’aver  olTervato  come  ,  c  dove  effa 
deponga  le  fue  uova ,  e  come  da  quel¬ 
le  nafeano  brucolini:  parla  del  cibo 

loro 
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loro,  de  cx>flumi,  delle  fpogliaturc, 
iella,  ftruttura  ,  e  particolarmente 
lei  loro  mirabile  aculeo  ,  e  final¬ 
mente  dello  fviluppo  in  Mofchc  fi- 
mili  a’ genitori  r  e  dà  con  tal  occa- 
jione  notizia  d’altri  animalucci,  che 
Ullignano  ne’  rofai. 

:  Vi  fi  aggiungono  alcune  riflefi  p.  1^3 
^loni  intorno  la  maniera  fin  ora  cre- 
lluta  del  nafcere  degl’infetti .  Ri¬ 
prende  il  Redi  che  fi  credette  che 
(  vermi  delle  frutta  follerò  generati 
la  queiriftelfa  anima  ,  e  da  quella 
llefìa  virtù  naturale  ,  che  fa  nafcer 
l  frutti  ftelfi  delle  piante.  Abbatte 
fioir  efperi'enze  il  P.  Bronanni  ,  eh« 
s’  era  perfualò  ,  che  le  Galle  ,  Gal¬ 
lozzole  ,  e  filmili  mentiti  frutti,  e 
inorbi  di  piante  foflero  veri  frutti  , 
tjuando  fono  produzioni  nate  a  ca- 
fifone  delle  uova  dcpofie  colà  da 
|:erte  Mofohe  lèlvaggie.  Non  laper- 
jlona  al  Trionfetti,  che  feguendo  1’ 

Arvco  ,  voleva  che  l’uovo  che  fi 
rova  dentro  le  Galle,  colà  fi  genc- 
■alTe  da  le]  per  un  certo  principio 
novente . 

Al  medefimo  Sig.  Patarolb-  eglip*i^><> 
ndirizza  la  Tua  Idea  nuova  d’ una 

divi- 
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divifton  generale  degl'  Infetti .  Per  ^ 
lodarla  balta  dire  che  fervi  di  nor-  ^ 
ma  al  più  efperimentato  Iftorico 
Naturale  qual  è  il  Sig.  ILcamur ,  per  ■ 
fare  la  fiia  Storia  Generale  di  que¬ 
lli  aninaali  .  Nulla  v  è  di  più  utile  • 
nelle  fcienze  quanto  il  renderle 
dinate  e  chiare  >  e  ciò  che  tali  le  ^ 
rende  é  quella  fubordinazione  di’ 
principi  generali,  e  particolari,  che. 
in  poco  contengono  tutta  rellefadi 
quelle  fcienze  .  Or  qual  più  eftefa 
cognizione  di  quella  degli  infetti  2 
Egli  la  riduce  a  tre  principali  divi-j 
fioni  :  nella  prima  egli  confiderà  l' 
elemento  in  generale  ove  fi  trova-^ 
no  ;  e  gli  divide  in  quattro  generi , 
pianta,  fluidi,  folidi  ,  dentro  ,  e  fo-  | 
pra  i  viventi.  Dalla  prima  divifione  j 
ne  forge  la  feconda  ,  che  denota  le  ! 
fpecie,  cioè  il  luogo  dove  nafcono,  j 
e  fi  nutrifcono.  L’ultima  dipendcn-  ! 
te  anch’efla  dall’ altra  ,  eh’ è  l’ulti¬ 
ma  differenza  fpecifica  ,  cioè  le  lo¬ 
ro  fattezze  confiderate  nell’ ultimo 
loro  fviluppo.  Per  render  più  com¬ 
piuto  il  faggio  ne  prende  un  efem- 
pio  da  un  genere  folo  ,  cioè  dalle 
piante  ,  e  ne  annovera  XLI.  fpecie. 

Alfe- 


Articolò  XII.  379 
fegna  ancora  le  fue  Appendici  , 

;  però  fono  anch’effe  foggette  a 
alche  dalle .  Egli  ingenuamente 
ifèfla,  che  l’Opera  del  Turnefòr- 
►  fopra  le  Piante ,  e  l’erbe  glie  ne 
de  i  primi  fcoprimenti,  ma  non 
può  negare ,  che  per  ridurre  que- 
genere  a  tali  limiti  bifogna  a- 
•  pronta  in  mente  tutta  la  ferie 
var)  e  quali  innumerabili  infet- 
,  che  per  tutto  s’annidano,  vivo- 
5  ecrefconoi  cd  aver  uno  fpirito 
filofofo  che  vede  i  rapporti,  le 
liglianze  ,  e  le  differenze  di  così 
fio  numero  di  quali  invifibili  a- 
nali . 

I.’origine  delle  Pulci  dall’uovo,  e 
Teme  dell’Alga  Marina  erano  ri- 
Dvamenti  del  fuo  Amico  Ceftoni, 
confidati  a  lui  .  Ne  rifece  l’efpe- 
mze  e  le  confermò.  Non  ebbe  la 
itazione  di  farle  fue ,  e  come  fin¬ 
to  le  attribuì  a  colui  che  appar- 
nevano  :  aveva  affai  di  gloria  pro- 
ia,  per  non  avere  il  menomo  pen- 
:ro  di  addoffarfene  una  làlfa  }  ed 
a  di  troppo  buon  cuore  per  de- 
ludare  la  buona  fede  d’un  sì  caro, 
nico. 


ria- 
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►  117  V’aggiunfe  di  fuo  la  defcrizion 
della  nafcita ,  vita  ^  mutazioni  ,  cc 
ftiime,  e  mofca  del  Verme  del  na 
fo ,  o  della  caverna  della  front 
delle  pecore,  de’  montoni  ,  de’  ca 
ftrati,  delle  capre  ,  de’  daini  ,  d< 
cervi  ,  e  limili  j  indirizzata  in  unj 
lettera  al  Sig.  Abate  Giacinto  Gim^ 
ma,  ben  noto  al  Mondo  erudito. 

Siccome  egli  era  Accademico  Ar¬ 
cade  col  nome,  di  Volano ,  fcrifle  iiB 
Ragionamento  al  Sig.Canomco  Già 
Mario  Crefcimbeni  Guftode  Generale 
dell’Accademia.  Che  mai  poteva  dire 
in  mezzo  alle  dilicate  Mufe  un  I- 
ftorico  Naturale.^  Pure  trovò  mate¬ 
ria,  che  non  poteva  meglio  addat- 
tarviO.  Parlò  dell’ eftro  de’ Poeti  me¬ 
dicamente  intefo,  e  poi  pafsò  a  de- 
Icrivere  l’ eftro  de’ Naturali  Filofofi,, 
cioè  la  fin,  allora  occulta  nafcita ,  le 
mutazioni  ,  la  notomia  ed  i  coftii* 
mi  deU’^yZro  degli  Armenti.  Soddif-, 
fece  alla  Tua  dignità  ,  e  airiftituto- 
di  queir  Accademia . 

Ci  diede  ancora  un  efatta  noto- 
mia  dello  Struzzo ,  ejjendo  appena 
accennata ,  come  die  egli  fteflo  ,  an¬ 
che  da  penne  le  piu  curiofe  del  nojìro 

fecola , 
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'olo  ,  0  molto  corrotta  ancora  dalle 
Ifate  vanamente  amplificatrici. 

Il  /no  efempio  e  le  lue  perfiiafìo- 
aveano  refo  Iftorico  Naturale  an- 
;  e  il  Sig.  Patarolo  ,  il  .quale  gli 
Jtmdò  alcune  olTervazioni  da  lui 
t  te  intorno  alla  nafcita ,  vitto ,  co- 
limi,  mutazioni  ,  o  fviluppi  della 
ntaride  de  gigli  ;  Le  inferì  il  Va¬ 
leri  tra  le  lue  Opere  per  accre- 
nento,  (cornei  medefimo  s’efpr/ 

:  )  della  'Hat arale  Storia .  Egli  era 
quegli  amanti  che  godono  che 
to  il  mondo  coltivi  ed  idolatri 
5getto  amato,  onde  fe  gli  accre- 
il  pregio.  Felici  le  lettere,  fe 
li  ^colo  producelTe  almeno  uno 
janimo  cosi  grande  ,  e  di  cuore 
ì  benefico. 

ideilo  fuo  fempre  lodevole  Icn- 
«nto  fi  fcopre  molto  piu  nel-  T. 
Itra  opera  l’anno  ifteffo  pub- T-’- 
ata  col  Titolo  di  Vjuove  Ojjer^ 
doni  ed  efperienze  intorno  alla 
La  Medica ,  e  naturale  ,  che  in 
ila  raccolta  occupa  il  quinto 
;o  ,  e  di  cui  fi  può  veder  Y  e- 
:to  nel  Tom.  XV.  Art.  V.  pag. 
del  Giornale  tante  volte  rifèri. 
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to.  Egli  prefe  di  nuovo  in  mane 
cfperienze  fopra  i  Vermi  degli  i 
mini ,  ed  avendo  veduto  con  c 
dente  chiarezza  le  uova ,  l’ovaja , 
ovidutto,  i  Vali  fpermatici  ed  al 
parti  dal  polititìimo  Redi  tacciu 
e  non  divilàte  >  egli  volle  con 
nicare  tutto  ciò  al  chiarilTimo  S 
Gio.  Maria  Lancifi  Medico ,  e  C 
menerò  fegreto  di  N.  S.  diftingiu 
der  ii  tutto,  ed  aflegnando  a  ciafi 
na  parte  Tufo  Tuo  proprio. 

Di  quello  ritrovamento  egli 
debitore  a’  Vermi  tondi  de’  vitcl 
dove  ritrovò  primieramente  Tuo 
e  l’ovaja  ,  onde  fa.  pure  la  defe 
zione  di  quelli.  QLiindi  moflraqi 
utile  può  ridondare  agli  uomini 
quelle  minute  colè ,  che  allo  feof 
mento  di  maggiori  ci  conducont 
e  di  quelle  che  più  conlèrifcono 
la  confervazione  e  migliore  dato  c 
proprio  individuo. 

Con  quell’ occalìone  egli  fi  là  g 
ria  dipubblicare  tutto  ciò  che  glian 
ci  gli  fcrilTero  fopra  alcune  fue  opin: 
ni,  efpolle  nelle  prime confiderazic 
intorno  la  generazione  de’ Vermi  , 
confermate  in  quelle. 

Egli 
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ì  Egli  avea  negato  a  feconda  delle  leggi 
fella  natura ,  che  foffe  vero  ciò  che 
icconta  il  Cocci  ,  e  che  con  altri 
inferma  il  Chirchero  ,  che  Me  u» 
dta  una  Vipera  per  urina  .  Quello 
ho  ragionamento  viene  ora  confer- 
ijato  da  una  lettera  del  Sig.  Marchefe 
f^bertino  Landi  che  alla  Nobiltà  del 
ho  fangue  ,  accoppia  quella  d’  una 
erfetta  letteratura ,  poiché  da  un  fc- 
omeno  limile  fi  fcoprì  elfer  anche  la 
.'ima  com’era  fiata  quefia ,  un Po//- 
»  Fiperiforme. 

La  mente  umana  per  quanto 
'irchi  le  piu  ficure  firade  e  le 
igua  per  giungere  al  vero  ,  s  in- 
mtra  però  in  palli  caliginofi,  che 
conviene  o  fermarfi ,  o  camminare 
'  tentone  per  via  di  fifiemi .  Che 
ofa  di  più  vifibile  ,  e  più  certo  , 
uano  ciò  che  il  Valifnieri  fiabilì 
^  confermò,  che  i  Vermi  degli  uo- 
lini  aveffero  per  loro  unico  mon- 
o  grintefiini,  e  che  da  filmili  Ver- 
■li  colà  degli  altri  le  ne  producef- 
?ro?  Ma  in  quella  chiarezza  Ibrge 
na  caligine  come  mai  elfi  poi  paf- 
10  ne  piccioli  e  appena  nati  fan¬ 
ulli  ?  Li  portano  elfi  dall’  utero 

della 
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'della  madre,  o  in  loro  entrano  co 
latte  ?  entrano  in  elTi  uova  da  fvt 
lupparfi  ,  o  vermi  già  fviluppati  1 
Come  non  v  è  altro  mezzo  per  11 
feire  da  quella  tenebrofa  qucHione. 
avea  egli  tutto  quello  luppollò  po 
ter  avvenirci  dilli  fuppollo,  perché 
nè  egli  ,  nè  altri  il  vide  per  alTi- 
curarfene:  e  chi  può  vederlo? 

Per  tanto  Monlìgnor  Filippo  de 
Torre  Vefeovo  d’Adria,  ch’era  unc 
de  lìngolari  ornamenti  del  fuo  tem 
po  per  la  dottrina  e  per  la  dolcez 
za  de’ collumi;  credeva  di  potere  Ha 
bilire  che  folamente  le  uova  de’Ver 
mi  facedèro  palTare  quell’inlètto  dal 
!a  Madre  al  figlio  ;  ed  efprelfc  ,  < 
tentò  provare  quello  fuo  fentimen 
to  in  una  lettera  fcritta  al  Vali! 
nieri.  Egli  rilpolè  e  follenne  la  fu: 
prima  opinione  con  quella  mode 
llia  ch’era  fua  propria  ,  e  che  me 
ritava  un  tale  foggccto.  Tutte  quel 
le  efpericnze  che  poll'ono  fervire  pei 
comprovare  quella  opinione  non  fo 
no  fiate  omelTe,  e  fi  può  dire,ch< 
scegli  è  un  fifiema  ,  lo  è  per  que 
fio"  folo ,  perchè  è  impoflibile  il  po 
tcrvi  lare  olTervazioni  precile ,  e  con 
vincenti.  Co- 
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I  Come  egli  non  dilfimula  le  op- 
iofizioni,  che  gli  vengono  iàtte  fu 
!Ìò^  ch’era  foggetto  alf^oppofizlone  : 
Ì3sì  non  tralafcia  di  confermare  le 
le  con  le  olfervazioni  altrui.  E  pe- 
ò  in  una  lettera  al  Signor  Mar- 
(intonio  Biifinello  Segretario  del  Ve¬ 
lerò  Senato ,  con  contento  partecipa, 
pme  il  fuo  Siftema^  così  lo  chiama 
;li  fteflò,  de’  Vermi  ordinar)  del 
)rpoUmano,è  flato  confermato  da’ 
rancefì,  e  così  pure  varie  fucfperìen- 
;  ed  oflcrvazioni  replicate  e  flabi- 
re  per  vere  da’  mcdefimi .  La  fua 
nnfolazione  da  cip  derivava,  che  il 
Ito  compariva  uniforme  per  tutto, 

I  non  fi  lagna  fé  feoprimenti,  ed 
fervazioni  fette  prima  da  lui,  non 
dicano  fuoi ritrovamenti,  naa  ii  ar¬ 
mano  come  propri .  fapeva  ,  che 
I  quelli  che  camminano  per  lame- 
lima  via  le  ftefec  cofe  ioglionofer- 
incontro  ,.  benché  1’  uno  dall’  al¬ 
lo  avvertiti  non  fieno. 

Efcono  tal  volta  de  Vermi  per 
3  non  fue  .  Tommafo  Alghifi  ne 
le  ufcire  dall’ uretra  di  que’  mc- 
fimi  che  abitano  negli  inteftini  ; 
i  nc trovò  la  via  ancora,  cioè  un 
Tomo  XXXIX.  K  lino 
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fino  fiftolofo ,  che  corrifpondeva  dàl- 
r  inteftino  retto  alla  vellica  ,  e  ne 
diede  parte  al  Valifnieri  .  Ed  egli 
pubblicandolo  notò  varj  altri  cafi  fil¬ 
mili,  egualmente  da  altri  oflervati. 

Vi  mancava  ancora  Toppofìzione 
Teologica  contra  il  Siftema  de’  Ver¬ 
mi,  e  fu  fàtia  dal  Padre  Don  Anto¬ 
nio  Maria  Borromeo  Chierico  Re¬ 
golare.  Portali  quello  Padre  fino  ad 
Adamo,  e  la  perfezione  di  fua  na¬ 
tura  nello  fiato  d’innocenza  ,  non 
gli  permette  credere  ch’egli  fofìe 
foggettoa  Vermi.  E  fc  lo  folle  ancora 
fiato,  come  pafsò  un  Verme,  oun 
uovo  nella  colla  per  farne  parte  ad . 
Èva  ?  poiché  non  fi  può  dire  ,  che., 
dopo  il  peccato  de’  primi  Padri  fic- 
no^fiati  creati  nell’uomo  i  Vermi  . 
Pareva  che  quello  Padre  non  potef-- 
fe  privarli  dell’  idea  che  fi  dà  nelle. 
Scuole  a  quelli  inietti,  di  animali 
imperfetti,  per  quanto  fi  protefiaf 
fe  di  voler  elTer  Valifneriano  .  Gli 
rilponde  egli  dunque  ch’è  bifogno ,  ed 
é  perfezione ,  o  almeno  lo  era  nell’ 
Uomo  innocente,  il  Verme;  e  come 
egli  non  è  che  Filofofo,  e  parla  del¬ 
le  cole  come  ora  le  vede  ,  rimette 

ogni 
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ogni  cofa  agli  arcani  della  Provvi¬ 
denza,  per  cui  creati  inAdamodiie 
Vermi  ,  uno  colla  colla  lìa  pafìato 
in  Èva.  Trattiene  il  Padre  da  non 
far  r  onore  alla  putredine  di  cre¬ 
derla  madre  d’ inietti ,  còsi  mirabil¬ 
mente  organizzati,  e  lo  prega  a  dar 
i  un  occhiata  ad  una  lettera  a  fe  fcr ir¬ 
ta  e  (lampara  dal  Sig.  Dott.  Gio.  p. 

I  Battilla  Baffo,  ove  le  ragioni  Ipccii- 
t  htive  degli  Ariftotelici  intorno  a’ 

;  nalcimenti  fpontanei  fi  dimoftraya- 
'  no  vane  ,  ed  infuffìftenti  nel  loro 
!  Beffo  fiftema. 

:  ^  Gii  convenne  ancora difènderfi, e 
;  fi  difelc  da  un’  oppofizione  che  il  S}- 
j  gnor  Gio.  Giacomo  Mangeti  gli  là-  p,  3 
ceva  contra  k  lua  opinione  prodot¬ 
ta  nelle  fue  offervazioni  fopra  il 
cervello  impietrito,  cioè  che  i  buoi 
non  ponro  vivere  lènza  cervello  . 
Vide  il  Mangeti  una  knciulla  nata 
fenza  Cranio  ,  e  con  un  pezzo  di 
Carne  in  luogo  di  Ceiycllo, .  Ma 
chi  s  afficura  ,  che  quella  carne  non 
aveffe  tutto  ciò  che  bifogna  per  un 
Cervello  ?  Ma  alla  fine  viffe  quella 
lànciulla  nell’utero,  non  fuori,  in  cui 
fòffenea  il  Valifnieri  che  non  fi  pc- 
R  2  celle 
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tcflè  fenza  Cervello  vivere.  Così  e- 
gli  rifpofe  al  Mangeti. 

Nella  riftampa  che  fl  fece  di 
qiieft’  Opera  ,  fìi  pofta  una  J^uo- 
'va  giunta  di  offervazioni  ,  c  di 
Jperienze  intorno  alla  Storia  in¬ 
edita  e  naturale  .  Bfla  è  com  polla 
di  alcune  lettere  non  folamente  Icrit- 
te  dal  Valifnieri  ,  ma  da  altri  cele¬ 
bri  Autori  a  lui  dirette  .  Tra  varie 
cofe  che  vi  fi  trattano,  trovali  la  fpiega- 
zione  del  mal  Pidocchiofó  detto  da^ 
Greci  Ftiriafiy  e  ftabilifce  il  Valif¬ 
nieri,  che  anche  quello  Ichilbfo  in¬ 
fetto  nafeendo  dall’uovo,  s’ introdu¬ 
ce  fra  la  cute  >  e  genera  quel  tor- 
mentofo  malej  e  non  omette  i  più 
ficuri  rimedj  .  T  quella  opinione  fi 
trova  qui  dairefperienza  confermata. 

L’ultima  opera  che  fi  contiene 
in  quello  Primo  Tomo  è  l'ifloria  del 
Camaleonte  ^ffirkano  ,  e  di  varj  a- 
nimali  d  Italia  y  llampata  per  la  pri¬ 
ma  volta  nel  1715.  e  riferita  in 
quello  Giornale  nel  Tomo  XXIIL 
Art.  II.  pag.  29.  Fu  già  difaminato 
quello  animale  dagli  Accademici  del¬ 
la  Reai  Società  di  Parigi,  onde  pa¬ 
re',  a  ardita  imprefa  d’un  Iblo  parti¬ 
colare 
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:  <:X)lat'e  non  fola  mente  rifare,  e  nve- 
1  dcre  per  afllcurarfene  ciò  che 
i  ^iiel  Venerabile  Corpo  avea  fatto  , 
!  c  veduto }  ma  opporli  ancora  alle 
!  loro  vifte  ,  accrefcerk  ,  e  moftrarfi 
;  più  diligente,  e  più  follecito  o{rerva-> 
tore  di  tutta  TAccademia  .  E  pure 
j  egli  lì  trovava  in  quefto  cafo  ,  e 
(  credo  per  oppórre  quali  un  corpo 
I  all’altro  ch’egli  indirizzò,  quella  fua 
1  iftoria  alla  Nuova  Accademia  delie 
1  Scienze  di  Bologna,  di  cui  evli  era 
i  tpembro. 

i  La  varietà  de’  colori  del  Càma- 
1  leonte  fé  jfìi  una  delle  vaghe  lì- 
'  militiidini  de’  Poeti ,  degli  Oratori ,  e 
\  de’Morali Ili  ancora  ,  fu  Tempre  anche 
1  effetto  d’ ofeura  cagione  .  Il  Valilhieri 
qiiafi  If  fdegna  che  l’Accademia  Rea^ 
le  nello  fpiegarla  lìa  divenuta  leguace 
di  Galeno  ,  e  fenza  neceflità .  L’at¬ 
tenta  ofièrvazione  de’  vari  cambia¬ 
menti  nel  colore  di  quefto  animale, 
de  tempi,  e  delle  occafioni  in  cui 
(ì  cambia:  eia  diligènte notomia  del¬ 
la  fua  pelle  ,  de’  fuoi  polmoni ,  e 
le  vali  deir  aria  >  conduflèro  il  Va- 
ifnieri  a  determinare  ,  che  quefto 
rosi  ftrano  fenomeno  nafeeva  in  quel- 
'  K  3  Tani- 
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F  animale  Fecondo  le  varie  affezioni , 
o  moti  interni ,  od  efterni  .  Poiché 
e]^uefte  affezioni  movendo  gli  fpiiiti, 
ed  i  fluidi  ,  che  in  varie  maniere 
inondano  la  fua  trafparente  cute,  in 
effa  fi  rifrange  è  fi  ribatte  in  4i- 
verfo  modo  la  luce.  Quindi  efpoiie 
la  nafcita ,  la  vita ,  i  coftumi  ,  1  a 
natomia  di  quefto  a  noi  foraftier^ 
animale  ,  e  non  fa  pafio  che  non 
trattenga  il  lettore  con  qualche  fua 
nuova  fcoperta. 

Trova  anche  nell’Italia  iflioi Ca¬ 
maleonti  ,  poiché  i  Lucertolorii  o 
Ramarri  mutano  colore  anch’elli ,  ed 
anno  delle  interne  parti  limili  a  quelle 
degli  Affricani.  Efamina  edefcrive  le 
rane ,  e  le  botte  ,  e  come  naturale 
Storico,  e  come  Medico  j  e.  chiude 
con  le  offervazioni  fatte  lopra  le  Sa¬ 
lamandre. 

Deftrive  un  Camaleónte  del 
Meflico  ,  ed  un  Lucertolone  ,  che 
fembra  un  piccolo  Cocodrillo  j  e  fi¬ 
nalmente  il  famofo  pefce  Kcwora  , 
di  cui  s’  è  favoleggiato  ,  avere 
la  forza  di  trattenere  una  nave  che 
a  piene  vele  fcorre  il  mare  :  quan¬ 
do  egli  è  duna  ben  piccola  corpo¬ 
ratura.  I- 
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L’ Iftoria  della  Grana  Kermes  con 
tante  altre  belle  olTérvazioni  natura¬ 
li,  che  furono  Tempre  ftampate  u- 
nite  a  q^ueft’  Opera.  ,  fono  4^1 
benernerito  Ceffoni ,  e  col  Tuo  ho- 
me  comparifcono  >  e  di  quella  fi 
j  trova  l’eftratto  nel  To.  XXIV.  Art. 
jX.  Pi  311.  del  Giornale-, 

!  Il  rimanente  ufcirà  in  altro  To- 
jiMO.. 

r,  - 
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ARTICOLO  XIIL 


NOVE  L  L  E 

Letterarie  d’Italia 

DeT Anno  M  D  C  C  X  X  X I X. 

Bologna^ 

SE  v’à  foggetto  in  Fifica,  ed  in: 
Matematica  ,  che  meriti  d’ ef- 
fer  illuftratOj.  egli  è  quello  del 
moto  ,  e  della  mifura  delle  acque 
eoi'renti.  Geometri  di  fommo  vaio- 
ile  ne  anno  trattato  ,  ma  fono  in- 
corfi  in  gravi  sbagli  ,  e  molte  am¬ 
biguità  reftano  ancora  da  dilucida¬ 
re.  Fra  quefti  Geometri  amo?  fi  fu 
il  Sig.  Varignone  .  Il  fuo  trattato' 
ftampato  prima  in  Francefè?  in  Pa¬ 
rigi  nel  1725.  e  poi  trafportato  in 
lingua  Italiana  in  Bologna  nel  173  7. 
fu  dopo  la  fila  morte  raccozzato  di 
molte  carte  fparfc  tra’  fuor  ferir¬ 
ti.  Quindi  s’'incontràno  in  elfo  al¬ 
cune  propofizioni  fuor  di  propofi- 

tb, 
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I,  o  di  luogo,  altre  dubbie,  ed  ab 
ts  anche  falle  .  Per  rimediarvi  in 
lialchc  maniera,  e  per  render  cau- 
't  la  ftudiofa  gioventù  nella  lettii- 
I  dì  quello  librò  ,  eh  e  fembrato 
<;mei-itare  >  IcrilTe  il  Sig.  Riva  le 
ihnotaziopi  ,  che  ora  efeono  alla 
Ice  inlìeme  coU’opera  del  Sig..Va- 
l^none  .  Egli  v’aggiunlè  inoltre  11- 
i  Teoria  intorno  le  leggi,  della  Co- 
lunicazione  del  moto .  Quella  s- 
[Ipoggia  al  folo  principio  che  il 
•Crpo  rclìlle  alla  mutazione  dello 
lato  in  proporzione  della  malfa  r 
J  titolo  di  tutta  r  opera  è  quello . 

^nnotax^ioni  di  Lodovico  TìSvcl  T?.- 
1  ài  ^flronomia  y  e  Meteore:  nello 
ìndio  di  Tadova  ,  Accademico  dellx 
\^i(i  Società  di  Londra  ,  ed  Onorai 
4  dell'  Injìituto  delle  Scienze  di  Bo^ 
^nay  Al  Trattato  del  moto  e  del- 
I  mifura  delle  acque  correnti  y  e  de' 

Ì:ti  delle  medejìme  ,  con  un  Trat-^ 
:o  preliminare  del  moto  in  genera^ 

,  tratto  dall  Opere  Manuferitte  dèi 
Sig.  Farignon  dal  Sig.  Ah.  Tujoly 
Atradotto  dal  Francefé  in  Italiano  t 
%  in  fine  una  Teoria  dell' Autor  del¬ 
ti  Annotazioni  intorno  alle  leggi  del-- 
*  R  la 
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La  comunicaxÀQM  del  moto  .  In  B<i 
legna  per  Lelio  della  Volpe  i73‘^ 
in  quarto  pagg.  35.  (enza  la  lett(| 
ra  dedicatoria  agl’  Illuflrirs.  ed  eJ 
cellentifs.  Sig.  Riformatori  dello  Stt 
dio  di  Padova  ,  un  breve  avvifo  ■ 
Lettore  ,  ed  una  tavola  di  figun- 
Ufei  pure  dalla  ftefla  Stamparjl 
■della  Volpe,  Della  l^atura  de'  'Fk\ 
mi  Trattato.  Tifico  Mateneatieo  d} 
Dottor  Domenico  Maria  Guglielmim 
colte  Annotazioni  del  Sig.  Eufiachì 
‘Manfredi  in  quarto  pagg.  427.  iéti 
za  la  dedicatoria  all’  Eminent.  Sif 
Cardinal  Corfini ,  e  fenza  la  pn^ 
Ezione.,  e  con  figure .  1 

Perdita  molto  2;rave  *e  confid(^ 
rabile  s’è  Etta  per  la  morte  delJl 
infigne  Matematico  INlanfredi ,  palTd 
to  all’altra  vita  il  dì  15.  Fehbrajf 
di  quell’ anno  1739.  rarità  d(| 
di  lui  ingegno  ,  la  di  lui  fommt 
capacità  per  gli  lludj  ,  e  la  lung 
efercitazione  facevano  in  elfo  u 
eomplefib  di  tali  ammirabili  qual[ 
tà,  che  niente  rellava  da  defideni 
re.  Ciò  è  aliai  noto  dalle  eccellerà 
ti  Opere  ,  ch’egli  pubblicò  ,  e  il 
farà  anco,  da  quelle  ,  ch’egli  à  lap 
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[nate  inedite,  ma  che  ufciranno  al¬ 
ia  luce.  Nc  folamente  pofledeva  e- 
[;li  le  Matematiche,  e  le  Scienze lli- 
:>limi  ,  ma  aveva  ancora  tutti  gli 
Itri  illiiftri  ornamenti ,  che  poffonó' 
iiftinguere  un  Uomo  Dottiamo 
loquente  ,  fe  fcriveva  in  profa  >  e 
sggiadro'  e  nobile  ne'  fuoi  penfieri 
[uando  verfava  in  cofe  poetiche  . 
igli  era  Aftronomo  e  chiariilìmo- 
nembro  deirinftituto  delle  Scienze 
delle  Arti  di  Bologna  :  era  uno 
.egli  otto  fh'anieri  dell’  Accademia 
leale  delle  Scienze  di  Parigi  ;  ed  era 
Compagno  della  Società  Reale  di- 
.ondra.  Il  di  lui  luogo  nell’ Acca- 
ernia  Reale  delle  Scienze  di  Pari- 
;i  è  ftato  conferito  al  Sig.  Marche^ 
2  Giovan-ni  Poleni  Proìèlfore  di  Ma¬ 
ematica  nello  Studio  di  Padova  , 
>norario  dell’  Accad.  Imp.  di  Pietro- 
lurgo.  Socio  delle  Reali  Accademie- 
;Ì  Londra  e  di  Berlino. 

Anzi  lo  Stampatore  della  Volpe 
n  un  fòglio  ftampato  ci  avvila  che 
1  fud  detta  opera  del  Sig.  Manfi-e- 
i'i  fervirà  per  Terzo  Tomo  di  tut- 
e  le  fue  Òpere  ,  le  quali  lì  ande- 
anno  di  mano  in  mano  ftampan-- 

Iv  5  do . 
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do.  Il  Libro  de  Gnomone  pubblica-; 
to  già  l’anno  1738.  fervirà  di  fe¬ 
condo  .  Il  primo  fi  fiajuperà  ben  ; 
prefto,  e  quello  conterrà  ^  La  vita 
dell’Autore  defcritta  dal  Sig..  Giani- 1 
pictro  ZanottO  j,  le  fup  Rime  ,  mol- 1 
te  fue  Prole, ,  e  quelle  lettere  Scien- 1 
tifiche  da  lui  fcritte  che  fi  faranno] 
potute  avere.  Prega  intanto  chi  ne  ' 
avelfe  ,  a  fomminiftrarne  ed  egli; 
promette  inferirle  in  quefto  Tomo. 
Verrà  dietro  a  quefto  l’ Accademia 
degli  Arcadi  tenutali  in  lua  lode 
pubblicamente  in  Bologna  ,  con  al¬ 
tre  Poefic  fopra  la  di  lui  morte  -  i 
Promette  di  andar  poi  ftampando  1 
le  altre  fue  opere  fcicntifiche  ,  e  a  <1 
fuo  tempo  darne  il  debito  avvifo  . 

Intanto  Coftancino  Pifarrl  in  Bo¬ 
logna  ftelTa  riftampa  le  Effemeridi  a 
.Ajìronomiche  dal  1740;  al  1750.  del  ^ 
fopralodato  Sig.  Manfredi. 

Dallo  fteffo  Lelio  della  Volpe  fu¬ 
rono  ftampate  alcune  OlTervazioni 
fopra  la  Cometa  vedutali  quell’ an-i 
no  in  Bologna  con  quefto  titolo; 

La  Cometa  dell'  anno  1739.  offer- 
vata  nella  Specula  dell Infìituto  delle 
Scienze  di  Bologna  ne'  Me/i  di  Mag-  ; 

Slo, 
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g'/o  ,  Giugno  ,  Luglio  ,  e  ^Agofio  dd 
•  Euflachio  Zmotti ,  e  Compagni  pagg. 

1  2.7.  m  quarto  ► 

1  Fu  veduta  la  prima  volta  quefìa- 
•jCometa  la  fera  de’  27.  Maggio,  e 
■j  furono  continuate  le  olTervazioni  fi- 
|nó  al  giorno  17.  Agofto.  Efia  com» 

I parve  così  fplendida  come  una  ftel- 
^la  di  terza  grandezza  ,  fé  non  che 
ivi  fi  fcorgea  diftintamente  ad  oc- 
1  chio  nudo  una  nebbia  lucida  ,  che 
la  inviluppava  ,  e  la  rendea  dillì- 
mile  dalle  altre  ftelle  .  Guardandoli 
■jpoi  con  il  Cannocchiale  fi  Icopriva 
<un  Nucleo  rotondo  della  grandezza 
)( in  circa  di  Giove,  circondato  d’o- 
;  gn’intorno  da  una  chioma  ,  la  quale 
I  altugandofi  dalla  parte  oppofta  al  Sole, 
i  formava  una  Coda,  lunga  due  gra-c 
di  ,  che  dilatarrdofi  Tempre  più 
quanto  più  s’allontanava  dal  Nu- 
fcheo,  finalmente  fi  perdeva,  e  apo- 
.  co  a  poco  Ivaniva, .  Da  principio 
1  trovava!?  tra  le  Coftellazioni  deli*- 
.  Ofa  maggiore  ,  e  veniva,  a  defcri- 
vere  col  moto  diurno  fopra  il  no- 
.  firo  Orizzonte  un  parallelo  di  per- 
5  petua  apparizione  .  Finalmente  fu 
4  perduta,  nella  Coftellazione  d’Orio-- 
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ne ,  dopo  d’ avere  fcorfo  con  moto 
retrogrado  da  -fettenti-ione  a  mezzo 
giorno  un  lungo  tratto  di  50-.  gra¬ 
di  in  circa  per  le  Coftellazioni  del¬ 
l’Auriga,  del  Toro  ,  e  dopo  di  a- 
aver  trapalTata  l’  Eclittica  '  nel  gra¬ 
do  15.  dei  Gemini,  Ecendofi  fem- 
pre  più  veloce  verfo  la  fine  della 
fua  apparizione  .  La  ftrada  legnata 
nella  sfera  deU’Univerfo  non  con¬ 
corre  con  un  Circolo  maflimo,'ma 
fi  fpiega  vcrlo  Oriente  ,  il  che  E 
confermò  ancora  col  calcolo  .  Si 
parla  del  Micrometro  che  fervi  per 
quefte  olfervazioni .  Nel  riferire  a 
giorno  per  giorno  le  olfervazioni  vi 
fu  aggiunta  fotto  ai  2.  di  Giugno- 
la  defcrizione  d’un  Aurora  Boreale 
(pag.  13.)  che  comparve  in  quella 
notte  ,  e  fotto  ai  4.  Agofto  l’ Ec- 
•clilTi  del  Sole  (pag.  19.)  Finalmen¬ 
te  fi  procurò  (  pag.  23.  >  con  varj 
metodi  di  determinare  la  diftanza 
della  Cometa ,  eLu  dedotta  edere  (  pag. 
ty.)  dalia  terra  per  il  di  28.  Mag¬ 
gio  di  ò(^9.  mille  di  quelle  parti,  del¬ 
ie  quali  fi  fuppone  la  didanza  dei 
Sole  edere  di  5  9  Cmille ,  la  qua!  d  ifta  n  - 
2a  mofira ,  che  in  quel  tempo,  eh’ 

eda 


Articolo  XIXI.  399* 
effa  è  fiata  vifibile  abbia  cori'o  Uff 
tratto  d’orbita  tra  Giove  e  Satur- 
no. 

Storia  deli' Accademia  Clementina  di 
Bologna  aggregata  all' Injìituto  delle 
Scienzi  e  delle  arti,  per  loflefTo  Leliò 
della  Volpe  in  quarto  ,  Volume  L 
pagg.  455.  Volume  II.  pagg.  391- 
fenza  la  prefazione ,  e 'Con  molti  ri^ 
tratti  in  rame  de  Pittori,  ©Scul¬ 
tori  &c.  Accademici .  Il  primo  Vo¬ 
lume  contiene  due  libri  ,  cioè  pri¬ 
mo  e  fecondo  :  quello  tratta  dell  o- 
rigine  e  de’  progreffi  dell  Accade¬ 
mia  ,  quello  delle  vite  degli  Acca¬ 
demici  defunti.  Il  fecóndo  Volume 
contiene  altri  due  libri  ,  cioè  terzo 
e  quarto  .  In  uno'  s’ànno  le  Noti¬ 
zie  degli  Accademici  vivènti,  enel- 
r  ultimo  v’ è  un  Catalogo  degli  Ac¬ 
cademici  d’ onore  con  alcune  loro 
particolarità.  Ella  è  opera  del  Sig. 
Giampietro  Zanotto  Segretario  d- 
elTa. 

Della  Storia  e  della  Ragione  di  ogni 
Poefta  FoL  1.  per  Ferdinando  Tifarri  in 
quarto  pagg.  78 d.  con  la  dedicato¬ 
ria  al  Sig.  Duca  di  Modena  ,  ed 
un’  introduzione  generale  ali’ operai. 

E 
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E»  tutta  fata  di  (quattro  Volumi, 
TrdeBmne^  Theologica.  hahitdì  in 
Cjmnafio  VatavinO’ anno  a  Fr^ 
Jof.  M..  Platina  Min^  Cmv^  Trim, 
Theol  ProfefJ.  Pars  Secunda  ex  Ty- 
pograph.  Sanéli  Thomoe  Aquinatis.. 
La^  prima  parte  di  queft’  opera 
ulci  1  annO'  icorlo  ,  Contiene 
differtazioni  ,  la  prima  che  è  in 
ordine  alF Opera  la  24.  tratta  dell- 
Erefia  de  Monoteliti  altre  quat¬ 
tordici  difendono  il  Pontelice  Ono¬ 
rio;  T  ultima  è  dell’ inallibile  giudi¬ 
zio  de’  Ss.  Pontefici. 

Eorenzo  Martelli  à  riftampato  il 
primo  Tomo  MVEpitome  difputatio- 
num  Card.  Bellarmini  adverfus  hujus 
tempori^  h^reticos  per  Fr.  Joi  Bapu 
dei  Bois.  in  quarto. 

Il  Sagrifizio  (d^Ahele  Kapprefenta- 
’^ionc  Sacra  del  Sig.  M.Girotamo  Ea- 
ruffaldi:  ia  ottavo  per  lo-ftelTo  deir¬ 
la.  Volpe  ► 
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BRESCIA. 


Specimen  varU  litteratura  qU£  in 
Jrbe  BrixU  ejufque  ditione  paulo  poji 
'ypegraphm  incunabula  florebatfcilicet 
lergente  ad  finem  f<eculo  XKufque  ad 
ledietatem  ferculi  xn.  &c.  Pars  I.  pagg. 
72.  Pa  rs  IL  pagg.  5  48.  fenza  gli  avver- 
ìmenti  al  Lettore.  Brixins  excude- 
■at  Joannes  Maria  Rizzardi  1739. 
1  quarto. 

Leonardo  Cozzanadi  nella  fuaBi- 
llioteca  Brefciana  avea  così  maltrat- 
ato  gP  Ingegni  Brefciani,  che  1- 
iutor  di  quello  faggio  è  per  rifta- 
àlir  nella  gloria  dovuta  quella  No¬ 
tile  Città  ,  e  Territorio  y,  e  per 
ftruzione  e  rantaggio;  de  giovani 
là  quella  raccolta  ,  che  riefee  mol- 
o  onorevole  alla  Capitale  degli  An- 
ìchi  Cenomani  .  Due  parti  fe  ne 
reggono  ora  pubblicate .  La  prima 
rontiene  quegli  Scrittori  Brelciani  che 
lluflrarono  i  Poeti  Latini  del  iéco- 
o  d’  oro  e  d’ Argento  ,  T  altra  i 
grammatici,  gli  Oratori,  ei  Poeti, 
:d  ancorché  fi  pro;iììetta  in  quella 

Filofofi  ,  cfli  però  fono  r.ifervati 

per 
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per  la  terza.  Si  daranno  i Materni 
tici ,  i  Medici ,  i  Giureconfulti ,  g 
Storici,  i  Biblici,  i  Theologici,  e 
altri  che  di  cofe  facre  trattaron 
nelle  fcgucnti  parti'  che  ufciranno 
Molto  con  ciò  s’illullra  Tlftoria  lei 
teraria  del  XV.  e  XVI.  fecob.  I 
Autore  di  quello  faggio  ancorch 
voglia  Bare  ignoto ,  trafpira  però 
dall’opera  ftella  c  dallo  ftik,  e  da: 
l’  erudizione  ,  .  e  dalle  ultime  parol 
della  Lettera  a  Lettori  della  prim 
parte?  e  fi  conofee  per  quell’ emi 
ncntilfimo  foggetto  ch’egli  è  per  ogni  r; 
guardo. 

Dallo  fielTo  Rizzardi  furotio  ftam 
paté  ^ime  Sacre  di  Delminto  Leprea 
tico  Taflor  àrcade,  in  -ottavo  Parti 
I.  pagg.  1^5.  Parte  II;  pagg.  234 
lenza  la  dedicatoria  del  Reverend 
Francefeo  Retz  Prepofito  Generait 
della  Compagnia  di  Gesti,  e  lenza 
lettera  al  Lettore. 

La  prima  parte  di  quelle  Rime 
fu  già  ftampata  l’anno  1726.  ed  o- 
ra  per  la  prima  volta  elee  k  fe^ 
conda. 

Da  medefimi  torchi  ancora  fi 
vedranno  ufeire  alcune  Opere  fino-- 
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inedite  del  famofo  Francefeo  Bar- 
•o  Patrizio  Veneto,  Cav.  e  Proc: 
S.Marco ,  e  tre  volte  difenfore  del- 
Città  di  Brefcia  .  Il  titolo  del  Li- 
) ,  che  già  fi  vede  ftanipato  ,  di- 
)ftra  quali  cofe  in  quell:’  Opera 
anno  contenute. 

EpifloU  Francifd  Barbari  Patritil 
ncti  Equità  &  D.  Marci  Procu- 
teris  BrifeU  iterum  &  tertio  de- 
iforis  ac  Patris  Tatrm  nmeupa- 
ne  a  Brixianis  donati  ,  nunc  pri- 
'im  editiC  ex  duplici  Codice  Mfs<. 
ixiano  .  Meedunt  variorum  ad 
wbartm  Epiftolcc  :  ejufdem  Cornmen- 
riolun  de  re  Vxoria  i  verfiones  la- 
'ICC  vitarum  Catonis  &  Miftidis  ex 
lutarcoy  &  Laudatio  in  JLlbertum 
uidalotum  Vatavii  hahita.  Trccmit- 
intur  velerà  quccdam  monumenta 
’5  gejìas  ipfìus  Barbari  exponentia  . 
em  ad  eafdem  epiftolas  ohfervatio- 
es  nonnulicc  in  plures  articulos  di- 
>if£,  unde  Hifloria  prcefirtim  literci- 
ia  ejus  tempori  llluflratur. 

Le  lettere  del  Barbaro  palTono  di 
nolto  il  numero  di  cento  i  e  piu 
;i  venti  fono  le  altrui .  Le  cole  pre^ 
nelle  fono  1.  uh  Orazione  del  Baiv 

baro 
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baro  in  ringraziamento  a  Brefda 
per  rinfegne  avute  del  Cavalierai 
II.  Un  altra  d  Ambrofio  Avvoca 
al  Barbaro  per  la  liberazione  di  Br 
Icia.  Ili,  un  altra  di  Tobia  Buts 
a  nome  della  città  di  Verona  al  fiiì 
detto  Barbaro  tenninata  la  pix;fe 
tura  di  quella  città  .  IV.  La  rirp< 
Ha  dello  ftefld  Barbaro .  V.  Fina 
mente  alcune  memorie  di  Evan<^( 
lifta'  Maneimi  delle  Colè  fatte  d« 
Barbaro  nel  Celebre  aflfedio  di^Bn 
Icia,  fatto  dal  Picinino. 

InlìitutionesMtdico-Mechanica\Au6k 

re  J 01  Baptifia  Maxini  Brixiano  /; 
Gimnafio  Tatavino  Medicm^  Vra6li 
ca  ordinaria  profefjore.  BrifemexTj 
pographia  Joannis-Maris,  Rixiardl  in 
4.0  pagg.  240.  fenza  la  dedic.  a  S. 
E.  Il  Sig.  Proc.  Emo  ^  fenza  1’  av^ 
vertimento  e  l’ Indice.  J 

XXXVII.  Differtazioni  fi  com- 
prendono  in  queft^Opera  .  Il  Meto¬ 
do  che  tiene  1’  Autorc  è  già  noto 
al  pubblico  per  tante  altre  fue  O- 
pere. 

ColleBio  Feterum  Vatrum  Brifcia^ 
n<e  Ecclefì<e  ,  feu  Peterum  BrixU  E- 
pifeoporum  SS.  Fhilajim  dr  Cauden- 
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Opera ,  nec  non  Kamperti  & 
fiani  Opufcula^  mnc  pnmum  in 
m  collega  adveteres  Mfs.  Codi- 
coluta^  T>{otis  .alLfque  additioni- 
illujirata  &  auBa .  Brixico  ex  Tj- 
^apbia  Jo:  Maria  Rizzardi  in  Fog. 
J  edizione  ne  fu  faiia  per  ordi- 
,  deir  Eminentifs.  Sig.  Cardinale 
Irini  Vefcovo  di  Brefcia ,  che  ne 
j  dedica  al  .Sommo  Pontefice 
mente  XII.  Il  Sig.  Can.  Paolo 
jliardi  ièce  le  prelazioni  e  le  no- 
Le  Opere  poi  di  S.  Gaudenzio, 
Eamperto  e  di  Adelmano  fono 
^  collazionate  con  vari  Mfs.  così 
2  quelle  di  S.  Filaftrio  ,  parti- 
r mente  con  un  Ms.  della  Badia 
Gorbia ,  per  mezzo  del  quale  fi 
)  aggiunti  fpecialmente  aU’Opo- 
di  quello  Santo,  fei  capi ,  oltre  i 
clementi,  e  le  correzioni. 

FIRENZE. 

)ono  ufcite  da’  torchi  de’  Tarti- 
e  Franchi  quell’ anno  1739. 
tuzini  Meccaniche  Trattato  det 
'Ab.  D.  Guido  Grandi  ex  Genera- 
'amaldolefe  ,  e  TrofeJJorè''  di  Mat- 

terna- 
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tematica  nell'  Vniverftta  di  Tifa: 
4.  pagg.  160.  fenza  la  lettera  de 
catoria  all’  Illuftrirs.  e  Clarifs,  S 
Senatore  Pier  Francefco  de’  R.ic( 
Prefidente  dell’ Illiiftre ,  Sacra,  e  IN 
litare  Religione  de’  Cavalieri  di 
Stefano  ,  Auditore  ,  e  Moderate 
Vigilantillimo  dello  Studio  Pifan^ 
e  fenza  la  prefazione,  e  20.  Ta> 
le  in  rame. 

Quefte  Meccaniche  Iftituzion 
die  comprendono  la  feienza  Tee 
ca,  e  la  Pratica  del  moto  de’ co 
pefanti,  e  delle  fòrze,  che  fi  ap{ 
cano  a  tali  movimenti  ;  benché 
breve  trattato  raccolte ,  ne  efponj 
no  però  la  maggior  parte  de’  T 
remi ,  e  Problemi  neceflarj  a  tale  fci< 
za.  Solamente  fi  fono  qui  tralafc 
te  alcune  notizie  che  appartengo 
all’  Arte  militare  ,  perchè  l’ Auto 
non  le  à  ftimate  convenienti  al  f 
Religiofo  iftituto ,  e  polfono  vede 
ne’ libri  de’Secolari. 

Egli  dettò  quefte  IftitiiziC 
nello  ftudio  Pi  fa  no  in  volgare  ad 
Clini  ftudenti,  ed  a  più  altri  in  L 
tino,  cd  ora  le  fece  ftampare  ini 
Hano .  Promette  di  dare  alla  1 


ce 
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;  tanto  in  una  quanto  nell’  altra 
igua  le  Inftituzioni  Geometriche, 
l'itmetiche ,  AJgebratiche ,  Ottiche, 
iitottriche,  Diottriche ,  e  Aftronomi- 
!e ,  purché  la  fua  età  già  in  mol- 
?anni  avanzata  ,  e  da  alcune  fa- 
diari  indilpofizioni  del  capo  op 
elTa  ,  non  glielo  impedifca  .  Noi 
ftanto  e  per  pubblico  univerfale 
maggio  ,  e  per  maggior  gloria 
Italia  gli  auguriamo  e  vita ,  e  fa¬ 
ce  baftaiue  ,  per  poter  adempire 
quelli  fuoi  glorioli  impegni  .  De- 
'^(KEruditoriiìn  ^  feu  veterum  ANEK- 
3r\QN  ofufculorum  colleBaneaJoan- 
r  Lamius  colLegit  ,  illujiravit^  edi~ 
FlorentU  1739.  in  ottavo 

Laurentii  Bonincontrii  pars  pri- 
’  P'^S-  347-  ^enza  la  prefazione  , 
e  occupa  pagg.  38.  ex  Typograph. 
tri  Cajetani  Viruimi. 

Quello  è  il  quinto  Volume  in  nii- 
sro  che  di  quella  raccolta  diede  li¬ 
ra  al  pubblico  il  Sig.Lami.  Ufcìil 
mio  collo  llelTo  titolo  l’anno  I73<1 
Ila  ftclfa  figura  di  pag.  285.  fenza 
prelazione  e  la  dedicatoria ,  e  con- 
ne  Michaeiis  Clyc^e  Epijìolarum  Pars 
ma  .  Ne  ilici rono  due  altri  nel 

1757- 
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1757.  l’uno  di  pagg-348.  iènza  Is 
prefazione  che  occupa  pagg.  xcvi 
cflb  contiene:  HiJiorM  TontificiiC  & 
^Mgufl£  Farsi.  Chronicon  Fontificum 
Leonis  Vrhevetani  xompleBens  }  l’al¬ 
tro  è  di  pagg.  32<i  fenza  la  prefa¬ 
zione  e  la  dedicatoria  ,  ed  à  Hh 
florice  Tontificice  &  Pars  II 

Chronicon  Impp. Leonis  Vrhevetani  com- 
pleHens  .  Un  altro  fi  pubblicò  nel 
1738.  di  pagg.  232.  fenZa  la  pre¬ 
fazione  che  è  di  pagg.  chi,  e  con¬ 
tiene  Fiiceta  Heracleenjis  in  Epift.pri- 
mam  ai  Corine.  Enarrationum  Tars  l 

L’  idea  del  Sig.  Lami  è  di  pub¬ 
blicare  intorno  a  XXIV.  Volumi  di 
varie  Opere  non  mai,  ó  malamem 
te  finora  ftampate ,  d’  Uomini  Eru¬ 
diti  che  vilfero  innanzi  il  XVI.  fc- 
colo  Criftiano  ,  Sceglierà  le  Opere 
più  brevi  per  ora  rilèrvandofi 
ftampare  le  più  proliffe  in  altro 
tempo  e  in  forma  più  grande. 

Ojjervazioni  Storiche  di  Domenico 
Maria  Manni  Accademico  Fiorentino' 
[opra  i  Sigilli  antichi  de'  fecoli  baffi 
Tomo  fecondo  in  Firenze  1739.  nel-' 
la  Stamp.  di  Pietro  Gaetano  Viviani 
in  4topagg.  15  4.  fenza  la  dedicatoria 

al 
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[111  Sig.  -Ruggkri  Sodcrini.  Patrizio 
v^eneziano.  I  Sigilli  fono  al  nume- 
-Q  di  XV.^  Dall’  eftratto  che  ab¬ 
biamo  dato  del  Primo  Tomo  nell' 
j  \rticolo  VII.  di  quello  Giornale,  lì 
3110  vedere  il  metodo  e  Y  idea  di 
quell’  Opera . 

Monumenti  raccolti  dal  Sig.  Canoni 
:o  ‘Hiccolò  Maria  Lifci  Patrizio  Pòi- 
"-ergano  ,  Canonico  della  Vrimax.ial'e 
iiVifa^  intorno  alle  Mntichità  Tofeane 
h  CurTjo  Inghirami  ì  Firenze  1759. 
nella  Stamperia  di  Pietro  Gaetano 
Viviani  in  4.0  pagg.  1 30. 

Dallo  Hello  Viviani  furono  flam- 
pate  :  Prediche  del  Beato  F.  Giordano 
ia  Kivalto  dell’  Ordine  de’  Predicato¬ 
ne  all’  Jllujlriffimo  e  Bevermdijjìmo  Sig. 
Canonico  March.  Gahbriello  Riccardi 
n  4.0  pagg,  3  24.  fenza  la  Vita  'dei 
Beato  di  pagg>  5-0. 

■Jl  Torfena  Poema  eroico  di  Fabio 
Contucci  Gentiluomo  di  Montepulcia¬ 
no.  In  Firenze  1739.  nella  llampc^ 
ria  di  Francefeo  MoiiKe  in  S.o 
pagg.  420. 

Praxis  Sacrorum  Rituum  prixicipuas 
Ecclefiaflicas  funBiones  continens  Mu- 
&ore  Francifeo  Dejideno  Tiobili  Pù- 
Torri.  XXXIX  S  flo- 
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fiorienfì  L  F.  D.  S.  Maria  a  Colonica 
T Ubano  in  ruralium  Ecclefiarum  Com- 
modum  ,  cui  accedere  quadam  addi' 
tiones,  &  adnotatwnes  ejufdem  \Au' 
6Ìoris  injine ,  Illuflrifs.  &  Eeverendlfs, 
D.  D.  Friderico  Memmnio  Epifcopo 
Tifiorienfi,  &  Tratenfi.  Florentia  1739, 
.Typis  Petri  Cajetani  Viviani  in  8.a 
pagg.  484.  oltre  la  prefazione. 

Rifpofla  di  Mnton  Francefco  Cori 
Mutore  del  Mufeo  Etrufco  alì^  lllu- 
ftrifs.  Sig.  March.  Scipion  Majfei  tu¬ 
tore  delle  Ojjervax.ioni  letterarie  pub¬ 
blicate  in  Verona  nel  IV.  Tomo.  In 
Firenze  1739.  nella  ftamperia  dì 
Anton-Maria  Àlbizzinl.  pagg.  106. 
in  II. 

Luce  A. 

La  Teorica  della  Tlttura  ,  ovvero 
Trattato  delle  materie  più  necejjarie 
per  apprendere -^on  fondamento,  queJF 
arte .  Compofta  da  Mntonio  Franchi 
LucchefBj  dedicata  al  merito  dell'  Illu-^ 
ftrifs.  Sig.  Cavaliere  Francefco  Maria 
'Hj.ccolh  Caburri  l^obil  Tatrixio  Fio¬ 
rentino  e  Luogotenente  per  S.  M.  K. 
nella  “Liobile  Accademia  del  difegno  . 
In  Lucca  1739.  Salvatore  0 

Gian- 
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Giandomenico  Marefcàndoii  in  otta- 
vo  pagg.  201. 

Fu  mcjlto  famofo  in  Pittura  qiicft’ 
Autore  nel  palTato  lèccio  ,  e  morto 
nel  1709.  pervenne  queflo  Trattato 
iVl.  S.  in  potere  del  Sig.  Giulèppe 
iGgacci  di  Firenze  ,  che  per  utile 
le’ giovani  ftudiofi  di  quell’  arte  lo 
èce  pubblicare. 

MANTOVA. 

De  T hermis  Herculanis  nuper  in  Dett¬ 
ili  deteCiis  Tafcbalis  Caryophili  Dif- 
ertatio  Epijìolarls  edit.  IL  pofl  Fai- 
'ohonenfem  an.  1737.  fecundis  curis 
’u^ia  &  emendata^  MantUiS  1739. 
dpud  Typographiam  S.  Benedici,  H£- 
es  Alberti  Tazzoni  pagg.  104.  in 
-.0  con  la  dedicatoria  al  Sig.  Co. 

.’  Flamilton.  De  ufu  &  pntjìantia 
^hermarum  Herculanarum  qu<e  nu~ 
er  in  Dacia  Trajani  dcteé£  funt 
^afchalis  Caryophili  dijjertatio  Epijlo- 
tris  altera  qua:  an.  1737.  Kal  ^ug. 
onfetla  nunc  primum  prodiit  :  pagg. 
II.  con  la  dedicatoria  al  Sig.  Co. 
i  Cervellon . 

TraMeadia  edOrlòva  nelBannat- 
S  2  to 
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t0  di  Temifvar  vicino  al  fiume  Ziei» 
jia  furono  trovati  alcuni  antichi  mo¬ 
numenti  ,  tra’  quali  alcune  ftatue  c 
Cappcllette  dedicate  ^dJErcole  ,  alcu¬ 
ni  V0ti  ancora  a  quel  fàlfo  Dio,  ed 
iferizioni  ; .  ed  una  fpczie  di  Bagno 
Caldo,  Il  Sig.  Garofalo  ne  intrapre- 
fe  la  jdefcrizionc  ,  ^  -la  fpiegazionc , 
determinandofi  quanto  al  tempo  , 
che  non  fieno  quelli  bagni  (lati  lat¬ 
ti  prima  deir  età  di  Tito  £iio  An¬ 
tonino  Pio .  Quindi  dimollra  in  qual 
parte  dell’antica  Dada  debbano  que¬ 
lli  porli,  e  perchè  fieno  ilati  chia¬ 
mati  Ercolani  ,  jC  ciò  col  confì'onro 
fpezialmente  d’altri  marmi,  ed  iferi- 
zioni  .  Stampò  quella  diliertazionc 
la  prima  volta  in  Vienna  d’Aullria, 
c  fin  d’ allora  pare  che  abbia  avuto 
già  difegno  di  pubblicare  anche  T 
altra  ,  che  ora  nella  llampa  di 
Mantova  in  aggiunta  dà  al  Pubbli¬ 
co  .  In  qudla  mollra  rpczialmente 
i’  ufo ,  e  r  utilità  che  fi  può  trarre 
da  que’ bagni  caldi, 

i 

MODENA 

F(ta  .di  ^lejfandro  Tajfoni  fmt>’ 

ta 
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"a  dal  Sig.  Tropojìo  Lodovico  Jin- 
^onio  Muratori  ec.  In  Modena  per 
ilarcolomeo  Soliani  flampator  Du- 
i  ale  iii  ottavo  pagg.  81.  fcnza  k 
iledicatoria  al  Serenifs.  Sig.  Principe 
i Ereditario  di  Modena  con  il  fuo' 
ì  Litratto. 

i  Meritavar  quello  Critico  del  XVI. 
jicolo,  che  fi  vedellè  fcritta  anche 
jrima  d’  ora  la  fiia  vita  .  Ma  fu  fiia' 
|)rte  che  quello  penfiero  non  fia* 
||la  fine  venuto  in  mente  che  al' 
jig.  Muratori.. 

f 

'  MILANO 

! 

<  Pensò  da  giovane  il  Sig.  Lodo- 
I  co  Antonio  Muratori  di  fare  una 
Lccolta  a  Ifcrizioni  antiche  ,  e  ne 
ccollè  perciò  alcune  inedite 
•eparandofi  all’’  Intera  cfecuzio^ 
i  di  quella'  fua  idea  quando’  1’ 
lizione  delle  Ifcrizioni  dei  Fabret- 
j  dei’  1700.  gliene  fece  perdere 
la  fi  il  penfiero;  Gli  venne  poi  in 
ente  di  fare  un”  imiverlàle  rac- 
Ita  di  quante  mai  furono  pubbli- 
tc  ;  ma  temeva  di  parere  ingrato 
la  memoria  di'  tanti)  valentuomini 
S>  3  che. 
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che  s’ erano  affaticati  in  raccoglier¬ 
ne.,  fe  con  la  fua  aveffe,  tentato  e- 
IHnguere  il  nóme  delle,  altre..  Si  ri- 
folvè  pertanto  raccogliere  quelle  che 
difperfe  andavano  per  varj  libri  d 
erudizione,  non  comprefe  nelle  gran¬ 
di  raccolte,  e  di  aggiungerne  alcune 
inedite  e  da  lui  trovate  ,  e  dagli  a- 
mici  mandategli  ,  de  quali  fa  ono¬ 
revole  ricordanza  .  Gli  piacque  an¬ 
cora  inferirvenc  alcuneche  fi  trovane 
nelle  grandi  raccolte  del  Grutero  . 
del  Reinefio  ,  dello  Spon,  e  del  Fa- 
bretti,  ma  più  corrette  ed  amplia¬ 
te.  Ciò  fi,  vede  efeguito  nel  Prim.c 
Tomo,  pubblicato  in  queft’  anno  ir 
Milano  dalla  ftamperia  dc’5’oa^P^z 
latini  con  quello  titolo  ., 

'hlpvus,  Thefaurus  Vetemm  ìnferi 
ptionum  in  preccipuis  earundem  colle 
Bionihus  ha^enuspratermiffarum  :  Col 
le6iore:  Ludovico  ^Antonio  Muratori 
Seren,  JDucis  Mutinae^  Bibliothec<s  T?r<& 
fcBo  Tom.  I.  Mediolani  i7>9.  ^ 
dibus  Palatitìis  in  fog.  pagg.DXLIV 
fenza  la  dedicatoria  al  Sig.  Princip 
Giufeppe  VVincislao  di  Lideifleir 
Amba.fc.  Cefareo  al  Re  Criftianillì 
moj  fenza  la  prefazione,  e  fenza  al 

QU.ne. 


Articolo.  Xlir.  41  ^ 
.ine  diflertazioni  e  lettere  del  Sig 
Uufeppe  Bimard  la  Bajiie  Monfa-^ 
on^. 

Le  pagine  e  le  ifcrizioni  fono  nii- 
eraté  fecondo  l’ ordine  del  Gru- 
ro . 

JL  converfo  del  P.  Ceva  in  difefa 
alcuni  fonetti  del  detto  Padre,  Dia- 
\hi  quattro  copiati  e  pubblicati  da 
■  .Accademico  Ereino .  In  Milano 
'3  9  nella  Regia  Ducale.  Corte  per 
ÌLifeppc  Richino  Malatefta ,  ftam- 
tore  Regio  Camerale  in  ottavo 
gg-  3S3-" 

E’  quella  una  rifpolla  al  Fila- 
Dialogo,  del  Sig.  Dr.  D.  Biaggio 
liavo,  nel,  quale  s’avea.  egli  prefo 
riprendere  e  condannare  la  rac¬ 
la  di,  varie  Poefie.  fatte  dal  P. 
va  >  e,  Ibllenere  il.  merito  del  Pe¬ 
rca  e  degli  altri,  antichi  Poeti  « 
!>i  defideriamo  elTerc  indilerenti 
'  tutto  5  ma  intorno  certe  afpre 
niere.  di  contendere  nelle,  cofe  let- 
irie ,  che  fanno  poco  onore  all’ 
ha ,  o  non  portano,  utile  alle  let- 
ì  t  è  inlènlìbilità  il  non  fentire. 
Vezzo.. 

S  4 


NA- 
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NAPOLI. 

Jl  Capitano  Filofofo  Opera  di  Pao* 
h-Mattia  Boria  -,  divifa  in  due  parti 
in  T<lapoU  1739.  in  4-°  Nella  ftam* 
pena  di  Angelo  Vocola  a  Fontana 
Medina  Parte  I.  pagg.  ^40- 
la  dedicatoria  all’lUnftrc  e  Gloriola 
Memoria  di  Giacomo  Fritz-james 
Stuardo  Duca  di  BervvicK ,  lenza  1’ 
introduzione  ,  e  la  tavola  de  Capi- 
toli.  Parte  IL  pagg.  234- 
prelazione,  1’  indice  de.  Capitoli  ed 
un  Ragionamento  che  contiene  pagg. 
j6.  con  figure. 

Rapprelentando  l’Autore  nell  Idei 
d'un  Capitano  Filolbfb  tutte  le  vir¬ 
tù  che  dee  polTedere  un  perfetto  Ca 
pitano  j  dice  ellcrgli  ftato  agevole 
altresì  di  fare  un  intero  fiftem; 
deir  arte  della  guerra. 

l^uove  ifìituzioni  di’  ^ntmeticapra 
fica  compofte  da  Tietro  di  Martinopro 
fefjore  di  UfhonomianeW  Vniverfità  d 
‘Napoli  ,  e  dedicate'  all’  Eccellentifi 
Sig.  D.'  Severo  Carmignano.  InNapoj 
li  nella  ftamperia.  di  Felice  Caii(! 
Mofea,  a  fpefedi  Gaetano  Elia  173^! 
in  ottavo  pagg.  237. 
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;  Stampati  col  nome  di  Venezia  fi 
,;  ^ggono.  Ilugionamenti  ^  eVoefie  va¬ 
ie  di  Vaolo  Mattia  Boria  in  4.0 
,;)agg.  39(5.  lenza  la  prefazione  e  la- 
,  ettera  fcritta  dall’ Ahtore  alla  Slg.a 
p.  Ifabellà  Pignon  del  Cavetto  Du- 
i  hefia  d’Erce  .  I  Ragionamenti  Ibno^ 

llieci,  tutti  ■  Ibpra  drverlè  materiev 

i 


p;  A  D  O  V  A  . 


Molti  libri  Tono  ufeiti  da’  ’ tot- 
r'bj  del  Seminario,  ed  alcuni  altri 
ono’ già  per  ufeire  .  Ne  lonò  tra  que- 
K  parecchi  chiamati  Scolaftici ,  che 
i  vanno  fóvente  riftampando  per 
'ufo  della  gioventii  non  folamentè 
li  quella  Città  e  Seminario ,  ma  ancora 
.K  molte  altre .  Tra  quelli  s’ è  veduto 
Virgiiii  Maronis  ‘Opera  cum  Tabnlis 
leographicis  in  1 2. 

O.  Curtii  Kufi  Hifloria  in'  12."  cum 
^ab.  Geograph. 

T.  Livius  e um  notis  variorum 
"ab.  Geograph.  in  12. 

,  Sotto  il  torehio  vi  fono ,  Le  O- 
»ere  di  Cicerone,  ed  il  Calepino  di 
ette  lingue  con  molte  aggiun- 
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E’  flato  pure  pubblicato; 

Tontificum  Komanomm  Opera. 
Cr  fìudio  intona  S andini  in  ottavo, 
pagg.  ^37.. 

Dietro  la  fcorta  de  migliori  Scrit¬ 
toti  ,  e  talvolta,  colle,  loro  flefle  pa-- 
role  Tono  compoftc  quefte  vite ,  che 
giungono,  fino  a  Clemente  XII.  ac-- 
compagnate.  di  critiche ,  ed  ifloriche, 
annotazioni. 

Vmentii  Vtcarii  Vicentini.  Carmina. 
in  ottavo.. 

Grammatica  h^hraica.  ^uBore Jofe-- 
pho  Tafino  cum  novis  additionibus  m 
ottavo. 

Ci  fi  promette  che  fra  poco  iifci- 
rà  la  feguente  Opera  dalla  ftefla 
fla.m  perla. 

Julii  P'ontederx  antiquitatum.  Lati- 
nayum.  5,.  Cnecarumque.  enarrationes  , 
atque  emendationes  ,  precipue  ad  anti¬ 
qui  anni  rationern  pertinentes . 

Difjertationes.  Theoiogic<s  ^uBort 
M.  Antonio  Trivellato.  S.T.D.  &pro- 
fejf.  Tatavii  1739.  apud  jofephum  Co- 
minum  in  ottavo  pag.  274. 

Sono  X.  le  Diflertazioni ,  e  tutte 
fopra  le-  materie  più.  importanti  della 
Religio  ne,  e  dagli  Eretici  con troverfe 

BiCr 
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HleronymiFrctcajiorii  Feronenfn^ 
imi  F umani  Coìwnici  Feronenfis  ^  & 
\icolai  ^Archii  Comitis  Carminum  edi- 
}  Il  mirum  in  modum  locupletior. ,  or¬ 
li  ior  ,  in  II  Tomos  dijìributa.Tom. 

In  hac.  Italie iX.  Fracajìorii  Epijiòlaad- 
^(e  nunc  primum  fummo  fludio  quie¬ 
te  &  con^eflce  inter  quas  erninent  lon- 
wes  ilU  amcth<e,t ,  feu  potius  libelli 
.  Baptiflie  Khamnufii.  &  Fracajìorii 
'HUi  incremento  :  quee  acceljerint 
eterea  ,  quaque  mduflria.  nojira  in 
^  omnibus  effecerit  fequens  prafatio 
iicabit Tatavii  1 73  9.  excudebat Jo- 
hus.  Cominus  in  quarto  pagg.  171. 
za  la  lettera  al  Lettore,  m  cui  lì 
contezza  di  quanto  migliorata 
quell:’ edizione,  dall’antecedente  , 
liza  la  dedicatoria  della,  prima  Edi- 
Ime  al  Sign.,  Marchefe  Scipion;  Maf- 
I,  e,  fenza  la  Vita  del.Fracaftero  , 
b  contengono  pagg.  40.  Tomoli. 
1^.282.  V*è  in  fine  la  Traduzione 
ila  Sifilide  del  Sig.  Vicenzo  Benini 
llognefe  Dott.  di  Filof,.  e'  Med.ec. 
Idicata.  al  Sign.  Lauro  Quirini  Pa- 
do  e  Scnator  Veneziano  ,,  con  al- 
I  aggiunte  di  pagg.  in:  tutto,  139. 
E^ercitationes,  Pitruviance  Vrimcè 
S  6  hoc 
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hoc  eli  T^mis  Toleni  CommenUrmS'  1 
Critkus  de  M.  Varnvii  Pollmis  J.r- 
chiteBi  X  Libroritm'  editionibus ,  nec- 
non  de  eorumdem  EditoribHS  atque  de 

qui  Fitruvium  quocumque  moaO' 
expUciirunt  aut  ■  illuftrarunt . 

Exercitationes  Ftruviana-  Secundis  , 

hoc  e(ì  Joannis  Baptijìce  Morgagni  &c,. 
Epiflola  ;  in  qua  agitur  de  quodam^ 
yaruvii  loco  ad  rem  medicam  atn^ 
nente . .  M.  ytruvii  PolUbnis^  Vita  con- 
[cripta  '  a  Bernardino  Urbinate  cum 
Mnnotationihus  Toamis  Toleni.  Mo- 

vymi  [criptoYÌs  Cmnpendium  Orchite- 

Giurai  'ytruvii-  cum  Mnnotatwnibui 
Jòànnis  Toleni .  Fatavii  Typis  Semi- 

'narii  1739- 

fcnza  la  dedicatoria  a  Signori  Ivi- 
fcrmatori  delio  Studio  ■  di  Padova  . 

Queftè  Efercitaxioni  del  Sig.  Mar* 
eh'.  Poleni  ponno  fervire  di  baftan- 
te  prova  per  giudicare  del 'mento 
della  nuova  Bdizione  ,  eh  egli  ci 
vuol  dare  dell’  Opera  d’  un  Autore 
cpsì  celebre ,  qual  è  Vitriivio.. 

p  A  L  E  R.  M  O  ; 


ItP.  Gió.  Felice 


Pàlefio  Pàdova 
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!0  C.  R,.  Teatino,  ProfelTorc-  di  Len¬ 
ire  Umane  nel  Collegio  '  Reale  di 
lorbone  in  Palermo,  per-  ufo  de" 
loi  Nobili  ■  Alunnii  pensò  di  far  ri-*- 
;ampare  con  fiie  note,  il  Teforo  ■ 
Titieo  di  Gian  Grutero,  in  Foglio, 
nell’anno  1737:  fi  vide  ufcire  il 
«rimo -Tomo  col  nome,  di  Firenze, 
^olto  egli  nel  più  bello  della  fua  im- 
i  «refa  dalla  morte  e  quando  era.  vici-- 
10  a  Hamparfi  il  fecondo  Tomo;  pa^ 
^ova  che  dovefle  cadere  un  tal  di- 
ij.egno  .  Ma  una  compagnia  certa- 

Ìnentc  d’ Uomini  di  lettere  fece  pror  ' 
eguire  il  lavoro  ,  e  in  queft’  anno 
ìifcì  il  fecondo  Xomo  anch’eflo  col 
^lome  di  Firenze-  con  quell ó:  Ti- 
|:olo . . 

ILampas  feu  fax'  jLnxum  libèraliumy , 
hoc  efi  Thefaurus  CriticuSy  quem  ex. 
)tiofa  Bihliothecarum  Cuflodia  eruit 
foras  predire  jujjìt  Janus  Grute- 
rus  eCé  Tomus  II.  ec.  in  fogL 
Il  primo  Tomo  conteneva  ; 
notationes  varias  Laurentii.  ^bftemn 
Maceratenfts  ,  &  Falentis-  Uriddii 
divinar ione^’  &'  interpretai iones  in 
Tlanti  comedias.  Inoltre  Caroli  l^ea- 
pglis  Tjitricii  TMormitani  .*Anaptixis 
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ad  T.  Ovidii  T^afoms  faflos  ;  e  vi  fu 
aggiunfer©  le  vite  di  quelli  Critici. 

Quello  fecondo  Tomo  contiene 
il  reftante  dell’opera  delf  Acidalio,. 
c.  poi:  Pii  intoni  Bartolini  in  non- 
nuUas.  juris  Civilis.  leges  explanatic-- 
nes  &  Vhilìppi  Beroaldi  adnotationes 
in  vnrios.  ^uclores.  che  occupano, 
pagg..  304,  fenza  la  prefazione  .  A 
quelli,  s’aggiunge  ùntomi  Beccatelli.: 
vulgo  V'anormitcQ.  Tatricii  Tanormi- 
tani  de.  d0is  &  fa6lis.  ^Iphonfi  Re- 
gis  libri:  quatuor  cum.  PPneiC:.  Silvii 
co-mmentariis  .y  ac  Jacobi  Spigelli  fchc-^ 
liis  di  pagg..  i']6  r  quello.  Tomo  è. 
dedicato  al  Sig.,  Pietro  da  Bologna. 
Beccatelli  Principe  di  Camporeale..  ; 

PESAR  O.. 

1 

Noi.  polliamo  con;  ficurezza,  dire::; 
che  in  niun  altro,  fecolo  lì  lece  uno. 
Audio  più  attento^  delle  antichità  in 
Italia  ,  quanto,  in  quefto  noftro..  Le. 
medaglie,  e  le  iferizionr antiche,  ed, 
altri  durevoli  monumenti  dell’  anti-i 
chità,  non  fono  le.  fole  cofe  che.  ora.  j 
lì  cercano  ,  e  fi  trovano  ».>  le  Lu-^ 
cerne  di  cotto  anno  anch’  elfe.^ 

acqui- 
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cquiftato  un  merito,  particolare  ^ 
a:  fii  anche,  prima,  d’ora  chi  defie.- 
e  parlo,  ma  non  ii  vide  mai  più 
na  così  numerofa  raccolta  (che  a- 
;ende  al  numero  di  mille  )  com’  è 
uella  de]  Mufeo  del  Sig.,  Marcan- 
mio  Paflari  ..  Molte,  di  quelle.  Lu- 
M-ne  fi  trovarono-  nel  Territorio  di 
sfarò  fua  Patria  ,,  altre  ne.  raccolfe 
;li:  da  varf  luoghi  ,  e  di  parecchie 
chiama  debitore  ad  alcuni  fuoi 
nici..  Era  giufto  che  anche  il  Pub¬ 
ico  partecipaflè  di  quello  teforo,. 
id’  egli  ne  fece  {lampare  CV.  con’ 
lefto  titolo'. 

LuceYìiA  Fi6Ìiles  Mufel  Pafjerii .  Sum- 
'■bus  ^ccademi£  Pifaurienfìs..  Vifauri 
'5  9-  ■^dihusGaveliisVò<^.^zo^.  42., 
iza  la  dedicatoria  a  Monfig.  Fc- 
rico  Tanti  della.  Rovere.  Prefideiv- 
di  tutto  il  Governo  Pelatele.. 

R  A  V  E  N  N  A  .. 

Kime  [ceke  de"Toeti:  Ravennati: 
ìtichi y  e  Moderni,  defunti,,  aggiun-- 
d  al  fine  le.  memorie  iflorkìre  fpet~ 
\ti  alle  loro  Vite,,  ed  Opere  Poetiche. 
Ravenna.  1735.  per  Anton,  Mar¬ 
ria. 
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na  Landi  j  dedicate  a  JMonfig.  IVlaP 
fèó  Niccolò  Farfetti  Arcivefcovo  di 
IFavenna  j  e  Principe  del  Sacio  Rch 
mano  Imperio,  dagli  Accademici  In¬ 
formi  di  Ravenna  pagg-  449* 
za  la  prefazione  che  occupa  pagg. 
XLVI.  in  4.0 

Da  buona  parte  fi'amo  aflìcurati 
che  il  raccoglitore  dì  quelle  Rime 
è  flato  il  P.  Pietro  Paolo  Ginanni 
Patrizio  Ravennate,  Monaco  Beno 
dettino  ,  e  Priore  dell’  infigne  Mo 
nallero  di  S.  Vitale  di  Ravenna; 
cucite  di  lui  e  fimilmcnte  la  prefazio 
ne,  e  le. memorie  ifloriche  poftc  ne! 
fine. 

R  O  M  A. 

Non  può  abbaftanzà  di rfi  quante 

'dagli  Eruditi  d’ ogni  Nazione  fiaf 
Tempre  ammirata  la  fingolare  fer« 
di  Medaglioni  raccòlta  dall’  Em.  Sig 
Cardinale  Aleffandro  Albani,  acqui 
fiata  in  feguito  alla  Vaticana  Bi 
blioteca  dal  Regnante'  Pontefìo 
Clemente  XIE  Oltre  il  loro  nume 
mero  di  350.  tale  è  la  loro  confei 
vazione,  bellezza,  ferie  e  difpofizic 
ne,  che  forprende  ognuno. •  E  perdi 
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ja-  ciò  non  derivi  qualche  dubbio- 
e’  poco  pratichi  dell’  Antichità  fi  è 
ifciato  attorno  a  ciafcuno  nell’Orlo 
nel  tartaro^,  o:  gruma  ,  clve  dalla, 
^rra  o  dall’umido  delle  Catacom- 
e,  dove  per  la  maggior  parte  fono 
iati  trovati  }  anno  acquiftato  .  A' 
enfatcv  adeffo  1’  animo  grande  di 
[uefto'.  Principe  di  pubblicarli  nelle, 
iampe  con  quello  titolo. 

^  'Humifmata  Maximi  mòduli  Mu¬ 
ta  ,  Mrgentea  Mena  ex  Mufeo: 
dlexandri  Card.  Milani  a  Clemente. 
(IL  Toni.  Opt.  Max.  In  Vaticanant'. 
ìibliothecam  translata  atque  a  Ko^ 
’ulphino  j/enuti  Cortonenfi  notis  illu- 
Irata  Folumen  l  Romae  Typis  Ber-- 
labò  1739.  in  fogl.  expenfìs  Cab- 
;hiographi  Apoftolici 
Sono  flati  quefti  Medaglioni  in- 
agliati  dal  fu  Gaetano  Piccini  ot¬ 
timo  Profèflore,  con  l’allìllenza  del 
Mg.  Francefeo  Palazzi  Antiquario, 
di  Noflro  Signore  ,  che  non  la- 
feiò  fatica  alcuna  infieme  con  1’ 
Autor  delle  note,  acciò  venilfero  con 
efattezza  intagliati  riguardandoli.' 
molte ,  e  molte  volte  per-  poter,  af- 
fjcuvare  ogni  piccola  parte  de’medet- 

fimi,. 
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fimi.  CXX  tavole  comprendono  tut¬ 
ta  quefta  Serie  ,  portando  ciafcuna 
Tavola  per  ornamento  una  vaga 
Cornice  cavata  dall'  antico..  Il  Sig. 
Ab.  Venuti  divilé  le  fue  note  in  due 
Tomi.  Il  primo  che  ora  fi  pubbli¬ 
ca  comprende  6i.  Tavole  ,  comin¬ 
ciando  da  Alefiandro-  Magnò  ,  Lifì- 
maco ,  e  Tolomeo  (  d’oro  di  gran 
pelo)  e  terminando  nella  celebre  me¬ 
daglia  d’  Anna  Fauftina.  moglie  d’ 
Eliogabalo  .  E'  in  quello  Tomo, 
comprefa  la  fpiegazione  di  fìngolarifi* 
fimi  Medaglioni .  Nel  difporli  fi  fo¬ 
no  polli  prima  i  Medaglioni  Latini 
di  cialcun  Imperatore,  e  poi  i  Gre¬ 
ci  .  Il  Sig.  Venuti  avrebbe  voluto, 
ancora  ordinarli  per  li  Confolati,  e. 
Tribunizie  Pótellà,  ma  eflendo.  fla¬ 
ti-  fatti  intagliare  dal  primo  poflef-. 
fore  di  mano  in  mano  che  fi  anda¬ 
vano  acquillando,  gli,  à  tolto  quella 
diligenza  .  A'  però  procurato,  di  ap¬ 
porre  a  ciafcuno  il  fùo  pefo ,  e  qua-, 
lità  di  Metallo.  I 

E'  già  ulcitò  il  libro  del  P.  Orli 
dell’  ordine  de  Predicatori ,  De  irre^ 
formabili  Judìcio  Summi  Tontificis  tm 
rebus  Fidei.  in  4.0  egli  è  divilb  in, 
tre  Volumi  .,  VEr 
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VENEZIA. 

Fr.  Danieli  Concina  Ordinis  Fya~ 
dicatorum  Difciplina  ^poJhlico-Mona- 
ftica  Difjertationibus  Theologicis  illu^ 
(Irata  &■  in  duas  partes  tributa  ;  in 
quarum  prima  de  voto  paupertatis 
Vita  communi  circumfcripto  ;  in  alte- 
ra  de  aeteris  ejufdem  difciplime  prò:- 
cipuis  capitibus:,  dijjeritur  .  ^ccedunt 
ìj  feleBa  quccdam  veterum  Theologorum 
\  J^onumenta ..  Vcnctìis  1739.  Ty» 
pographìa  Balleoniapa  in  4.0  pagg. 

^  6^09.  lenza  la  dedicatoria  AH’Emi- 
?  ij^ntiflìiTiQ-  Annibai  Cardinal  Alba-, 
ì  ni,  la  prefazione  ed  i  Prolegom.  che 
(  contengono  pagg.  84. 

Il  titolo  del  libro  efpone  chiara- 
1.  mente  la  materia  che.  in  ejOfo  fi  trat- 
I  ta,  e  l’Autore  che  intende  foftene- 
re  i  veri:  principi-  degli  ordini  R.C' 
golari^  là  ufo  delle  più  valide  auto^ 
rità.  Con  lo  heflo  fpiritó  di  ridurre,, 
a,’  fuoi  veri,  principi  il  digiuno  com- 
pofe  e  pubblicò  lo  ftefìb  Padre  il 
libro  intitolato. 

La  Ouarefìrna  ^Appellante  dal  Fo-. 
ro  contenziofo  di  alcuni  recenti  cafir- 
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/Fi  al  Tribunale  del  buon  fenfo  e  del¬ 
la  buona  - fede  del  Popolo  Crifliano  fo- 
pra  quel  fuo  precetto  del  Digiuno  da 
accoppiar ft  coll'ufo  delle- carni  permef- 
fe  pel  fola  nocumento  del  vitto  qua- 
refmale.  In  queji  'a  difputa  validi  pre- 
fervativi  a  Crifliani  fi  porgono,  accioc¬ 
ché  fedoni  non  refìino  da  due  librk- 
duoli  di  frefco  flampati  fu  quefia 
materia  .  Apprcflo  limóne  Occhi' 
in  4.0 

Quefta  feconda  edizione  ftampata 
nello  fteflò  •  anno"  che  la.  prima,  che 
in  quali  fci  meli  fu  tutta  eli  tata  , 
c  arrichita  d’una  Diflertazioni  in  di- 
fèfa  fpezialmente  del  titolo  dell*' 
Opera . 

Il  P.  Daniel  Coneiha  per  loHène- 
rc  fempre  la  lana  Teologia  ^Morale 
e  r  Ècclcfiaftica  difciplina  polc 
mano  anche  neirihfi'afcritto  libro. 

DiPlionarium  C  afuu?nCónfcientÌ£,fett 
pr£cipuaru?n  difficultatum  circa  Mó- 
ralem  ac  Difciplinam  Ecclefiafiicam 
decifiones  ex  Scripturis  ,  Conciliis , 
'Pontificum  Decretalibus  ec.  ^ut.  Jean¬ 
ne  Tontas  ec.  ^ccedunt  Mènda  Tón- 
tajtana-^  fìve  ohfervationes  quadam 
circa  opuS'  Gallicum  Tontafii .  Itent' 

Er.. 
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>  fr.  Daniehs  Concina  Ordmis  Fr^cd^ 
I  catoYUM  Prccfatio  ad  Le^ioreni  & 
i  >^niTnad'veTfio7i€sCYtticOfMoYales  in  pYX- 
j  fata  Menda  Pontaftana  ^  cum  Mw- 
^  ^aYio  duoriim  Cafumn  qui  m  hoc  Di- 
6i.onaYio  ckfideYabantUY .  Apiid  Anto^ 
iiium  Bortoli  1739.  ìnfogL  Tom.  I. 
•pagg.  502.  Tom.  II.  pagg.  71 1. 
Tom.  III.  pagg.  802. 

■La  Secchia  KapitaToema  PYokomP 
to  d;  iAleJJandYo  Tafjoni  colle  dichia- 
^  raz^ioni  di  GafpaYC  Salviani  domano, 
te  le  Annotazioni  del  D.  PellegYino 
I  Ro(fi  Modenefe .  In  Vep.ezia  appreffo 
IGiulèppc  Bettinelli  1739.  ottavo 
45*5-  la  vita  del  Tafib^ 

mi  ,  che  è  quella  fteffa  flvimpata 
■quell:  anno  in  Modena,  e  fcritta  dal 
'Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  ,  la 
quai  contiene  pagg.  XLVIIi  -,  lenza 
iuc  lettere  al  Lettore  e  il  Giudizio 
del  Crefeimbeni  tratto  dalla  Polgar 
'Poefìa.  Le  Annotazioni  del  Sig.  Rolli 
ìirono  Rampate  in  Piacenza  fenza 
1  tefto  ^  ora  cleono  rivedute  ,  ed  - 
impliate  dal!  Aurore  ,  ed  unite  al 
TeRo  corretto  .  Vi  fono  ancora  va¬ 
le,  Lezioni  de’  due  Mfs.  Originali  , 
'uno  delia  Biblioteca ERenfe,  l’ altro 

de’ 
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de  Confervatori  della  Comunità  di  ' 
Modena  » 

Dallo  ftelTo  -Bettinelli  ,  e  Sebaftia- 
no  Coleti  iifcì  il  VII.  Tomo  deirim 
fraferitta  OpeTa . 

SanBorum  Ordinis  S.  Bene¬ 
dici  in  SicculoTum  Claffes  dijìributa 
Seculum  V.  quod  ejì  ah  C.  CM. 
ad  M.  Collìdere  ccepit  Domnus  Lucas 
ab  Jlchery  Congreg.  S.  Mauri  Mona- 
chus.  D.  Joannes  Mabillon  ejufdem 
'Congreg.  abfolvit  ^  illujlravit:  ,  edidit- 
que  cum  indicibus  necejjariis.  in  fog.  ' 
pagg.  912.  fenza  la  prefazione  che  ' 
contiene  pagg.  XCIV.  ’ 

Ufcì  già  il  V.  Tomo  del  CloJJariufn  1 
ad  Scriptores  media  &  infima  Latini- 
tatis  JluC.  Carolo  Dufrefne  preflo  Se- 
baftiano  Coleti  >  come  pure  il  To- 
mo  VII.  degli  Annali  Ecclefiaftici  ^ 
del  Cardinal  Baronio  ,  che  lì  ftam-  t 
pano  col  Titolo  di  Augufta  prelTo 
Stefano  Monti  ,  e  lì  vendono  dal 
foprammentovato  Coleti. 

Lo  fteHo  Libra jo  intraprefe  l’ Edi-  I> 
zione  deir  Opere  tutte  del  Suarez 
e  ne  diede  già  al  Pubblico  i  due'  ^ 
primi  Tomi.  I 

Dell'  antica  e  moderna  Medicina^  ' 

reo- 
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Teorica  e  "Poetica  meccanicamente  vl- 
luflrata  da  l^tccolo  Graniti  Patrix,iO 
Salernitano  Doti.  Fifico-Medico-Teolo^- 
^0 y  ‘-^ccademicoGenial  di  Sicilia ^  del¬ 
la  Società  letteraria  di  Tenexia^  nomi¬ 
nato  fra  ^li  ^Arcadi  di  F.oma  Filoteo 
iArtemifeno  Libri  due .  In  Venezia  i 
predo  Domenico  Occhi  in  quarto 
Tom.I.  pagg.  398.  lenza  la  dedica- 
tona  al  Sig.  Giambattìfta  Paltoni 
profèflbr  di  Medicina,  e  Collega  dell' 
Accademia  deirinftituto  delle  arti  c 
delle  feienze  di  Bologna,  lenza  l’ av¬ 
vertimento,  r  ìndice  de  Paragrafi  ed 
!!Ì1  Ritratto  deir  Autore  .  Tom.  II. 
jDagg.3d8. 

^  Sermoni  di  Z>.  Stanislao  Santinellì 
mia  Congres,  de'  Chierici  Hegol.  di 
'omafea .  Apprefio  Si  mon  Occhi  T.  1. 
r.  II.  p:^g.^07.  lenza  la  lettera  al 
-et.  e  r  ind.  de’ Sermoni,  che  fono 
1  num.  di  XXXVI. 

Il  P.  Santinclli  il  di  cui  nome  è 
£11  noto  al  pubblico,  fi  protefta  che 
Liefli  Tuoi  fermoni  fon  cóm polli  per  in- 
vattenere  perfone  divote  come  dee 
^  sere  il  loro  fine,  e  non  per  convertire, 
i  che  fi  fa  con  le  prediche.  * 
Lo  Iteffo  Occhi  ridampò,  l^ime 

di 


OlOBi'N.  Dfi  LETTERìATI 

diverft  antichi  Autori  Tofcani  iH 
dodici  hbri  raccolte  ec.  avendovi  ag¬ 
giunte  moltiiTime  cofe  ,  che  nella 
Fiorentina  edizione  dei  1527.  non 
Fi  leggevano. 

La  Provvidenxa  Cantica  nt  D, 
Cafpero  Leonarducci  C.  R.  della  Con^ 
gre<^.  di  Somafca.  In  Venezia  appret- 
fo  Simone  Occhi  1739-  in  4-°  P^gè 

3a8.  fenza  la  Canzone  a  Maria  Ver¬ 
gine  ,  che  ferve  per  dedicatoria  ,  c 
fenza  la  lettera  a  Lett^i  '• 

Come  queft’  opera  è  tetta  fui  me 
tro  e  fullo  ftile  di  Dante  così  v 
fu  bifogno  di  alcune  Annotazion 
per  la  "fpiegazione  di  certe  parob 
antiche,  e  ne  fono  ancora  delle  akr< 
per  rifchiaramento  'delle  cole,  fitt 
da  qualche  amico  dell’  Autore  L 
morte  d’  Innocenzio  Papa  XIE 
riempì  il  Poeta  d’  un  così  acerb. 
duolo  ,  che  un  Angelo  per  confc 
hrlo  lo  conduce  nella  Città  di  Die 
dove  facendogli  rimirare  tutta  la  di' 
polìzione  della  divina  Provvide nz 
nelle  azioni  del  Vecchio  e  Nuov 
Teftamento;  gli  fa  fperare  che  ber 
che  morto  un  così  perfetto  Paltor 
della  Chiefa  Univeriale  ,  non  mai 


À  R  T  I  <2  O  L  O  xni.  43  3 
dicrà  perciò  Iddio  di  provvedere  ai> 
cora  al  bene  di  efla. 

Lo.  lleffò  Occhi  ci  diede,  di  M, 
T.  Cicerone  tre  libri  degli  Vfficj,  due 
Dialoghi  l'uno  dell' Amicizia,  l'altro 
della  Fecchiezza  ,  fei  Taradoffi  fecon¬ 
do  l' oppinione  degli  Stoici  Tradotti 
da  M.  Federico  Vendramino  l>f)bile 
Veneziano  ;  alle  quali  Opere  s  è  ag¬ 
giunto  il  fogno  di  Scipione  con  le  po- 
flille  di  M.  Lodovico  Dolce  i  con  due 
tavole  una  de  Capitoli ,  e  l’ altra  del¬ 
le  cole  notabili,  pagg.  J  24. 

Il  P.  Calogerà  ci  diede  due  Tor¬ 
nii  della  llia  Raccolta  d'  Opufcoli 
fcientifici)  e  filologici-,  il  primo  che  è 
il  XIX.  in  ordine,  è  di  pagg.  60%. 
in  1 2.  lenza  la  dedicatoria  A  S.  E. 
il  Sig.  Cardinale  Paflionei  ,"fen2a 
la  prefazione  e  la  tavola  de’ Trattati, 
i  quali  fono  al  num.  di  XV.  Il  Pri¬ 
mo  è  un’  Orazione  Latina  del  P, 
Girolamo  Logomarfìni  in  favore  del¬ 
le  pubbliche  Icuole  .  II,  Annotazio¬ 
ni  Critiche  del  Sig.  Ab.  Giacomo 
Eacciolati  fopra  la  lettera  J  del  Lei- 
fico  Latino-Francefe  di  Pietro  Da- 
net,  IIJ.  La  DifTertazione  del  Sig.  Cav. 
Gli  a  2  zeli  polla  già  nel  fecondo  To- 
Toìno  XXXIX.  T  mo 
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ino  de’ Saggi  dell'Accademia  di  Cor¬ 
tona  ,  ma  qui  più  ampliata  ed  efle- 
ja.  IV.  Cento  Antiche  Inlcrizioni  , 
di  cui  trentacinque  fi  dicono  inedi¬ 
te;  fono  efpolle  dal  P.Giufeppe  Roc¬ 
co  Volpi  Geiuita.  V.  una  DilTerta- 
zione  Storica  Latina  del  Sig.  Ab. 
Gio.  Battifta  Polidori  fopra  la  ribel¬ 
lione  della  Città  di  Nardo  lotto  Fer¬ 
dinando  I.  d’  Aragona  riguardo  a’ 
Sigg.  Veneziani.  VI.  Elogio  di  Pie¬ 
tro  Antonio  IVlichieli  Celebre  Botta- 
nico  Fiorentino,  Eampato  prima  in 
Firenze,  e  qui  pollo  con  aggiunte. 
VII.  Soluzione  d’un  Problema  Ma¬ 
tematico  del  Sig.  Giulio  Carlo  de’ 
Fagnani .  Vili.  IX.  due  Opufcoli 
fotto  nome  di  Benedetto  Poggio,  F 
uno  fopra  il  proverbio  {lare  y  e  cori' 
verfare  in  ^polline y  l’altro  fopra  la 
vdutaxione  del  Seflerzio  .  X.  Una 
lettera  Latina  del  Sig.  Co.  Carlo 
Rica*  fopra  un  infolito  ^neurifma 
deli  idort a  .  XI.  XII.  due  Orazioni 
Latine  del  Sig.  Carlo  Francefeo  Co- 
groflì  ,  emerito  Profèfìbre  di  Medi¬ 
eina  nelloStudio  di  Padova,  da  lui 
recitate  in  quella  Univerlìtà  .  XIII. 
Alcuni  Capitoli  inediti  di  M.  An¬ 
tonio 
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tonio  Tibaldeo  con  una  prefazione 
del  Sig.  Ab.  G.  B.  Parifotti .  XIV. 
Kifpofta  all’  Apologià  dell’ Autor  del¬ 
le  rìl^fte  ad  alcuni  donfblti  .  XV. 
Notizie  Iftoriche  fpettanti  alla  vita 
di  Xlonfig.  ^^efcovo  T ommafo  T om- 
mafìni  Paruta'  delfOrd.  dd  Predica¬ 
tori,  del  P.Gio.  degli  Àgoflini  Bi¬ 
bliotecario  nel  Convento  di  S.  Fran- 
qelco-  della  Vigna. 

Il  fecondo  Tomo  della  Raccolta 
d’OpufcoH,  ed  il  XX.  in  ordine,  è 
di  pagg.  426  lenza  la  dedicatoria 
a  Monfig.  Illuflriis.  Pietro  Bonaven¬ 
tura  Savini,  Veicovo  diMontalto,  e 
fenza  un  Componimento  Poetico  in 
lode  di  detto  Vefcovo  del  Sig.  Co.Nic- 
coia  Sabbioni  Orfini ,  fenza  la  pre¬ 
fazione^,!’ indice  degli  c^ufcoli,  e  lèn¬ 
za  il  fupplemento  alla  Differtazionc 
intorno  agli  Anfiteatri  degfi  Antichi 
Tofcani  dei  Sig.Cav.LorenzoGua2zdì 
Aretino;  che  è  nel  fine  del  Tomo, 
ed  occupa  paeg.  LXXXVIII.  Gli 
opufcoli  fono  al  num.  di  XIV.  lèn¬ 
za  il  fuddetto  fupplemento. 

L’Orazione  in  lode  della  Poefia 
del  Sig.  Ab.  Tommafo  Emaldi.  IL 
buggeri  Difquifitio  de  jLr- 
T  2  r.aU 
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ino  de’ Saggi  dell'Accademia  di  Cor¬ 
tona  ,  ma  qui  più  ampliata  ed  efte- 
Ja.  IV.  Cento  Antiche  Inlcrizioni  , 
di  cui  trentacinque  fi  dicono  inedi¬ 
te;  fono  efpollc  dal  P.Giufeppe  Roc¬ 
co  Volpi  Gefuita.  V.  una  Differta- 
zione  Storica  Latina  del  Sig.  Ab. 
Gio.  Battifta  Polidori  fopra  la  ribel¬ 
lione  della  Città  di  Nardo  fotto  Fer¬ 
dinando  I.  d’  Aragona  riguardo  a’ 
Sigg.  Veneziani.  VI.  Elogio  di  Pie¬ 
tro  Antonio  Michieli  Celebre  Botta- 
nico  Fiorentino,  flampato  prima  in 
Firenze,  e  qui  pollo  con  aggiunte. 
VII.  Soluzione  d’un  Problema  Ma¬ 
tematico  del  Sig.  Giulio  Carlo  de’ 
Fagnani .  Vili..  IX.  due  Opufcoli 
fotto  nome  di  Benedetto  Poggio,  1’ 
uno  fopra  il  proverbio  flarCy  e  con- 
verfare  in  ^polline y  l’altro  fopra  la 
vdutaxioìie  del  Seflerzio  .  X.  Una 
lettera  Latina  del  Sig.  Co.  Carlo 
Rica'  fopra  un  infolito  ^neurifma 
dell'  idort a  .  XI.  XII.  due  Orazioni 
Latine  del  Sig.  Carlo  Francefeo  Co' 
grolli  ,  emerito  Profèflore  di  Medi¬ 
cina  nello  Studio  di  Padova  ,  da  lui 
recitate  in  quella  Univerfità  .  XIII. 
Alcuni  Capitoli  inediti  di  M.  Arij 

tonio 
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ionio  Tibaldeo  con  una  prefazione 
del  Sig.  Ab,  G.  B.  Barilotti .  XI V. 
Kifpofta  alF  Apologia  dell’ Autor  del¬ 
le  rilpofte  ad  alcuni  óonlldtì  .  XVi 
Notizie  Iftoricbe  fpettanti  alla  vita 
di  MoniSg.  Vefeovo  Tommafo  Tom- 
mafini  Paruta'  deli’Ord.  dó’  Predica¬ 
tori,  del  P.Gìq.  deg^li  Agoflini  Bi¬ 
bliotecario  nel  Convento  di  S.  Pran- 
cefco^-  della  Vigna.  - 

Il  fecondo  Tomo  della  Raccolta 
d’Opufcoli',  ed  il  XX. in  ordine,  è 
di  pagg.  426  lenza  la  dedicatoria 
a  Moniìg.  Tlluftrifs.  Pietro  Bonaven¬ 
tura  Savini,  Velcovo  di  Montalto,  e 
fenza  un  Componimento  Poetico  in 
lode  di  detto  Vefeovo  del  Sig.  Co.Nic- 
cola  Sabbioni  Orlìni ,  fenza  la  pre¬ 
fazione^,  l’indice  degli  opufcoli,  e  fen¬ 
za  il  lupplemento  alla  Differtazione 
intorno  agli  Anfiteatri  degli  Antichi 
Tofeani  del  Sig.Cav.LorenzoGiiazzefi 
Aretino;  che  è  nel  fine  del  Tomo, 
ed  occupa  pagg.  LXXXVIH.  Gli 
opufcoli  fono  al  num.  di  XIV.  fen¬ 
za  il  fuddetto  fupplemento. 

L’Orazione  in  lode  della  Poefia 
del  Sig.  Ab.  Tommafo  Emaldi.  II. 
Conflmtini  buggeri  Difquifitio  de  Ur- 
T  2  mU 
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miào  da  Faugeriis  ^  Petro  Gomefii 
de  Barojjoy  Bertrando  de  Deucio  Epif- 
copis  Sahinenfibus  .  Fu  prima  ftam- 
pata  quefta  DifTertazione  in  Urbino 
l’anno  173^.  nella  Flaccolta  de  Si¬ 
nodi  ;  di  Sabina  j.  ora»  è.  aCcreìciuta,  e 
corletta;.  IJI.  ,.Biogio  dell’  Avvocato 
Francefco  Maria  .Gafparri  ec.  fcritto 
dal  Sig.  Ab.  ProlperoPetronidiBari 
IV.  Spiegazione  d’una  Bolla  di  Ana-. 
Cleto  Antipapi.  V*  Regolamento  de¬ 
gli  ftuoj  di  Nobile  .c  valorolà  Don¬ 
na,  lei  ittOi  dall  Ab.  Gian  Vincenzo 
Giavina.  VI.  Difcorib  Accademico, 
del  Sig.  Ab.  Michele  Giuieppe  Morei . 
VII.  Lettera  del  Sig.  Uo.  Giii/èppe 
Bagnolo  intorno  1  Aurora  Boreale 
veduta  la  notte  de  16.  Dee,  17’ 7. 
Vili.  Della  necelTità  che  à  l’Aftro- 
nomia  dell’ ajuto  de’ Principi  .  Let;- 
tera  del  P.  D  Guido  Grandi  ex 
Generale.  IX.  Lezione  di  Cofimo 
Mei  lopra  la  pofìtiva  gravità  di 
ciafeun  corpo.  X.  Lezione  Accade¬ 
mica  di  Domenico,  diaria  Manni-, 
XI.  Breve  e  luccinta  notizia  della 
RirpoBa  d’Andmaco  Filaletc  al  Ra¬ 
gionamento  intorno  ie  antiche  Ifcli- 
zioni  della  Città  di  Ti-evilo.  XII. 

Le- 
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Lezione  fopra  un  Sonetto  d’ ErcoI« 
^  Bentivoglio,  fktts  dal  Sig.  D.  Girolamo 
Baruftaldi  .  'XIII.  De  Igneo  ctrtiman- 
tium  TrincipioTr^leBìo  Caroli  Fran~ 
cifei  Cogrofjì  .  XI V.  Lettera  intor* 
no  alle  Traduzioni  Francefi  in  Ita¬ 
liano,  ' 

Efami  di  varj  ytìàori  [opra  il  //• 
'hro  intitolato  VEloqutnxa  Italiana  di 
M,  Giuflo  Fontanini  ^dreivefeovo  d^n- 
cira.  In  Roveredo  1739.  4-o  Si 

vendono  però  in  Venezia  da  Simo 
ne  Occhi. 

Qil^ttro  fono  gli  efami,  il  primo 
del^  Sig.  L.  A.  M,  che  contiene  pagg.43 . 
egli  è  in  difefa  dell’  Autor  della  Vita  del 
Caftelvetrb.  Tl  II.  è  del  %  Gio- 
vannandrca'*  Barotti  ,  in  difèìà  "degli 
i  Scrittori  Ferrarcfi  di  pagg.  1 66.  ed  è 
I  divifo  in  due  parti.  Il  III.  è  1’  efa- 
me  fatto  dal  Sig.  March,  Scipion 
MafFei  nel  fecondo  Tomo  delle  Of- 
j  fèryazióni  Letterarie,  k^uì  ri  veduto  ed 
ampliato  di  pagg.  91.  Il  IV.  è  linai 
lettera  Critica  fopra  alcuni  fentiment 
efpreffi;  nell’ Eloq.  Ital.  di  M.  Fon¬ 
tanini  intorno  a  certi  fcrittori  Ca- 
maldolefì ,  indirizzata  dal  Sig.  Ab. 
N.  N.  all  Eruditifs.  P.  Giovanni  de- 

^  5  gli 
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gli  Agoftini,  BibliotecarÌQ  in  S^Fran* 
cefco  ddla  Vigna  di  pagg.  14. 

La  comedia  diLta^ne^^li^bieriy  trat¬ 
ta  da  quella  che  pubblicarono  gli  Ac¬ 
cademici  della  Crufca  1'  anno  1595.. 
con  una,  dichiarazione  del  fenfo  litu- 
rario  .  Venezia  1739.  prelTo  Già 
Battifb,  Parqua|yn8.o  Toxn.  I.  pagg. 
.5 1  a.  Tom.  II.  pagg.  3  25.  Tom.  Ili. 
pagg.  341.  Fu  ftampata  in  Lucca  la 
prima  y alta  quella  d,ichiarazùone  ,  e 
nella  prefente  edizione  fi  fono  cor¬ 
retti  var)  errori  nel  tefto ,  e  nel  ce¬ 
mento  5  alcuni  de’  quali  forano  fo¬ 
gnati  altri  non  fognati  dall’Editore; 
le  variazioni  da  efoo  fatte  furono 
pollò  al  loro  luogo  j  fi  fono  fogna¬ 
te  le  voci  che  non  fi  trovano  nel 
Vocabolario  della  Crufca  >  e  s’ è  av¬ 
vertita  qualche  Cenfora  indebita¬ 
mente  fotta  all’ indice  Cominiano., 

Lo  ftelTa  Pafquali  ci  diede  anco¬ 
ra  la  grande  edizione  déY Ifloria  4’ 
Italia  di  M.  Francefeo  Guicciardjno. 
Gentiluomo  Fiorentino  lib.  XX*  in 
fòglio  pagg.  1442-  in  due  Tomi. 
S’ è  rifeontrato  il  Tello  pubblicato, 
dal  Torrentino  in  Firenze  nel  15^1, 
fuorché  nell’  Ortografia,  in  cui  Iq, 

fiam-. 
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ftAmpatore  à  creduto  poterli  tenere 
fra  r antico  ed  il  moderno.  S’ è  ag¬ 
giunta  k'  vita  deir  Autore  Icritta 
con  l’ordine  de’ tempi  dal  Sig.  Do¬ 
menico  Maria  Manni  Acca!.  Fior, 
e  poflevi  alcune  Note  Critiche  del 
Sig.  Apodolo  Zeno  ,  ed  il  catalogo 
delle  varie  edizioni.  Vi  fon  polle  le 
confiderazioni  di  Gio.  Battila  Leo¬ 
ni  fopra  il  Governo  Veneto  di  pagg. 
Iti.  ed  i  ILidefll  del , Sig.  Pietro 
Garzoni  Patrizio  ,  Iftorico ,  c  Sena¬ 
to!*  Veneziano  :  il  Ritratto  del  Guic¬ 
ciardini,  ed  un  arbore  Genealogico 
!  della  fua  famiglia  in  rame. 

I  Da'  torchi  del  Pafquali  iifoì  l’O¬ 
pera  tradotta  del  Vodvard ,  intitola¬ 
to  Geografia  Fiftca,  o  intorno 

alla  Storia  Naturale  della  Terra. 

Il  ‘ì^evvtoniamfmo  per  le  Dame  ov- 
vero  Dialoghi  [opra  la  Luce  e  i  Co- 
loriy  e  H .Attrazione  lòlpvella  edizione 
emendata  ed  ac  ere  [cinta  .  1759.  in 
ottavo  303.  Napoli. 

Un  altra  volta  fi  ftampata  quell’ 
Opera  fotto  il  nome  di  Napoli,  ma 
per  quanto  fembra  in  Milano.  Ora 
fotto  lo  ftelTo  nome  viene  riflampa- 
ta  a  Ipefe  di  Giambattifa  Pafquali 
T  4  libra- 
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libra jo  e  ftampatore  di  Venezia.  U 
emendazioni  accennate  in  queft’  edi¬ 
zione  fono  fparfe  per  1'  Operar ,  gli 
accrefcimcnti  fono  là  dedicatoria  al¬ 
la  Sacra  Imperiai  Maeftà  di  tutte  le 
lluHle,  latta  in  verfofciolto  dall’ Auto¬ 
re  che  è  il  Sig.  Francefco  Algaro- 
ti.  II.  Alcuni  verfi  in  lode  delfOpc- 
ra  in  lingua  Inglefe.  HI.  un  Avver¬ 
timento  a’  Lettori .  IV.  un  Sonetto 
del  Sig.  di  Voltaircin  Francefe  3  e  V. 
nel  fine  del  libro  una  lettera  in¬ 
torno  al  Novello  Siftema  d’  ottica 
del  Sig.  Co.  Giovanni  Rizzetti. 

Il  Pafquali  dopo  aver  pubblicato 
il  XII.  Tomo  del  Grevio  ed  il  XII. 
delGronovio  ci  diede  ancora  rinfralcrit. 
to.  Vtriufque  Thefauri  ^ntlquitatum 
Komanarum  Grece arumque  nova  fup- 
plementa  congefia  ab  Joamic  Veleno^ 
f^olumen  quartum  Venetiis  Typis  ,Tck 
Baptiftee  Pafqualf  in  log.  col.  1399. 
lenza  la  prefazione  che  è  di  pagg; 
XIII.  5  e  fenza  l’indice. 

In  quello  Volume  fi  comprendo¬ 
no.  I.  Alcune  Lettere  o  DillertazicN 
ni  finora  inedite  di  Gisberto  Cupe- 
ro  ,  e  di  Ottone  Sperlingio  circa 
varie  quefiioni  dintorno  le  antichità 

Gre- 
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Greche  e  Romane.  IL  HI.  due  Dii- 
fertazioni  inedite  di  Niccolò  Caliac- 
chi.  Luna  diOfiride,  l’altra  de’ Sacri 
Elcufini.  IV.  Una  DifTcrtazione  de' 
Dei  Cabiri  di  Adriaco  Relando.  V. 
VI.  due  Opere  di  Tobia  Gutberlc- 
to.  VII.  Vili,  e  due  altre  di  Gia¬ 
como  Spon. 

‘  Angiolo  Pafinelli  promette  un’edi¬ 
zióne  di  tutte  le  Opere  ''  di  Andrea 
i  Palladio  Vicentino  ed  Architetto  fàmo- 
fìffimo.  Efla  larà  più  copiofa,  più  meto¬ 
dica  e  più  accrefeiuta  delle  altre  ,  con 
molte  opere  inedite  di  quell’  illuftre 
Architetto.  Sono  quelle  raccolte  ,  e 
mefle  inlieme  dal  Sig.,  N.  N.  Ar¬ 
chitetto.  Attuale  della  Città  di  Vi¬ 
cenza.'  Savà'  tutta  l’opera  in  X.  Vo¬ 
lumi  iti  lòglio  reale? ,  e  fi  ftamperà 
con  il  vantaggio  della  Società.  Lo 
ftampatore  nè  pùbblicò  un  lungo 
manifèfto  e  un  faggio-  della  ftampa . 

Il  lungo  titolo  del  leguente  libro 
ci  da  ballante  Idea  dell’ Opera. 

De  divino  Officio  Commentar  in  s 
Hiftorico-Theotogicns  ,  nbi  ex  Sacris 
‘  Ut teris  ,  Conciliorum  Decretis  ,  Va-- 
trim  effatis  y  nec  non  variis  tum  Oc^ 
cidentalis  ,  cum  Orientaiis  Ecclefm 
T  5  Moìiu- 
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Monumentis  ,  Monachorum  Kegulls  , 
S an^oYwm  sA^tis  &  exhibentur  divini  \ 
Offìcii  exordia ,  prcgrejjus ,  leges ,  qui-  \ 
bus  Laici  f  Clerici  ,  Monachi  ,  atque 
Moniales  ipfius  recitationi  addiceban- 
tuT .  JXitus  proferuntur  diverjì.  var^a- 
riim  Occidentis  Ecclejìantm  &  Orien- 
tis  ISlationurn  j  ufus  ahi  complures 
antiqmtatis  facrX  y  quacque  fubmdein 
hoc  jus  irrepfere  mutatwne^y  recenfen-. 
tur  5,  varia.  H^reticorum  'deliria 
paffìm  configmtur  .  His  accedunt  E3- 
gulcc.  Criticai  ,  quihus  Br  e  viarii  au- 
toritas  conflit uitur  .,  &  germana  S.  i.,  ■ 
ACta  a  fpuriis  fecernuntur  AuBore 
D.  Francifeo  Macchietta .  Vènetiis  a- 
piiti  Francifeum  Pirtefi  ,in  ‘ 40 
-90.  fenza  Ja  .  dqdiqatQria  j  la ^  prefa-, 
i'.ione ,  e  1  indice  de’  capi  di  pasrE. 
XIV,  ' 

Il  Pitteri  à  già  fatto  vedere  al 
pubblico  quanto,  egli  vaglia:  elio 
iraiTipare  Opere  in  lingua  Origina¬ 
le  Francefe  .  Diede  ora"  alla  luce  4I 
ledo  Tomo  degl’  Imperatori  del  Sig. 
di  Tillemont  ,  L  Au.aìiji  dimoflrata 
del  P.  Beynap  in  due.  tomi  in  4.0 
Promette  le  Sezioni  coniche  del  March, 
dell  Hofpital ,  l’ Annalifi  degli  infinp 

tamen-. 
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taw^nte  piccoli  :  e  l’ Illiiftrazione  dell’ 
Analifi  del  Sig.  Varignon  ,  come  pu¬ 
re  riftoria  e  le  Memonc  dell’ Acca¬ 
demia  Reale  delle  Scienze  di  Pari¬ 
gi  .  Egli  riftampa  con  aggiunta  la 
Storia  de  ^uxiliis  Divinct  Gratin 
del  P.  Giacinto  Serri  :  il  Codice 
Teodofiano  colle  note  del  Gottifre- 
do>  ed  afliciira  che  indelèjlamente  lì 
travaglia  dietro  l’ Opera  già  prOmef- 
fa  di  Fozio.  Ci  darà  finalmente  la 
Biblioteca  Orientale  deirErbelot  in. 
Latino, 

Dlvus  Taulus  ^poftolus  è  Melita 
Jllyrlcana  in  ^fricanam  quondam  , 
nunc  vero  S.  Joannis  Mierofolimitani 
Equitum  feliciter  rednx  >  ftve  <Anti- 
critìcarum  InfpeUionum  Reverendif.. 
D.  ^hat.  Innata  Georgii  Ordinis  S.  V. 
Benedici  amica  Infpeàio  jLiSore  P. 
F.  Kuperto  a  S.  Gafpare  Carmelita 
Difcalceato  TrovlncL'e  S.  V.  Joannis 
a  Cruce  Venetiarum  InfpeUM  Infpe- 
Bionumec.  VenetiisTypis  Sefiimpti- 
bus  FrancifcL  Pitteri  in  4.0  Tom,  I.^ 
pagg.  552.  :  oltre  pagg.  152.  della 
dedicatoria  e  Prolegomeni.  Tom. II. 
pagg.  488.  lenza  l’indice. 

Il  P.  D.  Ignazio  Giorgio  Bene- 
T  6  det- 


444  C^IOKN.  DE'LErTER-ATr 
élctcino  moflè  quefta  mieftione  nel 
1730.  fe  S.  Paolo  fia  Itato  accolto, 
nel  fuo  naufragio  ncirifola  di  Mal¬ 
ta  Africana  o  Dalmatina  .  Egli  fo- 
ftenne  il  fecondo-,  per  verità  contra 
la  comuiae  opinione,  onde  fugli  pri¬ 
ma  rifpofto  dal  Sig.  Antonio  Cifu- 
tar  Maltefe- nel  1737.  Ibflenendo  le 
ragioni  dell’ Africana  j  l’anno  dopo^ 
il  P.  ^M.  F.  Bonaventura  Attardi 
Agoftrniano  fi  unì  al  fecondo  j  e 
quello  è  i-1  terzo  che  attacca  il  P., 
Giorgio,  bench-è  ora  morto. 

Storia  e  Kc^ione  d'ogni  Foefia  di 
Francefeo  Saverio  Oitadr io  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  }  in  Venezia  preflo- 
Domenico  Tabacco  1739.  quaiv 
to  pagg.  fenza  la  dedicatoria.: 
alla  Serenifs.  Altezza  di  Francefeo 
in.  Duca  di  Modena  ec.  fenza  la: 
prefazione',  e  1’  indice. 

Qtiefio  e  lo  Ideilo  libro  ,  che  ac- 
cennamo  nell’ Articolo 'di  Bologna  , 
ove  per  alcune  ragioni  dell’  Autore- 
la  riftampato  coll’ Aggiunta  alti tolo-, 
di'  Tomo  I. 

•Fin  dal  1734.  wfcì  in  Venezia. 
prelTo  Cri/loforo  Zane  i  due  librF 
della  Poelia  Italiana  col  nome,  dà 

G.iii- 
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Gmieppe  Maria  Andrucci,  ma  che 
infatti  erano  Opera  dello  ftelTo  P. 
Quadrio  .  Su  quell’  idea  egli  pensò 
una  più  copiola  Opera  qual  è  que¬ 
lla  .  Due  libri  nel  prelente  Toma 
fi  contengono ,  e  trattano  della  Poe- 
fia  in  generale  j  tre  altri  Tomi  do- 
vramio  leguire>  1’  uno  conterrà  due 
libri  fopra  la  Melica  j  1’  altro  tre 
della  Dramatica  ';  T ultimo  in  due 
libri  tratterà  deU’.  epica  Pocfia. 

'^ote  Cùìuptììditìfe  che  riguardano  la 
Jhla  fcYKplice  ùottrina  /opra,  le  cimjke 
prinie  giornate  del  Filalete,  ad  ittile 
della  Gioventù  Jìudiofa ,  pubblicate  da 
un  dilettante  di  buone  lettere  .  In 
Venezia  prelTo  Domenico  Tabacco 
in  ottavo  P.  I.  pagg.  201.  P.  II. 
pagg.  2(>Q.  (^efto  e  un  altro  Av-- 
A-erfario  del  Sig.  Dr.  Schiavo. 

;  Joannis  Moì-is  Lancifii  Intimi  Cu~ 
'^icularn  ,  Archiatri  Pontificii;  in 
iArcbilyceo  Romano  Trimariatn  Medici^ 
ix  Pratile X  Catkedrarn  Moderane is  0-^ 
'•era  vana  in  unum  conge/ìa  ,  ó"  in 
lim  Tomos  difinbuta  .  Venetiis  ex- 
udebat  Sanctes  Pecóri  in  lògl.  T.L 
>agg  160.  T.  IT.  pagg,  265.  fen- 
i  1  indice  .  Fra  quelle  One- 

*  à. 
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re,  del  rinomato  Sig.  Lancifi ,  XXII. 
opufcoli  come  inediti  ci  afticura  el- 
fere  in  quella  raccolta  il  Sig.  D. 
Bufebio  Sguaino  che  ne  fece  la  pre¬ 
fazione,  e  ci  dà  1  indice. 

Il  Dottor  volgare  ovvero  il  com~ 
pendio  di  tutta  la  Legge  Civile,  Ca¬ 
nonica  ,  Feudale  ,,  e  Municipale  nelle 
cofe  piu  ricevute  in  pratica  Mora- 
lixx,ata  in  lingua.  Italiana  da  Gio: 
Battifla  de  Luca  Prete  Cardinale  di 
Santa  Chiefa,  Mutore  del  Teatro  deL 
la  Ferità,  e  Ciurma  con 
dine  del  detto  Teatro  T.  L  In  Colo¬ 
nia  a  fpele  di  JVlodello  Fenzo  Stam¬ 
patore  in  Venezia  in  4.0  pagg.  384. 

Col  nome  di  Colonia  viene  {lam¬ 
para  quell’opera  di  molto  utile  ne 
Fori.  Quella  prima  parte  contiene 
due  libri  il  primo  de  Feudi  ,  il  fe¬ 
condo  de’ Regali. 

E’  ufcito  da’  Torchi  di  Simonie' 
Occhi,  Ojjervazioni  del  Sig.  Ottavio 
Bocchi ,  gentiluomo  Mdriefe ,  [opra  un 
antico  Teatro  ,  [coperto  nella  Città',  di 
Mria ,  Mgli  Eruditijfmi  Signori  Ac¬ 
cademici  della  ISlphile  Accademia  dell- 
antichifjìma  Città,  di  Cortona  in  quar¬ 
to,  pagg.  z6,  Sebben  dal  titolo  non 
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fi  rilevi  che  1’  Autore  voglia  parla-^ 
re  d’uii  Monumento  Etrufco  tale 
e  nondimeno  lo  fcopo  delle  fìie  con- 
ghietture.  La  Data  delle  Ojjervazlo- 
ni  dirette  a’ predetti  Accademici, 
anteriore  d’  un  anno  ajl’  Edizione  . 
Precede  ad  efla.  un  Sommario,  e  pri¬ 
ma  la  Tavola  T> ifegni  cont^rwiii , 

che  fono  15.  di  numero,  comprefo- 
vi  quello  del  Eroptifpizio  .  Oltre  il 
difegno  in  rame  del  Teatro  ,  n’  c 
uno  dTin  Tempio  antico.  Gli  altri 
fono  di  Medaglie  ,  pezzi  di  vali  , 
ed  altre  antichità  credute  Etrufche.. 

VERONA. 

.  L  Cre^orii  Tap^  1.  KeguU  Paflo- 
palis  Uher  ad  Joannem.  Epifcopum  Ci- 
vitatis  i^avenna  juxta  celebrem  ed^- 
tionem  Pariftcnfem  ,  Monaci?.  Ord.  S. 
.B.enedicli  per  Bartholomamm  Campa- 
^nolam  Mr£}?ipresb.  S.Cecili^:  Verona,, 

Qpc  imrtiu  Vetu^is.  Mf^^.-..^xmplc^- 

riiim  Bibìiotbecx,  \4mpli[,f  Capittdi  Fù- 
.ronenfis  non  pmeis  iti  ìocis.  emenda- 
tus ,  variifque  Lebtiomhus  illuflratus.. 
Veronx-  apiid  Dionyiàum  Ramanzfo 
ni  1739.  pagg.  278.  in  12. 
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A  quell’  Opera  del  Pontefice  S. 
Gregorio  così  diligentemente .  incon^- 
trata  con  buoni  MSS.  e  corretta;  noti . 
cede  quefl;’  altra  del  Vefcovo  S.  Ze-? 
none .  Il  Titolo  che  fiamo-  per  efi 
porre  fa  vedere  il  fuo  merito. 

S.  Zenonis  Epifeopi  Veronenfts  Ser¬ 
mone  s  nunc  primum  qua  par  erat  di- 
l-gentia  editi ,  alievis  nimirum  fepa- 
ratìs ,  aC'  in  sJtppendicem  rejeBìs^  co- 
dicibujque  complùrihus  confultis ,  in¬ 
ter  quos  Kemenfi  /cripto  ante  annos 
circiter  mille  per  March.  Sclpjonem 
Maffejum  inCallia  coniato  ^  recenfuè- 
Tunt ,  &  dif/ertationihus ,  perpetuifque 
adnotationibus  illuflrarunt  Tetrus  & 
Hieronymus  Fratres  Ballermi  Vrxshi- 
teri  Feronenfes  .  Verona  Typis  Semi- 
narii  1739.  in  4.0  pagg.  431.  fen- 
2a  k'  dedicatoria  a  S.  Em,  il  Sig. 
Cardinale  PalTionei  ,  la  prefazione, 
ed  i  Prolegomeni  contenenti  tre  Difi- 
lértazioni,  e  fenza  alcuni  monirmén- 
ti  ,  e-  teftimonianze  ,  e  varj  indici  che. 
icccu pano  pagg.  GXG 

Il  Gonnella  Canti  XIL  con  ^ii  arma¬ 
menti  di-  ciafeun  Canto  di  Giulio  Ce- 
fare  Beccèlli.  in  4.0  ‘pagg.  280.  per 
Dionigi  -Ramanzini  . 


Il 
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Il  Gonnella  fu  un  fimofo  Buffi¬ 
ne  del  Duca  Borfo  di  Ferrara,  e  l’Au¬ 
tore  ne  dà  in  ver  fi  i  detti  e  fatti 
o  veri  o  finti  di  quefl’iiomo;  come 
pure  il  fuo  Ritratto  in  rame. 

Gio.  Alberto  Tumermani  diede 
già  al  pubblico  il  Terzo  Tomo  del* 
le  Opere  tutte  del  Cardinal  Sado- 
leto  in  4.0  e  contiene  pagg.  390. 

Lo  flefTo  Tumermani  pubblicò 
^  il  quarto  Tomo  delle  Opere  del  Cav. 
i  Guarini  ,  e  nello  ftello  titolo  ci  ef 
pone  il  contenuto  dTflo. 

Ddle  Opere  del  Cavalier  Battijìa. 
C  li  armi  Tomo  quarto  y  nel  quale  fi 
contengono  le  .confiderazioni  intorno  al 
Taflorfido  deW  Tee.  D.  Gio.  TietroMa' 
lacreta  :  Kifpojìa  alle  eonfideraxioni 
medefme  di  Taolo  Beni  :  Difeorfo  di 
Paolo  Beni  [opra  il  Tafiorfido  ,  e  in. 
rifpofla  al  Malaereta  :  .Apologia  di 
Giovanmi  Savio  Fenex^iano  D.  in  difefa 
del  Pafìorfìdo .  In  Verona  in  4.0  pagg* 

^45-, 

'  Ci  dà  inoltre  il  Tumermani  un 
indice  copiofò  di  alcune  altre  Ope¬ 
re  dello  flefTo  Guarini  ,  ch’egli  di- 
legna  di  dare  al  pubblico  ,  c  che  fa¬ 
ranno  altri  quattro  Tomi,  e  tra  que- 
Rq  trq  fono  Inedite  *  Ojfer-^ 


4^0  GiORN.  D^’t-ETtERATI 

ojj^ì^vazioni  Letterarie  che  pofjond 
fervir-  di  continuazSone  al  Giornale  de' 
Letterati  d' Italia  /otto  la  protezione 
deli'  ^ugufiifs.  Imperadore  Carlo  VI. 
Tomo  IV.  in  Verona  1739.  per  Ja¬ 
copo  Vaiarli  in  12.  pagg.  392.  Il 
merito  di  quefte  Oflervazioni  è  gii 
noto  al  pubblico  .  In  queflro  Tomo 
fi  contengono  XI.  Articoli  ,  di  cui 
non  diamo  una  particoiar  contezza 
perchè  fono  certamente  a  pubbli¬ 
ca  notizia. 

Efame  della  Kettorica  antica  e  ufo 
della  Moderna  libri  VII.  divift  in  due 
Farti,  Verona  1759.  per  Angelo  Tar¬ 
ga,  Parte  II.  pagg,  502.  lenza  la  de¬ 
dicatoria  al  Magn.  Coniglio  de’'  Si¬ 
gnori  Provveditori  di  Verona»  il  Sig. 
Co.  Rambaldo  Rambaldi ,  ed  il  Sig, 
Co.  Alberto  Pompei .  L’  Autore  che 
è  il  Sign.  Giulio  Celare  Becelli  ci 
diede  la  prima  parte  di  queft’  Ope¬ 
ra  varj  anni  fono. 

IL  FI  N  E. 
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cjuelli  de’  libri  de’  quali  fi  e  fatto 
ìArticolo  a  parte  :  gli  altri  fono 
riferiti  folamente  nelle  'novelle  y 
Letterarie . 

. .  A 

^  odllatii  (  Leonis  Y  \Anìmadverftones 
in  Untiquimurn  Emfcarjim  frag,- 
menta.  395 

*  Algaroti  (  Francefco)  Newtonianif- 
itio  .  3  P 

Arifi  (  Francefco  )  contro  Giulio  Vi  - 
conti  in  difèfa  del  Vida  .  45  9 

Atti  5  *  e  Memorie  dell’  Accademia 
di  Parigi.-.'  .  ’  '  '  447 

'  '  deir  Accademia 

di  Pietroburgo.  435 

B 

B'aronio  (  Card.  Cefare)  Annali  To¬ 
mo'  VI,  44° 

Bene- 


a  2 


Benedetti  (  Dominici  )  Elucuhratio^- 
nes  &€.  --  - 

Bergamini  [V. Giampietro)  della  Vol¬ 
gare  elocuzione.  453 

Bertoli  (  Giandomenico  )  Antichità  d’ 
Aquile^.  4fo 

Bianchi  (  Giovanni  d’ Arimino)  fopra 
l’Aurora  Boreale.  458 

— Rifpofta  alla  relazione  d’una  Bam¬ 
bina  nata  con  due  tefte.  459 
^  Bonaroti  (Philipp!)  M  Monumenta' 
Etrufea  &c.  408 
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Campefano  (  Mlejfdndro  )  fuo  tefta- 
mento .  46’o 

Cantagalli  (  Domenico  Maria  )  Lette* 
ra .  4^0 

Carufi  {P.Mànuelo)  Difeorfo  Accad. 

fopra  il  Sepolcro  di  S.  Rofalia .  4^a 
Cinono  (  Cojo  Conjiantino  )  Lettera.  45  6 
Compendio  del  Vocabolario  della 
Crulca.  440 

CornaxAni  (Antonii)  Carmina,  455^ 
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Crivelli  (P. Giovanni)  Elementi’ d’A- 
ritmetica.  453 
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^  Inghirami  Curtii  )  Etrufcarum  An- 
^  tiquitatum  fragmenta.  ■  391' 
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Lambertini  (Card.Proyp^ro)  Àrcivef- 
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Storia  diBarlam,  e  diGiofaffatte.  450 
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Tafuri  (  Bernardino  )  ferie  Cronològica 
&c.  ,457 
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Veterum  Brixia  Epifcoporum  &c. 
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NELL’ 


Nell’Articolo  IX.  del  Tomo  antecedente, 
in  cui  fi  fa  r  eftratto  dell’  Opera  del  Si^. 
Bianchi  De  conchiis  &c.  efiendo  occorfi  im¬ 
portanti  errori,  ne  fiamo  fiati  cortefemente 
avvertiti  dall’ Autore  fieflb,-onde  noi  fi  fac¬ 
ciamo  gloria  di  poner  le  feguenti  emenda¬ 
zioni. 


facetata.  Unta.  Irrori. 


•CorrezAoni. 


287  9  Pifiojefe  Pifano 

299  21  afeefa  ,  e  di-  entrare  ,  e  feorrere 
cefa 

22  nel  porto  fui  lido 

25  fa  parere  &c.  diviene  talvolta  più al^* 

to  o  più  baffo  di  quel- 


3  Girolamo 


302 

24  d’Arimlno 

304  ult.  fpecialmen- 

&c. 

305  34  il  che  fa  ve¬ 

dere  &.C. 

8  portando  per¬ 
ciò  &c. 


lo  che  era 
Gemi  ni  ano 
di  Ravenna 
e  per  giudizio  d’ alcuni 
geriti  d’acque  ptòvve- 

nel  che  dubita  1’  A 11- 
tore  fe  fia  così  utile 
come  fi  créde  ' 
confervarebbono  più 
le  lagune  fe  in  quelle 
feorreffero  come  porta 
il  loro  corfo  naturale 
Strabone  90 


20  Dionifio  d’A- 
licarnaffo  70 
Nell’  Articolo  XII.  fi  ponga  fempre  Vallif- 
neri  invece  di  Valifnieri 


ERRO- 


ERRORI  più  notabili  occorfi  nella  Stampa 
del  TOMO  prefente. 


facciata  linea. 

5  4  iftitulto 
22  9  Biblioteca 

47  n  dieci 
<9  19  da  alcuna  di 
effa 

^4  ult.  Roffìo 
67  12  efaminarci 
121  ult.  putredina 
128  12  e 
130  28  gli 
143  IO  Rotanda 
153  25  da  te 
228  6  ifcrlzione 

359  21  doti''  ' 

280  27  tutta 

296  15  Calvalcante 

320  Catterina 

328  I  compariva 

358  5  dalla 

39Ó  22  in  pubblicare 

807  17  Vili. 


Errori.  Correzioni. 

iftituto 
Bibliotheca 
de’ 

ad  alcuna  di  effe 

Rofcio 
efaminare 
putredine 
egli 
egli 

Rotonda 
date 

ifcrizione 
dotti 
tutto . 

Cavalcante 
Caterina 
comparivano 
della 
fi  levi  in 
VII. 
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GIORNALE 
D  r 

LETTERATI 

D  I  T  A  L  I  A, 

TOMO  X  L. 

ARTICO  LO  I. 

Herum  Jtdicarmn  Scriptores  ah  anno 
R.rts,  Chriftian.'e  quingente'fìms  ad 
millefmum  quingentefimum  &c.Ludo- 
vicMS  Mntonius  Muratorius  Serenifs. 
Ducis  Mutine  Bibliothecit  PrafcBuSy 
collegity  ordinavit,  &  pncfationibus 
auxit  »  nonnullos  ipfe  aliofve  vera 
Mediolanenfes  Talatini  Sodi  ad  MS- 
forum  codicum  fìdem  exaUos ,  fuìmno- 
que  labore  ac  diligentia  caftigatos  , 
'variis  leSiionibus  &  notis  tam  editis 
■zieterum  Eruditorum  quam  novi(Jì- 
mis  auxere  .  Tom,  Il  T,  Il  Medio- 
Uni  1 in  fot.  col.  1 1 5  C  con  V 
Tomo  XL.  A  Indi- 


2  Giorn.  De  Letterati 
Indice  delle  materie  e  de’  nomi ,  e 
fenza  la  lettera  del  Sig.  Argelati  j 
al  Lettore.  i 

f 

IN  quella  lettera  lì  accenna  la  ne-  i 
celfità  della  tardanza  nel  dar  fuo*  ^ 
ri  quella  fecónda  parte  del  Tomo  ^ 
fecondo  i  il  che  avvenne  per  aver  j 
difficilmente  e  tardi  potute  ottenere 
le  copie  de’Manofcritti  che  ci  lì  con-  [ 
tengono. 

Ermoldi  'Hj-gelli  ^hhatis  ut  videtur  ( 
^nanienfìs  &  ^iuUoris  Syncroni  de  I 
rebus  gejiis  Ludovici  TU  ^ugufli  ab  | 
anno  781.  ufque  ad  annmn  S16.  Car-  ‘ 
men  Elegiacum  .  'N.unc  pnmum  prodit 
ex  vetufliffìmo  codice  Cxfare^e  Fmdobo' 
nenfis  B^bliotheca.  ^ccedunt  L^ot^e  Lu¬ 
dovici  ùntomi  Muratorii  .  Fin  alla 
col.  80. 

Il  primo  che  diede  contezza  alla 
Repubblica  Letteraria  di  Ermoldo  T{i- 
gello ,  e  del  fuo  Poema  ,  li  fu  Pie¬ 
tro  Lambezio  Prefètto  della  Biblio¬ 
teca  Cefarea  .  Per  verità  Marquar- 
do  Frehero  aveva  prima  dati  mori 
alquanti  verlì  di  elio  ,  ma  che  non 
mettevano  punto  in  curiolìtà  del  Poe¬ 
ma?  e  Getardo  Volfio  ne  aveva  pu¬ 
re 


Articolo  I.  5 
re  parlato  ,  ma  appena  di  paìfag- 
gio.  Dapoi  che  il  Lambezio  defcrif- 
{q  di  propofito  il  Manoi'critto,  e  par¬ 
lò  del  Poema  fìelTo,  il  nome  di  Er- 
moldo  Nigello  divenne  di  giorno  in 
giorno  pili  illuftre  .  L’  unico  codice 
che  ne  abbiamo  è  quello  della  Bi¬ 
blioteca  Cefarea  ji.ed  è  antichifllmo, 
e  fcritto  lui  da’ tempi  dell’Autore. 
Il  Leibinizio  fece  fopra  quello  Poema 
una  dilTertazione  rillampata  ed  illu- 
ftrata  con  Note  da  Giovanni  Eccar- 
do»  mentre  il  Poema  EelTo  non  era 
per  anco  pubblicato  . 

Tutti  pejr  tanto  attendevano  dal 
folo  Giovanni  Benedetto  Gentilotti, 
Bibliotecario  Imperiale,  e  pofeia  Au¬ 
ditore  di  Rota  ,  la  tanto  delìderata 
edizione  di  Ermoldo.  Quelli  era  dif' 
pollo  di  corrifpondere  al  delìderio  co¬ 
mune,  e  in  un  tempo  o  in  altro  vi 
avrebbe  corrifpollo  ,  fc  non  fblfe  fla¬ 
to  dalla  morte  prevenuto  .  Allora  il 
Sig.  Muratori  per  mezzo  del  Sig.  Ga¬ 
relli  ,  fuccellore  di  quello  nella  Biblio¬ 
teca  Imperiale  ,  ottenne,  ciò  che  vi¬ 
vente  il  Gentilotti  non  aveva  potuto 
impetrare  ,  di  dar  fuori  nella  fua  rac¬ 
colta  il  prelènte  Poema  .  Evvi  inferi- 
A  z  te 


4  Giorn.  De’ Letterati 
ta  nella  fua  prefazione  la  lettera  che  j 
a  tale  effetto  ricevette  dal  Sig.  Ga-  i 
relli.  .  i 

Quanto  all’  autor  del  Poema ,  egli  j 
fi  chiamava  ,  come  fi  legge  in  effe , 
Ermoldo  Nigello  ;  e  come  fi  con- 
ghiettura  da’varj  luoghi  della  Tua  ope¬ 
ra,  era  Monaco  Benedettino  ,  contra  j 
il  parere  del  Mabillone ,  lo  ftefTó  che  ) 
Ermenaldo  ^bate  del  Monaftero  di  j 
Aniene  nella  Linguadocca.  ineorfe  per  ; 
fofpetto  di  colpa  di  fiato  nella  dif-  j 
grazia  di  Lodovico  Pio  ,  dal  qua  i 
le  fu  relegato  a  Strasburg  ,  e  in  lo-  i 
de  del  quale  compofe  il  prefente  Poe¬ 
ma  per  ottenere  il  perdono  .  Con- 
tihietturafi  eh’  ei  1’  ottenefie  ,  e  fbfie 
poi  dal  predetto  Augufto  mandato 
per  la  reftituzione  de’  beni  Ecclefia- 
fiici  Ambafeiatore  a  Pippino  fuo  fi¬ 
gliuolo  Re  d’  Aquitania  ,  dal  quale 
era  amato  .  Termina  il  Poema  nell’ 
anno  826.  ,  e  fi  comprende  chiara¬ 
mente  che  fu  compofto  innanzi  che 
prorompefle  contro  Lodovico  quell’  j 
orrenda  congiura  de’ propri  figli  j  ciò  ' 
che  accadde  nell’anno  850. 

Circa  al  Poema  ftefiò,  richiedendo 
lo  fiile  poetico  una  certa  minuta  par¬ 
tito  • 


Articolo  I.  5 
tìcolarità  nella  defcrizion  delle  cofc  , 
vi  fi  troveranno  alcuni  particolari  in¬ 
torno  ai  riti  e  coftumi  ,  che  negli 
Storici ,  de’  quali  non  c  iftituito  il  ic- 
guire  ogni  cofa  minutamente,  non  lì 
lc£i£teranno .  Nondimeno  fé  vodiamn 
riguardar  quell’ Opera  dal  canto  poe¬ 
tico  ,  ella  è  rozza  ,  ofcura ,  e  fovcntc 
tediofa. 

Conlìderartdola  come  Storia  ,  ella 
è  d’autore  egregio,  fedele,  e  contem¬ 
poraneo.  Oltre  airimperadore  fi  elal- 
ta  in  ella  Guidita  AiiguRa  ,  c  Prin¬ 
cipi  e  Signori  di  Corte  ,  apprello  i 
quali  cercava  l’ autore  di  acquiftar 
grazia . 

Dopo  la  prefazione  del  Sig.  Mura¬ 
tori  fi  trova  il-giudizio  del  Gentilot- 
ti  fopra  quell’opera  e  tre  lettere  da 
lui  raccolte  ,  le  quali  furono  fcritte 
nel  i(^o8.  a  Scballiano  Tengnagelio 
Bibliotecario  Imperiale  dal  Grutcro 
e  dal  Frehero  j  dalle  quali  apparifce  , 
che  il  Manofcritto  originale  di  Er- 
moldo  fu  mandato  dal  predetto  Ten¬ 
gnagelio  al  Frehero ,  il  quale  ne  trai¬ 
le  copia  con  animo  di  pubblicarla  , 
cd  illullraria  con  note  .  Il  Poema  c 
divifo  in  quattro  libri. 

A  3 


6  GiojR-N.  DeXeiterati 
^nnales  Lamheciani  hoc  efi  ^nm~ 
les  Francorum  ex  manufcriptis  codici- 
cihus  ^ugujìifjìm^e  Ccefarex  Blhliothe- 
c£  per  virum  clarifjìmum  P  et  rum  LoM' 
becium  olim  excerptl,  atque  evulgati^ 
me  non  animadverftonihus  illuflrati  j. 
nunc  autem  in  commune  Italica:  Hiflo- 
rice  comrnodum  recufi  cum  additamene 
tis,  &  una  cum  Crift  in  eofdem  ^n- 
nales  prajìantifjimi  viri  Johannis  Bene¬ 
dilli  Gentilotti  Olim  Cerarea  Bjbliothe- 
ca  Vrafetii.  Fin  alla  col.  12.2,.. 

Il  Mabillonc,  il  Pagi  ed  altri  Scrit¬ 
tori  parlano  con  lode  degli  ninnali 
Lambezianiy  o  annali  de’ Re  Franchi , 
frapporti  dal  già  nominato  PietroLam- 
bezió  ne’  fifoì  Commentar)  ;  i  quali 
effendo  divenuti  rarillimi,  il  Sig.  Mu¬ 
ratori  ottenne  che  da  una  copia  di 
erti  ,  eh’  è  nella  Biblioteca  Cefarea  j 
follerò  traferitti  i  prefenti  annali  per 
ornamento  della  fua  raccolta  .  Intor¬ 
no  a  quelli  fi  rilèrilce  al  giudizio  da 
teci  di  erti  dal  Gentilotti  .  Ei  dice 
(  come  fi  può  leggere  alla  col.  117.) 
che  quelli  Annali  del  Lambezio,  fo¬ 
no  copiati  quali  parola  per  parola  da 
un  Codice  della  Biblioteca  del  Re  di 
Francia  pubblicato  dal  Quecertano  i 
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e  fono  la  parte  prima  della  Cronaca 
ch’egli  intitola  Hildensheimenfe .  Nella 
prefente  riftampa  vi  fi  aggiunge  im 
preciofo  frammento  di  due  anni ,  traf- 
critto  dal  predetto  Gentilotti  da  un 
Codice  Cefareo  ;  e  i  quali  mancano 
agli  Annali  Fuldenfi  .  Quello  fram¬ 
mento  contiene  le  cole  accadute  nel 
894,  c  895.  Si  conferma  per  elfo  ciò 
che  difle  il  Sig.  Muratori  nelle  Tue 
antichità  Ellenfi  al  Cap.  di  Adel- 
berlo  II.  Marchefe  e  Duca  di  Tofca- 
na,  e  di  fuo  fratei  Bonifacio. 

Supplementum  five  Fragmentum  Con-  p  i 
cilii  Komani  hahiti  anno  Chriftl  Sdj. 
l^mc  primum  luci  redditur  ex  Mf. 
codice  Bibliothecit  ^mbrofian>£ .  E  con« 
tenuto  in  una  pagina. 

Il  Babbeo ,  e  f  Arduino  flampa- 
reno  già  un  Concilio  tenuto  in  Ro¬ 
ma  da  Niccolò  I.  Tanno  869.  Evvi 
una  lettera  di  quello  Pontefice  ,  e 
cinque  Capitoli  del  Concilio  .  Gli  al¬ 
tri  rimafero  inediti  fin  al  prefente  jn 
cui  fi  danno  alla  luce  da  un  Mf. 
della  Biblioteca  Ambrofiana  ,  a  van¬ 
taggio  degli  lludiofi  della  Storia  Ec- 
clefiaflica  ,  con  T  aggiunta  di  alcuac 
brevi  note. 

Ora- 
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o..  Oratio  ^nonymi  cujufdam  Epifcopi 
habita  in  Concilio  Komnno  annQ-  8(^4. 
'ì^unc  primum  in  lucem  effenur  ex 
Mf.  Codice  Bihliothecce  ^mbroftame  . 
E  contenuta  in  un  fòglio. 

Guntario  Arcivefcovo  di  Colonia  , 
e  Zaccheria  Vefcovo  di  Anagni  fu¬ 
rono  interdetti  in  un  Concilio  temi' 
to  in  Roma  nel  8(^3.  da  Niccolò  L 
Inforferó  pofcia  in  que’ tempi  in  Ger¬ 
mania  ed  in  Roma  graviffimi  tumul¬ 
ti  per  lo  ripudio  fatto  da  Lotario  Re 
di  Lorena  di  Teuterga  fua  Moglie  . 
Per  trattare  di  quello  ripudio  col 
Pontefice ,  furono  mandati  da^  Lo¬ 
tario  Teutgaudo  Vefcovo  di  Tre- 
veri ,  e  il  fopraddetto  Guntario ,  con- 
tra  quali  il  Pontefice  pronunciò  la 
fcomiminica  .  Ora  nella  prefente  Ora¬ 
zione  ,  recitata  in  un  Concilio  Ro¬ 
mano  deir  anno  864.  fi  tratta  delf 
affare  di  Teuterga  ,  e  della  propofia 
rcllituzione  de’ tre  Prelati  foprammen- 
tovati  .  Penfa  il  Sig.  Muratori  di  far 
cofa  utile  agli  ftudiofi  dell’  Erudizio. 
ne  c  della  Storia  Ecclefiaftica  nel  pub' 
blicarla . 

Concila  Ticinenfìs  anno  Sj6. 
'  babai  Pro  EleBione  Caroli  Calvi  in 

Re- 
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Kegetn  Italia: ,  sAuHiora  nunc  prodeunt 
ex  Mf.  Codice  xAmhroftariie  Bibliothe- 
ca  una  cum  animadverfionibus  Clarif- 
fimi  Fin  Jofepb  ùntomi  Saxii  eidem 
BibliotheciO  Tnefelii.  Tin  alla  col.  158. 

Furono  già  più.  volte  pubblicati  gli 
Atti  del  Concilio  tenuto  l’anno  Sj6. 
in  Pavia  ,  e  nel  quale  Carlo  Calvo 
Re  de’ Franchi,  coftituito  innanzi  Iin- 
perador  de’  Romani  da  Giovanni  Vili. 
Pontefice  ,  fu  eletto  Re  d’  Italia  da’ 
Vefcovi  ed  ottimati  del  Regno  Itali¬ 
co.  Ma  il  Sig.  Giufcppe  Salii  avendo 
ritrovato  nella  Biblioteca  Ambrofiana 
un  Codice  più  copiofo  di  queftó  Con¬ 
cilio  ,  giudicò  il  Sig.  Muratori  che 
quelli  fupplemcnti  benché  brevi  ri- 
chiedelTcro  una  nuova  edizione  di  el¬ 
fo  Concilio  ,  e  follerò  di  gran  mo¬ 
mento  rifpctto  alla  Storia  ed  al  go¬ 
verno  politico  d’Italia  in  qiie’ tempi. 
Dalla  lettera  del  Sig.  SaÙi  fcritta 
al  Sig.  Muratori  ,  e  inferita  in  que¬ 
lla  prefazione ,  fi  rivela  che  in  un 
Codice,  ov’ erano  raccolte  leUettere  di 
Papa  Giovanni  Vili,  traferite  da  un 
altro  Codice  del  Vaticano  ,  trovaflé 
aggiunti  i  predetti  frammenti  del  Si¬ 
nodo  di  Pavia  j  cort  quello  Principio: 
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Ex  volumine  Capltularrnm  &  Conci- 
liorum  Gallicanorum  apud  SanCiiJJimuni 
Dominum  5  e  riferiti  venti  ti¬ 

toli  delle  cole  paflate  in  quel  Sino¬ 
do,  fi  aggiunge,  Habentur  hxc  Capi- 
thla  integra^  &  prolixa  in  ipfo  exem- 
plxri  ,  ftd  propter  feflinationm  ,  Ego. 
Fontana  contraxi .  Creili  è  il.  Fonta¬ 
na  lodato  dal  Sigonio  nell’  indice  de¬ 
gli  autori,  dai  fcritti ,  o  dalì’aflfiften- 
za  de’  quali  trafle  lumi  per  la  fua^ 
Storia  d’Italia.  Non  fu  poflibile,  dU 
ce  il  Sig.  SaiTi  ,  di  rinvenire  il  Ma- 
noferitto  del  Valicano,  da  cui  il  Fon¬ 
tana  fece  il  fuo  trafunto  j  e  gli  atri, 
di  quefto  Concilio  già  più  volte  ila m? 
pati,  fono  mutili  ,  e  tolti  da  un  te- 
fto  infedele.  Imperciocché  nel  Smo¬ 
do  tenuto  in  Pontigone  dai  Primati 
di  Francia  per  confermare  il  Conci¬ 
lio  di  Pavia  ,,  fi.  pafla:  intieramente 
fotto  filenzio  ,  che  Anfperto  Arcivef- 
covo  di  Milano  pronunciaffe  a  no¬ 
me  di  tutto  il  Congrefld  1’  elezione 
di  Carlo  Calvo  in  Re  d' Italia  f  e  che 
Anfperto  ,  e  Carlo  giuraflero  feam- 
bievolmente  ,  il  che.  nondimeno  fi 
legge  nel  Codice  Ambrofiano.  Qtiefla 
è  f  Epoca  dell’  ingrandimento  degli 
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Arcivefcovi  di  Milano,  che  dopo  quell’ 
elezione  di  Carlo  Calvo  ,  fi  diftin- 
.fero  fopra  tutti  gii  altri  Primati  del 
Regno  d’ Italia  ,,  del  quale  dir|x>lero 
in  avvenire  liberamente,  innalzando, 
a  fcacciando  del  foglio  i  Principi  ftef- 
fi.  Ofler va  inóltre  il  Sig.  Salfi,  come 
tanti  Scrittori  Italiani,  e  Stranieri  ab¬ 
biano  malamente  aflerito,  che  in  que¬ 
llo  Concilio  intervenifle  Papa  Gio¬ 
vanni,  quando  dal  Codice  Ambroba- 
no  fi  vede  palefemente ,  che  !  Arci- 
vefcovo  di  Milano  fece  in  elfo  fa  pri¬ 
ma  figura  .  Corregge  altresì  Pagi  il 
Giovane,  che  affermò  lo  fteflo  full’ 
autorità  del  Continuatore  d’  Aimo- 
nio  ,  nel  quale  per  altro  non  fi  fa 
parola  di  quella  cola.  Fin  qui  il  Sig- 
Salli.  Segue  il  Sig.  Muratori  ftcendo 
notare  che  quello  Concilio  non  fu 
tenuto  nel  887.  come  porta  il  Co¬ 
dice  Ambrofiano’ ,  ma  nel  870.  Ad¬ 
duce  a  quello  propolìto  un  diploma 
di  Carlo  Calvo  ,  concelTo  al  Mona- 
fiero  di  Farfa  .  Ollerva  in  ultimo 
luogo  che  nell’  anno  875  Carlo  fu 
coronato  Imperatore  in  Roma  ,  e  non' 
effer  verifimile  che  in'  quello.  Conci¬ 
lio  folle  per  la  prima  volta  creato 
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Re  d’ Italia  ;  elTendo  contra  la 
luetudine  il  ricevere  la  Corona  Im¬ 
periale  prima  d’  aver  ottenuta  quella 
del  Regno  Longobardico.  E'  da  cre¬ 
dere  che  in  quel  Concilio  fi  confer¬ 
mane  piuttoflò  r  elezione  ,  latta  nell’ 
anno  antecedente  87^  5  in  prova  di 
che  reca  il  Sig.  Muratori  varie  com 
ghietture. 

•  ^59  ^nonymi  Salernìtmi  Taralipomena , 
hoc  ejì  reliqua  pars  Biflorm  ah  eo  con-- 
fcnptcp.  nondum  edita  ah  anno  eirciter 
7^0.  ufque  ad  annum  eirciter  9^0. 
'J-iunc  primim  prodit  ex  Mf  Codice 
P.  Euftachii  Caraccioli  Clerici  Ke^u- 
laris  y  ^ccedunt  l^ot<&  Ludovici  ùnto¬ 
mi  Muratorii.  Fin  alla  col.  aSd. 

Nella  prima  parte  di  quello  To¬ 
mo  fi  riftampò  quella  parte  della 
Storia  deir  Anonimo  Salernitano  ,  che 
diè  fuori  per  la  prima  volta  Camil¬ 
lo  Pellegrini  .  Il  Sig.  Muratori  non 
rifparmiò  diligenza  alcuna  per  ritro¬ 
vare  la  Storia  intera  di  quello  Au¬ 
tore  ,  il  che  elTendogli  finalmente  ve¬ 
nuto  fatto  5  llabilì  di  aggiungere  in 
quella  feconda  parte  del  Tomo,  ciò 
che  nella  prima  mancava  di  ella  , 
Due  ragioni  ,  com’  egli  crede  ,  trat- 

ten- 
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tennero  Camillo  Pellegrini  di  non 
darla  intera  alla  luce  :  L’  una  che  ne’ 
fecoli  più  remoti  verfo  i  tempi  di 
Carlo  Magno  l’ autore  Anonimo  v’ 
interpofe  di  grandiirimc  fàvole  ;  L’ 
altra  che  ne’ tempi  meno  lontani  fi 
valle  della  Storia  di  ErchempertOj  già 
fiata  pubblicata  dal  Caraccioli ,  e  fit¬ 
ta  riflampare  dallo  flello  Pellegrini  . 
Ma  il  Sig.  Muratori  confiderà  eh® 
fe  fofìfero  da  trafeurarfi  quegli  Auto»- 
fi  che  ammifero  parecchie  fivole ,  non 
farebbero  flati  per  lo  pafTato  dati  al¬ 
la  luce  tanti  monumenti  d’ antichità > 
e  fi  perderebbe  la  memoria  di  quelli 
che  fono  inediti  ancora.  E  poiché  la 
Storia  d’Italia  del  Nono  e  del  Deci¬ 
mo  Secolo  giace  in  grandiffimc  tene¬ 
bre  fepolta  5  e  poiché  mancano  ilki- 
flri  Scrittori  di  ella  ,  devonfi  molto 
riputare  e  tenerfi  cari  quelli  che  fe 
ben  rozzi  ed  incolti ,  ma  contempo¬ 
ranei  ,  ce  ne  lafciarono  qualche  me¬ 
moria  .  Inoltre  fe  il  noflro  Anonimo 
traferiffe  affai  cofe  da  Erchemperto  j 
alcune  però,  fi  leggeranno  in  efso  che  da 
Erchemperto  furono  pafsate  fotto  fi* 
lenZfio  .  Quelle  poi  che  accadderono 
dopo  la  morte  di  Erchemperto  non 

fi 
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fi  àmia  che  nell’  Anonimo  Salernita* 
no  .  Querte  ragioni  mofsero  il  Slg.. 
Muratori  a  pubblicare  i  prefenti  Pa¬ 
ralipomeni. 

Falsa  egli  a  dar  contezza  breve¬ 
mente  dell’Autore  ftefso  .  Serifse  già 
Camillo  Pellegrini  eh’  egli  era  di  Sa¬ 
lerno  ,  e  Longobardo  di  nazione  ,  e 
per  avventura  Monaco  Benedettino  e 
che  fiorì  nel  980.  Il  Sig"  Muratori 
congh lettura  di  più  da  certi’  verfi:  che 
fono  nel  fine  della  fua  Storia  eh’  egli 
avefse  nome  ^rderico.  Tale  è  il  no¬ 
me  dell’Autore  di  que’  verfi ,  c  l’ ad¬ 
dotte  conghietturc  fan  credere  che  fie¬ 
no  compolU.  dallo  ftefso.  Autor  della. 
Storia . 

2- 8  7-  Chronicon  Farfenfe  ,  five  Hìftoria 
Monajìeni  Farfenjìs  ab  ejus  origine  , 
hoc.  eji.  ab  anno  circiter  681.  ufque  ad 
anmrni  1 1 04.  deduBa.  ^uBore  Grego¬ 
rio  Monaco  &  Cartophylace  ejufdem 
Coenobii ,  "F^unc  primum  e  Mf  Codi¬ 
ce  Carne  dolano  dejcripta  &  juris  pu- 
blici  faBa.  M.ccedunt  breves  not<e  Lu¬ 
dovici,  Mntonii  Muratorii  ..  Fin  alla, 
col.  680. 

E’  cofa  nota  che  le  Cronache*  de’ 
l^onafteri  fono  di  grahde  àiuto  noa 
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fola  mente  alla  Storia  Ecclefiallica,  ma 
parimente  alla  Profana  .  L’  ordine  di 
S.  Benedetto-  erafi  ne’ tempi  andati  in¬ 
nalzato,  a  tanta  opulenza ,  ed  autorità,, 
che  i  Monaci  fi  videro,  fovente  co- 
ftretti  di  converfare;  nelle  Corti  de’ 
Principi ,  e  d’  entrare  ne’  maneggi  di 
flato  .  Celebre  in  Italia  fi  fu  il  Mo- 
naftero  di,  Farfa  fituato  nel  Ducato 
di  Spoleto,  a  quaranta:  miglia  di  Ro¬ 
ma  .  Il  primo,  fondatore  di  elso  fa 
quel  S.  Lorenzo  ,  che  1’  Ughelli  do 
po  aver  connumerato  tra’  Vefeovi  del 
territorio-  della.  Sabina  ,  pone  in  uh 
altro  luogo  tra  quelli  del  Ducato  di 
Spoleto .  Il  Mabillone  e  il  Campello 
tengono  la.  feconda  afserzione  j  ma  pa¬ 
re  al  Sig.  Muratori  che  l’ una.  e  V  al¬ 
tra.  fieno  affermate  fenza  fondamento. 
Il  riftaiiratore.  di  quello  Monaftero 
fìi  Tomafo  Sacerdote:,  nativo  di;  Mo- 
rienna,  della  Gallia  Tranfalpina.  Egli 
nell’anno  681.  venne  a  riftabilirlo  , 
dàpoi.  che  fu  ruinato>  da’  Longobardi , 
e  da  quel  tempo  crebbe,  im  tanta  ri¬ 
putazione  „  che  nefsuno  in  Italia ,  ec; 
cetto  il  Monaflera  di  Nonantula,  gli 
fi  potea  comparare  ,  non  efcludendo 
ancora  lo  fleffo  di  Monte  Caffino.  Scri¬ 
ve 
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Ve  Loìon  ìco  Tacobillo ,  poHediffe  Farfen* 
fes  Monacos  in  varlis  Trovine is  Fede ftas 
&  Coembia  6S3.  Vrhes  dnas  ^  videlicet 
CenturnceLlds  cimi  fuo  portu  ,  cjr 
trìciim\  Cafi.ildatiis  K  Cafleli.t  132. 
Oppida  16.  Tortus.  7.  Salmas  8.  Fd- 
las  14.  Molendina  81.  Tngos  315. 
complures  lacus  ,  Pafeua  ,  decimas  , 
Fort  orla  ,  ac  prsdiorum  imrnanem  co- 
piana  .  Dal  che  11  può  feorgere  qual 
fòlle  la  ricchezza  e  lo  fplcndore  del 
Monaftero  di  Farfà. 

Ora  Gregorio  Monaco  di  quello ,  c 
Cartojiiace  ,  o  vogliam  dire  Prefetto 
dell’Archivio  ,  lì  pofe  nel  Nono  Seco¬ 
lo  a  fcriverne  le  memorie  ,  ad  efem* 
pio  per  avventura  di  Leone  OiHen fé, 
che  in  que’ tempi  medelìmi  compofe 
la  iiia  Cronaca  CalGnenfe  .  Quello 
Gregorio  nacque  in  Catino  ,  luogo 
della  Sabina,  e  di  nobiliillma  llirpe. 
Fu  mandato  nel  Monaftero  di  Farla 
eh’  egli  era  ancora  fanciullo ,  acciò  coni 
era  coftume  in  que’ tempi,  folle  da’ 
?>lonaci  educato .  Seguì  poi  la  vita 
monadica ,  e  viflfe  almeno  fin  al  1 1 00. 
La  fila  Cronaca  per  verità  giunge 
fin  al  1104,  nia  1’ ultime  cofe  fem- 
brano  aggiunte  da  qualche  altro .  Egli 
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ad  efortazione  di  Berardo  o  Beraldo 
filo  Abate  ,  raccolfe  in  due  volumi 
fcritti  di  fua  mano  tutte  le  carte.  Pri¬ 
vilegi  j  ed  Inftrumenti  dell’ Archivio 
di  Farfà  j  opera  certamente  vada  e 
faticofa.  Quella  fi  conferva  ancora  nel 
predetto  Monaftero,  e  fece  grand’ufo 
di  elfa  il  P.  Mabillone  ne’  luci  An¬ 
nali  .  Ma  confiderando  l’Autore  che 
sì  valla  molle  non  farebbe  per  av¬ 
ventura  mai  letta  da’  fuoi  Monaci  ; 
pensò  di  formarne  un  Compendio  , 
ch’è  la  Cronaca  prefente.  Vi  aggi.un- 
fe  r  origine  del  Monaftero  ,  la  ferie 
degli  Abati  ,  e  li  fitti  che  potè  rac- 
corre  ,  ed  altre  cofe  appartenenti  alla 
Storia  di  que  tempi  .  E’  certamente 
cofa  tediofa  ad  un  leggitore  de’noftri 
tempi ,  quel  lungo  Catalogo  di  dona¬ 
zioni,  compere,  vendite,  ed  altre  mi¬ 
nute  cofe  che  poco  importano  a  noi. 
In  fotti  il  Sig.  Muratori  aveva  in  ani¬ 
mo  di  troncare  tante  cofe  fuperfluej 
ma  per  alcuni  rifiefli,  che  gli  fecero 
gli  amici  fuoi  ,  cangiò  d’  oppinione  . 
Ciò  che  principalmente  rende  pregie- 
vole  quella  Cronaca  ,  è  eh’  ella  reca 
non  poco  lume  alle  cofe  che  riguar¬ 
dano  r  antico  Ducato  di  Spoleto  ì  e 
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fi  può  fupplire  con  rajiifo  di  efla  all' 
Italia  Sacra  deirUghelIi.  In  tanta  pe¬ 
nuria  di  Storici  Italiani  dell’  età  Me¬ 
dia,  è  inoltre  di  non  pòco  giovamen¬ 
to  per  conofcere  il  governo  politico, 
il  modo  di  giudicare  di  que’fecoli  j 
i  varj  Magiftrati,  e  lo  fiato  degli  Uo¬ 
mini  liberi  e  fervi  ,  e  cofe  limili  .  E' 
utile  inoltre  alla  Storia  de’ Pontefici  , 
ed  Imperatori.  Si  valfe  di  ella  il  Da- 
cheniò,  il  Leortcillo,  il  Campello,  il 
Mabillone ,  e  il  Ducangio . 

Aggiunge  il  Sig.  Muratori  in  ulti¬ 
mo  luogo  una  defcrizione  della  ma¬ 
gnificenza  del  predetto  Monaftero  # 
che  traferifie  da  un  Mf.  intitolato 
De  DeflruHione  Monajierii  Farfenfìs  e~ 
ditum  a  Fenerando  Tatre  Hugone  Ab¬ 
bate  e]itfdem  Monajierii .  Quefto  Ugo- 
ne  fu  creato  Abate  nel  997.  Soggiun¬ 
ge  ancora  due  cataloghi  ,  l’uno  de’ 
Duchi  di  Spoleto  ,  e  Abati  di  Far- 
fa  ;  l'altro  de’ fòli  Abati  j  ambedue 
trafportati  dal  Mabillone  nel  l'uoMu- 
feo  Italico,  e  tratti  dalla  loprammen- 
tovata  grand’ Opera  dell’  Autor  della 
Cronaca  . 

p.  6R2  Opufcula  tria  nondum  edita  nempe  ; 
Camen  vetujhljinwm  de  Laudibus  Me¬ 
dio- 
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diolani  i  Rytmus  in  ohitum  Caroli  Ma¬ 
gni  ^ugujìiy  &  Mutinenfis  Vrbis  de-^ 
fcriptioy  five  additamentum  ad  vitam 
SanBi.  Gimmiani  Epifcopi.  Muiinenfis, 
M-uBorihus  Mnonymis.  ex  Mfs.  codici^ 
bus  Feronenfthus  :  Fin  alla  col.  <^92. 

Le  prime  due  Operette  fon  tratte 
da  un  antichiiìimo  Codice  Manofcrit- 
to  del  Collegio  de’ Canonici  di  Vero¬ 
na  ,  il  quale,  da’ caratteri  fi  fcorge 
fcrittù  da.  ottocento  anni  indietro  . 
Potrebbefi  con  gh  lettura  re  che,  i  verfi 
in,  lode  di  Milano  fodero  compofti 
nel  tempo  di  Liutprando  Re  de’Lon- 
gohardi ..  Dopo  quefti  nel  Codice  era. 
un  Inno  ia  Lode,  di  S.  Ambrogio  , 
il  quale  fi  leggerà  dietro  ai  medefi- 
rni  verfi  j  ed  un  altro  Ritmo  di  foli 
quattro  verfi  ,  che  il  Sig.  Muratori 
inferifce  in  quella  prefazione.  E  com- 
poflo  da  un.  Sacerdote  ,  che  dice  d’ 
eflèrc  flato  ordinato  da  Adalberto  Ve  - 
fcovo  di  Verona ,  intorno  al  quale  s’ 
inganna  1’  Uehelli  quando  dice  farli 
menzione  di  elio  in  un  diploma  d 
Ugone.  Re  d’ Italia.  :  Adalberto,  era 
morto  molto  prima.  Il  Sig.  Murato¬ 
ri  lafcia  indccifo  fe  al  compofitore  di 
quelli  verfi  fi  debbano  attribuire  an¬ 
che  gli  antecedenti.  L’In- 
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L’Inno  fopra  Carlo  Magno  è  pu¬ 
re  nel  medefimo  Codice. 

La  dcfcrizione  della  Città  di  Mo¬ 
dena  è  tratta  da  un  altro  Codice  , 
che  fi  conferva  appreso  Bartolomeo 
Campagnola,  Cancelliere  del  Collegio 
de’ Canonici  di  Verona.  In  elio  è  la 
vita  di  S.Giminiano,  antico  Vefcovo 
di  Modena  ,  quale  fu  pubblicata  dal 
M.ombrizio  ,  e  dal  Bollando ,  fé  non 
che  è  più.  corretta.  Evvi  aggiunta  nel 
fine  la  prefente  defcrizione  ,  il  cui 
Anonimo  aurore  vifTc  come  fi  con- 
ghiettura  verfo  il  910  j  ed  è  lo  ftefi 
io  che  fende  la  vita  predetta. 

^^4-  ebronici  Monaflerl  'H.ovdicienfis  Frag- 
menta  fuperfunt,  jLuByte  Mona' 
co  jLnonymo  fcribente  c  in  iter  Mnnum 
ChrijlianiC  1060.  partim  antea  a 

Du-Chefnio  Viro  Clari{fì?no  edita  ,  par' 
tim  nunc  pnmum  ex  Mf.  Codice  Ma^ 
lafpineo  Addita  ,  cum  quibufdam  ca^ 
fligationibus  Ludovici  Mntonii  Murato- 
rii.  Fin  alla  col.  7(^4. 

Celebre  anticamente  fu  il  Mona- 
fiero  Novalicienfe  ,  ora  la  Novalefa 
nel  Piemonte,  da  pochi  Monaci  abi¬ 
tato  ,  e  poco  noto  .  Coda  che  l’au¬ 
tore  di  quella  Cronaca  fbfic  Monaco 

del 
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del  Monaftero  di  Brema  nella  Dio-' 
cefi  di  Pavia,  e  fcrivefie  verfo  ìl  1050, 

Fin  dal  tempo  eh’ ella  fu  pubblicata 
dal  Du-chenio  ,  n  era  già  perito  il 
primo  e  il  quarto  libro ,  ed  alcuni 
capitoli  del  fecondo  .  Ma  il  Du-che¬ 
nio  non  diede  neppur  intero,  ciò  che 
di  efìa  ci  rimaneva  .  Fece  nondime¬ 
no  giiidiciofamcnte  fecondo  il  parer 
del  Sig.  Muratori,  a  fcelgere  fra  tan¬ 
te  favole,  delle  quali  c  piena  quefla 
Cronaca  j  ciò  che  à  maggiore  afpetto 
di  verità .  E  fe  il  Sig.  Muratori  ven¬ 
ne  in  oppinione  di  pubblicare  ,  ciò 
che  da  quello  fu  trafeurato  5  due  ra¬ 
gioni  principalmente  lo  molTero  :  I 
una  che  non  fi  doveano  nafeonder 
al  pubblico  que  monumenti ,  che  potè  • 
vano  recar  qualche  lume ,  almeno  al¬ 
la  Storia  Monaflica  :  la  feconda ,  che 
fimili  Scrittori  >  i  quali  nelle  favole 
addotte  feguirono  l’aiitorità  d’altri  piu 
antichi ,  o  la  credenza  popolare ,  gio¬ 
vano  a  far  conofeere  qual  foffe  il  ca¬ 
rattere  descrittori  di  que’ Secoli. 

Chronicon  Cafaurienfe  ^  ftve  p  766* 

Monciflerii  CaJaHrienfts  Ordinis  San^i 
Benedica  ,  a  Ludovico  IL  Imper. 
no  Domini  865.  Cgnditi  ^  ^uBore  Jo-' 

hanm 
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hanne  Berardi  ejufdem  Coenohii  Mona- 
choy  ab  e'jus  origine  ufque  ad  annum 
1182.  quo  fcriptor  florebat ,  dedu£Ìa  , 
xAtque  antea  partim  a  Du-Chefnh, 

Vg belilo  5  partim  a  Dacherio  edita  , 
l^unc  autem  in  unum  colle6la ,  &  or¬ 
dinata  y  atque  inftgni  mole  Chartarum 
nondum  editarum  e  Chrijiianijjìmi  Re- 
gis  Biblioteca  Depromtarum  ,  locuple- 
tata.  Fin  alla  col.  1018. 

Fu  iilufire  in  Italia  il  Monaflero 
de’  Padri  Benedettini ,  detto  Cafau- 
rienfe ,  ed  anche  Pifcarienfe  ,  c  della 
S.S.  Trinità.  Ora  è  deferto  e  abban¬ 
donato,  e  ciò  che  rimane  delle  ren¬ 
dite  di  effo  ,  è  divenuto  Commenda. 
Quefto  Monaftero  riconofceva  la  Tua 
fondazione,  ed  opulenza  da  Lodovico 
II.  Imperadore.  Quando  Carlo  Vili, 
venne  in  Italia  all’acquifló  del  regno 
di  Napoli  ,  gli  fu  prefentato  un  co* 
dice  antichillimo  ,  ed  unico  per  av¬ 
ventura,  dov’erano  raccolti  gli  and- 
chi  Diplomi  e  Privilegi  di  quel  Mo- 
naflero,  e  defcritta  infieme  la  Storia 
di  elfo.  Carlo  lo  portò  feco  in  Fran, 
eia  dove  fi  conferva  nella  Biblioteca 
Reale.  Da  quefto  Codice  il  Duche- 
nio  tolfe  la  Storia  della  fondazione 

del 
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del  Monaftero  Cafaurìenre  ,  ftampata 
nell’  anno  i6^i.  nel  Terzo  Tomo 
della  Tua  raccolta  .  Quella  Storia  me- 
defima  fi  confervava  in  un  altro  Co¬ 
dice,  appartenente  a  Pietro  Colonna, 
Commendatore  perpetuo  del  foprad- 
detto  Monaftero  >  e  1’  Ughelli  nella 
fua  edizione  An.  la  traferiOfe 

da  quello,  fenza  però  far  menzione, 
che  fofte  Hata  prima  ftampata  dal 
Duchenio  .  Nel  1661.  fu  data  fuori 
dal  Dacherio  la  Cronaca  del  Mona¬ 
ftero  Cafaurienfe  con  1’  aggiunta  de* 
principali  Diplomi  ;  il  tutto  traferit- 
to  dal  Codice  del  Re  CriftianilTimo. 
Di  quello  fi  valfe  pure  il  Mabillonc 
nella  fua  Diplomatica,  e  ne’fuoi  An¬ 
nali  Benedettini  ,  e  Stefano  Baluzio 
nelle  fue  Note  ai  Capitolari  de’  Re  di 
Francia . 

Ognuno  vede  quanto  fìa  opportu¬ 
na  quella  Cronaca  ad  illuftrare  la 
Storia  d’Italia.  In  quella  nuova  edi¬ 
zione,  fi  fono  aggiunti  varj  Diplomi, 
tralci-itti  dal  Codice  fopram mentova¬ 
to,  i  quali  potranno  fervire  di  gran¬ 
de  ajuto  agli  eruditi.  L’Autore  era  Mo¬ 
naco  dello  ftelìo  Monaftero  ,  e  li  polè 
a  fcrivere  verfo  l’an.  I  i8i.  Ilfuo  nome 
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era  Giovanni  figliiiol  di  Berardo  ,  e 
non  Giovanni  Berardo,  come  Vuole  il 
Dacherio  .  Dopo  la  prefazione  del 
Sig.  Muratori  fi  legge  quella  già  ftam^ 
pata  del  Dacherio. 

p.  ^ddit amenta  ad  Chronicon  Cafau- 

rienfe  nunc  primum  edita.  Fin  alla  col. 

ioi8. 

Quelle  fono  le  aggiunte  delle  qua¬ 
li  parla  il  Sig.  Muratori  nella  prela¬ 
zione  antecedente  ,  Si  premette  un 
avvertimento  al  lettore  ,  in  cui  vien 
detto  che  gli  editori  avevano  in  ani¬ 
mo  di  difporre  quelle  aggiunte  per 
ordine  de’  tempi  ,  e  de’  ìiioghi  nella 
Cronaca  ftefla .  Ma  trovando  eflere 
cofa  impolTibile  di  conformarli  co¬ 
llantemente  all’  ordine  ,  e  talvolta  al 
lenfo  dell  Autore  j  furono  collretti  di 
lafciarle  nel  fine. 

p.1020.  Kalendaria  duo  pervetujia,  nunc  pri- 
mumprodeuntex  Mfs.  Codicihus ,  alterum 
Bibliothec<e  Umhrofiance  ,  alterum  apud 
Camillum  Sitonum  Medhlanenfem .  Fin 
alla  col.  1041. 

Penso  il  Sig.  Muratori  di  dar  alla 
luce ,  i  due  prefenti  CalehdarJ  ,  trat¬ 
ti  da  Manoferitti  antichillimi  j  come 
monumenti  da  non  edere  difprezati 

rig^uar- 
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riguardo  all’antica  erudizione.  Sifeor- 
ge  in  elli  quali  ibfsero  anticamente*! 
giorni  lèftivi  prefTo  i  Milanefi ,  quale 
il  Ciclo  ,  c  la  ragione  del  Computo 
Ecclefiaftico  di  que’  tempi  .  Orservifl 
fpezialmente  come  il  giro  delle  indi¬ 
zioni  non  cominciava  il  primo  di 
Settembre  ,  ma  l’ottavo  giorno  delle 
Calende  d’  Ottobre  ,  eh’  è  il  25.  di 
Settembre  .  Ma  Topra  tutto  è  da  no¬ 
tare  ciò  che  s’  intenda  in  quelli  Ca¬ 
lendari  per  Giorni  Egizj  .  Per  queftt 
altro  non  s’ intendeva  che  alcuni  gior¬ 
ni  del  Mefe  l’uperllizioramente  credu¬ 
ti  infaufti ,  fecondo  TalTeveranza  degli 
Aftrologi  Egiziani  .  Quella  fuperlli- 
zione  correva  non  fola  mente  ne’  fc- 
coli  baifi,  e  rozzi  ^  ma  ne’ tempi  an¬ 
che  de’  Romani  ,  come  lì  rileva  da 
un  Calendario  ^  fatto  fotto  il  regno 
di  Coftantino  il  Grande.  Il  Lambe- 
zio  confèlTa  di  non  faper  che  fi  fof- 
fero  quelli  Dies  jEgyptiaci  ,  quan¬ 
do  fono  fpiegati  da  S.  Ambrogio, 
e  Sant’ Agoflino .  Omettendo  ciò  che 
ne  ferirle  il  Du-Cangio  ,  adduce  il 
Sig.  Muratori  alcuni  palli,  tratti  da 
Codici  Manoferitti  ,  dove  quella  in¬ 
terpretazione  è  chiariffimamente  ef- 
Tmo  XL.  B  pref- 
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prefsa.  Qnefta  fuperftizione  era  un  re^ 
fidilo  deiroppinione  de  Pagani,  come 
lo  è  parimente  il  coftume ,  eh’  è  pei> 
venuto  fino  a’  noftri  più  illuminati  , 
di  non  celebrar  Nozze  per  tutto  il 
Mefe  di  Maggio, 

p.1043.  f/ita  San^i  ^Athanaft  Epifeopi  'Npa- 
politani  a  Johanne  Diacono  ,  &  Vetro 
fnbdiacono  Ts^eapolitanis  ,  [cripta.  .Ac-^ 
cedunt  aBa  traslationis  Cor  por  is  ejuf- 
dem  SanBi  Athanafti ,  AuBore  eo~ 
dem  Petro  fubdiacono,  circiter  annum 
880.  Uteris  confìgnata  .  Omnia  nuper 
evulgata  a  T.  Guglielmo  Cupero  e 
Societate  Jefu  in  act.  SanB.  Bolland. 
Jiunc  autem  in  ItaliciC  Hiftoria  com- 
modum  recufa  ,  ma  cum  Trafatione 
&  "ì^otis  ejufdem  T.  Cuperi .  Fin  al¬ 
la  Cól.  1075, 

Nella  feconda  parte  del  tomo  pri¬ 
mo  di  quella  Raccolta,  diede  il  Sig. 
Muratori  le  vite  de’  Vefeovi  Napoli¬ 
tani  ,  fcritte  da  Giovanni  Diacono 
verfo  r  anno  875  }  ed  infieme  una 
breve  vita  di  Sant’  Atanafio  Vefeovo 
di  quella  Città,  compofla  dal  medefi- 
mo  Autore  vivente  nel  832.  Parlò 
nella  prefazione  d’ un’ altra  vita,  al¬ 
cuni  frammenti  della  quale  furono 

tra- 
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trafcritti  dal  Baronio  ne’fiioi  Annali, 
il  quale  chiama  !  Autore  di  efsa  Tie- 
tro  Diacono  Cajjìnenfe.  Ora  mentre  il 
Sig.  Muratori  poneva  ogni  diligenza 
per  rinvenire  un  Codice  di  eda',  la 
vide  ftampata  ne’  Bollandi  colle  note 
del  P.  Cupero  .  Si  valfe  egli  per  tan¬ 
to  di  queir  edizione  per  ornare  la  fua 
raccolta  con  quella  feconda  e  più  dt- 
fufa  vita  di  quel  Santo  Vefcovo  ,  ag¬ 
giungendovi  di  bel  nuovo  quell’  altra 
più  breve  mentovata  di  fopra  ,  ma 
in  quella  nuova  edizione  ,  corredata 
di  note  ,  che  fono  pure  dello  ftefso 
P.  Cupero  .  Quelli  attribuifce  ad  un 
Autore  Anonimo  la  vita  che  il  Ba¬ 
ronio  dice  efsere  Hata  com  polla  da 
Pietro  Diacono  CalTinen  le,  impercioc¬ 
ché  vifse  quelli  nel  XII.  Secolo  ,  c 
quella  vita,  come  apparifce  dal  con¬ 
tenuto,  fu  fcritta  da  Autore  contem¬ 
poraneo  .  Il  Sig.  Muratori  è  con  il 
Baronio  quanto  al  nome  di  Pietro  , 
ma  difcorda  da  lui  intorno  all’  efsere 
flato  Monaco  Caffinenfe.  Egli  fu  Pie¬ 
tro  Diacono  Napolitano  ,  contempo' 
raneo  e  di  Sant’ Atanalìo  ,  e  del  fuo 
fuccefsore  e  Nipote  ,  chiamato  Ata- 
nafio  II.  Aggiungeli  alla  vita  men- 
B  2  zio- 
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zionata  di  fopra,  La  Traslazione  del 
Corpo  di  efso  Sant’Atanafio,  pubbli¬ 
cata  congiuntamente  dalP.  Cupero,  e 
che  fecondo  il  Sig.  Muratori  à  per 
Autdre  lo  ftefso  Pietro  Soddiacono. 

Dopo  la  prefazione  del  Sig.  Mura¬ 
tori  li  leggono  alcune  memorie  del 
P.  Cupero  fopra  Sant’Atanafio.  Segue 
la  breve  vita  di  Giovanni  Diacono  , 
e  pofcia  alcune  Ofscrvazioni  fopra  la 
leconda  vita,  e  la  Traslazione  di  Sant’ 
Atanafio,  tolte  da’ P.P.  Bollandi. 

Variantes  LeUiones  adHiftoriam  Liut* 
prandi  Ticinenfis  Diaconi  y  DemumEpi- 
fcopi  Cremonenfis  Tom.  IL  editam  ad- 
dendiCy  ex  trihus  Mfs.  Codicibus  ^ugu- 
fliffimie  Cefareae  Bibliotheca  depromptiC. 
Fin  alla  col.  1092. 

Quelle  varie  Lezioni  fembrano  per 
avventura  di  poco  momento  ,  ma 
fpettando  ad  una  Storia  tanto  ne- 
cellaria,  come  è  quella  di  Liutpran- 
do  che  fi  trova  nella  prima  parte  di 
quello  tomo  i  non  erano  da  trafeu- 
rare. 

iops  Rythmica  Deferiptio  ab  Ano- 

^  nymo  circiter  annum  790.  faBa  y  &  a 
Viro  Clariffìmo  P.  Johanne  Mabillonh 
ante  a  evulgata  ,  nunc  autem  ad  ma- 

jorem 
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jorem  Italiche  Hiflorice  lucern  Collezioni 
buie  addita.  Fin  alla  col.  1095. 

Avendo  il  Sig.  Muratori  data  di 
fopra  un’  antica  deferizione  in  verfo 
delk  Città  di  Milano,  pensò  di  ag. 
giunger  quella  della  Città  di  Vero* 

Ha,  già  data  in  luce  dal  Mabillone  . 

Fu  fcritta  nel  medefimo  tempo  che 
la  prima  ,  e  forfè  dal  medefimo  Au¬ 
tore.  Si  conofeerà  da  elFa  ,  qual  foffe 
novecent’ anni  fa  ,  lo  flato  della  Cit¬ 
tà  di  Verona.  A  quello  breve  avver¬ 
timento  del  Sig.  Muratori  ,  nc  fegue 
un  altro  del  P.  Mabillone. 

Emendationes  Tamlipomenon  ^nony^'p- 109 7 
mi  Salernitani  defumpt^e  e  vetufliffìmo 
Codice  Bihliothecic  Faticane .  Fin  alla 
col.  Il  12» 

Nella  prelazione  a’ Paralipomeni  dell’ 
Anonialo  Salernitano  ,  avverte  il  Sig. 
Muratori  ,  che  il  Codice  di  cui  fi 
valfe,  era  pieno  d’errori.  Il  Sig. Nic¬ 
colò  Carminio  Falconi  che  gli  com- 
municò  il  medefimo,  inviogli  ancora 
le  prefenti  correzioni  ,  fattevi  colla 
guida  d’un  Codice  antichi^imo  del¬ 
la  Biblioteca  Vaticana . 
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ARTICOLO  IL 


Il  Jiewtonianìfmo  per  le  Darne  ^  ov¬ 
vero  Dialoghi  [opra  la  Luce  e  i  Co¬ 
lori^  e  C\Attra%ione  .  ’Hovella  edi- 
ecione  emendata  ed  accrefciuta  .  In 
l^apoli  1739.  a  fpefe  di  Giamhat- 
tijìa  Tafquali  Libravo  in  Venexàa. 
in  8.  grande  pagg.  303.  con  nel 
fine  una  Lettera  intorno  al  Novel¬ 
lo  Stilema  d’ Ottica  del  Sig.  Conte 
Giovanni  Rizzetti»  lenza  la  Dedi¬ 
cazione  in  vcrfo  Endecafillabo  fciol- 
to  alla  Sacra  Imperiale  Mae  fa  di 
Tutte  le  Kuffie,  alcuni  verfi  Inglefi 
di  una .  Dama ,  e  d’'altri  {oggetti  in 
lode  deir  Opera  ,  un  avvertimento 
a’ Lettori ,  la  Lettera  al  Signor  Ber¬ 
nardo  dì  Fontenelle  che  tien  luo¬ 
go  di  Prefazione  5  ed  un  Sonetto 
in  Francefe  dei  Signor  di  Voltaire. 

Dai  titolo  deir  opera  fi  può  rico» 
nofcere  il  difegno dell’Autore.  Il 
Sig.  Algaroti  non  volle  produrre  nuove 
offervazioni  e  fcoperte  intorno  al  Si- 
ftema  della  luce  ,  de’  colori ,  e  dell' 
attrazione,  ma  folo  mettere  a'  por¬ 
tata 
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tata  di  chiunque,  rprovvcduto  di  co¬ 
gnizioni  matematiche ,  à  ingegno  {uf¬ 
ficiente  dalla  natura  ,  ed  è  capace 
d’una  mediocre  attenzione ,  per  con¬ 
cepire  iftorica mente  la  forza  ,  e  le 
particolarità  del  Siflema  d’Ottica  Ne¬ 
wtoniano.  In  fatti  qual  grado  di  in¬ 
gegno  egli  brami  ne’  hioi  Lettori ,  fi 
può  comprendere  dal  grado,  e  dalle 
qualità  di  Spirito  ch’egli  fupponc  nel¬ 
la  perfona  ,  o  nella  Dama  ,  con  cui 
fi  fi  a  ragionare.  Il ,  Dialogo  è  per 
confenfo  iiniverfale  la  via  più  facile  di 
comunicare  agli  altri  i  penficri  prò- 
prj ,  e  quella  fu  (celta  dal  nollro  Au¬ 
tore,  il  qual  s’infinge  d’aver  tenuto 
difcorlo  con  una  Dama  fopra  i’Otti- 
ca  del  Sig.  Newton  ,  e  ce  ne  dà  la 
relazione  Sei  fono  quelli  dialoghi 
fcientifici  avuti  per  cinque  giorni  di 
feguito  con  la  Dama  .  L’  ultimo  de’ 
quali  è  deli’  attr anione  ,  c'ircollanza 
non  accennata  nel  titolo  della  prima 
edizione  .  Le  linee  e  le  figure  onde 
ei  fi  ferve,  fono  la  vafea  d’una  fonta¬ 
na,  i  viali  d’un  giardino  ,  le  pareti 
dipinte  d’  una  Galleria ,  e  fimili  ,  c 
sfugge  a  più  potere  di  intorbidar  la 
mente  di  quella  Signora  con  voci 

E  4  flra-^ 
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ftrane ,  o  termini  confacrati  alle  Icicn- 
ze,  e  laddove  è  d’uopo  tifarne  alcu¬ 
no,  cerca  tofto  di  renderlo  intelligi¬ 
bile  con  l’idee  più  facili  e  materiali. 
L’aria  della  converfazione  è  gioviale y 
c  femprc  ornata  .  I  Poeti  antichi  c 
moderni  d’ogni  nazione,  le  ftorie  ri¬ 
mote  e  prefenti  ,  i  detti  più  fingok^ 
ri  de’Filofofi,  de’ Principi,  ed  altri  in», 
frecci  di  quella  maniera,  fervono  fpef- 
fo  di  diverfione  ,  ora  d'orna:mento  , 
e  talvolta  d’energìa  ai  difcorfi ,  lo  fti- 
le  de’  quali  è  da  pertutto  animato 
con  figure,  fimilitudini,  e  allufioni . 

Ciò  che  dà  motivo  al  filofofico  in¬ 
trattenimento  fono  quelli  verfi 
0  dell'aurata 
Luce-  fettemplice 

Ivano  ardenti,  e  mijìì  almi  colorii 
verfi  d’  una  Canzone  dello  ftelfo  Si¬ 
gnore  Algaroti,  e  de’ quali  la  Dama 
defidera  il  comento .  Ma  non  avendo 
ella  la  menoma  tintura  di  Fifica ,  ed 
cflendo  impoifibile  di  rapidamente 
palfare  all’ ultime  Newtoniane  fcoper- 
te  ,  egli  fi  fa  da  lungi  ,  ed  efpone 
con  brevità  la  nafcita  ,  la  propaga¬ 
zione  ,  la  decadenza  ,  e  il  riforgimcn- 
to  della  filofofia  y  e  fi  ferma  nel  Si¬ 
ile  ma 
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ftema  del  Cartello  ,  da  cui  furono 
atterrate  le  Chimere  degli  Scolaftici. 
Pone  nel  profpetto  migliore  1’  alta 
fabbrica  di  quello  Silleina,  talché  la 
Dama  diviene  Cartelìana  .  Ma  efpo- 
Hi  in  profeguimento  gl’inconvenienti 
che  dalle  ipotelì  Cartellane  derivano, 
c  le  nuove  regolazioni  fattevi  dal 
Malebranchio ,  ella  del  Malebranchio 
fi  fa  feguace  .  5’ciolto  in  fine  con  le 
olTervazioni  del  Newton  quanto  dal 
predetto  filofofo  era  flato  collruito,  fi 
viene  alle  fperienze  intorno  alla  Lu¬ 
ce,  e  i  Colori,  e  per  confeguenzi  al 
Sillema  d’Ottica  Newtoniano  ,  e  con 
occafione  di  fpiegare  alcuni  elfetti  mi* 
rabili  della  Luce  ,  s’  entra  nel  Sille¬ 
ma  dell’ attrazione,  del  quale  efpollo 
quanto  può  edere  intefo  da  chi  non 
a  meditato  lungamente  fopra  quello 
foggetto  ,  o  non  fi  è  internato  nelle 
geometriche  fpeculazioni  j  fi  termina 
1’  Opera.  Nella  Dama  che  fi  fa  pri^ 
ma  Cartelìana  ,  poi  Malebranchifta  , 
e  che  ultimamente  abbraccia  il  Si- 
flema  Newtoniano,  è  naturale  il  cre¬ 
dere  che  r  Autore  abbia  voluto  di¬ 
pingere  le  irapreflioni  ^  che  quelli  tre 
Sillemi  fecero  ficee  diva  mente  negli 
B  5  Uo- 
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Uomini .  E  poiché  egli  cerca  di  par¬ 
lare  Tempre  nel  modo  in  cui  più  fà¬ 
cilmente  pofsa.  eflere  intelo  j  perciò 
la  Dama  non  à  quali  mai  bifogno  di 
ripetizioni y  o  riichiaramenti,  ma  per 
lo  più.  coglie  Tempre  nel  punto  i  an¬ 
zi  con  riflefii  Tulle  cole  appreTe  ,  fà 
ftrada  alT  Autore  per  paltare  ad  al¬ 
tre.  Quello' in  generale  è  il  metodo, 
e  r  artihzio  de’  preTenti  Dialoghi  . 

Ma  per  diTcendere  a’  particolari  fi 
faremo  dalla  Storia  della  RloTofia,  che 
Terve  come  di  preliminare  a  quelli 
ragionamenti .  Incomincia  dunque  T 
Autore;  „  Egli  è  naturale,  che  dac- 
,,  che  la  Società  fu  così  bene  llabi-^ 
„  lita  tra  gli  uomini  ,  che  vi  poteT- 
„  Tero  tra  di  loro  eflere  degli  oziofi  ; 
„  il  che  io  riguardo  come  l’Epoca  del- 
„  la  Tua  perfezione  ;  quelli  tra  per  la 
„  curiofità  ,  che  naturalmente  abbia- 
„  mo  anche  delle  cole  che  ci  appar- 
5,  tengono  meno,  e  fbrTe  per  la  pau- 
„  ra  d’ efler  chiamati  dagli'  altri  oziofi, 
„  fi  metteflfero  a  confiderare  la  va- 
„  rietà  delle  cole  ,  che  compongono 
,,  quello  Unìverfo,  le  loro  differenze, 
,,  e  i  loro  effetti.  Egli  è  naturale  al- 
„  tresì  che  una  delle  prime  confide- 

ra- 


9) 


Articolo  II.  ^55 
5j  razioni  di  quefti  ozioiì ,  che  fi  fe- 
3,  cero  chiamar  dopoi  Filofofi  ,  fofsc 
„  intorno  alla  Luce,  eli  è  certamen- 
3,  te  la  più  bella,  e  più  cofpicua  co- 
„  fa  che  veggiamo,  anzi  quella,  per 
5,  cui  veggiamo  tutte  le  altre  cóle  , 

3,  e  per  confeguente  intorno  a’  colo- 
ri  da  elTa  luce  fugli  oggetti  dipin- 
j,  ti,  e  che  fpargono  di  tanta  varie- 
„  tà  e  di  tanto  diletto  quello  nollro 
„  Mondo  .  Così  cred’  io  che  l’ Ottica, 

„  eh’ è  quella  parte  di  Fificà  che  ap- 
3,  paitiene  alla  luce  ,  e  ai  colori ,  e 
3,  generalmente  tutta  la  Fifica  fia  na- 
3,  ta  Era  gli  uomini  infieme  coll’ozio, 

3,  pofteriore  in  vero  à  qualche  forta 
3,  di  Morale  ,  e  di  Geometria  ,  ne- 
„  ceflarie  di  buon  ora  agli  uomini 
„  per  li  più  ftringenti  bifogni  loro, 

„  contemporanea,  fe  volete,  allaPoe- 
5,  fia  ,  e  anteriore  alla  Metafilica  , 

„  per  cui  vi  voleva  ancora  maggior 
5,  ozio.“  Accenna  poi  come  fui  bel 
principio  vollero  in  modo  Urano  i 
Filofofi  da  una  leggera  cognizion  del¬ 
le  cofe  paiTare  a  fplegarne  la  natura, 
e  indovinarne  gii  effetti  i  e  come  le 
involuzioni  degli  Siati ,  la  ferocia  de 
Popoli,  il  carat^ere  delle  Nazioni ,  e  p 
^  t  6  la 
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la  profcflion  di  coloro,  prelTo  a’qus-* 
li  fiorì  ne  paflati  tempi  la  Filofofiay 
ne  ritardarono  non  poco  i  progrcfd . 
Ella,  dall’  Oriente  traghettò  in  Roma 
}\  12  colle  morbidezze  ,  e  la  corruzione  , 
e  ne’  primi  fecoli  del  Criftianefimo 
fervi  per  combattere  la  Religione  Pa¬ 
gana.  Ma  inforte  poi  graviffime  con¬ 
relè  tra  i  Filofofi  racdefìmi  e  fo- 
pravvenute  le  inciirfioni  de’  Barbari 
rimafe  involta  in  una  profonda  not¬ 
te,  finché  riaccefefi  tra  gli  Arabi  al¬ 
cune  fcintille  deir  antico  fapere  ,  la 
Dottrina  d’Ariffotile  tornò  a  rinafce- 
re,  e  per  l’Oriente  fparfa,  fu  poi  da 
Monaci  voiontieri  abbracciata ,  come 
quella  che  al  genere-  della  vita  loro, 
P-  iS*  era  molto  conforme  .  „  Quindi  un 
„  Caos'  dii  varie  queftioni ,  ed  inuti- 
„  li  ,  una  filza  d’inintelligibili  defini- 
„  zioni,  un  cieco  ardor  per  la  con- 
,,  tefa  ,  ed  una  cieca  divozione  ver- 
„  fo  Ariftotile  (  die  i  novelli  Filofofi 
„  alTolutamente  il  Filofofo  ,  o  una 
„  feconda  natura  chiamavano  )  e  fo- 
„  pra tutto  un  certo  linguaggio  di  ter- 
5,  mini  vaghi  ,  ofcuri ,  e  difficili  a 
5,  proferirli,  o  voti  d’  idee  ,  o  pieni 
,3  di  confufione  ,  inondò  a  gui4  di 

„  ftcr- 
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yy  fterminatore  diluvio  la  faccia  di 
j,  tutta  la  terra,  ed  ufurpò  per  mol- 
s,  ti  Secoli  il  faftofo  nome  dr  fcienza^^ 
Dopo  lungo  tempo  venne  al  Mondo 
il  Galileo  che  incominciò  a  combat¬ 
tere  con  la  guida  dell’  efpcrienza  le 
fognate  Ariftotelichc  dottrine  degli 
Scolaftici  ,  a  deprimere  1’  orgogliofa 
ignoranza  degli  Uonvini,  a  porr©  ,,1 
>,  primi  fondamenti  del  folldo  Tem- 
„  pio  ,  che  il  gran  Nevvtoo  poi  ih- 
5,  nalzò  alla  verità  “  .  Ma  nel  me-  P- 
defima  tempo  egli  „  fu  attraverfato 
,,  da  un’altra  fpecie  di  filofofi  tanto 
5,  più  formidabili  ,  quanto  eh’  erano 
5,  anch’  elfi  difprezzatori  degli  anti- 
chi,  il  che  incominciava  già  a  ve* 

„  nire  alla  moda  r  che  all  oppofto 
,,  di  quelli  dicean  cof©  y  delle  quali 
5,  ognuno  fe  ne  facea  un’idea  chiara, 

5,  e  diftinta ,  che  precifione,  ed  ordì- 
ne  introdulTero  nello  fcrivei-e,  tan- 
5,  to  meno  allora  comuni  ,  quanto 
5,  più  fon  naturali  e  neeelTar  j ,  e  che 
5,  con  certi  moti  e  con  certe  figure 
,,  folamente  ,  eh’  elfi  fapean  dare  a 
5,  tempo  ,  e  fecondo  le  oecorrenzic 
5,  a’  corpi ,  ci  promettean  di  fpiegar 
ciò  che  parca  più  inefplicabile  nei- 
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ia  natura  “  .  L’ambizione  umana 
kiOngata  con  quefte  magnifiche  pro- 
mefle  da  Cartefiani  ,  fu  cagione  eh’ 
elTi  trovaffero  lubito  gran  partiggiani, 
e  che  il  Sifiema  loro  mettefle  fiabili 
radici  nel  mondo  .  Toccato  legger¬ 
mente  il  difetto:  di  quefto  ,  eh’  è  di 
voler  fpiegare  la  natura  -,  e  la  pro¬ 
prietà  delle  cofe  ,  fenza  prima  cono- 
feerne  ben  gli  effetti  ,  o  i  finomeni, 
p.  1 8.  fi  ferma  1’  Autore  fopra  il  Ilio  parti¬ 
colare  foggetto  della  luce;  intorno  al¬ 
la  quale  accennate  di  paffaggio  le  ftra- 
vaganti,  e  varie  oppinioni  che  in  di* 
verfi  Secoli  appreflo  diverfe  nazioni 
fiorirono;  viene  al  Siftema  degli  ^to- 
mifli.  Quefti  che  fi  sforzarono  di  fpie- 
gàr  ogni  cofa  cól  voto  ,  e  col  movi¬ 
mento,  e  colla  figura  di  certi  mini¬ 
mi  corpicciuoli ,  che  chiamavano 
mi,  differo  ia  luce  del  Soie  a  cagion 
d’  efempio  altro  non  eflere  che  una 
perenne  e  copiofa  corrente  di  piccolif- 
fime  particelle ,  o  atomi  che  ufeendo 
dal  Soie  ,  e  fpargendofi  coti  incredi¬ 
bile  velocità  per  ogni  verfo;  rierripió- 
no  tutti  1  vafti  e  immenfi  tratti  del 
Cielo,  talché  un  lume  è  fempre  fe- 
guito  da  un  nuovo  lume,  e  un  rag¬ 
gio 
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gio'  da  Un  nuovo  raggio.  Dopo  qual¬ 
che  breve  digrelTione  ,  ma  non  fuor 
del  propofiro  ripigliando  T  Autore  il 
difcorfo  del  Sole  ,  confiderato  come 
fonte  della  luce ,  foggiunge  ellere  an¬ 
che  la  forgente  de’  colori  j  dicendo  al¬ 
la  Marchefa  che  tutte  le  cofe  al  bujo 
fono  fpogliate  de’ colori  ,  e  che  fi  ri- 
Vefton  poi  al  nuovo  ritorno  della  luce. 
Curiofa  la  Dama  di  avere  la  fpiega- 
zione  di  quella  maravigliategli  dice 
che  in  ciò  la  fervirebbe  il  Cartefio  ,i 
che  fu  quello  foggetto  s’internò  mol- 
to‘  più  che  non  fece  Lugrezio,  o  vo- 
gliam  dire  gli  Atornilli  ,  con  li  qua¬ 
li  benché  i  fuoi  principi  fieno  dige¬ 
renti  ,  s’  accorda  nondimeno  in  que¬ 
llo  punto. 

Incomincia  dunque  daU’elporre  il  P* 
Sillema  Cartefiano  Aq  Vòrtici  ^  facendo 
che  la  Marchefa  s’immagini  tutta  la 
materia,  ond’è  compollo  TUniverfo, 
efler  tante  piccolilTime  particelle,  del¬ 
la  figura  d’ un  dado  ,  le  quali  giran¬ 
do  con  fomma  rapidità  intorno  ad  un 
punto  ,  dal  continuo  urtarli  tra  lo¬ 
ro,  vanno  logorandofi  le  punte’,  e  s’ 
accollano  alla  figura  d’  una  palla:  le 
particelle  formate  dalla  rottura  di  quel- 
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le  puntd  col  Tuo  continuo  girare,  di¬ 
venir  fottililfime  ,  c  precipitando  nel 
centro  del  Vortice  ,  dal  qual  centro 
le  particelle  rotonde  fi  dilcodano,  per 
proprietà  di  moto }  formare  ciò  che  (i 
chiama  materia  del  primo  elemento  , 
o  fia  il  Sole ,  o  una  ftella  filfa  ;  quella 
premere  continuamente  la  ^materia 
globulofa  ,  0  del  f  ?condo  elemento ,  la 
qual’  è  la  luce,  perciocché  quella  ri¬ 
cevendo  imprehione  dall’  altra  fenfce 
negli  oggetti  ,  e  da  quelli  continuan¬ 
do  lìnó  all’  occhio  ,  ci  della  1’  idea 
della  luce  ,  e  de’  colori  .  Non  lafeia 
egli  d’ accennare  la  materici  del  terx3 
elemento ,  formata  da  alcune  particel¬ 
le  di  figura  ramofa  ,  ed  irregolare  , 
che  fono  tra  quelle  del  primo  Ele¬ 
mento,  e  che  avvitichiandolì  inlìeme 
vengono  talvolta  a  comporre  moli  va- 
ihiflime  come  fon  quelle  erode  , 
che  talvolta  fi  videro  nel  Sole  mede- 
limo  ,  e  dalle  quali  ebbe  origine  la 
nòdra  Terra,  e  tutti  gli  altri  piane¬ 
ti,  o  Corpi  celedi  ,  che  ricevono  il 
lume  d'altronde}  quando  impeditoli 
moto  del  vortice  da  quelle  erode  j  e 
per.  confegueme  diminuita  notabilmen¬ 
te  la  forza  di  elio ,  furono  que’  Cor¬ 
pi 
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pi  corretti  a  cedere  alla  rapidità  à* 
altri  vortici,  da  quali  furono  rapiti, 
e  intorno  ai  quali  s’  aggirano,  come 
la  Luna  intorno  alla  Terra ,  e  la 
Terra  por,  Marte  &c.jntorno  al  Sole, 
che  al  prelènte  è  come  Signore  del 
noftro  vortice .  Dichiarati  pofeia  per 
via  del  moto  di  rota%,ione  della  mate¬ 
ria  globulofa  i  fenomeni  della  diverfi- 
tà  de’ colori  negli  oggetti»  fi  termina 
dall’Autore  il  primo  dialogo. 

Nel  fecondo  continua  a  dimoftra-  p.  44. 
re ,  come  i  colori  non  fono  realmen¬ 
te  fuori  dell’  occhio  ,  oltre  il  quale 
non  v’è  che  puro  moto  di  particeh 
le  ,  e  che  gli  odori  ,  e  i  fapori  ,  e 
tutte  r  altre  che  fi  chiamano  qualità 
fenfibiliy  non  fono  realmente  ne’Cor- 
pi  medeftmi ,  come  viene  naturalmen¬ 
te  creduto  ,  ma  folo  in  noi  fìelfi. . 
Tocca  egli  la  quiftione  com’clTer  pof- 
là  che  non  vi  effendo  fuor  di  noi 
che  moto ,  fucceda  che  da  quello  mcr- 
to  fi  deftino  quelle  idee  di  colori  , 
lapori  ,  e  fimili  ,  che  non  moflrano 
avere  alcuna  relazione ,  e  rafìomiglian- 
2a  col  moto.  Pone  in  maggior  villa 
tale  quellione  con  l’altra  del  vincolo 
tra  l'anima,  e  il  corpo,  le  quali  duo 

co- 
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cofe,  benché  fembrino  T  una  agire  fo 
pra  l’altra,  ciò  non  olla n te  non  pof- 
fono  avere  per  natura  loro  alcun  rap¬ 
porto  fcambievole  .  Scioglie  sì  fatti 
dubbj  col  Siftema  dell’ armonia  pre- 
flabilita  tra  l’anima,  e  il  corpo,  co- 
ficchè  a  certi  moti  del  mondo  mate¬ 
riale  volle  Iddio  che  corri fpondeflèro 
certe  idee  nel  mondo  intellettuale  , 
fenza  che  il  moto  fia  cagione  prolli- 
ma,  o  rimota  dell’  id,ea5  talché  fi  po¬ 
trebbe  egualmente ,  fe  con  diverfa  leg¬ 
ge  fofle  da  Dio  fiata  quella  armonia 
ìlabilita,  veder  del  pari  per  gli  orec¬ 
chi  ,  e  udire  per  gli  occhi .  Levato 
nella  Marchefa  il  pregiudizio  conna¬ 
turale  in  tutti  gli;  Uomini  rifpetto  al¬ 
le  qualità  fenfibili  ,  le  fa  toccar  con 
mano  che  oltrccché  il  colore,  e  il  fa- 
pore  non  fieno  ne’  corpi  ,  non  fi  à 
poi  alcuna  certezza ,  che  un  certo  co¬ 
lore  ,  o  un  certo  fapore  da  uno  ve¬ 
duto  o  fentito  all’  occafione  d’  una 
flolfa,  o  d’una  frutta  ,  fia  il  mede- 
fimo  colore ,  o  fapore ,  fentito ,  e  ve¬ 
duto  da  un  altro  al!  occafione  della 
floffa,  e  della  frutta  medefima.  E  di¬ 
ce  efferfi  trovati  anche  degli  uomini 
die  vedevano  le  cofe  più  grandi  con 

.un 
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un  òcchio ,  che  con  1’  altro  ,  e  roffe 
con  uno  ,  c  gialle  con  1’  altro .  On¬ 
de  fe  nelk  ftelTa  perfona  fi  fcorge  tal 
varietà ,  maggiormente  fi  può  credere 
ch’efTa  fuflifia  tra  uomo  e  uomo  .  A 
quello  propofito  che  fi  pofla  veder 
da  ognuno  il  mondo  in  digerente  ma¬ 
niera  5  accenna  1’  Autore  elTere  fiato 
detto  non  aver  noi  alcuna  certezza 
deir  efifienza  del  Mondo  medefimo  , 
e  tutto  ellere  fogno  ed  apparen- 
2a  .  Con  occafione  di'  dovere  dimo* 
Arare  alla  Marchefa  ciò  che  s’inten¬ 
da  per  nervo  Ottico  ,  dal  quale  fi 
porta  al  cervello  l’immagine  degli  og¬ 
getti  vifibili,  entra  egli  nell’ efpofi  zio* 
ne  de’ Principi  Generali  dell’Ottica  . 
Mofira  ciò  che  fi  debba  intendere 
per  Kifleffione ,  e  Rifrazione ,  per  Àdez- 
zo ,  Ra^gi  Convergenti ,  e  Divergenti , 
e  come  prefa  una  lente  fi  dipingo¬ 
no  gli  oggetti  di  là  da  quella,  ma  al 
rovefcio  jedefiderando  la  Marchefa  una 
di  quelle  camere  ofcure  ,  dove  fopra 
una  carta  fi  dipingono  per  via  d’una 
lente  tutti  gli  oggetti  al  di  fuori ,  ei 
foggiunge  che  non  fa  meftiere  di  que- 
fìa  camera  ofeura,  poiché  tale  appun¬ 
to  ella  dee  confìderare  edere  l’ occhio 

urna- 
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umano  :  e  qui  rimane  il  fecondo 
Dialogo . 

*7»  Nel  terzo  poi  fcioglie  la  qiieftionc 
già  fui  fine  dell’ antecedente  própofiaj 
cioè  come  avvenga  che  con  li  due 
occhi  noi  veggiamo  un  folo  oggetto, 
ed  avendo  efpofte  le  oppinioni  di  chi 
vuole  che  noi  veggiamo  con  un  fol 
occhio  alla  volta  ,  o  che  veggiamo 
una  fola  immagine  ,  benché  da  due 
occhi  doppia  ella  venga  ,  Bella  guifa 
che  dal  tocco  di  due  corde  unifuone, 
ne  rifulta  un  unico  fuono  ;  ftabilifce 
che  due  veramente  fono  le  immagini 
che  da’ due  occhi  fi  formano  in  noi, 
ma  che  nondimeno  vediamo  uno  T 
oggetto  ,  dalla  afiuefàzione  nata  dal 
tatto  di  fentirlo  edere  in  effetto  un 
folo  .  Edi  fi  difonde  a  moftrare  le 
analogie  che  pafsano  tra  1’  idee  del 
tatto  ,  e  della  viftì  ,  e  fepara  l’ ime 
dall’  altre.  Spiega  nella  guifa  medefi- 
ma  perchè  febben  l’ immagine  dell’og¬ 
getto  fi  dipinga  al  rovefeio  nella  re¬ 
tina  ,  fi  vegga  ella  da  noi  dritta  ,  e 
nella  pofitura  ftelTa  in  cui  fulfifte  1’ 
oggetto  ;  e  prefo  motivo  da  ciò  che 
già  diffe  nel  fecondo  Dialogo  ,  che  i 
raggi  che  dagli  oggetti  più  lontani 
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cadono  fopra  una  lente ,  fi  riunirconó 
di  là  da  quella  in  un  punto  men  dif- 
cofto  da  ella ,  che  non  fanno  i  raggi 
che  partono  da  oggetti  meno  remoti, 
dice  avvenire  la  ftefsa  cofa  nell’oc¬ 
chio  noftro  ,  cohcchè  per  vedere  gli 
oggetti  piu  lontani  è  forza  avvicina¬ 
re  la  retina  all’ umor  crifiallino  ,  e 
per  ifeorgere  i  più  vicini,  allontanar¬ 
la  da  quello}  il  che  fi  fa  per  via  d’ 
alcuni  mufcoli  atti  a  quefi  ufo .  H 
perchè  vi  fono  alcuni  che  non  polfo- 
no  valerli  fpeditamente  di  tutti  que¬ 
lli  mufcoli  ,  nafee  che  taluno  vede 
r  oggetto  più  lontano  ,  lenza  poter 
difeernere  il  più  vicino,  ed  all’incon* 
tro  }  e  quegli  fi  chiama  Tre  sbit  e  , 
quelli  Miope  .  Rimedio  a  tali  difetti 
naturali  della  villa  fono  gli  Occhiali, 
che  di  lenti  convefse  per  li  Presbiti, 
e  di  concave  per  li  Miopi,  fono  for¬ 
mati  .  Per  fupplirc  maggiormente  a 
quelli  difetti  ,  oltre  quello  richiede 
l’ufo  della  vita  ,  i  Filofofi  che  non 
potevano  vedere  gli  oggetti  lontanilTi- 
mi  ,  o  i  picciolilfimi  come  avrebbero 
volùto,  inventarono  altre  due  fpecie 
di  vetri  ,  che  Telefcopj  ,  o  Canocchia' 
H  e  Microfeopj  fi  dicono.  Quelli  fervo- 
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no  a  guardar  nel  feno  de’ valli  cor¬ 
pi  celefti  ,  quelli  a  fpiare  nelle  più 
minute  particelle  della  materia  ,  ed  a 
fcoprire  un  nuovo  mondo  d’  infiniti, 
c  picciolilfimi  viventi .  L*  ajuto  de’ 
Microfcopj  benché  a  prima  villa  non 
fembri  tanto  cofpicuo  ,  com’è  quello 
de’ Canocchiali,  fii  nondimeno  d'ufo 
più  grande  ,  e  fervi  in  profeguimen- 
to  all’  introduzione  del  calcolo  delle 
flulfioni,  e  degl’ infinitamente  picco¬ 
li,  eh’ è  di  tanta  gloria  al  Newton, 
inventore  di  efso  .  Prendendo  pofeia 
occafione  il  Sig.  Algaroti  di  parago¬ 
nare  i  Sapienti  antichi  alla  Luna 
quando  è  nell’  Orizzonte ,  e  i  moder¬ 
ni  al  medefimo  pianeta  ,  quando  è 
fui  Meridiano  j  dichiara  nel  tempo 
llefso  perchè  nel  primo  cafo  ella  ci 
fembri  più  grande  all’ occhiò,  che  nel 
fecondo  ;  e  viene  in  ultimo  alla  ri¬ 
forma  del  Sillema  Cartefiano  ,  intro¬ 
dotta  dal  Malebranchio,  e  chelafciati 
do  intatte  1’  altre  cofe  ,  cade  fola- 
mente  fopra  i  Globetti  della  luce  , 
e  fopra  la  maniera  ,  onde  fi  eccitano 
in  noi  le  fenfazioni  de’  colori .  Le  in¬ 
numerabili  filze  di  quefli  globetti  , 
che  dovrebbero  partire  da  tanti  pun- 
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ti  degli  oggetti,  quanti  fono  i  punti 
viGbili  di  eflì ,  tagliandoli  fcambie- 
volmente ,  nafcerebbe  tal  confufione 
(  per  la  durezza  de’globctti  )  ne’  di- 
verfi  moti  di  rotazione  delle  filze 
medefime  ,  che  da  niun  punto  giun¬ 
gerebbe  all’occhio  ferie  veruna,  e  per 
confeguente  non  farebbe  dall’  occhio  , 
veduto  alcun  punto  dell’ oggetto  .  Il 
Malebranchio  foftituì  ai  piccoli  glo- 
betti  dieci  vorticetti  piccoliflimi  ,  e 
fluidiifimi  ,  comporli  di  materia  fot- 
tiliffima,  ed  eterea,  e  de’ quali  ogni 
particolar  Vortice  è  ripieno .  Secondo 
che  le  vibrazioni  fono  maggiori  o 
minori  di  numero  s’eccita  in  noi  un 
colore  ,»  o  un  altro,  nella  flefsa  gui- 
fa  che  la  maggiore  ,  o  minor  pron¬ 
tezza  de’ vortici  dell’  aria  ,  defta  nell’ 


orecchio  var)  gradi  di  fuono  .  C  osì 
efpofta  dall’  Autore  per  tutta  la  fua 
eftefa  ,  e  nel  fuo  miglior  punto  di 
vifta  la  comparazione  tra  i  vortici 
della  luce  ,  e  i  vortici  dell’  aria ,  nel 
fine  del  Dialogo  alla  Marchefa  ,  che 
già  alla  riforma  del  Malebranchio 
pareva  inclinata ,  fa  vedere  all’  incon¬ 
tro  che  i  vortici  dell’aria  ,  e  quelli 
della  luce  ,  non  anno  tra  loro  tutta 
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quella  analogia  ,  che  pur  farebbe  neo- 
tefsaria  ,  e  che  in  una  cofa  di  foni  • 
ma  rilevanza  la  difparità  e,  molto 
fenfibile»  perciocché  fe  dietro  una  col¬ 
lina  li  fente  lo  ftrepito  de  cacciatori, 
che  fono  all  oppofta  parte  del  colle  > 
nella  ftelfa  guifa  fi  dovrebbe  veder  il 
Sole  anche  quando  da  frappofti  mon¬ 
ti  ci  viene  nafcolto  »  il  che  pur  ne- 
celfariamente  accaderebbe  fe  ci  tife¬ 
rò  vortici  }  ed  ondulazioni  nella  ma* 
teria  della  luce  ,  come  nell’  elemento 
dell’aria  elTere  fi  dimoftra. 

I  due  feguenti  Dialoghi  compren¬ 
dono  il  Siftema  Newtoniano  deU’Ot- 
tica  ,  preceduto  da  un  breve  elogio 
della  Fifica  fperimentale  .  Infatti  non 
avendo  veduto  finora  la  Marchefa  , 
che  diftrugger  S  ftemi  dalle  Ofierva- 
zioni ,  ella  dovea  ornai  fotto  un  altro 
afpetto  confiderarle  ,  cioè  per  il  fon¬ 
damento  di  tutte  le  belle  cognizioni, 
che  sì  nelle  Scienze  ,  che  nelle  Arti 
tanto  meccaniche,  come  liberali,  ac* 
quiftarono  in  proceffo  di  tempo  ,  e 
con  la  feorta  di  effe  i  moderni  Filo- 
fofi.  Tale  è  il  foggetto  del  predetto 
elogio,  in  cui  fi  à  menzione  di  tut¬ 
te  le  più.  belle  feoperte  che  con  dili- 

gen. 
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genti  ,  e  fagaci  efperimenti  furono 
trovate  nell’ Aftronomia ,  Storia  Natu-- 
rale ,  Anotomia ,  Meccanica ,  e  fimili. 
indi  fi  viene  al  Siftema  fteffo  dell' 
Ottica  ,  dove  fi  efpongono  tutte  le 
cofpicue  ,  e  decifive  efperienze  che  a 
ftabilirlo  condullero.  „  Un  raggio  di 
,,  luce  per  quanto  lottile  egli  fia , 
,5  altro  non  è  che  un  fafeetto  d’  in- 
„  finiti  altri  raggi,  i  quali  non  fono 
„  già  tutti  del  medefimo  colore,  ben- 
„  che  tutto  il  raggio  ci  paja  bianco  > 
„  ma  alcuni  fono  rolli  ,  alcuni  al- 
„  tri  aranci,  altri  gialli,  altri  ver- 
,,  di  ,  altri  azzurri  ,  altri  indachi, 
„  altri  violetti  ,  con  infiniti  gradi  di 
„  colori  intermedi  tra  gli  uni  ,  e  gli 
„  altri  di  quelli  fette  principali.  Que- 
„  fti  raggi  di  differenti  colori  che  fi 
„  chiamano  primitivi  ,  ovvero  omoge- 
„  nei ,  mefcolati  infieme  compongono 
„  un  raggio  eterogeneo  e  compofto ,  com’ 
„  è  un  raggio  di  fole  di  color  bian- 
,5  co,  o  piuttofto  che  pende  all’  au¬ 
reo  “  .  Pollo  quello  rifultato  delle 
prime  efperienze  che  léguiranno^,  en¬ 
tra  r  Autore  a  dichiarare  la  differente 
rifrangibilità  de’  raggi  ,  adduce  1 
efperienza  per  cui  refta  confutata  la 
Tomo  XL.  C  dif- 
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difperfione  del  Grimaldi ,  la  quale  un 
Avverfario  del  Sig.  Newton  ,  credet¬ 
te  edere  anzi  da  lui  data  co’fuoi  fpe* 
rimenti  comprovata}  e  difeende  allef- 
perienze  che  riguardano  l' immutabili¬ 
tà  de  colori .y  malamente,  e  in  pregiu¬ 
dizio  del  Neutoniano  Siftema,  rifatte 
dal  Sig.  Mariotte  in  Francia  ma 
ripetute  polcia  in  Londra,  e  ultima 
mente  a  Bologna  ,  vengono  in  fine 
di  confenfo  iiniverfale  approvate.  Non 
fi  trafeurano  quell’ efpcrienze  che  fer¬ 
vono  a  diftruggere  1’  oppinione  del 
predetto  Avverfario  del  Newton,  che 
fuppone  de’ fondi  ,  e  de’  mezzi  chiari 
ed  ofeuri ,  la  diverfa  combinazion  de’ 
quali  a  fno  giudizio  ,  è  cagione  del¬ 
la  diverfità  de’  colori  .  Si  efpone  con 
quali  efperienze  fia  pervenuto  il  Ne¬ 
wton  a  diftinguere  i  gradi  della  di- 
p.i^i.  verfa  rifrangibilità  de’ colori,  e  fi  dà 
principio  al  quinto  dialogo  con  una 
digrefiione  che  riguarda  alcuni  effetti 
della  luce  malamente  (piegati  dagli  an¬ 
tichi  ,  e  la  natura  de’  Fosfòri .  Tor¬ 
nando  poi  l’Autore  al  Siftema  ftelfo, 
moftra  che  la  diverfità  de’  colori  ne’ 
corpi  dipende  dalle  analogie,  e  fimi- 
litudini  ,  che  fono  tra  le  laminette 
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delle  materie  ,  e  le  particelle  onde  i 
corpi  fono  comporti  ,  cioè  dipende 
dalla  varia  groflezza,  e  denfità  che  fi 
trova  nelle  particelle  di  efli-  Non  fi 
tralafcia  di  parlare  dell’  aberrazione 
del  lume  ,  cioè  di  quel  circoletto  che 
fanno  i  raggi  che  fi  unifeono  nella 
lente ,  e  che  nafee  principalmente  dal¬ 
la  natura  rtelTa  della  luce  ,  che  va¬ 
riamente  ne’diverfi  raggi  fi  rifrange  , 
c  con  occafione  che  fi  menzionano 
due  memorabili  Ecclilfi  totali  del  So¬ 
le  ,  per  ifpiegar  le  quali  fono  fiati 
coftretti  gli  Artronomi  a  ricorrere  al¬ 
la  diffrazione,  o  infleffione  della  Lu¬ 
ce;  s’entra  a  ragionare  dell’ attrazio¬ 
ne  ,  di  cui  foggetto  è  il  ferto  dialogo. 

In  qùefto  adunque  cfpofto  irtorica-  p.i  ’c. 
mente  il  Sirteina  noftro  Solare  ,  fi 
viene  a  parlar  delle  principali  leggi 
dell’attrazione ,  ed  a  fpiegare  con  que¬ 
lla  i  moti  de’ pianeti,  il  flulTo,  e  ri- 
fluffo  del  mare,  i  più  mirabili  e  im¬ 
portanti  effetti  che  faccedono  ne’Cie- 
li ,  come  anche  nelle  cofe  naturali  in 
terra;  ed  entrando  nel  partìcolar  fog¬ 
getto  delia  Luce  fi  dimortra  che  la 
Kifrazione  de’  raggi  da  querta  forza 
attrativa  procede,  ficcome  la  rifleffione 
C  2  di 
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di  efli  dalla  ripiilfiva  ,  la  quale  é  d’ 
una  medcfima  natura ,  o  piuttofìo  una 
fola  forza  con  1’  attrativa.  Si  accen¬ 
nano  in  fine  quelle  cofe  che  fotto 
forma  di  quiftione  ,  furono  dal  Ne¬ 
wton  propofte,  ed  una  è  quella  dei 
raggi  delia  luce ,  ch’ei  penfàefsere  per 
avventura  corpicciuoli  di  varia  gran¬ 
dezza  ,  dalla  quale  procede  per  via 
della  forza  attrativa  la  varietà  de’ co¬ 
lori,  e  delle  loro  rifrazioni. 

La  prima  edizione  di  quell’opera, 
che  palla  altresì  fotto  nome  di  Na¬ 
poli  ,  fu  fatta  nel  1757.  L’Auto¬ 
re  toife  alcune  cofe  alla  prima,  c  ne 
aggiunfe  alcune  altre  a  quella  fecon¬ 
da  ,  per  render  effa  Opera  (  com’ei  dice  ) 
degna  più.  che  fi  potelfe  della  fàvo- 
revol  forte  che  à  ottenuto.  Per  veri¬ 
tà  le  cole  levate  non  fono  di  gran 
momento  ,  e  non  riguardano  punto 
la  materia  ,  ma  folamente  lo  ftile  , 
-e  r  aria  in  parte  della  converfazione. 
Due  fole  cofe  fi  potrebbono  notare 
tralafciate,  che  non  fonò  precifamen- 
te  di  quello  genere,  e  fi  è  alla  pag.4. 
un  breve  giudizio  intorno  alcuni  Poe* 
ti  Inglefi,  ed  alla  pag.  71.  l’offerva- 
zione  critica  intorno  alla  deferizione 

Vir- 
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Virgiliana  dell’ incendio  diTroja,  ve 
duto  da  Enea  rifplender  nella  mari¬ 
na  di  Sigeo.  Le  aggiunte  che  in  que¬ 
lla  feconda  edizione  non  appartengo¬ 
no  al  senio  della  converfazione  ,  o 
alla  politezza  del  dire ,  fono  fpezial- 
mente  alla  pag.  89.  laddove  fi  fpie- 
ga  più  particolarmente  come  avviene 
che  con  due  occhi  noi  veggiamo  un 
folo  oggetto.  Indi  alla  pag.  198.  ove 
fi  legge  queir  efperienza  d’.  alterare  il 
candore  della  luce  rifleffa,  col  levare 
dal  raggio  che  fi  riflette  ora  un  co¬ 
lore  ed  ora  un  altro  .  Finalmente  al¬ 
la  pag.  ao8.  è  aggiunta  quell’  altra 
efperienza  latta  dal  Sig.  Newton,  di 
due  vetri  di  Canocchiale ,,  porti  in  gui- 
fa  che  fi  tocchino  nelle  fommità }  per 
riconofcere  la  diverfa  rifleflione  de' 
raggi  coloriti  nella  diverfa  grofsezza 
del  corpo  donde  riflettono. 

Nel  fine  di  quefta  feconda  edizio-  p.  jp 
ne  fi  fcorge  una  Lettera  intorno  al 
T^ovello  Sifiema  d!  Ottica  del  Sig.  Conte 
Giovanni  Rizx.etti .  Quefto  Signore 
nell’anno  1727.  diede  alle  rtampe  un 
libro  intitolato  De  Luminis 
£Ìionibus  Specimen  Phijico-Mathemnti^ 
cum  in  dms  lihros  divifum  ,  e  dedica- 

C  3,  to 
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to  all’  EminentiflQmo  di  Polignaco  , 
Nella  Prefazione  alla  detta  Opera  di- 
moftra  le  ragioni,  e  le  efperienze  che 
a  dubitare  del  Newtoniano  Siftema  lo 
induflero,  la  Ipotefi  del  quale  a  lui 
non  fembra  ad  un  folo  principio  ap» 
poggiata,  e  non  eftenderfi  a  ruttigli 
effetti.  L’Opera  poi  è  divifa  in  due 
libri,  nel  primo;  de’ quali  fi  tratta  de¬ 
gli  effetti  della  Rifrazione  ,  e  Riflefi- 
Èone,  e  nel  fecondo  fi  pone  la  nuo¬ 
va  Teoria  de’ colori  .  Ora  il  Sig.  Al- 
garoti  avendo  fatto  menzione  nel  Tuo 
libro  di  quello  Avverfario  del  New¬ 
ton  ,  ed  eflendoglf  pofcia  richiedo 
conto  più  diftinto  del  Siftema  di  ef 
fo,  fcrifte  la  prefente  lettera ,  ovè-  di# 
moftra  edere  if  novello  Siftema  ,  fo- 
pra  regole  generali ,  o  Canoni,  come 
ì  Seguenti  fondato-; 

Primo.  Se  un  fondo  chiaro  mande¬ 
rà  de’ raggi  attraverfo  un  mezzo  oi- 
curo,  cafo  che  la  forza  del  mezzo  fia 
piccola,,  nafcerà  il  color  giallo  ,  cafo 
che  grande  il  roffo. 

Secondo.  Se  un  fondo  ofcuro  man¬ 
derà  de’  raggi  attraverfo  un  mezzo 
chiaro,  cafo  <ihe  la  forza  del  mezzo 
fia  piccola ,  nafcerà  il  colorvioletto  ;  o- 
cafo  che  grande,  l’azzurro.  L’et- 


A  RTi  co  L  o  II.  5'; 
L'efperienze  che  al  parer  dell’  Au¬ 
tore  gii  di.Tioftrano  fi  fanno  con  un 
pezzo  di  Girafole  ,  (  Fi-trum  ^Jìroite  ) 
o  con  un  certo  liquore  chiamato  In- 
fufione  di  legno  Nefritico ,  e  con  un 
pezzo  di  carta,  la  quale  viene  intefa 
per  il  fondo  ^  ficcome  il  pezzo  di*  Gi- 
rafole,  o  rinfufione  è  lignificata  per 
il  mexxjo  .  ,,  Ma  fé  guardato  un  fon' 
5,  do  chiaro  (dice  il  noftro  Autore} 
„  attraverfo  un  mezzo  ofcuro  ,  na* 
,,  fcer  dee  il  color  rofio,  perchè  guar  ' 
,,  dando  una  carta  bianca  illuminata 
5,  dal  Sole  (  come  neirefperienza  del 
,,  Sig.  Kizzetti  )  non'  attraverfo  un 
,,  pezzo  di  girafole  nell’  ombra  j  ma 
5,  bensì  attraverfo  un  pezzo  di  vetro 
,,  e  di  criftaUo  comune  fia  egli 
,y  quanto  grolTo,  o  fottile  ,  o  quanto 
„  all’ombra  fi  vuole  il  più  ,  perchè 
dico  il  color  della  carta  non  appa- 
-,  rifce  egli  mai  nè  giallo  nè  rollo  ; 

e  folo  s’inlaguidifce  il  color  di  lei, 
,,  e  s’  annebbia  un  tal  poco  ?  Simil 
,,  mente  fe  è  vero,,  che  guardato  un 
„  fondo  ofcuro  attraverfo  un  mezzo 
chiaro,  nafcer  dee  il  violetto,  oT 
azzurro  ,  donde  avviene  egli  mai, 
„  ciò  non  oflervarfi  per  conto  niuno> 
C  4 
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„  guardando  una  carta  nera  nell’  om- 
„  bra  attraverfo  un  vetro  comune  , 
„  o  criftallo  illuminato  ?  Senza  che 
„  fe  la  differente  relazione  del  chiaro 
5,  all’ofcuro  tra  il  fondo,  e  il  mezzo, 
yy  è  cagione  de’  difèrenti  colori  ,  av- 
„  venir  pur  dovrebbe  che  una  carta 
„  azzurra  illuminata  fortemente  da’ 
5,  raggi  del  Sole  raccolti  dalla  lente^ 
5,  e  guardata  attraverfo  un  pezzo  di 
>,  vetro  nell*Ombi*a  ,  apparille  gial- 
^  la ,  o  roffa ,  e  che  all’  incontro  una 
„  carta  roffa  polla  nell’ombra,  e  guar- 
>,  data  attraverfo  un  pezzo  ,  o  più 
yy  pezzi  di;  vetro  polli  1’  un  fopra  l* 
5,  altra,  ed  dluminati  da’ raggi  diretti 
„  del  Sole ,  o  rilratti  della  lente ,  ap>- 
„  pariffe  violetta  ,  ed  azzurra  il  che 
però  non  fuccede  Confiderando 
poi  la  natura  del  vetro  adoperato, 
ella  è  tale  che  guardato  pe’ raggi  tral- 
meffi  par  giallo  ,  s’egli  non  è  molto 
groffo,  e  fe  lo  è  molto,  par  roffo;  e 
guardato  pe’ raggi  riflelli  pare  azzur¬ 
ro  più  ,  o  men  chiaro ,  fecondo  cK’ 
egli  è  più  o.  meno  illuminato;  e  pen- 
fi  il  Sig.  Algaroti  clte  il  violetto  di 
cui  fi  parla  nelle  efperienze  del  Si^ 
lli^zettl  altro,  iion,  foffe  che  un  azr 

sjurr.o. 


Arti  cono  II.  57 
liirro  alquanti  ofcuro..  Tale  adunqhc 
eflendo  la  natura  del  girafole,  (ì  fpiega 
ogni  cola  afTai  bene  con  TOttica  del  Ne¬ 
wton,  fenza  che  fi  ricorra  a  nuovi 
Siftemi.  Oflerva  inoltre  il  nofiro  Au¬ 
tore  che  dicendo  il  Sig.-  Rizzetti'  > 
fe  un  fondo  ofcuro  manderà  de'  ra^gi  r-- 
per  un  mex,%o  chiaro  :  altro  per  av¬ 
ventura  non  voglia»  intendere  con 
quel  fuo  mandaT^  de'  raggi- ,  che  non 
mandarne  alcuno  ,y  fiel  che  con  fi  Ile 
y,  refTer  veramente  d’ ofcuro,  o  man- 
„  darne  nel  nofiro  cafo  così  pochi 
,y  che  non  fieno  da  elTer  confiderati 
rifpetto  ai  raggi  rifielfi.  all’  occhio 
y,  dal  vetro  illuminato  dal  Solej  tal- 
y,  chè  ciò  che  impropriamente  fi 
5,  chiama  fondo  ,  non  abbia  azione 
y,  alcuna  fopra  ciò  che  pure  impro’ 

,,  priamentc  fi,  chiama  mezzo  “  .  L’ 
Infufione  del  Legno  Nefritico  à  del 
pan  la  varia  proprietà  di- apparire  az¬ 
zurra  per  li  raggi  rifleifi..,  e  gialla,  o 
roba  per  li-  tralmefli.  Vengono  addot¬ 
ti  altri  due  Canoni  di  quel  Siftema 
dall’Autore,,  !  quali  fono  da  lui  op¬ 
pugnati  col  metodo  ifteffo.i:  conchiu¬ 
dendo  che  anzi,  l’efperienze  ,  fatte  per 
abbattere  il  Nevvtonianifi?io  »  fervo-  P- 
C  5  no  ' 
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no  per  maggiormente  dimoftrarne  la 
verità . 

ARTICOLO  III. 

Offervazìoni  Critiche  intorno'  Ict  Moder-^- 
na  Lingua  Latina  del  Sig.  Taolo 
Zamb aldi  Gentiluomo  Feltrino.  In  Ve¬ 
nezia..  ^pprejjo  Simone  Occhi  1740. 
in  8.0  pagg..  295.  fenza  la  Dedica¬ 
toria  ,  e  fenza  la  Prefazione  a  S.  E. 
il  Sig.  Giannantonio  Crota ,  Pode- 
ftà,  e  Capitano  di  Feltre. 

PRofeffa  r  Autore  fui  bel  princi-  . 

pio  della  prefazione  di  non  aver 
mai  potuto  immaginare  alcun  ragio- 
nevol  motivo  per  cui  nelle  fcuole  fìa 
introdotto  T  abufo  univerfale  di  far 
perdere  i  più  teneri  anni:  alla  gioven¬ 
tù  nello  Studio  della  Lingua  Latina. 
Quello  pregiudizio  fu  deplorato  da 
tutti  gli  Uomini  più  dotti  ,  e  parti¬ 
colarmente  dal  Liplìo..  Sarebbe  oppor¬ 
tuno  fecondo  il  parere  del  noftro  Au¬ 
tore  che  s’ infègnaffe  ai  Giovani  la 
Lingua  Latina ,  giunti  all-  età  di  do¬ 
dici  anni  in  circa  ,  e  dopo  un  corlb 
di  Cronologia,  di  Geografìa,  di  Sto- 

ria 
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-ria  Ecclefiaftica  ,>  e  Profana  ,  di  Geo¬ 
metria  ,  e  fatto  buon  gufto  nella 
noftra  Poefia  .  Eflendo  in  quegli  an¬ 
ni  la  Fantafia  pià  foda  ,  e  aven¬ 
do  ^tto  acquifto  d’  idee ,  fi  potrebbe 
più  facilmente  tollerare  la  noja  di  tan¬ 
te  regole  e  tante  appendici ,  e  fare  in 
due  anni  quel  prc^relTo  in  tal  Lingua, 
che  in  ben  dieci  anni  non  fi  fuol  fa. 
re  fanciulli  nelle  Scuole.  JVla  dall’abu- 
fo  foprammentovato  due  perniciof  ffi.- 
me  confeguenze  ne  vengono  :  T  una 
è  che  i  Giovani  iifciti  dagli  ftudj  con 
qualche  piccolo  difeernimento  in  cila, 
credono  d’ effer  pervenuti  alla  meta 
dell'  umano  intelletto  ,  e  difprezzano 
r  altre  Dottrine,  le  quali  forfè  nè  men 
per  nome  fono  a  lor  note ,  o  fe  anno 
qualche  incitamento  d’applicare  da  al¬ 
cuna  di  eiTa  ,  rpaventati  dalla  novità, 
e  mancando  di  metodo  ,  ritornano 
fuir  orme  della  Lingua  Latina  ,  la 
quale  poi  a  poco  a  poco,  tratti  dall’ 
amor  proprio  ,  riguardano  come  la 
ftrada  a  tutto  lo  Scibile.  L’ altra con- 
leguenza  è  T  impoftura  che  ne  vien 
fatta  al  volgo,  già  prevenuto,  in  vir¬ 
tù  deir  educazione  ,  da  un’  altiifima 
ftima  per  lo  ftudio  rnedehmo.  Eral- 

C  6  mo , 
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mo-,  il  Lipfio  ,  ed  altri  uomini  db&- 
tiiiimi  anno  cercato  di  torlela  mafche- 
ra  ma-fenza  frutto,  e  ciò  forfè  per  non 
aver  prefo  a'  trattare  ex  profeflo  la  ma¬ 
teria  .  Ora  l’idea  del-  noftro  Autore  « 
di  entrare  fondatamente  in  quello  fog- 
getto,*  fortunate,,  die’ egli,  le  fue  4- 
tiche,  fe  avranno  fòrza  dr  levare  dal. 
mondo  una/  tanto/  in'^terata  preoccu¬ 
pazione. 

L’  Opera  è  divi  fa  in-  quattro  Db- 
Ioghi,  il  primo  de’  quali  ferve  d'in¬ 
troduzione  al  ragionamento  ,  difpie- 
gando  tutto  ii  carattere  d’uno  di  que¬ 
lli  amatori  del  Latino,-  ch’è^  una  del¬ 
le  tre  perfone  che  ragionano.  Gli  al¬ 
tri  dueDialoghizzantif-  fi  moflrano  per 
tuttR.  l’opera  uomini  coki  in  più  ge¬ 
neri  di  Letteratura  ,  e  fanno  moftra 
d’ottimo  difeerni mento..  L’Autóre  fot- 
tQ,fembianza  dell’ interlocutor  Pamfi- 
/o  .  allume  di  provare  i  o.  che  l’im prefa  di. 
parlar  quella  Lingua^,  ficcome  parla- 
vafi  quando  era  viva,  è  divenuta  non 
folo  difficile ,  ma  imponibile , .  e  che 
egualmente  imponibile  è  il  poterla  in. 
tendere  a  fondo,  come  fi  lufingata- 
31*  limo.  Ora  entrando  nella  materia  con¬ 
fiderà  egli  nel  dialogo..  2.0  tre  cole: 

in. 
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ih  ogni  Lingua  sArmoni(i.y  ^Proprietà’, 
e  Grazia..  La  prima  nella  pronuncia- 
zione  e  nel  tempo  cónfifte  la  fe-  ^ 
conda  nella;  forza  de  termini  ,  figni^ 
ficanti  tanto  l’idee.  principali,  quanto 
le  fecondarle  e  la  terza  nel  genio 
particolare ,  o  caratterifmo ,  per  cui  le. 
maniere  ,.e  Kefprelfìoni  d?un  idioma 
da  quelle  d’un  altro  fi' diftinguono  . 
Ma  rifpetto  alla.  Lingua  Latina  la  pri¬ 
ma  fi  è  interamente  fmarrita ,  la  fe¬ 
conda  è  a  tale  pervenuta  che  nè.piùi 
fi  può' conofcere  la  forza  ,  e  la  pro¬ 
prietà  delle  parole,  nè  piùdiftinguer- 
le  fe  filano •' veramente  latine  ;  e  la  ter- 
TjSi  in  buona  parte  c’è  ignota..  Fatto 
poi  dall’autoFe  un  fuccinto  racconto 
della,  decadenza  deH’idioma  Latino,  e 
per  confeguente  della  fiua.  pronunzia 
legittima  j.  viene  ad  efaminare  quale  P‘ 
fi  folle  quella  netempi  pim  felici  per 
elfo.  Con  fidera<  egli  tre  cofe.  nell’ ar¬ 
monia  di  quella  Lingua  ,  lo  Spirito  , 
ilTempo,  e  gli  Accenti.  Servivano  gli  > 
accenti,  o>  ad  alzare,  o  deprimer  la 
voce:  era  lo>  fpi  rito  ^o  era  fio  o  tenue: 
ed  il  tempo  la  lunghezza  o  brevità 
delle  fillabe  mifurava.  Dovendoli  in-, 
cominciar,  refame  dal  fuono  degli  ele.:- 

meh> 
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menti,  o  vogliam  dir  delle  Lettere, 
0.  40.  guida  pili  certa  potiamo  avere 

‘  delle ifcrizioni,  e  medaglie,  nelle qua-- 
li  fcorgendofi  prefa  una  per  un’  altra 
lettera  ,  non  potiamo  attribuire  lo 
sbaglio  ,  che  alla  fomiglianza  o  di 
pv  4i.  ruono  ,  o  di  figura  .  E’  feguito  dalL 
;  Autore  r  ordine  tenuto  da  Giovanni 
le  Clero  nella  fua  Arte  Critica,  per 
rilevare  lanalogia  de’Tuoni  nella  pro' 
nunzia  delle  Lettere  j  e  le  difpone  con¬ 
forme  alla  diftinzione  degli  Ebrei,  la 
quale  fi  rifèrifce  alla  diverfità  degli 
organi ,  che  più  s’  adoprano  nel  pro¬ 
nunziarle  .  Le  divide  per  tanto  in 
^uttUYuli  ,  in  lahbiali^  in  quelle  del 
palato y  in  dentali,  e  In  linguali ^  Efa- 
minàndo  per  tanto  ifuoni  di  ciafche- 
duna  Ipecie,  e  Talterazione,  e  affini¬ 
la  loro  ,  e  ciò  con  monumenti  cor¬ 
redati  eziandio  dall’ autorità  di  fcrit- 
tori ,  conchiude  che  fi  è  interamente 
perduta  la  vera  pronunzia  latina  . 
fp.  Parlando  della  M.  gli  fi  porge  occa- 
fione  di  Ere  un  breve  riflelfo  intor¬ 
no  ai  verfi  latini  ,  i  quali  al  noftro 
orecchio  ricfcono  difagradevoli  ,  lad¬ 
dove  fucceJóno  frequenti  elifioni  di 
vocali  ,  che  da  noi  fi  pronunciano  , 

ma 
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ma  ommettevanfi  dagli  antichi,  e  che 
riefcono  più  rpiacevoli  ancora,  quan¬ 
do  s’incontra  la  m  nel  fine  di  voce , 
feguita  da  altra  incominciante  da  vo¬ 
cale.  Ci  reca  l’e (empio  di  quel  verfo 
Virgiliano 

Monjimm  horrcndum  ,  informe,  in¬ 
gens ,  cui  lumen  ademptum 
che  molto  più  grato  all’  orecchio  ci 
riiifcirebbe  detto  in  queft’altro  modo 
Monftr  ,  horrend  ,inform  y  mgens,  citi  p. 
lumen  ademptum 

ch’è  la  fua  legittima  pronunzia .  Non' 
intende  egli  poi  la  ragione  per  cui 
fcrivendofi  oggimai  cauffa  ,  e  non  cau~ 
fa ,  non  fi  replichi  la  f  in  moltiffime 
altre  voci  ,  dove  pur  la  replicarono 
Cicerone  ,  e  Virgilio  ,  e  dove  una 
medefima  regola  lo  richiede.  Regola 
era  preflo  i  Latini  di  raddoppiare  quc-' 
fta  lettera  qualunque  volta  folte  fia¬ 
ta  di  mezzo  a  due  vocali  lunghe?  o 
lunga  almeno  foffe  fiata  quella  ,  dal¬ 
la  quale  veniva  preceduta  ;  e  ciò  chia¬ 
ramente  è  da  Quintiliano  avvertito  ; 
laonde  coloro  che  modernamente  all 
ulb  di  Cicerone Icrivono  caujfa,  erro.- 
no  molto  a  non  ifcrivere  deipari  con 

elio  lui  caffus ,  divifjiones  &c.  Termi¬ 
nate 
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minate  quefte  ofservazioni  eh  alla  pro¬ 
nunzia  elementare  convengonfi,  edo- 
.  So.  y*'  tiello  Spirito  fi  e  ragionato,,  viene 
in  fecondo  luogo  il  Tempo ,  che  alle 
fillabe  fi  rifèrifee..,  Ora  circa  queftoè 
da  notare,  che  i  Latini diftinguevano 
minutamente  il  tempo  di  ciafehedu- 
na  fillaba ,  qualora  la  pronunziavano  . 
Il  tempo  delle  brevi,  era  per  così,  di¬ 
re  eguale  ad  \inx  femicroma ,  e  quel- 
k)  delle  lunghe  ad  una  croma  .  Non 
era  però  Tempre  colante  quello  fe¬ 
condo,  e  diverfificafi  o  conforme  al- 
la*  natura  delle  vocali  ,  o  alla  natura 
delie  confonanti  ,  dalle  quali  le  fillabe 
fofsero  fiate  compolle.  Lo fpazio  del¬ 
le  brevi  dicevafi  un  tempo  ,  nè  alcu¬ 
na  fillaba  nello-  fpazio  minore  d’  un 
tempo  ^  fi  pronunziava  :  quello  delle 
comuni  ,  che  fono  da  Agellio-  chia¬ 
mate  mediocri^  occupava  un  tempo-  e 
mezzo  ,  e  quello  dellelunghe  duetem- 
ph  c  (  come  ad  alcuni  piaceva)  due- 
e  mezzo  ,  e  tre  ancora  fecondo  il  nu¬ 
mero  o  la  qualità  delle  Lettere .  La 
Legge  di  quelli  tempi  era  tanto  ne- 
celsaria  y,  che  fe  fi  avefse  detto  y  co** 
me  nòta  S.  Agollino 

^Arma  virumque  canoTrojiC  quipri' 
mis  aS  oris  im 


Articolo  III.  6-<, 
in  cambio  di  pritnuSy  in  un  faftidio^ 
fo  fconcerto  fi  avrebbe  cambiata  l'ar- 
monia  di  quel  verfo,  che  pure  a  noi 
in  modo  alcuno  non  fi  manifefta  . 

E  tale  diverfiià  facevafi  nota  non  fo- 
lo  a  Poeti,  ma  allaftefsa  plebe ezians 
dio  ,  come  appunto  accennato  viene 
da  Cicerone  in  un  pafso  dell’Orato¬ 
re.  Ne’verfi  poi  oltre  l’ inviolabil  Leg-  P'  ^ 
2;e  di  quelli  tempi  cadevano  in  con- 
fiderazione  alcune  altre  cofe ,  che  di¬ 
pendevano  fbrlc  da  quelle  KegoleMu- 
ficdiy  che  credettero  gli  antichi  do¬ 
ver  efser  necefsarie  diparte  metrica.  I 
primi  cinque  tempi  del  verfó  efame- 
tro,  notati,  fecondo  lolfervazione  di 
Varrone  perteftimonianza  di  Agellio, 
equivalevano  agli  altri  fette  per  una 
pofizione  ,.  che  dopo  que’  primi  cin¬ 
que  vi  fi  faceva  ,  e  che  ora  palefe- 
mente  fi  manilèlla  ne  verfi  pentame¬ 
tri  .  Pur  quefla  divifione  che  rendeva 
dilTomigliante  il  verfo^  dalla  profa,  è 
a  noi  Iconofciuta,  come  altresì  item* 
pi  collocati  con  regola  muficale  nelle 
orazioni  ,  e  nelle  altre  profe  e  che 
riftuotevano  tanta  meraviglia  ,  ed  ap- 
plaufo.  Ciò  appunto  accadde  aCice- 
Eone  recitando  l’Orazione  prò  Rolfio 
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p.  88.  a  quel  palio:  quid  enim  ejl  tammn- 
munCy  quam  fpiritus  viviSy  terra  mor- 
tuis  y  mare  fiuBuantibus  y  litus  eje^ils  ? 
ove  nota  Marciano  Cappella  che  refi 
avelTe  chiulò  il  periodo  con  rupes  eje- 
{iis  y  in  cambio  di  litus ,  tutta  qucfta  gra¬ 
zia,  e  meravigliofa  armonia  fi  fareb¬ 
be  perduta.  Pure ladiverfità  non  con- 
fifte  che  in  foftituire  un  trocheo  ad 
un  fpondeo,  che  quanto  al  fiionoap- 
prelTo  noi  è  un  medefimo  .  L’  efatra 
ofiervazione  di  quelli  piedi  faceva  riu- 
fcire  ,  per  teftimonianza  dello  fieffo 
Cicerone  ,  il  diicorfo  continuato  più. 
armoniofo  affai  de’  medefimi  verfi  . 
Del  che  fi  può  anche  addur  ragione 
confiderando  che  ne’  verfi  non  il  ofi 
férvava  che  un  tempo  ,  e  due  tem¬ 
pi  ,  cioè  le  lunghe  ,  e  le  brevi  ,  lad¬ 
dove  nelle  prole,  oltre  le  brevi,  eie 
lunghe  ,  erano  anche  le  mediocri  , 
che  fi  pronunciavano  in  un  tempo  e 
mezzo  ,  ed  alcune  altre  in  due  ,  e 
mezzo  ,  e  in  tre  j  altaiche  ne  verfi  non 
fi  potevano  per  quella  ragione  accor- 
p.  93.  ^  tempi  che  in  ottava  y  dove  nel¬ 

le  profe  facevafi  in  tutte  le  principa¬ 
li  confonanze  della  Mufica  .  Oltrac¬ 
ciò  diverfe  eraii  le  regole  de’  tempi , 

che 
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ehe  convenivano  al  verfo  ,  da  quelle 
che  appartenevano  all’  Orazione  .  A 
provar  quello  1’  Autore  fi  vale  dell’ 
autorità  di  A  gelilo,  di  Cicerone,  di 
Diomede ,  e  di  Paolo  Diacono  .  Dice 
Paolo  che  quando  la  parola  Lu^ra,  fi- 
gnificava  lagune  fangofe ,  breve  pro¬ 
nunciar  doveafi  la  prima  fillaba ,  che 
pure  fecondo  le  leggi  de’  piedi  de’ 
verfi  ,  dee  eflere  Tempre  lunga  per 
pofizione.  Quanto  tigli  accenti  y  terza 
cofa  ad  efaminarci  intorno  alP armo¬ 
nia,.  queftr  eran  tre,  cioè  grave,  a- 
euto,  e  circonfiejfo .  Il  primo  con  mag¬ 
gior  impeto  e  velocità  s  efprimeva  j 
il  fecondo  più  fiacco  ,  e  più  tardo  ; 
il  terzo  poi  ,  che  dicevafi  anche  me- 
dio,  componevafi  dagli  altri  due.  Ab¬ 
biamo  idea  de  due  primi  anche  nel¬ 
la  noftra  lingua  ,  come  per  efempio 
nella  voce  tempo  ,  dove  pare  che  la 
fillaba  tem  s’'efprima  con  fiiono  più 
veloce  robufto ,  ed  eleVato ,  che  l’al¬ 
tra  fillaba  po,  che  rifuonando'  più  de¬ 
preda,  avrà  r accento  grave.  Circa  il 
medio  noi  non  lappiamo  qual  folle  il 
Tuòno  di  elfo  ,  e  come  da’  Latini  fi 
componefse  ,  cioè  fe  pafsafsero  dalgra- 
ve  airacuto  y  o  viceverfa  .  Pure  confi- 
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derando  la  natura  della  voce  umana  , 
comefimile  alla  natura  degli  altri  fuo.- 
ni ,  parrebbe,  che  fiaveise  dovuto in- 
Gominciare  dall  acuto,,  e  terminare  nel 
p.i 0  5*.  grave:  imperciocché  feguendo  l’crpan- 
lìone  del  fuono  ,  Tempre  più  va  di- 
minuendofi  il  numero  delle  vibrazio¬ 
ni  ,  talché  quel  Tuono  che  prima  era 
acuto,  palTerà  in  tal  maniera  a  ter¬ 
minare  nel  grave  .  Ma  fé  confìderar 
poi  fi  volefle  la  particolar  difpofizio- 
ne  dell  organo ,  onde  elee  la  voce  uma¬ 
na  ,  forfè  che  la  cola  altrai^ente  pro¬ 
cederebbe  .  Ciò  viene  efaminato  ana¬ 
tomicamente  dalTAutore,  il  qual  col¬ 
la  feorta  degli  antichi  pafla  di  poi  a 
determinare  le  fedi  particolari  di  que- 
ftt  accenti  i  il  che  noi  forpafliarao  per 
non  efser  lunghi  di  fovverchio. 

Veniamo  dunque  al  terzo  dialogo  , 
e  inlieme  alla  "PropTictà  de’  termini» 
e  intorno  a  quella  parlar  propriamen¬ 
te  fi  dice  ,  allora  quando  fi  adopera¬ 
no  quelle  parole  ,  che  efprimono  ap¬ 
punto  quelle  idee  che  vogliamo  figni- 
p.i2<?.  locare.  Laonde  parlar  proprio  il  La- 
n‘no  farà  diftintainentc  lignificare  le 
idee,  o  nozioni  con  quelle  voci  che 
sJJ.e  medefime  vanno  per  lor  propria 

na- 
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"natura  congiunte.  Ogni  hngua  poi  a  p.117. 
due  iorta  di  voci ,  lune  che  fi  poflo- 
no  chiamar  primarie^  f  altre  feconda¬ 
ne  ;  come  per  efempio  fe  alcuno  di- 
ceiTc  ad  un  altro  tu  ai  mentitoì  fe  fi 
guarda  la  primiera  fignificazione ,  nien¬ 
te  altro  lignificano  quelle  voci ,  che 
Tu  fai  bene  che  ai  detto  il  falfo.  Ma 
a  quella  primaria  lignificazione  di  ufo 
n’è  aggiunta  un  altra  d’obbròbrio,  e 
di  difprezzo  ,  e  di  quella  natura  fo¬ 
no  le  idee  fecondane.  Ora  dovendoli 
confiderare  la  prima  fpecie  di  quelle 
voci  nella  Lingua  Latina  ,  fon  dall’¬ 
Autore  divife ,  e  rilèrite  parte  alla  Re¬ 
ligione,  parte  alle  Filofofie,  parte  al¬ 
le  Leggi,  parìe  aiOoftumi,  parte  al¬ 
le  ArtT  ed  alle  Scienze  ,  e  parte  in 
fine  alle  colè  Fifiche  ,  e  Naturali  }  p.ns. 
talché  le  gli  uomini  coll’  andare  de’ 
fecoli  avranno  cangiate  le  nozioni  , 
che  in  tali  cole  avevano  i  Latini  , 
ogni  volta  che  fcriveranno  nella  Lin¬ 
gua  di  elli  ,  farà  lor  forza  di  cadere 
ad  ogni  tratto  in  grandillime  impro¬ 
prietà,  fervendoli  di  voci,  alle  quali 
erano  da’  Romani  congiunte  altre  idee , 
e  mancando  all’incontro  d’altre  voci, 
che  le  idee  proprie  loro  debitamente 

rap- 
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rapprefentino .  Tali  nozionicertamen- 
te  fono  in  gran  parte  varie^  tra  gli 
uomini  ,  ed  ancorché  nelle  cofe  Fifi- 
che  e  Naturali  tanto  fenfibile  per  av¬ 
ventura  non  lì  manifefti  la  mutazio¬ 
ne  ,  come  nelle  altre  :  nulladimeno  e 
le  nuove  fcoperte,  e  i  nuovi  modi  di 
concepire,  e  fpiegarc  alcune  cofe  na¬ 
turali  rendon  molto  difficile  il  poterfi 
valer  propriamente  delle  voci  Datine, 
le  quali  non  occorrono  alle  nuove 
idee  ,  ne  ai  nuovi  modi  di  concepire. 
Dopo  molti  elempi  egli  conchiude  che 
ciafcun  ordine  di  perfone,  i  Teologi, 
i  Filofofi,  i  Jurifconfulti ,  i  Materna» 
tici  &c. ,  per  avere  a  parlare  propria¬ 
mente  il  Latino  ,  avrebbono  bilogno 
che  tornafse  un  altra  volta  il  fecolo 
d’oro  ,  e  lì  rinovafsero  i  Lelfici .  E‘ 
vero  che  i  termini  Latini  non  con- 
feivarono  collantemente  il  primo  li¬ 
gnificato  ,  e  che  di  tempo  in  tempo 
lì  trovano  vanate  le  idee  lotto  voci 
medefime  ,  ma  ciò  che  viva  elsendo 
la  Lingua  Latina,  era  permefso,  ora 
non  lo  é  iftefsamente,  dapoi  ch’è  pe¬ 
rita  nelle  bocche  degli  uomini,  e  non 
efsendo  piu  dall  ufo,  moderatore  delle 
P  Lingue,  regolata  .  Non  èpeiò  che  a 

così 
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così  ftrette  anguftie  fi  riduca  lo  fcrive- 
re  ,  che  quafi  niun  termine  ci  refii 
ornai,  di  cui  far  ufo  con  proprietà. 

Un  mezzo  per  farlo  fino  a  un  certo 
fegno,  faranno  i  Tropi,  che  1  Auto¬ 
re  fèguitando  in  ciò ,  l’ oppinione  del 
Mazzoni  ,  riduce  a  quattro  }  vale  a 
dire  alla  MctufoYci^  alia  Sincdochc  alla 
Metonomia -y  ed  alla  Ironia.  Lafcia  da 
parte  queft’ ultima,  perciocché  il  mez¬ 
zo  per  arrivare  all’ intelligenza  di  elsa 
non  dipende  da  termini»  e  della  Me¬ 
tafora  parlerà  più  lòtto  .  Ora  dimo- 
ftra  coll’  ajuto  dell’  altre  due  ,  come 
tropologicamente  fi  pofsa  far  ufo  di 
molte  maniere  Latine  ,  per  efempio 
di  quella  ducere  uxorem  y  la  qual  ef 
prellìone  in  fenfo  proprio  fìgnifica 
condurr  a  cafa  la  moglie  ,  accompa-  p.i6i. 
gnata  la  funzione  da  tutte  quelle  ce¬ 
rimonie  eh’ erano  lolite  praticarli.  Ma 
Gonfiderandofi  poi  l’efprellìone  in  fen- 
lo  tropologico  ,  altro  non  volea  dire 
che  maritarfi,  e  in  quello  fenfo  può 
da  noi  pure  efser  mefsa  in  ufo.  Non 
fi  può  egualmente  dire  come  fece  il 
Bembo  Litare  Diis  Manibus  per  cele- 
brar  la  mejja  a' morti  y  che  farebbe  lo 
ftefso  che  dire  Vlofare  Dei  cattivi  col 

fa- 
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fa^nfizio.  Parlar  sio  ieli’  idee  feconda^ 
0.176.  ^  rno/l'i'a  con  efempio  1  Autore  ef- 

fere  Aafe  quelle  comuni  a  tiitie  le  lingue , 
ed  a  quello  propofìto  adduce  alcuni  palli 
d’Autori  i^quali  poflono  mettere  in  dub¬ 
bio  fé  veramente  non  folTe  afcritto  a 
vergogna  preflb  i  Romani  ,  avere  le 
p.i86.  mogli  adultere,  come  folliene  il  Sig. 
Marchefe  Maffei .  Quindi  pafla  a  trat¬ 
tare  della  difficoltà  di  ben  intendere 
quella  Lingua,  eh’ è  l’altra  delle  due 
cofe  promefse,  e  per  principio  pone, 
quegli  faper  bene  una  Lingua,  il  qua¬ 
le  leggendo ,  o  udendo  alcuno  che 
parla,  concepifee  nell’ animo  le  flefse 
idee  ,  che  vengono  mpprefentate  da 
quelle  parole,  che  lono  adoperate  da 
chi  parla ,  o  da  chi  à  fcritto.  Indi  lè- 
guendo  le  divìlìoni  de’  Logici  quanto 
all’  idee  ,  olTerva  con  efempj  che  ai 
nomi  delie  idee  lèmplici  varj  lignifi¬ 
cati  furono  talora  attribuiti  i  il  che 
cì  rende  incerti  fovente  del  valore  del 
nome  medefimo  .  Quanto  alle  idee 
compofie,  egli  bifogna  fapere,  per  in¬ 
tendere  i  termini  di  ciafeuna  d’efse, 
quali  idee  partita  mente  lotto  ciaf- 
.ip4.  cunopdi  quelli  erano  comprefe.  Così 
per  intendere  la  voce  navis  in  lati¬ 
no. 
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no,  egli  è  d’uopo  fapere  come  le  na¬ 
vi  de’Larini  fbfTero  compofte ,  e  non 
avendo  noi  prefentemente  notizia  e- 
làtta  di  quelle,  avviene  che mohiflì- 
Tne  cofe  non  potiamo  intendere,  le 
quali  incontriamo  o  nel  leggere  de- 
fcritto  qualche  efercito  di  mare  ,  o 
qualche  battaglia  navale .  Parrebbe 
che  i  Dizionari  dovefiero  molto  e 
molto  giovare  alla  cognizione  delie 
lingue ,  ma  delle  imperfezioni  e  po¬ 
ca  elatezza  d’  elfi,  ,  circa  la  Lingua 
Latina,  vengono  recati  dall’  Autore 
parecchi  efempj  :  così  anxietas  e  an~ 
gor  vengono  tradotti  per  affanno  ,  o 
follecitudine  .y  voci  confiderate  finoni- 
me  dal  Vocabolario  della  Crufca  ,  e 
nondimeno  le  due  voci  latine  due 
cofe  diftinte  e  diverfe  efprimono .  p.105. 
Cratus  e  jucundus  vengono  confide- 
rati  per  finonimi  da’ Dizionari,  e  pi!- 
re  abbiamo  in  Cicerone  ;  ifìa  veri- 
tas  etiamft  jncunda  non  efl ,  mihi  ta- 
men  grata  ejì  .  Alcuni  termini  poi  , 
come  quello  di  jujìitia,  ebbero  in  vari 
tempi  vario  fìgmficato  ,  e  diverfamen^^^^ 
te  fecondo  le  varie  Sette  de’Filofofì, 
una  medefima  voce  fu  adoperata  j 
-alle  quali  cofe  non  fi  à  riguardo  ne’  p*2'i4 
Tomo  XJL  D  Di- 
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Dizionari  ,  come  nè  meno  all' idee 
fecondarie,  di  cui  abbiamo  parlato 
più  fopra  ,  il  che  tu  travolta  è  cofa 
importante  avvertire  ,  avendo  fpefso 
gli  Autori  avuto  in  confiderazione 
p.’-ij.  più  il  fecondarlo,  che  il  primario 
fignificato.  Sarebbe  «dunque  necelTa- 
ria,  conchiude  l’Autore  per  fare  un 
buon  Dizionario ,  ed  in  confeguenza 
per  intender  bene  la  Lingua  l.atina, 
una  fterminata  cognizione  della  Teo¬ 
gonia  de’ Romani,  delle  Sette  de‘Fi- 
Ìofofì ,  delle  Leggi ,  e  de’  Cofturai  , 
delle  Oppinioni ,  delle  Arti,  e  in  una 
parola  di  tutto  quello  fu  cui  può 
cadere  il  difeorfo  umano.  Dall’  efame 
de’Dizionar)  viene  l’Autore  a  quello 
delle  Gramatiche  ,  facendo  ofTervare 
che  molte  maniere,  e  frafi  fi  leggo¬ 
no  negli  Autotì  dell’  aureo  fecolo  , 
che  con  le  regole  de’Gramatici  non 
s’accordano  j  la  qual  cofa  è  natura¬ 
le,  imperciocché  le  Lingue  dall’ ufo 
dipendendo  ^  ed  eflendo  fu  quello 
fondate  le  regole ,  e  le  eccezioni  ,  i 
-  limiti  di  quelle  fono  fempre  più  ri- 
flretti  che  Tufo  non  comporta, 
i  -3z-  Circa  al  genio  o  carati  enfino  par¬ 
ticolare  della  Lingua  Latina ,  dice 

r  Au- 


Articolo  III.  75 

r  Autore  (  nel  4.0  Dialogo  )  dipen¬ 
der  quefto  dallo  ftile  ,  elVei  divide 
in  tre  fpecie  ,  cioè  Jllle  di  Lingua  , 
(iile  di  fecola ,  e  file  d’  tutore .  Of- 
ferva  eh’  ogni  lingua  à  il  fuo  ftile 
particolare  dipendente  dalla  fintalTi, 
e  dai  tropi  ,  eflendo  proprie  della 
Italiana  per  efempio  certe  cóftruzio- 
ni,  e  certe  figure  ,  che  non  fi  con¬ 
vengono  alla  Latina  .  Illuftra  con 
palTi  d’ Autori,  e  comparazioni  que' 
fta  materia  ,  fèrmandofi  particolar¬ 
mente  a  trattare  delle  Metafore,  ch’è 
il  terzo  de’  tropi ,  da  cui  rifulta  piu 
che  dagli  altri  ciò  che  fi  chiama  fti¬ 
le  di  lingua  .  Divide  le  Metafore  in 
fempUci,  e  compofle  ,  le  quali  fpecie 
foddivide  ancora  in  generali,  e  par¬ 
ticolari,  c  per  queft’ ultime  intende 
quelle  che  fono  proprie  folamente  a 
qualche  Nazione  .  Nalcono  quefte 
dal  genio  ftefto  de’ popoli,  olTervan- 
doli  che  per  lo  più  i  villani  anno 
tratte  le  loro  Metafore  dall’ Agricol¬ 
tura  ,  ì  popoli  di  mare  dalla  Mari¬ 
na  dee.  Ora  non  vi.  eflendo  altra  re¬ 
gola  per  ben  valerfi  di  quelli  tropi, 
che  quella  dell’ ufo,  ed  olTervazione, 
è  nccelTària  una  vafta  lettura  per 
D  2  diftin- 
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diftinguere  ,  quali  fieno  ftati  adope¬ 
rati  nel  fiore  della  Lingua  Latina  , 
per  poterfene  valer  fenza  fcrupolo  , 
nè  ci  farà  lecito  difcoftarfi  dagli  e- 
fempj  degli  antichi .  Aggiungali  eh 
oltre  agli  efempj  fa  d’  uopo  un’  al¬ 
tra  non  men  necellaria  circofpezio- 
ne  5  cd  è  i  nicchi  propr  j  dove  van¬ 
no  podi .  Per  efempio  diciamo  noi 
macinare  a  raccolta  per  ufar  di  rado 
ma  cofa  ,  ma  non  ad  ogni  cofa  fi 
attribuifee ,  e  malamente  farebbe  det¬ 
to  quegli  canta  ma  macina  a  raccol¬ 
ta  y  per  dire  eh’  ufa  di  rado  quell 
atto.  Tal  circofpezione  richiede  una 
valla  erudizione  ,  oltrecchè  non  ef- 
fendo  molte  le  cole  fcritte  da’  Ro¬ 
mani  che  fieno  a  noi  pervenute,  chi 
ci  alficura  che  le  Metafore  fieno  Ha¬ 
te  collocate  dagli  Autori  eh  efifto 
no,  in  tutti  quei  luoghi  ,  ne  quali 
potevano  adoperarli.^  Talché  in  que¬ 
llo  fi  dee  confelTare  necclTaria mente 
che  fiamo  molto  all’ ofeuro.  Intorno 
lo  jiile  di  fecola  ,  tocca  l’ Autore  i 
fecoli  fuc'ceflivamente  del  vario  Hi* 
le  de  Romani  dal  principio  alla  de¬ 
cadenza  del  loro  idioma  ,  olTcrvando 
che  l’alterazione  de’ collumi  ,  le  fac- 

ccn- 
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cende  politiche  che  li  trattano  colla 
lingua,  e  le  materie  lilorofìche  che 
vi  fi  vanno  introducendo  ,  fono  tre 
cagioni  importanti  della  novità  che 
da  un  fecolo  all’altro  in  ogni  lingua 
fuole  avvenire.  Qui  gli  fi  para  da-  p 
vanti  occafione  di  lare  un  lungo 
confronto  fra  lo  fide  di  Tàcito,  e 
quello  di  Cefare  ,  prefo  il  giudizio 
che  del  primo  ci  lafciò  fcritto  il 
Clerico  ,  nella  fua  Biblioteca  Uni-  p 
verfale.  Efamina  pure  ciò  che  deb¬ 
ba  intenderfi  per  quella  Vatavinità 
di  cui  fu  accufato  Tito  Livio.  Ma 
elfendo  necelTaria  la  uniformità  di 
fìile  ,  a  chi  bene  in  una  Lingua  vuo¬ 
le  fcrivere j  là  non  men  d’uopo  fif- 
fare  il  fuo  ftudio  fopra  gli  Autori 
di  un  fecolo,  il  quale  nella  Lingua 
Latina  dee  efTere  quello  di  Cicero¬ 
ne  .  Inoltre  per  .mantenere  quefta 
uniformità  non  folamente  allo  fide 
d’un  Secolo,  ma  a  quello  eziandio  di 
un  Autor  folo  dobbiamo  attenerli  , 
imperciocché  lecondo  il  vario  tem¬ 
peramento  ,  e  carattere  degli  uomi¬ 
ni  ,  vario  fi  trova  efiere  fiato  anco> 
ra  il  loro  ftile  .  E  chi  per  efempio  p. 
prendi?  ad  imitare  Cicerone  >  dovrà 

far- 
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fiirlo  fecondo  il  foggetto  che  à  in 
mano,  effeodo  diverfo  lo  ftile  delle 
Lettere,  da  quello  delle  Orazioni,  e 
delle  materie  Filofofìche .  Quindi  è 
che  volendo  fcrivere  una  Stona  fi 
troverebbe  T  imitatore  molto  imbro¬ 
gliato,  non  trovandone,  efemplare  in 
Cicerone .  Ecco  a  qual  riftretezza  , 
ed  infelice  fchiavitù  di  parole  e  frali 
fi  riduce  quegli  che  pone  tutto  lo 
fiudio  fuo  a  fcrivere  elegantemente 
in  Latino.  Chiude  1*  Autore  col  re¬ 
care  le  autorità  di  mólti  valentuò¬ 
mini  ,  e  i  più  fenfati  d’ ogni  Secolo, 
i  quali  àniio  difprezzato  fempre  il 
fov  verchio  ftudio  delle  parole ..... . 

'  ARTICOLO  IV. 

Memorie-  del  General  Maffel  ,  nelle 
quali  e  fatta  defcrizione  di  molte 
famofe  azioni  militari  de  projjimi 
tempi  -viene  a  comprender  fi .  In  Ve¬ 
rona  1737.  dalla  flamperia  di  Ja¬ 
copo  Fallarfi  ,  in  1 2.  pagg.  5  5  6. 
con  ITndice. 

ANcorchè  di  quelle  Memorie 
fia  fiata,  data  notizia  al  Pub¬ 
bli- 
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biico  nel  Tomo  L  delle  OlTervazio- 
ni  Letterarie  Art.  XI.  ,  tuttavia  per 
che  quivi  lì  contiene  più  il  giudi¬ 
zio  deir  Opera  che  l’eftratto  di  eflaj 
noi  crediamo  fare  cola  grata  all' Uni- 
verfale  col  dare  ,  fecondo  il  noftro 
iftituto,  una  qualche  idea  del  libro  ^ 
ffeffo  .  V’  è  primieramente  un  Proe-  ^ 
mio  ,  in  cui  s’ efalta  il  merito  di 
quelle  Memorie  perchè  contengono 
fatti  di  guerra  ,  nè  quali  fu  prefen- 
te  l’Autore  ftefso  ,  e  fcritte  da  lui, 
che  non  era  uomo  di  ftudio  con 
femplicità  di  ftile  ,  e  non  già  con  ^ 
intenzione  di  fcriver  un’  Iftoria ,  ma 
per  tener  memoria  di  quanto  anda¬ 
va  a  lui  ftefso  avvenendo  di  vedere 
o  di  operare  ,  onde  regiftrò  molte 
particolarità  ,  che  non  foglion  tro¬ 
varli  ne’ libri,  e  efee,  come  fi  dice, 
pofjono  fervir  d' inflruzione  a  chi  I 
iflejja  carriera  vuol  battere. 

Per  quefte  ragioni  ,  e  molto  più  P-  ‘  ' 
per  le  menzogne  fpaiTe  in  alcuni 
moderni  libri  ?  fpecialmente  fopra  la 
perfona  del  noftro  Generale  ,  vi  fu 
chi  s’  indulse  dopo  cinque  anni  di 
efitanza  a  pubblicare  quefte  memo¬ 
rie  trovate  impenfatamente  nello  fcri- 

D  4 
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gno  dell’  Autore ,  levando  alcune  co-- 
fe  inutili  al  pubblico ,  e  di  partico- 
P-  ij-  lare  curiolìtà  dell’Autore  .  Manca,  la 
Prima  Parte  di  quelle  Memorie,  la 
quale  abbracciava  dal  fino  al 

al  che  s’è  fupplito. in  qual¬ 
che  modo  ,  con  alquante  fue  lette¬ 
re  ,  avendoli  però  prima  premefse 
alcune,  notixde  intorno  aW  ^titore  di 
p.  17.  quejie  memorie.  Quelle  cominciano 
dall’  inlbrmarci  della  Famiglia  de’ 
MafFei  j  e  particolarmente  di  queir 
di  Verona ,  i  quali  rigettate  le  felle 
o  poco  fondate  genealogie  ,  palsaro> 
.  no  certamente  da^  Bologna^ .nelle .  Te-i 
p-  ip.  dfejoni  Civili  dell’anno  1274,.^  a  di-» 
inorare  in  Verona..  Varj  foggetti  il- 
kiftri  di  quella  cala  fi  annowràna 
dopo  quella  trafporraiione  ,  ancor¬ 
ché  di  condizion  nobile  e,:  non  vol¬ 
gare  fia  quella  famiglia  Hata  anche 
p.ii.  prima  in  Bologna  ,  come  tra  le  al¬ 
tre  ragioni  apparifce  dall’ufo  deJl’ar- 
mc  gentilizia,  e  dal  cognome  ,  che. 
fin  d’ allora  aveva,  il' quale  fino  nel 
1  3.  Secolo  era  folamente  delle  fami¬ 
glie  dillinte  .  Nel  1300.  f»  diramò 
in  molte  difcendenze  ,  delle  quali 
una  fi  trapiantò  a  ILoma  ,  ed  altre. 
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in  altri  luoghi  ,  come  pure  in  Ve¬ 
rona,  oltre  quella  del  noflro  Autore. 

Dal  Màrchefe  Giovan-Francefco  ,  p-  i 
e  dalla  Contefsal  Silvia  Pellegrini  nac¬ 
que  nel  j66i.  a’ 3.  d’ Ottobre  il  Ge-  p* 
nefal  MaiTei,  ed  all’età  di  nove  anni 
pafsò  alla  Corte  di  Monaco,  richie¬ 
do  quand’era  ancora  Bambino  dall’ 
Elettrice  Adelaide  di  Savoja  nel  fuo 
pafsaggiò  da  Verona.  Mofìrò  da  fan  p  19. 
ciullo  più,  inclinazione  alle  armi  che 
alle  lettere,  onde  nell’anno  vigefimo 
primo  di  fua  età  iniraprefe  il  mc- 
Idier  deir  armi ,  che  feguicò  poi  lino 
alla  fuà  morte  feguita  nel  Gennajo 
del  1730. 

Egli  era  di  coftumi  veramente  p.  3* 
pii,  e  Criftiani  ,  di  cui  più  efempi 
fi  rilèrifcono  .  ,,  Ma  la  feverità  dd  p. 

5,  coflume  ,  e  il  non  poter  folfrire 
j,  cofà  malfatta  ;  qualche  volta  an-  ■' 

5,  cora  una  certa  afprezza  ,  e  non 
3,  di  rado  la  franchezza  del  parla- 

re,  e  là  poco  cauta  fincerità;  ag-  p-  y-- 
„  giunto  un  naturale  iracondo  e 
j,  pendente  al  malinconico,  non  fo- 
,,  la  mente  lo  refero  poco  grato  al 
„  genj  più  lieti ,  e  a  certi  giocondi 
„  CongrelTi,  ma  gli  fecero  incontrar 

D  5  la 
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la  malevolenza  d’ alcune  trifte  per- 
fone  ,  che  non  celarono  ora  in 
„  uno  j  ora  in  altro  modo  di  pro- 
3,  curargli  male  perfin  fhe  viflej  con 
che  gli  venne  impedita  maggior 
„  fortuna  ,  e  grandilTime  amarezze 
incontrò  ,  e  quanto  confeguì  tut. 
,,  to  fu  a  forza  di  puro  merito,  che 
„  fuperava  alfine  ogni  perfecuzione , 
,,  e  ogni  trama. 

La  lettera  fatta  fcrivere  dall’  Im- 
perador  Carlo  al  General  Maftei  do¬ 
po'  la  Battaglia/-,  e  dopo  la  prefa  di 
Belgrado  viene  portata  nell’Origina¬ 
le  Tedefco  ,  e  apprefio  tradotta  in 
Italiano.  Si  mette  pofcia  nell’  iftefla 
maniera  un  altra  lettera  corrirpon- 
dente  del  Serenifs.  Elettore  fuo  Si¬ 
gnore  ,  e  uno  de  maggiori  Guerrieri 
dell’età  fua  ,  delle  quali  parleremo 
a  filo  luogo  .  Si  rifèrifoe  ancora  co¬ 
me  la  pace  feguita  fubito  ,  tolfe  al 
Maffei,  l’elTer  General  dell’  Infante¬ 
ria  Cefarea  ,  ed  anche  la  gloria  di 
flab-iiire  un  efercizio  militare  unifor¬ 
me  per  l’infanteria,  come  era  flato 
richiefiro  dal  Pr.  Eugenio. 

Dopò  quelle  notizie  fegue  il  Sup¬ 
plemento  alle  memorie  per  quella  par¬ 
te 
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te  di  effe  che  s' è  fmitnita.  Cominci! 
quefto  nel  1683.  nel  quale  TElettor 
di  Baviera  Maflimiliano  Emanuele 
corfe  al  foccorfo  di  Vienna  affediata 
da  Turchi  .  Era  il  Mafifci  ancora  p-  4>* 
Paggio  ,  onde  colfe  quella  occahonc 
di  dar  principio  alla  profeifion  dell’ 
armi  ,  e  s  impiegò  nell’  infanteria  , 
per  effergli  ftato  detto  ,  che  le  ben 
più  pericolofa,  fi  potefTe  in  ella  im¬ 
parar  più  a  fondo  k  guerra ,  ed  an¬ 
che  avanzarli  prima ,  é^diventar  Ge¬ 
nerale  più  prefto  .  Gli  fu  dunque 
conferita  dall’Elettore  un’  Infegna,  e 
con  efìfa  fi  trovò  nel  combattimento 
per  cui  fu  liberata  Vienna  ,  colla 
disfatta  dell’armata  Turchefca.  Fu 
all’  alTedio  ,  ed  all’  efpugnazione  di 
Strigonia  con  patimenti  grandilìimi, 
ma  però  contento. 

Nel  principio  della  campagna  fc-  p.  4^’ 
guente  accettò  la  Tenenza  ,  e  nel 
fine  gli  fu  conferita  una  compagnia, 
con  cui  fi  trovò  alla  prefa  di  Vice¬ 
grado  e  di  Peli,  e  airafledio diBii^ 
da,  come  pure  nell’anno  168^.  alla 
prefa ,  e  alla  Battaglia  di  Naihailèl . 

Nel  feguente  fu  fatto  Sargente  mag-  P-  47 
giore,  e  fu  airaffedio  di  Buda,  di 
D  6  cui 
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cui  ne  defcrive  le  circòftanze  in  utia 
lettera  diretta  al  Sig.  Marcantonio 
Maftei  fuo  congiunto  di  fangue  e  d’ 
p.  jo.  affetto  che  qui  fi  rapporta .  In  quefl:’ 
alfedio  cominciò  a  provare  gli  effet¬ 
ti  della  guerra  ,  effendo  flato  colpi¬ 
to  d’ un  fallo  nell’  alto  della  fronte 
che  gli  fece  frattura  pericololà  ,  e 
lo  gittò  a  terra  tramortito  r  ma  ri- 
fanò  perfettamente  dopo  alquante 
fettim.ane  ,  benché  dopo  aver  fof- 
p»  51.  Atto  dolori  grandi  .  Si  porta  un’al¬ 
tra  lettera  dell’anno  dopo,  fcritta  allo 
ftefso  ,  dove  fe  gli  dà  notizia  det 
tentativo  dell’ armata  Cefarea  di  bat¬ 
ter  i  Turchi  verfo  Efsech  riufcitO’' 
vano.  Nel  i(?88.  fi  trovò  il  Maffef 
nelle  grandi  azioni  di  quella  cam¬ 
pagna,.  e  nella  prefa  di  Belgrado >•  e 
d’Alba  Reale. 

p.  53.  Fatto  il  Maffei  Tenente  Colonel- 
lo  nel  Reggimento  Zacco  ,  V  anno 
dopo  marciò  in  Germania  ,  aven¬ 
do  il  Re  di  Francia  fin'  dall’  anno 
fcorfo  ,  moffo  guerra  all’  Imperato¬ 
re,  con  cui  s  era  collegata  tutta  la 
Germania,  la  Spagna,  l’Inghilterra, 
t  r  Olanda  .  In  una  fua  lettera  di¬ 
ce  ,  ch’avea  piacere  dopo  veduto  il 

giier- 
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guereggiar  de’ Turchi  ,  di  dover  ve-* 
dere  anche  quello  d'una  nazione  co¬ 
sì  ycLlorofa  ,  e  così  agguerrita  come 
la  Francefe  .  Ma  egli  eflendo  di  pre- 
fidio  nella  piccola  Città  di  Bruirei  ,  p*  f4* 
alli  C  dì  Settembre  vi  fu  fatto  pri¬ 
gione  dal  Marefciallo  di  Duras  co¬ 
mandante  dell’Armata  Prancele,  e  fii 
mandato  a  Rhetms ,  dove  foggiornò 
finché  flette  prigione,  cioè  a  dire  pid- 
d’un  anno  erriezzoy  eflendo  flato  ri- 
lafciato  folamente  nel  mefe  di  Giu¬ 
gno  del  1691.  Allora  partì verloMo-  p. 
naco  ,  ove  trattenutofi  poehi  uioi  ni 
feguì  il fuo  Reggimento,  che  di  nuo¬ 
vo  era  flato  ìpedito  in  Ungheria  , 
Arrivò  allarmata  a  tempo  della  fa 
mofa  battaglia  di  SalanKemen ,  dove  P- 
comandò  un  battaglióne  ,  e  fu  feri¬ 
to  nella  giuntura  del  ginocchio-  man  ^ 
co  da  una  palla  che  andò  a  lermarfl 
ne  ligamcntiy  e  nell’  olio  .  Fu  tra- 
fportato  prima  a  Vienna,  indi  a  Ve¬ 
rona  ,  e  penò  tutto  il  prolTimo  an¬ 
no,  e  parte  del  fulTeguente  ,  e  in  Ve-  P* 
nczia  fuguarrito  ,  rimalo  folamente 
per  Tempre  fenza  l’ufo  della  giuntu¬ 
ra,  cioè  fenza  poter  inflettere  e  pie¬ 
gare  il  ginocchio  nè  punto,  nè  po-  * 

co. 
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co.  Dei  1693.  s’incaraminò  perMo- 
naco,  indi  partilTi  per  il  Palatinato 
inferiore  al  fuo  Reggimento  ,  dóv'e 
non  fì  vede  che  fia  fucCeduta  cofa 
a  lui  particolare  da  efTere  da  noi  ri- 
p.  6z.  ferita .  Ci  fi  apportano  cinque  lette¬ 
re  tra  le ‘molte  ch’egli  fc riffe  ji^ua 
madre  >  piene  di  varie  minute  noti¬ 
zie  delle  cofe  che  allora  fuccedeva- 
no,  e  fi  fupplifce  a  ciò  che  manca 
col  D  iario  Tedcfco  dell’  armata  eh' 
P*  7°*  gali  folca  mandar  tradotto.^ 

Dopo  ciò  fi  paffa  alle  Memorie 
.  "3  di  queflo Generale,  evi  fi  frappongo¬ 
no  talvolta  lettere  fcritte  a  fua  ma¬ 
dre  ,  dove  fi  leggono  circoftanze  e 
cofe  non  efprcffe  nelle  memorie  }  e 
in  fine  d’  ogni  anno  vi  fono  breve¬ 
mente  accennate  alcune  cofe  avve¬ 
nute  in  quell’  anno  ,  ma  alle  quali 
egli  non  fu  prefente  .  Cominciano 
quefte  dall’anno  1695.  in  cui  egli 
'  trovofli  prima  coll’armata  ch’era  fui 
Reno  fotto  il  Principe  di  Baden  , 
dal  quale  non  avendoli  potuto  dar 
battaglia  a’Francefi  ,  com’  egli  defi- 
derava,  contava  il  Maffei  già  quafi 
finita  da  quella  parte  la  Campagna. 
7p.  Quindi  gli  venne  grandiffimo  defide- 

rio 
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rio»  di  veder  la  fine  dello  ftrepitofo 
afledio  di  Namur  fatto  daH’Elettore 
e  dal  Re  Guglielmo  ,  e  molto  più 
per  promovere  i  liioi  interelll  ,  te¬ 
mendo  ,  che  in  còsi  lunga  lontanan¬ 
za-  dalla  Corte  non  fi  dimenticaflero 
di  lui  .  Ottenne  la  licenza  dal  Ba- 
den,  e  fu  accolta  dall’ Elettore  con 
fomma  clemenza  .  Il  feroce  aflalto 
datoE  alli  30.Agofl:o,  nel  quale  gli  P* 
Alleati  prefero  la  contrafcarpa  ^  coftò 
gran  fangue ,  e  quafi  tutti  gli  udì- 
ziali  vi  rimafer  morti  o  feriti  :  Il 
Maffei  vi  fu  come  volontario ,  e  ne 
ufcì  fano  ,  e  falvo  .  Nel  primo  di 
Settembre,  in  cui  ilcaftelio  diman¬ 
dò  di  capitolare }  l’Elettore  gli  fece  la 
grazia  della  patente  di  Colondlo  , 
con.  promefla  del  primo  Reggimen' 
to  ,  che  veniffe  a  vacare  .  Infatti 
1’  anno  dopo  efl'endo  pallaio  il  Co; 
Antonio  Zaccó  Padovano  Ilio  colo- 
nello  al  fervizio  della  Repub.  di  Ve-  P* 
nezia,  gli  fu  conferito  quel  Reggi¬ 
mento  non  oftante  le  molte  e  po¬ 
tenti  raccomandazioni  ,  che  per  al¬ 
tri  foggetti  erano  fiate  fatte  appref 
fo  l’Elettore ,  che  allora  trovavafi  a 
BrufTdleSj  effendo  fiato  fin  dal  1^91. 
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dichiarato  Governatore  de’Paefì  Baf¬ 
fi  dal  Re  di  Spagna  .  Marciò  ai 
Reno  fuperiore,  dove  non  avvenne? 
cofa  alcuna  d’ importanza  ,  confuma- 
ta  la  Campagna  ih  marcie,  e  dif- 
fegni  riufciti  vani . 

.  jQg  L’anno  1^97.  andò  il  Maffei  col 
fuo  Reesimento  verlo  il  Renò.  In 
p.ii8.  i-ina  lettera  delli  5.Agolto  Icrit- 
ta  dal  campo  di  Brufiel  rifponde  al¬ 
le  meraviglie  d’  alcuni  ,  perchè  gli 
Alleati  abbiano  con  una  bellilfima 
Armata  lafciato  pafsar  il  Reno  a’ 
Francefi  .  Egli  dice  che  quelli  giu¬ 
dicano  delle  cofe  della  guerra  fenza 
p.iip.  averne  cognizione^  perchè  fe  neavef- 
fero  ,  faprebbero ,  che  quando  un  Ge^ 
nerale  a  una  fortezza  fopra  un  fin 
me  come  i  Francefi  n'avevano  non 
una  ma  più,  è  padrone  di  pafsarlò 
quando  gli  piace  fénzà  che  gli  fipof- 
fa  impedire  •  Egli  fì.i  all'  al'sedio  di 
p.i2-v  Éberemburg  Callello  fortiiiìmo  per 
efser  fopra  una  Rocca  ,  e  folo  da 
lina  parte  per  una  lingua  di  terra 
accelTibile,  Lanette  delli  16.  di  Set- 
tembre  fu  comandato  per  rilevare 
un  altro  colonello  ch’era  alla  guar¬ 
dia  delie  linee  di  circonvallazione. 
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5,  Si  era  prefo  pofto  ,  die  egli  ,  ia 
„  fera  in  una  Cluefa  alia  finiflra 
j,  della  piccola  Città  ,  che  giace  a 
5,  piè  del  Monte,  e  perchè  ebbior- 
„  dine  di  far  con  trecent’  uomini 
,,  comandati  da  un  Maggiore ,  por- 
j,  tar  dei  gabbioni  in  detta  Chiefa  j 
„  per  elTer  ficuro  ,  che  tutto  folle 
5,  eleguito,  yi  andai  io  medefimo  , 
3,  e  ve  li  feci  portare  non  ohanti 
.3,  le  continue  mofehettate  ,  che  fi 
„  tiravano  dalla  piccola  Città,  e  dai 
„  Caflello  :  e  vifitò  li  polii  tutti, 
onde  fu  rilevato  li  19.,  e  a’  27.  fi 
refendi  Caftello  ..r-Furpno  .forpefe  le 
o^Uicà  ,  9  pubblicate  le  trègi^e;  ed  al 
Maffei .  fu  .dato  ordine  da  ÌBruUelles 
di  prender  il  comando  di  due  Reg¬ 
gimenti  d’  Infanteria  ,  condurli  lui 
Renp  fino  a  Colonia  ,  e  di  là  per 
Terra  entrar  nel  Ducato  della  GheL 
^dria.  Egh  ci  delcrìve  il  modo  con 
cui  portoilì  per  gafiigare  -una  mez¬ 
za  lolkvazione  di  due  compagnie 
per  catifa  della  pagaj  cioè  con  rigo¬ 
re,  e  rifoliizione prima  del  loro  pen¬ 
timento,  e  con  dolcezza  e  umanità 
dopo.  Giunto  ov’era deftinató ,  pre- 
fe  i  quartieri  in  Ruremonda,  don 


p.15,2. 


90  Giorn.  De’ Letterati 
de  fi  portò  a  BrufseUes  ad  inchina¬ 
re  l’EletTore,  tanto  più  eh’ avea  in- 
tefò  parlar  di  riforme  .  Fu  Tpedito 
contra  quattro  battaglioni  del  Land¬ 
gravio  d’Aflia  Cafiel ,  che  rovinava¬ 
no  i  C  ontadini  nella  Gheldria  ,  e 
benché  follecitati  non  volevano  par¬ 
tire  .  Ma  il  Maffei  col  fuo  Reggi¬ 
mento  5  e  con  altri  quattro  Batta¬ 
glioni  Bavarefi  ve  li  indufle  a  par¬ 
tire  per  la  prontezza,  e  rifoluzione 
con  cui  fe  gli  fece  innanzi. 

Neìl’anno  leguente  emendo  già  fta- 
0.139.  bilita  la  pace  non  fi  trova  cofa  d’im¬ 
portanza,  ed  il  fuo  Reggimento  cn- 
'  trò^  mLàicemburgo,  quando  ne;ufci- 
jònó  i  FrSncefi  ,  e  reftò  colà  dì  pre- 
fidiói  girando  il  Colonello  per  va¬ 
rie  parti.  Lo  ftelTo  fi  può  dire  de’ 
PU45:.  due  feguenti  anni .  Furono  caflate 
quattro  compagnie  del  fuo  Reggi¬ 
mento,  come  fu  fatto  degli  altri  i 
ed  egli  viaggiò  intanto  per  l’ Clan 
da  ,  Francia  ,  e  Italia  .  Non  sè 
p.147.  voluto  difiefà mente  apportare 
'tutto  il  racconto  di  quefio  fuo  viag¬ 
gio  ,  onde  brevemente  s  accennano 
alcune  cofefingolari  da  lui  offervate, 
p.’ijo.  Accefafi  nel  1701.  la  terribil  guer¬ 
ra 
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ra  per  la  fuccefìionc  alla  Monarchia 
di  Spagna,  il  MafFei  da  Venezia  ft 
partì  per  andare  ai  fuo  Reggi men' 
to,  che  trovò  a  Venlò  »  donde  par¬ 
titoli  per  ritornare  in  Baviera,  ebbe 
ordine  d’accrefcere  il  fuo  Reggimen¬ 
to,  come  pure  lì  fece  degli  altri  fi¬ 
no  a  dieci  compagnie  ,  e  poco  do¬ 
po  in  Monaco  giunfe  anche  la  Cor¬ 
te  .  Qu.i  fi  raccontano  con  brevità 
anche  i  fuccelli  di  guerra  in  Italia  po^6. 
di  quefta  campagna  ,  e  fi  riferifce 
nell’anno  lèguente  il  tentativo  degli  p- 1  ^3 
Imperiali  fopra  Cremona ,  e  la  con- 
chiufione  della  gran  lega  contro  la 
Francia  .  Furono  accrefciuti  i  Reg-  p.171. 
gimenti  d’  Infanteria  Bavarefi  ,  for- 
prefa  la  Città  d’UIma ,  e  latti  vani 
difegni  da’ Bavarefi  d’unirfi  con  l’ar¬ 
mata  Francefe.  Dopo  larefa  di  Me¬ 
ningeo  fu  comandato  al  Maffeiche  P'’7^- 
dovelTe  occupare  Lavingen  ,  il  che 
fece  non  oftante  1’  oppofizione  che 
moftrava  di  voler  fare,  il  Palli,  che 
abbandonò  anche  Dillingen  ,  c  fli 
da’  Bavarefi  occupato  .  Venuto  l’ in¬ 
verno  fi  pensò  a’ quartieri,  e  alluo- 
Reggimento  fiiróno  affegnati  fulle 
frontiere  della  Boemia,  c  della  Fran- 

«conia. 
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conia  ,  cd.  egli  fecondo  gli  oi  dini  fog- 
giorno  in  Amberg  ,  avendo  prima 
vifitate  'le  frontiere  ed  alcuni  lavori, 
e  ridotti  che  'fi  facevano  fulle  ftra- 
p.187.  de  maeftre  ed  in  altri  fiti.  Cosi  en¬ 
trarono  cjLieft’anno  ,  anche  i  Bava- 
refi  in  azione  con  molto  contento 
del  Maffei  ,  a  cui  folamente  fpiacc- 
va ,  che  fecondo  il  partito  prefó  a- 
velfero  i  nemici  cosi  vicini ,  e  gli 
amici  così  lontani. 

,  j  g  Fu  mandato  il  noftro  Generale 
^  ^  nel  principio  dell’  anno  i  lo^  ad  oc¬ 

cupare  Vaiden  ,  corhe  quegli  che  n 
avea  rapprefentato  alla  Corte  l  im- 
n.ipi.  portanza  .-ebbe  il  comando  delle  ti’up- 
pè  raduiiate  a  Naimarch,  e  itava  'a 
crudrdare  i  movimenti  de  nemici  > 
quando  per  una  lettera  del  Mare- 
fcial  d’  Arco  gli  fu  notificato,  qual¬ 
mente  il  Serenifs.  Elettore  lo  ave- 
"va  promofio  a  General  di  Battaglia. 
Unitofi  a  Dietfurt  col  General  Vol- 
framsdorf  racconta'"  il  principio  delle 
P  '  9'-“  ófiilità  tra  gl’imperiali  e  i  Bavarefi  ,  co¬ 
minciate  da’  primi  ;  e  la  disfatta  del 
piccolo  corpo  fpedito  lotto  il  Colon¬ 
nello  Verità  >  corfe  egli  al  foccorfo, 
ma  l’ardore  o  l’ inavertenza  del  co- 

man- 
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mandante  lo  refe  inutile.  Si  provvid- 
de  che  i  Nemici  non  s’impolTeflaflero 
di  Ratisbona  ,  e  il  Maffei  ricevette 
le  chiavi,  d’ una  porta.  Ebbe  ordine 
di  andare  verfo  Ulma  con  alcuni 
battaglioni  e  fquadroni  con  molte 
carra  di  viveri  all’incontro  de’Fran- 
cefi  che  avevano  paflato  j1  Reno, 
per  unirli  co’Bavarefì. 

Intanto  ftringendo  gl’  Imperiali  d’  p.ioz. 
afledio  il  Caftello  di  Rottemberg  nel 
Palatinato, fuperiore,  dall’  Elettore  llcffo 
era  flato  lecito  il  nolli'o  Generale 


per  portarvi  foccorlo  .  Ma  la  poca 
Cavalleria  datagli  dal  Conte  d’Arco, 
che  gli  era  poco  amico  anzi  molto 
contrarlo ,  doveva  render  vano  ogni 
fuo  tentativo.  Nel  fatto  d’  arme  fe- 
-guito  col  General  Janus,  febbene  al 
Maffei  convenne  ritirarli  dopo  mol¬ 
ta  difefa  ,  fu  però  tanta  l’ uccilìone 
de' nemici  che  non  furono  capaci  di 
continuar  falTedio,  nè  meno  di  dar¬ 
gli  dietro  quando  a  lento  palio  fi 
ritirava  .  Unitofi  poi  col  Conte  di 
Monafterolo  ,  i  nemici  che  rinforza¬ 
ti  erano  ritornati  all’alledio  di  nuo¬ 
vo,  lo  levarono,  e  la  piazza  allora 

fu  foccorla  di  viveri ,  e  di  gente  » 

ben- 
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benché  qualche  tempo  dopo  perduta] 
p.2i6.  Dopo  molte  marcie  arrivò  il  Gene¬ 
rale  in  Monaco  ,  mentre  1’  Elettore 
invadeva  il  Tirolo,  dove  ebbe  órdi- 
ne  di  andare  anch’egli  j  ma  veden¬ 
do,  che  il  Duca  di  Vandomo  non 
fi  avanzava  colle  truppe  d’ Italia 
com’  erafi  convenuto  ,  ed  efsendo  i 
Bavarefi  mal  veduti  da  Paelàni ,  col 
nemico  quali  Tempre  a  fianchi ,  I  E- 
lettore  determinò  di  abbandonare  il 
Xirolo  del  tutto .  Dopo  di  che  il  Ma£ 
fèi  mantenne  Eriberg  ,  e  indi  andò 
p.255-  a  Rhain  ,  dove  fu  lafciato  con  tre 
battaglioni  per  difendere  la  Città  cd 
p.237.  il  Ponte.  Egli  parla  brevemente  del¬ 
la  battaglia  diHochftet,  favorevole 
a  Bavarefi  e  Francefi,  non  effendovi 
ftato  prefente ,  come  fu  all  afsedio 
d’Augufta,  dove  anzi  condulse  ar¬ 
tiglieria  e  truppe  da  Monaco,  e  da 
Ingolftad  ,  come  gli  fu  comandato» 
p.248.  dopo  la  rela  della  quale  pafsO  a 
Straubing  ,  luogo  deftinato  per  Tuo 
p.zji.  quarder  d’  inverno  .  Accenna  i  luc- 
celli  d’  Italia,  c  quei  del  Reno  ,  e 
delle  altre  parti. 

Nella  fcguentc  campagna  del  1704. 
fin  a’  primi  di  Gennajo  fu  il  noftro 
^  Gene- 
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Generale  airafTedio  di  Pafsavlajche 
fi  arrefc ,  ed  egli  ebbe  ordine  di  an- 
.dare  a  Scraubing  ,  o  di  pollar  le 
truppe  lungo  il  Danubio  da  Vilsho- 
Sqiì  a  Rarisboua  ,  per  impedire  a 
nemici  le  incurfioni  in  Baviera  e/sen^ 
do  il  fiume  gelato  5  e  pois  anche 
prefidio  a  quattro  caftelli  abbando¬ 
nati  dagl’  Imperiali  >  ma  fciolto  il 
gelo  tornò  a’ luci  quartieri.  Il  primo  p.i6o. 
d'  sAprile ,  dice  1’  Autore ,  'uidi  all' 
improvvifo  arrivarmi  à  Srraubing  da 
Verona  'Scipione  mio  Fratello  .  Klpn 
fodisfatto  il  fuo  genio  ^  e  la  fua  cu- 
riofìtà  a  bajìanza  nell’  ojfervar  le  ar¬ 
mate  in  Italia  ,  per  li  riguardi  che 
quivi  bifognava  avere  j  la  voglia  di 
fare  come  volontario  qualche  campa¬ 
gna  lo  fece  rifolven  a  portarfi  prefjo 
di  me  .  Racconta  com’  erafi  partito 
fin  dall’anno  antecedente,  e  i  peri¬ 
coli  e  le  difficoltà  incontrate  per 
viaggio  ,  onde  fi  ritardò  fino  a  quello. 

I  Bavarefi  incontrarono  nella  p.2-64. 
felva  nera  le  reclute,  e  i  denari  che 
venivano  di  Francia,  avendo  gli  Im¬ 
periali  abbandonate  le  linee  tirate 
dal  Lago  di  Coftanza  fino  al  Danu- 
bio .  Ci  dcfcrive  minutamente  le 

mar- 
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marcie  co’  nemici  lempre  a’  fiìànchì  , 
r  ordine  avuto  di  portarfi  per  foC- 
p-178.  correr  Donavèrt  dove  s  indirizzava¬ 
no  i  nemici,  e  la  battaglia  cola  ia'^ 
punto  luccefsa  colla  perdita  de  Ba¬ 
varesi,  per  cui  s  abbandono  anche  la 
p.100.  Città .  Fu  occupato  il  General  Maf- 
fei  alla  difèfa  di  Monaco ,  che  li  ve¬ 
deva  in  grave  pericolo  e  per  fe  fte^- 
fa,  e  per  T  abbattimento  in  cui  era 
tutta  la  Baviera',  non  fu  perciò  pre- 
p.xp6.  fente  alla  baccaglia  d  Hochftet  cosi 
fìinefta  a  Gallobavari ,  onde  poco  o 
nulla  ci  dire  .  Non  omette  però  di 
notare  cottegli  errori  ,  che  0  vedea- 
no  anche  da  lontano.  Grand’errore 
egli  nota  quello  di  dar  battaglia  all 
ora  quando  appoggiandofi  i  Gailó- 
bavari  al  Danubio  non  reftava  che 
fare  al  nemico  ,  e  il  fulfiftere  a 
lungo  gli-  farebbe  flato  molto  diffi¬ 
cile.  Altro  error  ben  grande  lo  fguar- 
nire  il  centro ,  perchè  armata  battu¬ 
ta  nel  centro  è  del  tutto  disfatta  . 
Li  condanna  aver  creduta  imprati¬ 
cabile  all’ora  ch’era  d’Agofto  una 
palude ,  perchè  lo  fu  il  pafsato  Ot¬ 
tóbre  .  Il  Talard  era  brav’  uomo  , 
ma  avea  la  vifta  cortiffima ,  che  per 
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un  comandante  è  mortai  difetto . 
Quel  General  poi,  così  egli  conchiude, 
che  in  vece  di  ferrarfi,  e  di  marciar 
nfolutamente  a  traverfo  de  nemici  nel 
fico  più  opportuno  ,  con  che  fi  fareb¬ 
be  fcnza  dubbio  ritirato  felicemente  , 
fi  è  refo  fenza  tirare  un  archibugi a- 
ta,  e  à  Ufciato  far  prigione  un  ar¬ 
mata  intera,  meritava  gli  foffe  taglia¬ 
ta  la  tefìa. 

Preio  da  nemici  anche  il  borgo 
di  Ratisbona  ,  dov’  era  prefidio 
Bavareie  ,  pofcro  fotto  cóntribuzio' 
ne  parte  della  Baviera  ,  e  piu  di 
tutti  incrudeliva  contrìi  di  efsa  il  Ge¬ 
neral  Guttenftcìn,  incendiando  anco¬ 
ra  diverfi  luoghi .  Gli  fu  comanda¬ 
to  cali’  Elettrice  ,  che  allora  aveva 
tutta  r  autorità,  ritiratofi  il  Marito 
in  Brufseles ,  di  fcacciario  dal  Paefe , 
il  che  ottenne ,  dopo  averlo  battuto 
a  Marqueftain  ,  e  indi  pofe  delle 
truppe  alle  guardie  de’palfi.  In  com¬ 
pagnia  del  General  Veichel  fi  porto 
anche  il  Maffei  al  foccorfo  di  In- 
golftat  quafi  bloccata  dal  General 
Àtifsas  con  l  aoo.  Cavalli  i  il  nemi¬ 
co  fu  anche  rotto,  e  provveduta  la 
fortezza.  Ma  per  quanto  grandi  fol- 
Tomo  XL.  ■  E  fc*"''" 
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lero  le  diligenze  del  noftró  Autore 
per  provvedere  con  piccole  fòrze  di 
cui  gli  reftò  il  connandO)  alla  Città 
di  Siraubing ,  già  afscdiata  ,  ogni  Tuo 
iforzo  fu  inutile  >  onde  dàU’Elettrice 
fu  conchiufo  quell’infelice  trattato, 
per  cui  fi  dovea  conlegnare  agl’  Im¬ 
periali  quafi  tutto  lo  Stato  dell’Elet- 
’  tore:  agli  UfiRciali  fu  intimata  la  ne- 
celTità  di  licenziar  le  truppe  j  onde 
con  fommo  rincrefcimento  venne  a 
perdere  il  noftro  Generale  il  fuo  bel¬ 
lo  e  bravo  Reggimento  .  In  quefio 
3^6  frattempo  gli  fi  era  aperta  occafio- 
ne  di  eflere  General  in  Capite  dell’ 
Armi  della  Repubblica  di  Venezia 
per  la  morte  del  General  Du-Ha- 
mel ,  fe  la  lera  che  fi  doveva  pren¬ 
der  a  Vepezia  la  mafllma,  le  lettere 
di  Vienn^i  lette  in  Senato  non  avef- 
fero  portato  un  falfo  avvilo  della 
fua  morte. 

Termina  anche  queft’  Anno  coll* 
^  accennare  al  iolito  ,  i  lucceflì  delle 
altre  parti ,  dove  la  guerra  non  fa¬ 
ceva  minori  firagi  che  in  Baviera. 

-  i  9.  Partì  da  Monaco  1’  Elettrice  per 
Venezia ,  ed  il  Maffei  ottenuto  pafTa- 
porto  Imperiale  palTando  per  li  Sviz¬ 
zeri 
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zeri  fi  trasferì  in  Brufleiles  nel  prin¬ 
cipio  del  1705.  Con  clemenza  fu 
accolto  ,  c  veduto  con  piacere  dall 
Elettore .  Egli  fe  dirgli  che  fi  di-  P  3  ?  ^ 
chiarava  contentiifimo  di  <juanto  fi 
era  da  lui  operato  in  Baviera ,  c  che 
a  chiunque  avea  parlato  di  lui  ayea 
rifpofto  con  efpreflìoni  di  benigniifi- 
ma  llima  .  Corrifpofe  con  offequio 
il  Maffei,  e  rilpofe  che  tanto  gli  ba¬ 
llava  per  efier  contento. 

Non  eflendovi  truppe  da  dar-  p.337. 
gli  da  comandar  fece  la  campagna  > 
fervendo  1’  Elettore  come  Gentiluo¬ 
mo  di  Camera.  Fu  all’  afledio  del 
Caftello  di  Huy  ,  e  racconta  con 
quanta  camelia  e  provvidenza  l’E¬ 
lettore  oflervafle  i  movimenti  che 
facevano  i  nemici  per  fuperare  le 
linee  in  Hailishain  ;  e  fe  penetraro-  p.345. 
no  alla  fine  linee  di  cosi  grand  c- 
fienfione  non  è  meraviglia  i  ma  che 
entrallero  a  mezz  ora  del  campo  j 
lenza  che  il  Duca  di  Roquelaurc 
che  comandava  quell’  ala  il  fapelfe 
fe  non  aliai  tempo  dopo,  non  indica 
gran  vigilanza  ,  nè  molta  cura  di 
^  tener  pattulie  in  campagna  ,  e  di 
far  batter  le  ftrade  .  Il  peggio*  fi^ 

E  2 
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che  dopo  averlo  •faputo,  temporeg¬ 
giò  per  aipettar  maggior  fòrze,  e  i 
nemici  s  ingro0arono  ,  e  con  tutto  ^ 
ciò  li  fece  attaccare  con  poca  gente 
alla  volta..  L’  Elettore  fu  informato 
due  ore  dopo,  e  quando  accorfe  era 
tutto  in  confufione .  Si  rifolfe  riti- 
rarfi  ,  e  s’a  anzò  a  tempo  fino  a 
Lovanio  prima  de’ nemici,  rifoluzio- 
P-348.  ne  che  falvò  tutto  il  paefe,  e  refein- 
fruttuoro  al  Malbourtig  il  riportato 
vantaggio»  che  colla  celerità  pote¬ 
va  occupare  tutto  quel  tratto  fino 
P a  Namurj  o  almeno  dapoi  attacca¬ 
re  ove  le  linee  erano  imperfette  ,  e 
obblÌ2;arc  l’Elettore,  a  ritirarfi  dietro 
il  Canal  di  Bruflelles .  L’ occafione 
perduta,  non  fi  prefentò  più  ,  e  la 
Campagna  fu  per  li  nemici  infrut- 
tuola,  benché  foiTero  aliai  fuperiori 
di  fòrze ,  avendoli  perduto  il  tempo 
in  tentativi  refi  fempre  inutili  per 
l’attenzione  dell’Elettore.  Molti Ufi- 
ziali  Bavarefi  erano  fenza  impiego, 
t' ed  il  noftro  Generale  fianco  della 
cattiva  fortuna  ,  fece  rifoluzione  di 
licenziarfi  dal  Servizio  ;  ma  perché 
non  fapeva  ancora  vincere  1’  antico 
alletto,  che  avea  nel  cuore  ,  deter¬ 
minò 
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fninò  di  sfbgarfi  prima  con  una  par¬ 
lata  al  Ser.  Elettore,  e  lo  fece  am- 
pianiente ,  e  conobbe  che  ne  fu  mol- 
fo.  Gli  rifpofe  f  Elettore  che  la  dif 
grazia  era  fua ,  poiché  di  trenta  mila 
Uomini  ,  fi  vedea  ridotto  a  foli  quat¬ 
tro,  o  cinque  mila  5  che  avea  Tem¬ 
pre  avuta  diftinta  ftima  della  di  lui 
perfona  ,  e  che  avrebbe  efa minato 
ancora  tutto  ciò  che,  gli  foffe  polti' 
bil  di  fare.  Dopo  quello  Tanno  do-  P3" 
po  gli  fu  offerta  la  Carica  di  Ge¬ 
neral  di  Battaglia  con  un  Reggi¬ 
mento  d’ Infanteria  dal  Duca  di  Sa- 
yoja.  Quella  offerta  lo  rallegrò  per 
venir  da  un  Principe  tanto  inten¬ 
dente  del  Meftier;  della  guerra  ,  e 
verfo  il  quale  la  famiglia  fua  a  fer- 
vitìì  ereditaria ,  è  Vaffallaggió  i  ma  i 
fegni  di  particolar  clemenza  pocò  in¬ 
nanzi  riferiti  nob  lo  lafciavano  ri- 
folvere  a  Eaècarfi  dal  fuo  antico 
Principe;  onde  rifpofe  con  mille  rin- 
grazia  menti  afflcurando  S.  A.  R.  che 
quando  aveffe  dovuto  cambiar  fer- 
vizio,  a  nkm  altro  fi  farebbe  dedi¬ 
cato  più  volentieri  al  mondo  ,  che 
al  fuo.  Finì  poi  di  perftiaderfi  di 
reftare  al  primo  fervizio  quando  dal 
B  3  Mare- 
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Marefcial  d’  Arco  gti  fu  fatto  fape- 
re,  che  T  Elettore  non  credeva  inu¬ 
tile  al  fuo  fervizio  »  ch’egli  eferci- 
taffe  la  Carica  di  Marefcial  di  cam¬ 
po,  e  che  però  fi  mettefle  in  ordi- 
ne.  Trovofll  alla  Battaglia  di  Ra¬ 
migli,  anzi  egli  occupava  quel  vil¬ 
laggio.  Ci  defcrive  la  politura  dell’ 
cfercito  ,  e  di  tratto  in  tratto  ne 
moftra  .gli  errori  dc’fuoi,  ed  il  po¬ 
co  animo  in  molti  ,  finalmente  la 
rotta  deir  efercito  ,  e  la  fua  prigio- 
p.381.  nia.  Il]jM^relcial  d’Overcherchen,  di 
cui  era  prigione,  lo  trattò  con  ogni 
cortefia,  e  gli  concefle  un  pa^apor- 
p.384.  andare  ove  gli  piacefs^',  con 

patto  di  non  fecvire  ,  e  d^^  por- 
p.384.  dopo  tre  meli  a  Maftrich. 

A.ndò  a  Brufselles ,  e  fu  ricevuto 
cop  bontà  fomma  dalP  Elettore , 
ed  alcuni  giorni  4opo  di  moto 
proprio  comandò,  che  gli  fbfie  da¬ 
ta  la  paga  folita  e  totale  di  Ge¬ 
nerale,  e  di  Colonello.  Racconta  i 
P.38J.  fortunati  fuccefli  de*  ni  mici  ,  e  la 
deferzione  di  tanti  foggetti  de’  Tuoi . 
Paf^ato  in  Brufselles  eh*  era  all’ora 
in  mano  de’ nemici  per  trpvarfi  al 
tempo  afSegnatogU  a  Maftrich  j  cer¬ 
cò 
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cò  di  aver  una  proroga  per  mezzo 
del  Co:  Maffei  Inviato  di  Savoja  al-  p-s-s- 
la  corte  d’ Inghilterra  ì  e  la  cola  fi 
portò  tanto  a  lungo  che  giunto  Marl- 
bourug  col  fuddetto  Conte  in  Bi'uf 
felles  di  prigione  degl’  OlandeG,  egli 
divenne  prigion  degl’  Inglefi  j  aven* 
do  r  ifteflb  Malbouri^g  dimandata 
tal  licenza  a’  deputati  d’Qlanda}  on¬ 
de  ottenne  il  palTaportp  con  dichia¬ 
razione  che  il  primo  di  Maggio  do- 
vefle  trovarfi  in  Londra  ,  che  però 
gli  fu  ancora  proroga tp. 

Quindi  nella  campagna  del  1707-  p-4'3J. 
gli  convenne  rellare  infi’Uttuofo  con 
fua  fomma  mortificazione  >  benché 
niente  feguilTe  di  impor,t,^nza  .  Noti 
accordandoli  lo  fcambip  -de  .prigioni 
nemeno  l’ anno  .feguente^j 
tito  J’p,lettore  fpx  d  Keno.,  il  Maf- 
fei  reftò  in  Mops  fommamente  af¬ 
flitto.  Riferifcc  però  gli  avvenimen¬ 
ti  della  C;;^.inpag-na  ,  e  fa  vedere  gli 
errori  comincili  dall  el^rcito  condot-  p.4ii. 
to  dal  Duca  di  Borgogna  ,  e  dal 
Vandomo  p^r  cui  ,??IlArono  abban-  p.4i-> 
donate  le  linee  delja  fiandra  ,  ed 
efpofte  le  frontiere  della  'Francia,  e 
libero  a’  nemici  di  attaccare  qual 
L  4  Piaz- 
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Piazza  volefTero  .  Oltre  di  che.  am- 
p.416.  jYiira  la  condotta  del  Principe  Euge¬ 
nio,  che  per  ifcortare  un  grofìo  con¬ 
vogliò,  èfìendo  paffato  tra  due  arma, 
te  nemiche’  la  grande  ,  e  quella  del 
Bervich  ,  che  avrebbero  potuto  di. 
turbarlo  grandemente  >  fblTe  lafciato 
andare  fenZa  minima  oppofizione ,  e 
lenza  pur  pizzicarlo  nella  retroguar¬ 
dia  .  Narra  Y  afTedio  di  Lilla  che 
egli  penfa  che  non  11  farebbe  mai 
refa ,  fe  fofse  fiata  foccorfà-  con  una 
p.422.  diverhone.  Racconta  l’ inutile  'tenta¬ 
tivo  di  ricuperar  Brufselles,  avéndo 
palfata  i  Nemici  la  Schelda  lènza 
trovar  minima  oppofìzione  ;  il  che 
recò- fnaraviglia’,  die’ egli  ,  pei'chè  T 
efercitó  Fraricefe  era  fuperiore  di  for- 
p.424.  ^  il  fiume  era  grande  ,  e  le  rive 

ben  fortificate.  Alcuni  dieder  la  col¬ 
pa  di  quello  Etto  al  Sig.  di  Souter- 
non  Tenente  Generale  ,  Nipote  del 
Padre  la  Chailè  cònlèirGr  del  Re  , 
il  quale  comandava  nel  pofto .  Ma 
egli  fi  feufava  per  efsergli  fiati  leva- 
ti  alquanti  battaglioni  j  e  l’ artiglie¬ 
ria  :  Quello ,  eh'  è  ficuro  fi  è  ,  che 
egli  poco  dopo  queflo  bel  cajfb  f tè  gra¬ 
tificato  d'  una  penfme .  Cosi  milèra- 

men- 
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mente  fi  refe  Gant  ch’era  fiato  pri¬ 
ma  riprefo  e  fortificato,  e  in  quefla  ^ 
campagna  dic’egli,  non  fi  fa  per  qual 
faralità  parve  ,  thè  i  noftri  fojfero  d' 
intelligenza  co'  nemici . 

Seguono  le  sfortune  per  la  Fran-  IMr- 
eia  anche  nel  1709.  la  perdita  di 
Tournai  ,  la  Battaglia  di  Malplaquet, 
ancorché  i  nemici  avelsero  perduto 
'grandilfimo  numero  di  gente  ,  e  fi¬ 
nalmente  la  refa  di  Mons  ,  donde  r-43'- 
volle  iifcire  il  Maffei  ,  per  non  re- 
ftare  colà  femplice  fpettatore,  e  an¬ 
dò  a  Namur.  Egli  loffrì  in  quell’  r-K  - 
anno  una  làfiidiofa  malattia  ,  e  ne 
attribuifce  la  cagione  al  difpiacere 
di  non  aver  potuto  da  tanto  tempo 
far  campagne  ,  e  trovarfi  in  tante 
belle  azioni  ,  vivendo  fra  tanto  in 
ozio ,  e  lenza  1’  elercizio  ,  e  fatica , 
cui  era  Tempre  fiato  avvezzo;  per 
lo  che  non  poteva  elsergli  le  non 
^i  gran  nocumento  la  vita  fedenta- 
ria,  e  il  continuo  leggere. 

Neiranno  fieguente  fu  fatto  lino-  P-447 
■ftró  Autore  Tenente  Generale  ,  ma 
.  ^'^enza  Ottenéi*  ancora  la  Ina  libertà , 
onde  egli  accènna  i  fatti  di  -quella 
campagna'  in  -Fiandra  ,  vantaggiofi 
E  5 
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per  gli  Alleati,  come  furono  infelici 
p.4ji,  nella  Spagna.  L’anno  171 1.  cambiò 
affitto  l’ afpetto  delle  cofe  per  la 
morte  dell’  Imperator  Giufeppc,  e  per 
il  maneggio  della  pace  ,  che  benché 
molto  prima  incarainato  ,  ora  però 
fi  refe  affatto  palefe  .  Con  tutto  ciò 
dall’  una ,  e  dall’  altra  parte  fi  fegui- 
tò  la  guerra  con  impegno  fino  alla 
fine  della  Campagna  .  In  queft’anno 
p.460,  la  Francia ,  e  nel  féguente  la  Spagna 
cedettero  in  perpetuo  ogni  gius  che 
aveva’no  ne’paefi  Balli  all’Elettore  di 
Baviera  ,  ond’  egli  replicatamente  fi 
léce  preftare  il  giuramento  ,  e  ne 
prefe  il  pofsefso  .  Anche  nel  princi¬ 
pio  di  quefta  campagna  operavano 
p.46a,  uniti  gli  Alleati  ,  ma  verfo  Luglio 
fi  fepararono  gl’  Inglefi  ,  che  aveva¬ 
no  già  pubblicata  la  tregua  da  loro 
fatta  .  Qui  mutano  faccia  le  cofe  in¬ 
teramente  ,  e  la  Francia  ricuperò 
parte  di  quella  gloria,  che  nelle  an. 
recedenti  campagne  pareva,  che  avef- 
p.468  .  fé  perduta  j  cd  il  Maffei  in  confor¬ 
mità  de’  trattati  fra  le  tre  Corone, 
confeguì  finalmente  k  libertà  per 
tanto  ternpo  bramata. 

Rsiferifce  l’Autore  una  novità  av- 

venu- 
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venuta  nel  principio  delle  conferen- 
7.e  d’ Utrecht  a  pochi  altri  nota  . 

La  Resina  Anna  volendo  eklijder 
dalla  mccelfion  della  Spagna  il  Re 
Carlo  creato  Imperadore  ,  e  il  Re 
Filippo  per  r  impegno  dell’Alleanza 
e  le  ragioni  di  Stato,  fifsò  l’idea  fo 
pra  il  Duca  di  Savoja.  Il  Co.  Maf-  p.46j? 
fèi  fao  Inviato  pafsò  in  Londra  ^  e 
negoziò  fecretamente  :  gli  fi  offeriva¬ 
no  le  provincie  di  Spagna  ,  lafcian- 
do  in  fofpefo  la  diftribuzione  degli 
altri  membri  della  Monarchia  >  ed  il 
Duca  rinunziaffe  à*  proprj  Stati  •  Il  p-47'^ 
Miniftro  moftrò  che  avendo  il  Du¬ 
ca  due  figliuoli  ,  potevano  darli  al 
fecondo  gli  Stati  paterni  ,e  fchivarfi 
1*  m^jone .  La-  .cofa  andò  .tanto  innan¬ 
zi  ,  che  il  Maftei  legnò  in  Londra 
un  regolamento  di  commerzio  tra 
la  Spagna  e  l’ Inghilterra  il  -quale 
doveva  .effer  ratificato  quandó  il  Du¬ 
ca  forte  in  Ifpagna  ,  dove  la  dotta 
Inf^lefe  dovea  /portarlo.  Ma  cambiate 
le  cole  riufcì  vano  quello  partito  , 
invece  del  quale  il  Miniftro  di  Sa¬ 
voja  fenza  ordine  nè  iftruzione,  pro- 
■pofe  quello  di  dare  la  Sicilia  al  Du- 
ea  fuo  padrone  j  il  che  riiircito  leli-  P47 
3:  6  cemen- 
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cernente  ,  lo  fteflo  ne  fu  poi  fatto 
primo  Vice-Re  >  afTerendo  pubblica¬ 
mente  quel  Re  ,  che  era  giuflo  di 
dare  il  govèrno  di  queft’Ifola  a  chi 
glief  aveva  aCquiftata. 

P.47Z.  Nel  1713.  giunfeimprovvifameb- 
te  al  noflro  Generale  la  Patente  di 
Governatore  della  Città  ,  e  Provin¬ 
cia  di  Namur,  fpedita  dall’  Elettore, 
piena  dì  bcnignillime  efpreìhoni  ,  e 
grazie  verfo  di  lui.  Qiiefl:’ onore  gli 
riufeì  tanto  più  caro,  quando  feppe 
che  quel  Principe  avea  così  voluto 
a  difpetto  di  tutte  le  oppofiziotìi  , 
ch’altri  procum  di  fare.  Diede  i  fo- 
liti  giuramenti,  e  ne  prefe  polTeflb, 
ma  volle  che  folle  fatto  col  minore 
P-47J*  poflibile,  tanto  più  che  ben 

prevedeva  qùefto  luo  governo  dover 
eflere  di  poca  durata  t  com.e  in  fat¬ 
ti  lo  fu ,  poiché  r  anno  dopo  fegui- 
ta  la  pace  tra  l’ Imperatore  e  la  Fran¬ 
cia  ,  convenne  cedere  quella  Provin- 
J5.486.  eia  ,  onde  il  Malfei  fi  ritirò  fecondo 
gli  ordini  in  Baviera  5  dove  anche 
finalmente  tornò  1’  Elettore  e  la  Se- 
renillima  famiglia- 

p.4510.  L’Imperatore  avendo  nel  in- 
traprefa  la  guerra  centra  i  Turchi 

die- 
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diede  il  comando  delle  fue  armate 
al  Principe  Eugenio,  che  in  queiran- 
no  ottenne  una  pienifllma  vittoria 
contra  1’ efercito  Turco,  c  s’impa¬ 
dronì  di  Temifvar  .  Nel  feguente  p-4Pi*- 
il  Gióvane  Principe  Elettorale  di  Ba¬ 
viera  ,  ed  il  Fratfello  Duca  Ferdi¬ 
nando  defiderarorto  di  far  la  campa¬ 
gna  •  in  Ungheria  cerne  volontari .  L’ 
Elettore  deftinò  al  General  Maffei 
confidare  quelli  Principi  ,  cioè  quel 
che  avea  di  piu  caro  al  Mondò  j  c 
di  piu  pieziofo  ,  perche  egli  li  con- 
ducefìe,  e  ne  avefle  cuftodia,’  e  delle 
loro  le  prime  infiruzioni  dell’  arte 
della  guerra  .  E  perchè  fi  doveano 
ancora  fpedire  5400.  Uomini  di  Fan¬ 
teria  e  Dragoni  Bavarefi  ,■  egli  ebbe 
il  comando  di  quefie  truppe  ,  do¬ 
vendo  lervir  i  Principi  fino  all’ arri¬ 
vo  di  effe  ,  e  poi  paffare  ad  eferci- 
tare  il  comando .  Paffaroiio  quelli 
Principi  per  Vienna  nel  loro  viag-  p.4^7^ 
gio,  ricevuti  con  diftinzioni  dall’ Im¬ 
periale  famiglia  ,  e  giunti  ài  campo, 
il  Principe  Eugenio  fece  loro  tutte 
le  poffibili  dìmollrazióni  d’  onore  . 
Racconta  diftintamente  le  marcie 
Vaffedio  pollo  a  Belgrado,  l’arrivo 

àdk 
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delle  truppe  Bavarefi  ,  dopò  di  che 
f»  5:06*  ji  noftro  Astore  principiò  a  fervire 
come  General  comandante  .  La  vit¬ 
toria  ottenuta  in  vifta  di  quella  piaz¬ 
za  fu  in  buona  parte  dovuta  alle 
Triippe  Bavàvefi,  condotte  dal  Maf- 
fei  a  fupefare  un  eminenza  coperta 
di  fchiere  nemicbe  ,  e  provveduta  d’ 
una  groffa  batteria  di  Cannoni.  Tre 
Battaglioni  Bavaretì  occuparono  fu- 
bito  quella,  e  furono  i  primi  a  pe- 
1  nettar  ne’  Turchi  ^  di  che  il  Pren- 
cipe ^Eugenio  ,  e  tutta  l’armata  gli 
diedero  molte  lodi.  Quindi  i  Turchi 
È  ritirarono  nel  loro  campo  ,  dove 
rivolto  il  Cannone  furono  tormenta¬ 
ti  fieramente  co’  lor  propr  j  pezzi  j 
il  che  non  potendo  e  ili  foftenere 
perduti  d’animo  abbandonarono  an¬ 
che  il  campo  ,  e  fi  diedero  alla  fu¬ 
ga  .  Eruttò  di  quella  vittoria  fu  f 
acquillo  di  Belgrado  i  con  che  ter¬ 
minò  gloriofamente  la  Campagna  , 
avendo  i  Turchi  dalla  parte  della 
Tranfilvania  abbandonate  altre  piaz- 
ze  .  In  quelló  tempo  il  General  Maf- 
fei  tebbe  la  lettera  fopra  riferita  del 
Sereriifs.  Elewore  ,  che  gli  diceva  aver 

dal* 
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dalle  TuC)  e  dàlie  lettere  di  S.MiCe- 
farea  intele  le  particolarità  della  Bat¬ 
taglia.  abbiamo  peròy  gli  dice  j  mo-  p. 
tivo  di  palefare  il  nofìro  particoUr 
contento  a  voi^  ed  a  loro  (  cioè  alle 
truppe!  )  ma  ftccome  le  noflre  truppe 
fono  fiate  fotto  il  comando  voflro  $ 
per  confe^uenza  deli'  onore  acquiflato 
convien  afcrivere  la  prinCipal  parte 
alla  'voflra  genetofa  Condotta.  Quindi 
lo  afiicura  della  fuà  memòria  ,  t 
della  fya  ricognizione .  Oiiella  lette¬ 
ra  era  in  data  de’  3.  Settembre j  co¬ 
me  quella  dell'  Imperadore  era  de’ 

20.  dell’ ifteflb  mefe  .  S’efprime  irì  p*  3^* 
efla  come  il  Principe  Eugenio  à  ri 
ferito  a  S.  M.  C.  con  lode  parricoìarej 
come  egli  e  le  truppe  Bavare  anno 
dimoftrato  intrepido  {ingoiar  corag¬ 
gio  ,  e  prudentiflimà  condotta  ,  t 
coflanza  non  folamente  nel  difiRcìlif^ 
mo  alTedio  della  Fortezza  di  Bel¬ 
grado  ,  ma  ancora  il  giorno  della 
battaglia  :  tal  che  alla  vittoria  inli- 
gne  riportata  ,  ed  alla  fortezza  refa 
molto  egli  avea  contribuito  col  do- 
vitto  zelo  ,  e  col  fuo  eroico  porta¬ 
mento.  Ora  fegue  egli  a  dite  5  ficco- 
tne  in  noi  graziofijfimo  piacere  da  que-' 
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nafce  y  ed  a  ti  y  e  alla,  tua  pojìe^ 
rito. ,  eome  anche  a  tutte  le  truppe 
Bavarefi  coftì  efijìenti  ne  vien  gloria 
perpetua  nel  mondo  onorato  ,  e  altre¬ 
sì  alla  Criflianità  che  nelld  fuddetta 
■•vittoria  a  parte  i  così  abbiamo  volu¬ 
to  dimofirarti  con  la  preferite  il  ncflro 
partieolar  contento  ,  èd  il  clementiffì- 
mo  gradimento  con  ringra^iiamento  fpe- 
xiale ,  afficurandoti  della  noftra  Impe¬ 
riai  benevolenza.  Pofte  le  truppe  tie’ 
-•  quartieri ,  d’  Inverno  ^  il  -  Ma-flièi^  in 
Vienna  ricevette  a  voce  gli  applaufi 
del  Hio  valore' j  c  in  Mònaco  parti- 
>  colarmente  fu  ricevuto  dall’  Elettore 
tanto  benÌ2;namente  ,  che  e^li  ftello 
dice  non  poterlo'  efprimere  *5  dichia¬ 
rando  quel  Principe  più  volte  quan¬ 
to  lòlTe  foddisi^tto  di  lui  ,  e  della 
paflata  campagna  .  Frutto  di  quelle 
fatiche  del  Maffei  fu  un  Reggimen¬ 
to  d  'Infanteria  avuto  Tanno  leguen- 
te  dal  fu©  Sovrano  ,  reftituendogli 
A  quello  che  nelle  dilgrazie  della  Ba¬ 
viera  gli  era  flato  tolto  :  indi  ef 
-fendo  al  campo  in  Ungheria  la  -pa- 
f.pi.  tJente  di  Tenente  Marefciallo'>delTim' 
pefadore,  piena  d’  erprelfioni  onore¬ 
voli  j  coli’ aifìcu razione  che  le  ne  prc- 

para- 
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parava  un  altra  di  General  dell’  In¬ 
fanteria  (  efarea  .  Ma  la  pace  che 
all’ora  fi  maneggiava,  e  che  fu  an. 
che  in  quelFanno  eonchiufa ,  gli  fè-  p.pt 
ce  perdere  quefi;’ onore,  avendo  però 
avuto  dall’Imperatore  nel  fuo  ritor¬ 
no  per  Monaco  efprcfiìoni  di  fom- 
ma  clemenza. 

A  quelle  memorie  fegue  un 
pendice  che  contiene  la  vita  dét  Gene¬ 
ral  da  Monte  .  Per-  due'  cagioni  fi 
pone  qui  quella  vitaj  la  prima' per¬ 
chè  AlelJandro  da  Monte,  che  tal  fu 
il  nome  del  Generale,  era  Zio  ma¬ 
terno  del  Padre  del  General  Malfei,  p. 
di  cui  fu  tutore;  l’altra,  perchè  il 
Monte  fu  in  certo  modev  i’  elempla- 
re  5  e  lo  Hi  molo  del  Maffei  ,  il  che 
fi  riconolce  da  alcune  lettere  nelle 
quali  ne  fa  menzione .  Molti  Auto¬ 
ri  parlano  del  Marchefe  da  Monte,  p.ji^ 
da’qiiali  e  d’  alcune  lettere  che  ap¬ 
preso  i  Marchefi  Malfei'  fi  confer- 
vano ,  fi  è  cavata  quella  vita. 

Dopo  gl’  anni  1400.  venne  al  fer-  p-n* 
viiio  de’  Veneziani  Mariotto  bra¬ 
vo  condottiere  -d’armi.  Fu  detto  da 
Monte,  o  perchè  tale  fbfle  il  fuoco, 
gnome ,  o  perchè  acquiftalTe  tal  fo- 

pra- 
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prannome  dalla  fua  patria  -eh  era  Mon- 
;tie  San  Stivino,  piccola  Città  di  Tof- 
cat^a .  Si  accasò  in  Verona ,  c  acqui¬ 
lo  beni.  Morì  nel  1493.  molto  ono¬ 
rato  5  come  i  fuoi  diicendenti.  Que- 
fìi  da  Monte  fi  tennero  dell’  iftelTo 
fangne  di  Giulio  terzo. 

Alefsandro nacque  nel  1595.6 prin¬ 
cipiò  a  militare  in  età  frelca,  andò 
nel  i<5i4.  in  Monferrato  con  alcu¬ 
ne  compagnie  di  cavalli ,  mandate 
dalla  Repub.  di  Venezia  in  foccor- 
fo  del  Duca  di  Mantova.  L’anno lè- 
p.532.  guente  fu  mandato  nel  Friuli  e  all’ 
afledio  di  Gradilca,  dove  diede  pro¬ 
ve  di  ftraordinaria  bravura,  e  faggi 
di  non  minor  condott;a. 

Uccifo  fotto  Trino  Mariqtto  di 
lui  fratel  minore,  che  fervi  va  il  Du¬ 
ca  di  Savoja  ,  Ale0kndro  pafsò  in 
Piemonte  e  offerì  la  (uà  perfòna  che 
fu  accolta  benigna  rnente  .  Ebbe  la 
compagnia  di  corazze  del  fratello, 
indi  due  a^tre  col  ti.tplo  di  colonel- 
Ip,  e  finalmente  comandò  un  intero 
P  533-  Reggimento,  aggiuntovi  il  grado  di 
Commiffario  General  della  "Cavalle¬ 
ria,.  Nelle  guerre  civili  di  quello  fia¬ 
to  feguì  il  partito  di  Madama  Rea¬ 
le 
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le  tutrice ,  nel  quale  fece  prodezze  P.J34. 
di  valore,  che  meritarono  gli  applaufi 
pubblici  del  Turenna.  La  fama  del- 
le  fue  azioni  perfuadè  il  Re  Luigi 
XIII.  ccl  parere  del  Card.  Richelieu, 
a  richiederlo  infieme  col  Tuo  Reggi¬ 
mento  in  Catalogna  per  V  imprefa 
di  Perpignano  i  il  che  fecero  amen- 
due  con  lettere  cortefìflìme  confer- 
vate  poi  dal  Nipote  Maffei,  ch’era 
fempre  con  lui  .  Egli  fi  partì  nel 
641,6  ritornò  in  Piemonte  l’anno 
dopo ,  feguito  da  lettere  del  Re  e 
de’Cardinali  Richelieu,  e  Mazarini,  p-H3* 
nelle  quali  erano  elprelse  al  vivo  le 
brame  di  vederlo  quanto  prima  a 
Parigi,  per  riconofeere  in  degna  for¬ 
ma  i  Tuoi  meriti  :  ma  non  rifolven- 
do  egli  mai  l’ andata ,  c  fopvavvenuta 
intanto  la  morte  del  Re  ,  e  poco 
dopo  quella  del  Richelieu,  le  buone 
inclinazioni  non  ebbero  effetto. 

Negli  anni  dopo  feguendo  la  guer¬ 
ra  neL-Piemonte  ,  e  adoperandoli  il 
Monte  col  fedito  fuo  valore  ,  ebbe 
dal  Mazarini  il  'brevetto  di  Mare- 
fcial  di  Campo  di  Francia  .  Gli  fii 
fcritta  onorevole  lettera  dal  Duca 
Carlo  Emanuele  nel  1648.  per  la  p-?47* 

rotta 
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i‘otta  data  all’  Efercito  nemico  vici- 
a  Tortona.  Fu  fatto  poi  Luogò- 
tenehte.  Generale  ,  indi  fra  poco  nel 
1  <55 3.  General  della  Cavalleria,  e 
qiiafi  nell’ilfefro  tempo  gli  fu  fpedi- 
ta  la  patente  di  Luogotenente  Ge¬ 
nerale  delle  armate  di  Francia  j  e 
p.5:49.  farebbe  fenza  dubbio  flato  ornato 
fra  qualche  tempo  anche  del  baffo¬ 
ne  di  Marefciallo  ,  fe  un  colpo  di 
Mofchettata  nell’  inveftire  l’efercito 
Spagnuolo  al  fiume  Tanaro  in  vici¬ 
nanza  di  Annone,  non  lo  aveffe  fii- 
bitamehte  privato  di  vita.  Fu  fepol- 
to  a  Torino  nella  Chiefa  de  P.P. 
Càppiicini  fui  Collej  dove  il  Nipote 
Maffei ,  che  avea  fempre  militato 
'  con  lui,  gli  fece  innalzare  nobil  de- 
^  pofito,  con  buffo  di  marmo  affai  fo- 
migliante,  e  per  comando  del  Duca 
fii'^'fcòlpito-  col  collaro  dell’  órdine 
p.jjo.  deir  Annunziata  conferitogli  già,  ben¬ 
ché  non  ne  foffc  celebrata  ancora  la 
funzione  ,  Grande  Ifcrizione  vi  fu 
anche  poffa  ,  ma  dettata  col  pefTi- 
mo  gufto  di  quel  tempo.  ' 
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opere  Fifìco  Mediche  del  Cav.  Anto¬ 
nio  Falhfneri  ec.  o  ila  continua¬ 
zione  deir  Articolo  XII-  del  To¬ 
mo  XXXIX.  di  quello  Giornale. 

NEIIo  Eefìo.Tqmo  XXIV.  del 
Giornale  E  rende  conto,  di- 
ftinto  della  Lc^ioiic  Accademica  in¬ 
torno  lorigine  delle  fontane  ,  e  nel, 
XXVI.  delle  Annotazioni  fatte  dal¬ 
lo  llelTo  Valltfneri  fopra  dielTa.  Era 
troppo  breve  il  tempo  a  lui  concedo 
nell’Accademia  de  Ricovrati  di  Pa¬ 
dova  5  e  inanime  edendo  prefenti 
moke  e  gentili  Dame,  perchè  egli 
avede  potuto  fu  quella  materia  di¬ 
re  tutto  ejuello  ch’egli  avea  oderva- 
to,  e  dirlo  convenientemente  .  Fin 
dal  primo  Tuo  {Indio  nelle  cofe  na¬ 
turali  odervo  la  collituzione  de’  Mqn- 
ti  fatti  di  {Irati  di  ditferenti  terre, 
e  di  vane  direzioni.  Notò  fin  d al¬ 
lora  trovarli  o  nelle  cime  onelmez* 
'20  diedi,  rifervatqj  di  nevi ,  egiac- 
c)  così  dilèfi  per  la  -lòltezza  degli  ar¬ 
bori  dall’ardore  del  Sole,  che  le  nuo¬ 
ve 
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ve  nevi  trovano  ancora  le  vecchie  , 
Quindi  comprefe  che  la  fola  acqua 
celefte  o  liquefatta  in  piccia  ,  o 
condenfata  in  neve ,  lì  manilefta  nella 
fuperfizie  della  terra  ,  formando  i 
fiumi,  eie  fontane;  oferpe  traftra- 
to  e  ftrato,  e  per  umana  diligenza 
forge  in  Pozzi;  o  in  altre  guife  al¬ 
le  noftre  delizie,  o  a’noftri  bifogni 
s  adatta  .  Quella  opinione  ancor- 
chè-anticlììlfima ,  perchè  non  piac¬ 
que  ad  Ariflotile  ,  trovò  in  Italia 
degl’  indilcreti  nemici  anche  a  tem¬ 
po  del  yallifneri  ,  onde  il  Sig.Ga- 
flon  Giufeppe  Giorgi  Fiorentino  pre- 
fe  a  confermarla  con  una  lunga  let¬ 
tera  Fifico-Meccanica  diretta  al  Sig. 
Tom  3.  March.  Poleni ,  e  v’aggiunfe  quella 
pag.  I.  Lezione  del  Vadifneri  ^  e  molte  Let- 
tere,  e  pareri  de  più  celebri  uomi¬ 
ni  d’Italia,  pubblicando  tutte  que¬ 
lle  cofe  nel  \’jz6.  in  Venezia  nelle 
(lampe del Poletti ,  «dedicandole a’ Si¬ 
gnori  Marchefi  Fratelli  Aleflandro  , 
e  Scipione  Maffei  ;  onde  copiata  nel¬ 
la  prefente  edizione,  quella  rillam- 
‘pa  fi  trova  nel  terzo  Tomo. 
Nell’anno  1715.  fu  ftampata  dall’ 

Ertz 


I 
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1  Ertx  in  Venezia  una  raccolta  diva-Yom.t, 
i  rj  trattati  dd  noftro  Autóre  col  ti-  pag.  i» 
?  tolo  di  nuove  Offervazioni  Fifiche,  e  95- 
t  Mediche,  e  fé  ne  parlò  nel  Giorn. 

,  Tom:  XXVII.  Art.  III.  Aveva  inleri- 
;  te  il  Vallirneri  nel  TomoXIV.  Art. 

4.  pag.  73.  alcune  Tue  olTervazioni 
fopra  la  coftituzione  verminofa  del- 
i  le  cavalle  e  cavalli ,  feguita  nel  ter- 
’  ritorio  Mantovano,  e  Veneto  den¬ 
tro  l’anno  1712.  Egli  ftabiliva  che 
quefta  Epidemia  velenofa  forse  pro¬ 
dotta  da  una  certa  Ipecie  di  mofea 
cavallina ,  che  deponeva  lotto  la  co¬ 
da  neU’ano  le  fue  uova.  Da  quelle 
!  nafeendo  i  baccherelli,  il  mondo  na¬ 
turale  de  quali  è  la  cavernofa  ca¬ 
vità  degli  intefìini  grofli,  e  partico¬ 
larmente  del  retto  ,  fé  fi  rampica- 
'  no  a’  tenui  ,  ed  indi  allo  ftomaco 
!  in  quantità  ,  ecco  uccifi  i  cavalli  ; 

'  nel  ventricolo  de  quali  fi  trova  poi 
una  quantità  fmifurata  di  vermi  cor¬ 
ti.  Deferiva  egli  al  Tuo  folito  il  ver¬ 
me  ,  la  crifalide ,  la  mofea ,  e  in  fi¬ 
ne  ne  dà  la  cura  prefervativa ,  e  cu¬ 
rativa.  Tali  offervazioni  furono  in¬ 
ferite  in  quella  raccolta. 

Nell’anno  feguente  17^3* 

prav- 
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Vedi  pravvenuto  anche  ne'  Buoi  il  con- 
T.XIX  faggio  5  ed  il  Sig.  Carlo  Erancefco 
del  Gi-Cogrollì  da  Crema  ,  già  benemeri- 
oinaie  Letior  di  Medicina  in  Padova  , 
Icride  al  noftro  Valhfneri  ,  fo* 
fpsttando  che  il  male  fofle  da  ver¬ 
mi  cagionato .  Confermò  con  una 
fua  lettera  quello  fofpetto  il  noftro 
Filolbfo,  tenendolo  per  verihmile  , 
e  non  già  perafTurdo.  Suppone  per¬ 
ciò  ,  che  nafca  il  contaggio  o  da  ver¬ 
mi  fvn'luppati  nel  iangue  ,  eftioipro'. 
prj  abitatori,  o  da  viventi  fòraftie- 
ri,  che  tra'portati  c’a  luogo  a  luo¬ 
go  fi  annidano  ne’ fluidi  degli  ani- 
mali,  e  degli  uomini,  ed  o  perchè 
troppo  fi  moltiplicano,  o perchè  an¬ 
no  in  fe  del  ve’enofo  ,  e  peflilen- 
ziale,  producono  que’  funefìi  effet¬ 
ti  di  apportar  la  morte.  Quindi  mol¬ 
to  difficile  per  giudizio  univerfale 
n  e  la  cura  ,  e  perciò  non  omette 
egli  di  preferiverne  la  più  probabile 
e  piò  ficura  ,  fecondo  i’  addotto  fi. 
flema , 

Fa  torto  alla  memoria  di  quel 
grand  Uomo ,  e  moftra  di  non  aver 
veduto  alcuna  delle  fue  Opere  chi 
fuppone  ch’egli  defle  i  rimedj  fecon¬ 
do 
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do  le  fue  proprie  T  eorie ,  e  conghiet- 
ture  de’ mali.  Non  mai  più  efprefsa- 
mente  che  in  qiiefta  lettera  egli  di¬ 
chiara,  che  i  Medici  nell’efporre  le 
cagioni  interne  de’  mali  giuocano  a 
indovinarla  .  Quante  volte  da  chi  T 
intefe  parlare  lì  udì  ,  che  T  unica 
ftrada  di  accrelcer  la  Medicina  è  1’ 
oflervazione  pura  de’  mali  ,  e  l’efpe- 
rienza  de’rimedj?  nè  poteva  differen¬ 
temente  penfare  un  Iftorico  della 
Natura . 

Trapaffo  gli  altri  trattati  in  que-Tom.z 
ffa  raccolta  contenuti,  per  Tcrrtre-a:!  p.  97 
la  fila  celebre  Iftoria  della  Genera- 
2Ìone,che ufcita  l’anno  1 72- 1.  ©'che fem- 
bra  la  meta  gloriofi  di  tutte  le  fue 
fatiche  fatte  fopra  la  Storia  degli  al¬ 
tri  animali.  Era  già  invalfo  nel  Mon¬ 
do  letterario  il  Sildema,  che  il  nafce- 
re  in  tutto  il  Regno  della  Natura 
non  foffe  che  fvilupparfi  .  •  Come  le 
offervazioni  più  diligenti  ,  e  la  ragio¬ 
ne  s’  univano  a  confermare  quefta 
legge  nel  creato,  così  a  quella  dovea 
effere  foggetto  l’Uomo  nella  fua  na- 
feita.  Non  v’era  tra  gli  Uomini  ra¬ 
gionevoli  chi  non  prelèrifse  quello 
Siflema  a  quello  della  putredina  da 
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tanto  tempo  creduta  Madre  d’Opere 
così  perfette  ,  benché  eflfa  fofife  un 
ammaflb  d’ imperfezioni .  Su  quefìo 
principio  erano  d’  accordo  dunque 
tutti  gli  offervatori,  che  però  G  di¬ 
videvano  tra  loro  in  due  partiti  . 
Altri  voleano  che  ne’ vermicelli  fe- 
minali  ogoìmai  accordati  dall’univer- 
fale  ,  fe  ne  trovafle  uno  piu  fortu¬ 
nato,  che fpogliatoG  nell’utero  di  quel¬ 
la  membrana  ,  che  lo  mafeherava 
da  verme,  ufcilTe  fuori  un  omacci 
no.  Alcuni  poi  e  tra  quelli  il  Val- 
lifneri  ,  per  mille  ragioni  ed  efpe- 
rienze  dimoftravano  ,  che  Io  fviliip- 
po  nafeeva  nell’  uovo  cuftodito  dalla 
femmina ,  moflo  dall’aura  Seminale  del 
Mafehio  ,  e  per  le  tube  difeefo  nel 
ventre  a  renderG  vifibile,  e  a  nutrirG. 
I.a  più  bella  dimoftrazione  dell’ utili¬ 
tà  delle  Storia  Naturale  è  queft’  O- 
pera  dei  V'allifneri  .  Cominciò  a  ftu- 
diarvi  Gn  dal  i6'92,  e  tutto  ciò 
che  poi  ofservò  c  Icrifie,  pare  diret¬ 
to  per  quefta  fola.  Ma  in  un  gran¬ 
de  offervatòre  dotato  di  un  fodo  in¬ 
gegno  ,  anche  le  offervazioni  paffeg- 
giere  acquiftano  fplendore  ,  e  novi¬ 
tà  ,  e  fembrano  principali ,  quando 
non  fono  che  accelsorie.  Fra 
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Fra  i  moki  vantaggi  che  ’ritrar  fi 
ponno  dall’ intender  la  vera  maniera, 
con  cui  fi  fa  la  generazione  degli 
Uomini  ,  fceglie  il  noftro  Autore  la 
notizia  di  molte  caufe  ignote  agli 
antichi  della  fteriiità  delle  femmine, 

€  ce  ne  addita  sì  delle  antiche,  che 
delle  nuovamente  fcopertc  i  rimedj  . 

Nel  Tomo  XxXlK  e  negli  altri  due 
feguenti  fi  fono  fatti  copiofi  efiratti 
di  tutta  <juefl:’ Opera  ,  onde  farebbe 
inutile  il  più  difonderfi  per  dare  idea 
della  erudizione,  e  della  diligenza  di 
quello  grand’ Uomo. 

Egli  con  la  folita  modeflia  ag-  P.2S4. 
giunge  le  olTervazioni  de’  più  celebri 
Uomini  del  fuo  Secolo ,  che  com¬ 
provano  interanìcnte  le  fue .  Ma  per 
far  vedere  l’ ellenfione  della  fua  men 
te  balla  leggere  la  Dilfertazione,  che 
fegue  dietro  quell’  Opera  ,  Intorno 
all'  ordine  della  progrejjìone  ,  e  della 
cùnne(Jione  ,  che  anno  infume  tutte  le 
cofe  create .  Egli  abbraccia  in  ella 
quanto  nel  nollro  Mondo  'fi  vede  , 
e  tutto  lo  feorre  .  Terre,  Pietre  , 
Minerali ,  Piante ,  Animali  fono  fra 
fe  così  uniti,  che  formano  una  cate¬ 
na  con  mirabile  artifizio  legata.  Ch 
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anelli,  che  fervono  all’  unione,  non  ci 
fono  tutti  noti ,  ma  tanto  ne  fappia- 
mo  onde  fi  polla  ammirarne  l’arte¬ 
fice.  Vi  fono  terre  che  fi  direbbero 
pietre,  perchè  dell’  una  e  dell’  altra 
natura  partecipano  :  direfte  alcune 
pietre  effere  minerali,  che  pur  pietre 
fono  certamente  .  Se  non  vedeflìmo 
i  coralli,  chi  crederebbe  che  dalle 
piante  alle  pietre  fi  potefse  per  infen- 
fibili  gradi  pafsare?  Nè  con  minor  ma- 
raviglia,  e  verità  fi  fcoprono  piante, 
che  fono  infieme  animali,  onde  fino 
il  nome  invalfe  Piantanimale  .  Di 
quanta  cognizione  fa  d’uopo  per  ar¬ 
rivare  a  comprendere  non  folamen- 
te  qnefta  unione  ,  eh’  è  forfè  la  più 
fàcile  a  comparire  innanzi  agli  occhi, 
ma  quella  minima  conneffione  ,  per 
cui  confiderata  una  fpecie  di  cofe  , 
tutte  fono  fra  fe  differenti  ,  e  tutte 
unite,  anzi  confiderati  gli  anelli  ifteffi 
di  quefta  oltremirabile  catena  fi  ve¬ 
de  una  certa  progreflione  ed  unio¬ 
ne,  che  fa  reftare  attonito  ogni  più 
fublime  ingegno  ?  Nè  la  men^e  del 
Vallifneri  "chiamava  in  foccoffo  1’ 
immaginazione,  ma  fi  fermava  a  quan¬ 
to  fedelmente  dall’ occhio  ajutato  dal- 
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la  ragione  erale  prefentato  .  ^  Onde 
malamente  fì  configliò  il  Leibnizio, 
quando  ricercò  a  lui  1  Iftoria ,  o  fia 
la  progrelfione  delle  anime .  Ci  man¬ 
cano  r  efperienze  per  difeorrerne  con 
qualche  fondamento  ,  ed  è  troppo 
pericolofo  il  parlarne  co’  fiftemi } 
mere  produzioni  di  noftra  fàntafia  • 
Non  avrebbe  .potuto  fenza  qual¬ 
che  nota  abbandonare  il  Vallifneri 
lo  ftudio  di  Padova,  ancorché  ono¬ 
revoli  fofsero  gl’  incitamenti  1’  anno 
innanzi  avuti  e  da  Roma ,  e  da  To¬ 
rino  .  Morto  il  Lancifi  venia  chia¬ 
mato  per  fuccedergli  nel  pollo  di 
Medico  del  Pontefice  j  cd  eretta  nuo¬ 
va  Univerfità  nella  Savoja  ,  il  So¬ 
vrano  procurando  d’  avere  i  più 
valenti  Profefsori,  gli  offerfe  la  cat¬ 
tedra  di  Profefsore  primario  di  Me¬ 
dicina.  Rifiutò  perciò  generofamen- 
te  e  l’uno  e  l’altro  pollo.  Ma  co¬ 
me  difenderfì  dal  non  ricevere  con 
gratitudine  ,  cd  ambizione  ancora  1’ 
onore  impartitogli  1’  anno  1722,  da 
Celare,  a  cui  dedicato  avea  quella 
fua  Opera  della  Generazione ,  di  iuo 
Medico  di  Camera  accompagnato 
con  Imperiale  munificenza  ? 

F  5  I  cor- 


p-^v- 

401. 
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I  corpi  Marini  che  fu  monti  fi 
trovanno  fanno  anch’  efii  una  Claffe 
nella  ferie  delle  colè  naturali ,  e  tro- 
vandofi  molti  di  quefti  anche  ne* 
monti  di  Verona,  ed  effendo  fiati 
veduti  dal  Vallifneri,  pareva  giufto, 
che  dopo  tanti  altri  anch’egli  dicef- 
fe  il  fuo  parere.  Ma  che  poteva  di¬ 
re  un  Filofofo  olTervatore  fempiice 
d’una  produzione,  che  fa  Dio  quan¬ 
ti  migliaja  d’  anni  è  che  formofll  , 
cd  a  cui  non  fi  trova  fra  noi  ,  e  a 
nofiri  tempi  altra  fomigliante  nella 
iòrmazione  ? 

Pure  fiampò  due  lettere  nel  1721. 
che  furono  riftampate  cinque  anni 
dopo,  nelle  quali  s’efiende  in  rifiu¬ 
tare  le  piùfamofe  oppinioni  ,  e  fpe- 
cialmente  quella,  che  dal  Diluvio  fie¬ 
no  colà  fiati  trafportati  que’  corpi 
Marini  ,  onde  poi  fi  fieno  impie¬ 
triti.  A  lui  difpiacerebbe  meno  ,  fe 
fi  poteffe  provare  ,  che  da  naturali 
inondazioni  del  Mare  fieno  fiati  la- 
fciati  ne*  .monti  ;  óppinione  che  tra 
le  improbabili  ,  la  meno  improba¬ 
bile  da  lui  fi  giudica.  Al  qual  pro- 
pofito  egli  pure  parla  della  vita  lun¬ 
ga  degli  Uomini  avanti  il  Diluvio  , 

e  in- 
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e  involto  anche  in  quefta  parte  li  a 
mille  ófcLire  impercettibili  difficoltà, 
abballa  la  mente  ,  c  Ichiettamente 
confelTa  di^  non  iaperne  le  cagioni  , 
ed  il  modo. 

Il  Sig.  Andry  fu  riprefo  dal  Vab  p.jc-s- 
lifneri  non  folamente  nell'  Opera  de‘ 

Vermi  come  abbiamo  veduto  ,  ma 
ancora  in  quella  della  Generazione. 

]Pgli  pertanto  à  creduto  difenderfi 
col  fare  un  eftratto  poco  fedele  del¬ 
la  prima  j  e  col  riftampare  la  fua,  e 
correggere  varj  errori  moftratigli,  len¬ 
za  ringraziarne  l'Autore  .  Il  Vallis- 
neri  fi  vendicò  dell’  infedeltà  e  del 
difprezzo,  coirefporre  di  [nuovo  altri 
errori  ;  e  due  fuoi  fcolari  poi  fece¬ 
ro  vedere  la  mala  fede  del  Sig.  An¬ 
dry.  Nel  Totuo  JCXXyiI- 
pagg.  15^.  fi  dà  un  fedele  eftratto 

di  quelle  cofe. 

Se'^ue  una  nuova  Raccolta  di  va-  p.404- 
rie  o%ervazioni  ,  fpettanti  all’Iftoria  463- 
Medica  e  Naturale  fatta  dal  Sig.  Ja¬ 
copo  Danieli.  Molte  e  varie  cofe  fi 
trovano  fpecialmentc  intorno  alcu¬ 
ne  Terme  o  bagni  ,  e  intorno 
alcune  falle,  e  tutte  oflervate  atten¬ 
tamente  dallo  Hello  Vallifneri  ,  co¬ 
me  le  riferifcc.  f  4 
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p.464.  L’ultima  di  lui  opera  hideWVfo, 
e  dell'  ufo  delle  Bevande  e  Bagna¬ 
ture  calde  0  fredde.  Egli  la  .fece  {lam¬ 
pare  in  Modena  nel  1725.  inlieme 
con  un  piccolo  trattato  latino  del 
Zio  Gio.  Batti  fta  Da  vini  fopra  lo 
fteflo  argomento .  Non  è  tanto  nemi¬ 
co  del  ber  freddo  il  noftro  Autore, 
che  non  lo  ammetta  con  le  cautel- 
le  necefsarie  ,  e  fecondo  le  regole 
che  i  più  favj  Maeftri  prefcrivonoj 
e  difapprova  l’Abufo  chetai  volta,  e 
per  lo  più  nuoce  .  Al  contrario  il 
caldo  o  giova,  <5  riefce  indifferente, 
e  mai  non  nuòce  .  Egli  è  dunque 
più  ficuro  r  ufo  di  quello ,  che  di 
quello ,  come  lo  dimoflrarono  l’elpe- 
rienze  replicate  dal  Vallifneri  ,  e  dal 
Davini  ,  i  quali  perciò  prefcrivono 
il  bere  caldo. 

Tutte  quelle  òpere  aveano  refo 
femofo  per  tutto  il  Mondo  il  nome 
del  Vallifneri ,  onde  non  vi  era  Me¬ 
dico  ,  o  Illorico  naturale,  che  non 
lo  nominafle  con  venerazione  ed  ono¬ 
re  nelle  Opere  che  pubblicava  ,  nè 
folamente,  in  Italia ,  ma  fuori  ezian¬ 
dio,  dove  fembra  che  T  Italiana  let 
teratura  non  Ga  molto  nota  o  mob 
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to  apprezzata  .  Anzi  alcuni  fi  face¬ 
vano  pregio  di  dedicare  a  lui  le  lo¬ 
ro  Opere  .  Era  fpelTo  ricercato  del 
fuo  parere  ne’  mali  di  confeguenza 
da’  vicini  e  da’  lontani  paefi ,  e  qual¬ 
che  volta  andò  in  pcrfona  per  de¬ 
cidere  di  cafi  di  non  ordinaria  im¬ 
portanza.  Qiiefto  è  gloriofo  alla  fu  a 
efpedenzaj  quello  alla  fua  cognizio¬ 
ne;  l’uno  e  l’altro  fono  prove  non 
equivoche  di  un  valente,  e  gran  Me¬ 
dico  .  Fu  aferitto  in  quafi  tutte  le 
Accademie  d’  Italia;  era  ftato  fitto 
Socioi  della  Regia  Accademia  di  Lon¬ 
dra  fin  dal  1705.  e  due  anni  dopo 
deU’Iftituto  delle  Scienze  di  Bologna, 
come  pure  Accademico  de’Curiofi 
di  Germania. 

L’Onore  a  luì  più  gradito  fu  quel¬ 
lo  ricevuto  da  Rinaldo  1.  Duca  di 
Modena  fuo  naturai  Sovrano,  allor 
quando  nel  1728.  creò  lui,  ed  i  fioi 
difeendenti  Cavalieri  in  perpetuo  . 

Due  foli  anni  fopravviife  a  tanta 
■letizia  ,  elTendo  morto  in  Padova  li 
■18..  Gennajo  del  1730.  confermatofi 
anche  in  quegli  ultimi  iftanti  dell’ 
incertezza  della  fua  arte  ,  e  del¬ 
la  debolezza  dello  fpirito  umano  » 
F  5  Morì 
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Morì  Criftianamente,  e  con  fperan- 
za  di  paffare  nel  feno  di  quel  Dio, 
ch’egli  vedeva  manifefto  nella  fab¬ 
brica  ,  e  nella  confervazion  de’  più 
minuti  infetti  ,  non  che  nell’  ordine 
e  nella  provvidenza  di  tutti  gli  ani¬ 
mali  creati. 

Nella  Chiefa  de’  P.  P.  Eremitani 
di  Padova  dove  fli  feppellito ,  ereffe 
il  Cavaliere  Antonio  fuo  figlio  urt 
monumento  alla  benemerita  memo¬ 
ria  del  Padre.  Ma  il  più  illuftre  fu 
certamente  quello  della  riftampa  del¬ 
le  di  lui  opere  ,  con  l’aggiunta  che 
fi  vede  nel  terzo  Tomo. 

Andavano  fparfe  alcune  Oflerva- 
zioni  del  noftro  Autore  nella  Galle¬ 
ria  di  Minerva,  nell’ Efemeridi  dell’ 
Accademia  Cefarea  Leopoldina  ,  ne’ 
Giornali  d’ Italia  ,  ed  in  altri  libri , 
p.iiS-  Furono  quelle  raccolte,  ed  unite  ad 
340.  alcune  non  più  ftampate  ,  occu- 
^  pano  una  parte  di  eflb  Tomo, 
p,34i.  Segue  immediatamente  un  Saggio 
d' ifloria  Medica ,  e  'Maturale  colla  fpie- 
gazione  de'  nomi  alla  medefma  fpet- 
tanti  pojli  per  alfabeto .  Indi  vengo- 
P.4S3-  no  XL.  Confulti  Medici  che  gli  a- 
,55^-  vea  avuto  già  in  animo  di  pubbli¬ 
care 
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tare  in  vita  ,  e  a  quelli  fucceciono  r-5f5? 
alcune  lettere  fcientifiche ,  ed  alcune 
mifcellanee  al  numerò  di  XLI.  Tut¬ 
to  ciò  ci  viene  intieramente  dalla 
penna  del  noftro  Autore  .  Ciò  che 
fegue  è  Tuo,  perchè  cavato  dalle  Tue 
Opere.  Nell’edizione  fatta  in  Venezia 
deirOpere  del  Redi,  il  Sig.  Girolamo 
Galpari  Veronefe  aggiunfe  una  bre¬ 
ve  notizia  de’  Miglioramenti  e  corre¬ 
zioni  fitte  dal  Vallifneri  ad  alcune 
efperienze  ed  oflervazioni  del  Redi,  p.617. 
che  con  l’ altre  cofe  ora  fi  riftarn- 
parono,  e  infieme  vi  fi  pofero  alca-  ^  6iz~ 
ne  Conclufioni  Fifìco-Mediche  dedi-  631. 
catc  al  noflro  Filofofo  ,  e  dalle  fue 
Opere  cavate,  c  foflenute  e  difefe  in 
Siena,  e  chiudefi  quello  Terzo  To  P635- 
mo  con  un  Indice  delle  cole  più  no-  ^7^* 
tabili  di  tutte  quelle  Opere.  Ci  fia 
permeilo  dire  qualche  cola  di  par¬ 
ticolare  intorno  al  Sasimo.  La  novi- 
tà  deirimorefa  in  Italia  merita  che 

‘ji 

fe  ne  parli  .  Egli  è  preceduto  da  p-343^ 
una  Prelazione  del  Figliuolo,  che  ad¬ 
duce  primieramente  le  ragioni  ,  da 
cui  fu  modo  a  pubblicare  quell’ O- 
pera  benché  imperfètta  .  Tra  le  al¬ 
tre  è  quella,  che  in  quello  Saggio  fi 
F  6  con- 
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contengono  non  poche  nuove  offer- 
vazioni ,  e  fcoperte  j  ond’  egli  confi¬ 
derà  che  potendofi  quefte  migliora¬ 
re  cd  accrefcere,  pofsa  alla  fine  ufcir- 
P*344'  ne  un  corpo  intero  di  fcienza.  Egli 
moftra  che  ciò  può  nafcere  da  un 
tale  metodo  ,  attefo  la  certezza  del¬ 
la  naturale  ftoria  ,  il  che  a  lungo 
prova.  Imperciocché  tra  le  partico¬ 
lari  cognizioni  'degli  Uomini,  quelle 
fono  le  più  certe,  le  qua U  fi  fonda¬ 
no  filile  idee  delle  qualità  lènfibili  , 
€  da  quefte  idee  di  tali  qualità  fi 
formano  poi  le  idee  generali ,  da 
p.34J-  cui  fi  compongono  le  fcienze  .  V’  è 
dunque  neceifità  che  quefte  partico¬ 
lari  idee  fieno  certe  e  molte,  il  che 
non  può  eftere  che  colle  continue 
ofservazioni  fatte  da  Uomini  attenti 
e  finceri  ,  come  fu  il  Vallifneri. 

Quindi  nacque  ,  che  gli  antichi 
feguendo  un  metodo  affatto  diffe¬ 
rente  ,  cioè  volendo  piuttofto  ragio¬ 
nare  che  oflervare,  lafciarono  imper¬ 
fètta  ancora  quefta  fcienza  .  Per  di- 
^,346.  rriofirar  quefto  il  Sig.  Cav.  Antonio 
percorre  i  varj  ftati  dell’  Iftoria  na¬ 
turale,  eh’  egli  divide  in  tre  .  Il  pri¬ 
mo 
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mo  è  quello  degli  Antichi  Greci,  t 
Latini  fino  a  Plinio  :  il  fecondo  fino 
a  Baccone  di  Verulamio,  che  primo 
rilVegliò  1’  ottimo  metodo  di  filofo- 
fàre  :  e  il  terzo  comincia  dal  Goe- 
darzio  ,  e  dallo  Svamerdamio  ,  da 
quali  ricevette  accrefcimento  e  mu¬ 
tazione  . 

Nel  primo  flato  egli  annovera  F-346. 
Melampo  d’  Argos  ,  Anafimandro  , 
Democrito,  delle  Opere  de’ quali  non 
abbiamo  che  il  titolo  .  Anftotile  , 
Teofrafto,  Antiftene  ,  ed  Eliano  fe- 
s^uono  fra’  Greci,  de’  quaU  non  fi  può 
dire  che  abbiamo  gran  cofe ,  tolto  il 
primo  i  e  va  foggetto  ad  ingannarli 
chi  a  ciechi  occhi  volelfe  feguirlo . 

Fra'  Latini  unico  ci  refta  Plinio,  di 
cui  a  chi  non  fono  noti  gli  abba¬ 
gli  ? 

H  fecondo  fiato  di  quefta  Ifioria 
contiene  lo  fcritto  dal  Gefnero  dal 
Moufeto ,  dall’  Aldovrandi  ,  e  dall’ 
Jonfione,  ultimo  di  tutti .  Per  aver 
un  faggio  di  quello  fiato  il  Sig.  An¬ 
tonio  dimoftra  in  quanti  gravi  er¬ 
rori  fia  caduto  quell'ultimo, che  pur  p.jjo. 
dee  clfere  il  più  illuminato  de’pre- 
decellori.  Tutto  quello  nafceva  die 

egli 
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«gli  dalla  negligenza  di  oflervare  c 
di  erperimentare  i  unica  ficiira  fira¬ 
da  per  giungere  al  vero  nelle  cofe 
della  natura. 

Quefta  cominciò  a  infcgnarfi  da 
Baccone^  e  a  porfi  ad  effetto  ,  on¬ 
de  inforfè  il  terzo  Stato  dell’  Iflo- 
^.352.  ria  Naturale  j  feguita  dal  Goedarzio 
e  dallo  Svamerdamio  di  là  da  mon¬ 
ti  :  dal  Redi,  Malpighi,  ed  altri  in 
Italia.  Egli^parla  di  ciafcuno  di  que- 
fti  per  dimoflrare  fin  dove  s  eftefe- 
ro  le  loro  cognizioni  ,  e  dove  man¬ 
carono  ,  notando  apertamente  ,  che 
gli  errori  prefi  non  altronde  nac' 
quero,  fe  non  dall’  aver  voluto  par¬ 
lare  fenza  replicatamente  oflervare,. 
Supplì  a  molti  errori  di  quelli  gran¬ 
di  Uomini  il  Vallifneri  Padre  ,  ed 
il  Figliuolo  lo  va  di  paffo  in  palfo 
accennando  ;  e  oltre  ciò  moflra  quan¬ 
to  egli  accrebbe  anche  la  Storia  flef- 
fa  di  varie  fcoperte  c  cognizioni,  di 
cui  prima  o  fi  dubitava  ,  o  fi  era 
affatto  all’ofcuro. 

^.3^6.  Paffa  dapoi  a  difcorrere  della  uti¬ 
lità  di  quefta  iftoria  ,  al  qual  pro- 
W‘3^9'  pofito  diftefamente  rifèrifce  le  ofTer- 
vazioni  da  lui  fatte  fopra  quépulici 

chia- 
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chiamati  verdi  ,  dalle  quali  fcoprì 
che  il  Sig.  della  Jre  prefe  moki  ab¬ 
bagli  nella  Storia  dell’  Accademia 
Reale  dell’ànno  1703.  OlTerva  inol¬ 
tre  quanto  fia  neceflaria  la  ftef- 
fa  iftoria  naturale  ,  e  non  già  per 
femplicemente  ftudiare  il  finora  tro¬ 
vato,  ma  per  accrefcere  ,  e  miglio¬ 
rare  le  altrui  {coperte. 

Segue  una  lettera  al  Lettore  del  P-3^4* 
Padre  llelTo,  che  fi  lagna  a  princi¬ 
pio  degl’italiani,  che  fono  foli  a  non 
avere  ìcritta  l’iftoria  naturale,  tanto 
utile  e  dilettevole,  nella  propria  lo¬ 
ro  lingua  .  Confiderà  come  giufta  , 
ma  un  tempo  comune  a  tutte  le 
lingue  r  accula  data  all’Italiana,  d’ 
efler  povera  di  termini  proprj  di 
quella  facoltà  ,  e  non  barbari .  Al  p.jdf. 
qual  difetto  facilmente  penfa  poterfi 
fupplire,  introducendo  nuovi  termini 
nella  lingua  ,  e  quelli  dimellicando 
coli* ufo  frequente.  Ma  perchè  sì  gli 
uni  che  gli  altri  riefcono  a  princi¬ 
pio  ofcuri ,  abbifognano  di  qualche 
partìcolar  fpiegazione  .  Molti  perciò 
con  lui  fi  dolfero  per  non  intende¬ 
re  quelle  nuove  parole  ,  e  lo  pre¬ 
garono  a  darne  fuori  un  Indice  coli 

Ilio 
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ìftoi‘ia  i  Qi-iindi  egli  fi  molle  a  la¬ 
vorar  dietro  quefto  Saggiò  con  due 
fini  :  r  uno  di  elporre  la  fignifica- 
2Ìone  de’  termini 5  l’altro  di  compen- 
diofamente  defcrivere  la  Naturale  e 
Medica  Storia  nell’  Italiano  Idioma . 
Il  fuo  difegno  è  differente  da  quel¬ 
lo  degli  Accademici  della  Crul'ca  } 
elTi  apportano  voci,  che  fieno  ufate 
da  Autori  Clalfici  di  lingua ,  il  Val- 
iifneri]  fpiega  le  idee  che  i  Medici 
e  Storici  naturali  unirono  lotto  di 
effe,  nulla  importando  a  lui  da  chi 
dette?  e  sì  nel  parlare  di  quel  riguar¬ 
devole  corpo  della  Crufca ,  che  del- 
la  lingua  Italiana  il  più  bel  fior  ne 
coglie,  come  nel  giudicio  di  quella 
fila  fitica  ,  egli  è  pieno  al  fuo  folì- 
to  di  modeftia,  e  pronto  a  correg¬ 
gerli  e  rimetterli  alle  chiare  ragioni 
di  chiunque  gii  dimoftraffe  gli  errO' 
ri  fuoi.  Le  voci  da  lui  Ipiegate  fo¬ 
no  al  numero  di  ottocento  e  più. , 
di  cui  non  diremo  d’ avantaggio,  po- 
tendofi  dalla  fopraddetta  lettera  de¬ 
durre  ,  con  che  metodo  fia  ciò  lat¬ 
to  ?  e  non  dubitiamo  che  il  merito 
del  defunto  non  faccia  giudicare  di 
quello  del  fup  Saggio.  S’egli  è  vero. 
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che  una  tJesna  continuazione  delle 

o 

imprefe  degli  uomini  grandi  ,  pro¬ 
lunga  la  loro  vita  ,  a  niuno  dee  ef- 
fere  più  a  cuore  quella  continuazio¬ 
ne  che  al  Sig.  Cav.  Antonio  di  lui 
figliuolo  > 

ARTICOLO  VI. 

Veterum  Brixìts  Eplfcoporum  S.  Tbila- 
fìriiy  &  S.  Gaudentii  Opera  »  nec 
non  B.  Bamperti  &  Ven.  ^delman- 
ni  Opufcula  nunc  primum  in  unum 
€olle5ia  ,  ad  veteres  Mfs.  Codices 
eoUata  notis  ,  aliifque  additionihus 
illuflrata,  &  au5ia  prodeunt  juffu 
Emin.  oc  Kever.  D.  D.  Angeli  Ma¬ 
rine  Tituli  S,  Marci  Cardin.  Quirù 
ni  Brixi(&  Episcopi  &  Mpoflolica 
Sedis  Bihliothecarii .  Brixitx,  ex  Ty- 
pograpbiajo.  Mari<e  Ri%,zardi  1738. 

P^iS’  44<^*  lenza  la  Dedic. 
deir  Eminentils.  Card.  Quirini  al 
S.  P.  Clemente  XII  j  oltre  la  let¬ 
tera  del  Sig.  Paolo  Gagliardi  Ca¬ 
nonico  di  Brefcia  al  fuddetto  Car¬ 
dinale  5  e  l’ Indice  di  ciò  che  fi 
contiene  in  queft’  Opera ,  la  Pre¬ 
fazione  del  medefimo  Sig.  G&gliar- 
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di}  i  Teftimónj  fopra  S.  Filaftrio> 
le  Edizioni  j  e  1’  Indice  de  Pàlli 
delle  Scritture  che  fi  trovano  in 
S.  Filafirio}  che  fono  di  pagg-  LIX. 

I.  TW  TElla  Lettera  all’  Emin.  Quirini 
il  Sig.  Gagliardi  numera  quan¬ 
to  egli  fia  fiato  favorito  ,  e  ajutato 
a  far  quefta  Edizione  da  quel  Por¬ 
porato,  che  gliei’  avea  comandata  . 
Noi  avremo  occafione  di  parlarne 
diffufamente  ,  fecondo  che  andremo 
rendendo  conto  delle  cole  in  elsa 
contenute.  Nónpofliamo  pero  omet 
•  •  tere  di  accennare  la  liberalità  efer- 
citata  da  S.  Emin.  nella  Cattedrale 
di  Brefcia,  da  lui  perfezionata  nella 
maggiore ,  e  piu  nobile  parte ,  ed  ar- 
riccliita  di  grandi  ornamenti  colfuo 
proprio  danaro  ^ 

p,  viir  Comincia  il  medefimo  Signor  Ga- 
4,  gliardi  la  prefazione  fopra  S.Filaftrio 
col  dimoftrare ,  che  il  nome  di  que- 
fio  Santo  fu  fempre  celebre  tra  gli 
Scrittori  Ecclefiaftici.  Sant’Agofiino 
non  lo  accufa  ,  come  vien  creduto 
da  certuni  ,  perchè  in  quello  Trat. 
titó  delle  Erelìe,  abbia  numerato  per 
tali  quelle  che  in  fatti  noi  fono 

ma 
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ma  bensì  che  e  Sant’  Epifanio  che 
fcrifse  fullo  ftefso  argomento  ,  e  lui 
non  s’accordino  a  ftabilire  qual  fia 
veramente  l’Erefia,  poiché  diceSan- 
t’Agoftino  che  all’uno  pare  Erefia, 
quel  che  non  pare  all’altro .  Cofa  co¬ 
me  ofserva  il  Sig.  Gagliardi,  facililE- 
ma  ad  avvenire,  poiché  a  principio 
per  Erefia  non  s’ intendeva  che  una  - 
diverfità  d’oppinione,  c  le  Sette  de' 
Filofofi  fi  chiamavano  perciò  Erefie. 

Il  nome  diFilaftrio  variamente  fi 
fcriveva,  dicevafi  Thilafìer,  e  ThiU- 
firius  dagli  Autori  contemporanei  , 
e  Filafìrius  ancora  fi  legge  in  due 
ifcrizioni  ,  in  alcuni  verfi  antichi  , 
ed  in  un  codice  mf.  della  Bibliote¬ 
ca  Saibante  di  Verona.  Vi  fu  anche 
chi  s’affaticò  trovare  l’etimologia  di 
efso  nome. 

E’ignota  là  Pàtria,  e  la  famiglia 
di  qiieftò  Santo,  ancorché  l’Ughelli 
l’abbia  fatto  Spàgnuolo  ,  ed  il  Cave  p«  ijf» 
Italiano  .  Prefe  a  cuflodire  la  greg¬ 
ge  del  Signore  in  Milano,  refiftendo 
ad  ^uxentio  Vefeovo  cd  Eretico  A- 
riano,  per  il  che  fu  battuto  ,  e  ne 
portava  i  gloriofi  legni:  il  che  fide- 
duce  efser  avvenuto  fi'a  l’anno  3^1'. 
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e  574.  prima  che  fofse  ftato  eletto 
Vefcovo  Sant’  Ambrogio  in  quella 
Città  ,  come  dice  San  Gaudenzio  . 
Quindi  fi  cava,  che  Filaftrio  dove¬ 
va  efser  già  Vekovo  a  quel  tempo, 
p.  Xi  e  per  l’impiego  afsuntofi ,  e  per  1  Av- 
verlario  che  aveva ,  e  per  ia  manie¬ 
ra  con  CUI  fu  trattato  ,  come  fole¬ 
vano  trattarli  dagli  Ariani  iVefcovi 
loro  nemici . 

L’incerto  anche  il  tempo,  in  cui 
cominciò  il  Santo  ad  efser  Vefcovo 
di  Brefcia  .  Egli  lo  era  certamente 
prima  del3<?5.  dalle  cofe  fopraddette , 
quando  a  ciò  non  facefse  qualche 
oppofizione  il  Concilio  d  Aquileja 
dell’anno  5^1.  Era  coftume  de  Ve- 
fcovi  (empiici ,  ne’  Concilj  federe,  e 
fottofcriverfi  fecondo  il  tempo  della 
p.  xi.  loro  ordinazione .  Ora  In  quefto  Con¬ 
cilio  prima  del  noflro  Santo  fi  veg¬ 
gono  fottofcritti  LmeniOy  Vefcovo  di 
Vercelli  ,  che  non  lo  fu  prima  del 
371.  tà  Amento  i  che  fu  Vefcovo  di 
Sirmió  certamente  dopo  il  3  74.  Perciò 
fi  dee  dire  che  nonfempre  fi  ófservava 
quella  regola  della  precedenza  nelle 
fottofcrizìoni  che  cireftanoj  anzi  nel¬ 
le  copie  di  quefto  Concilio  v  e  un  tal  di- 
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fordine ,  che  come  Filaftrio  nella  Ibtto- 
Icrizione  è  ottavo,  nel  principio  degli 
i  Atti  fi  nomina  undecimo }  oltre  tanti 
!  altri  difordini  che  fi  notano  dal  nòftro 
Autore}  e  che  quello  nafcefse  dall’erro' 

I  rede’copifti,  fi  vede  in  Sant’Agoftino . 

I  Predicò  il  noftro  Santo  la  parola  p 
:  del  Signore  per  tutto  T  Impero  Ro- 

i  mano  ,  e  per  qualche  tempo  fi  fer- 

'  mò  anche  in  Roma .  Dal  che  mal 

I  conghietturòrUghelli,  che  colà  folle 
\  flato  conofciuto  da  Sant’  Agoftino  ,  P- 
mentre  dalle  parole  di  quello  Santo 
fi  comprende,  che  egli  lo  abbia  fo- 
iamente  veduto  in  Milano  .  Non  è 
nemmeno  ficuro  ch’egli  abbia  infegna- 
to  a  Roma,  e  che  fia  fiato  al  Con¬ 
cilio  Niceno. 

Fermatofi  Filaftrio  in  Brefcia  cor- 
reffe,  ed  emendò  i  coftumi  ,*  ed  il 
fuo  Panegerifta  San  Gaudenzio  lo 
efalta  per  modo  che  fembrerebbe  che  ^ 
egli  fofte  fiato  il  primo  Velcovo  di  ^ 
Brefcia,  fenon  fiavelfero  chiare  prò* 
ve  del  contrario:  ma  come  v’ erano 
ancora  Idolatri  per  la  Città  >  e  ter» 
ritorio  di  Brefcia ,  la  converfione  di 
quelli  poteva  elTer  chiamata  una  cer¬ 
ta  fondazione  della  Chiefa. 
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Benevolo  e  Gaudenzio  furono  i 
due  più  illuftri  difcepoli  della  pietà 
e  dottrina  di  quefto  Santo  ,  di  cui 
dopo  più  diftufa mente  parleremo  . 
p.xvii.  Egli  è  incerto  in  qual  anno  San- 
t’Agoilino  abbia  veduto  in  Milano  il 
noftroVefcovo;  da  varie  conghiettu- 
re  deduce  il  Sig- Gagliardi ,  che  deb¬ 
ba  elTer  ciò  avvenuto 
p.xviii.584.  e  5  87.  E’  del  pari  incerto  l’an¬ 
no  difua  morte?  altri  ponendolo sjel 
380.  altri  neirantecedente  5  altri  nel 
feguente.  Quindi  non  fi  può' nemme¬ 
no  fapere  quanti  anni  fia  egli  fiato 
Vefcovo  diBrefcia  j  alcuni  dicono  ot¬ 
to  ,  ma  fenza  prova .  Vi  fono  di  quel¬ 
li  che  lo  fanno  vivo  ancora  nel  400. 
poiché  in  un  luogo  egli  dice  efier 
paffati  i  quattrocento  anni  dalla  ve¬ 
nuta  del  Signore.  Ma  in  quel  pafso 
o  vi  è  errore,  o  fi  dee  intendere 
alP incirca  j  poiché  S.  Gaudenzio  fu  Tuo 
fuccefsore  vivente  Sant’  Ambrogio  , 
che  morì  nel  397. 

E’  ben  certo  il  giorno  di  fua  mór- 
cioè  alli  18.  di  Luglio  j  che  una 
volta  in  Brefcia  fi  celebrava  con  fo- 
ienne  fefiività  ,  ed  egli  fu  il  fettimo 
"v^^fiovo  di  Brefcia  .  Se  poi  debba 
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chiamarìj  Martire  ,  lafcia  in  dubbio 
il  Sig.  Gagliardi.  Fu  fepolto  nell’an¬ 
tica  Chiefa  Cattedrale  ì  S.  Andrea 
col  fuo  badon  paftorale  di  legno  , 
nella  fommità  curvo  fimile  a*  pafto- 
rali  antichi  di  S,  Agoftino  ,  e  di  S. 
Anfelmo,  il  quale  fi  conferva  anco¬ 
ra  nella  Chiefa  di  Brefcia  .  Nel  838. 
fu  trafportato  nella  Chiefa  Cattedra¬ 
le  chianaata  la  Rotanda  ,  indi  in  al¬ 
tri  luoghi. 

L’  Opera  certa  di  S.  Filaftrio  è  p 
quella  dette  Erefie^  che  nella  prefente 
raccolta  fi  contiene  .  Non  è  fua  1’ 
Interpretazione  deW  epijlola  di  S.  Bar¬ 
naba  5  come  lo  credettero  il  Pa- 
pebrocchiò  ed  il  Fabrizio  ,  ingan¬ 
nati  forte  dai  Puccincllo  .  Era  que¬ 
lla  Interpretazione  nel  Manofcrit- 
to  di  iCorbia  unita  con  molte  al- 
tre  Opere  di  varj  Autori  al  Trattato 
dell’Erefie  di4San  FilaRrio ,  onde  in- 
avvedutamente  forfè  fu  creduta  an¬ 
che  quella  Opera  di  lui.  Ma  il  Co¬ 
te  ler  io  ed  ilMenardo  fcoprono  aper¬ 
tamente  Terrore.  Non  fono  del  no- 
ftro  Vcfcovo  glij  fatti  de’  SS.  Fau- 
Jlino  j  e  Giovita  i  nè  meno  ta  pajjìo- 
ne  di  ^fra  .  Non  iflima  il  Sig.  Ga  p 
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èliardi  che  foffe  da  biafimare  chi  gli 
àfcriveffe  il  Simbolo  che  volgarmen- 
re  fì  dice  di  S.  AtanaCio  ,  trovandoli 
in  effo  delle  efpreirioni  ,  e  delle  co- 
fe  che  convengono  affatto  con  quel¬ 
le  del  noftro  Santo.  ^ 

Il  rellante  della  Prefazione  e  di- 
vifo  in  cinque  Paragrafi.  Nel  primo 
fi  tratta  dell’  utilità  e  dell’  ufo  del 
libro  delle  Erefie  di  S.  Filaftrio.  Egli 
lo  fcrifse  prima  dell’anno  591.  e  do¬ 
po  il  380.  S.  Agoftìno  citandolo  tol- 

fe  molte  cofe  da  quello.  Molte Ere- 
fìe  ci  farebbero  ignote  fenza  quefto 
libro.  In  efso  è  chiaramente  confer¬ 
mata  la  comune  credenza  dell  im¬ 
mortalità  deir  anima  ,  fi  parla  aper¬ 
tamente  del  Miflero  della  Ti  inita  y 
e  abbondantemente  della  Grazia. 

.xxii.  A  torto  vien  cenfurato  quello  li^ 
bro  dal  Dnpino  primieramente,  per¬ 
chè  fi  trovano  notate  Ere  fi  e  che  non 
fono  mai  Hate  ;  nel  che  fi  moftra 
quanto  s’inganni  ,  trovandofi  quelle 
fìefse  nominate  anche  negli  altri  Au-, 
tori.  Apprelso  lo  accufa  perche  ab¬ 
bia  dichiarato  perErefie,  quelle  che 
fono  oppinioni  probabili  >  mentre  o 
; .  V-  *^on  fonò  j  o  CIO  deeh  at- 
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tribuire  al  gran  zelo  del  Santo  , 
che  non  poteva  foffrire  qualunque 
cofa^  che  per  poco  fi  fcoftalTe  dalla 
comune  credenza  de’  Fedeli  .  Ad 
ógni  modo  non  fi  vuol  negare  , 
che  il  noflroVefcovo  non  abbia  pre- 
(o  qualche  abbaglio  5  madoveafique- 
fìo  notare  con  modeftia  ,  e  riipet- 
to,  come  fece  il  Fabrizio>  e  come 
dee  farfi  con  un  Padre  di  tanto  me¬ 
rito  .  Con  tale  avvertenza  fe  fofle 
proceduto  iLDupino,  non  gli  avreb¬ 
be  forfè  imputati  due  errori  inque. 
fì’Opera ,  ne  quali  manifeftamente 
fi  moftra  non  eflere  incorfo. 

Con  tutto  ciò  confefTa  ilDupino 
effervi  in  efib  delle  cofe  molto  uti-  P’ 
li ,  che  fi  potranno  vedere  con  mol¬ 
te  altre  raccolte  dal  Sig.  Gagliardi, 
oltre  le  fopra  riferite .  Se  però  il  no- 
ftro  Vefeovo  omife  alcune  Ercfie  , 
per  quanto  fi  protefìafTe  voler  cfìer 
diligente  ,  non  è  da  maravigliarfi  . 
Poiché  Sant’Agoftino  che  fcrifie  do¬ 
po  di  lui ,  e  ne  aggiunfe  alcune  ca-  p 
vate  da  Sant’ Epifanio ,  ne  tralalcio 
anch’  egli  parecchie  ,  di  cui  qui  fi 
dà  una  breve  nota. 

Nel  fecondo  paragrafò  fi  apporta  ! 

Tomo  XL.  G  e  sefa- 
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c  s’efamina  il  giudizio,  che  di  que¬ 
llo  libro  diedero  gli  Éterodolfi.  E 
prima  i  Centuriatori  di  MaG;debur- 
go  molto  lo  lodarono  ;  e  le  Iodi  di 
colloro  equivagliono  alle  ingiurie  , 
che  contra  di  lui  difse  il  Daillè  , 
che  non  parlava  che  per  paffione 
'..XX'.  i  in  difefa  del  Tuo  partito  .  Il  Ca¬ 
ve  moderatamente  lo  cenfura  ,  lo¬ 
dandolo  :  ma  più  ingiullamente  di 
tutti  lo  tratta  Giu  Teppe  Scaligero  , 
che  profèfsa  ,  non  valer  nulla  l’O¬ 
pera  di  Fdallrio. 

Il  Fabrizio  indarno  cercò  unMa- 
noTcritto  di  quell’  Opera  ,  quando 
pensò  pubblicarla  ,  come  fece  nel 
1721.  talché  era  difpcrato  il  Sig. 
Gagliardi  di  poterlo  trovare,  quan¬ 
do  gli  venne  in  mente  di  farla  ri- 
lla.mpare  .  A  calo  leggendo  la  lettera 
del  Dacherio  nel  Tomo  II.  della  Bi¬ 
blioteca  de*  l^adri  ,  trovò  farli  men¬ 
zione  d’-Lin  Manoferi tto  di  Filallrio 
cfillente  in  Gorbia.  Di  quello  e  del¬ 
le  correzioni  da  elfo  cavate  tratta  il 
p.xxvii. terzo  Paragrafo  .  Lo  confermò  nel 
Tuo  penfere  il  Papebrochio ,  ed  il 
Fabrizio ,  che  lo  accennano .  Ma  in¬ 
darno  s  usò  in  Gorbia  ogni  diligen¬ 
za 
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:  za  per  rinvenirlo.  Dal  Sig.Marchefe 
Maffei  s’ebbe  notizia,  che  in  S.  Ger* 
mano  de  Prati  fi  trovava  un  Mano- 
!  Icritto  deir  Opera  di  quello  Santo  , 
j  quindi  còl  mezzo  dell’ Eminentifs. 
Querini  fi  Teppe,  che  quello  era  quel 
Manofcritto  appunto,  che  una  volta 
era  in  Gorbia  ,  il  quale  preftato  ap-xxviu 
que  Monaci  di  Parigi,  era  reftato  fra 
loro.  Il  fecondo  fingolare  beneficio 
!  dunque  ricevuto  da  quel  Porporato 
I  fu,  di  iàrlo  confrontare,  e  averne  le 
Varie  lezioni,  che  per  altro  giunfc- 
ro  tardi  in  Italia,  quando  era  già 
principiata  l’ edizione .  In  quello  luo¬ 
go  il  Sig.  Gagliardi  mollra  quanto 
fieno  utili  quelle  varie  lezioni  ,  ma 
molto  più  lo  fa  vedere  nel  fuo  Spi’- 
cilegio  aggiunto  dopo  1’  Opera . 

Sei  interi  Capi  fi  fono  trovati  che  ?.xxix 
nell’ edizioni  mancavano  ,  e  non  già 
feguenti  come  credette  il  Fabrizio  , 
i  "Squali  meritavano  un  paragrafò  a 
parte  eh’  è  il  quarto.  Poiché  di  que-  p  .xx 
Ili  poco  o  nulla  à  toccato  nel  fuo 
fpicilegio  ,  fa  in  quello  luogo  il  Sig. 
Canonico  varie  annotazioni  ,  e  per¬ 
ii  lullra  re  i  Capi  e  per  rifehiarare  i 
fenfi  3  che  noi  omettiamo  elfendo 
G  2  dilli- 
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difficile  dire  con  brevità  quanto  ba- 
fta  per  efler  fopra  tutto  intefi  j  ed  i 
curiofi  volentieri  ricorreranno  al  fonte. 

xxxiv  II  Quinto  ed  ultimo  Paragrafo  è 
deftinato  per  render  conto  della  pre- 
fcnte  edizione,  che  fi  pensò  fare  più 
corretta  delle  pallate.  La  prima  che 
fu  fatta  nel  1528.  in  Bafilea  pareva 
più  corretta  di  quelle  d’  Helmftad 
del  lòii  ,  e  del  i6ii.  e  di  quelle 
che  fi  veggono  nelle  Biblioteche  de 
Padri.  Molto  però  s’  affaticò  a  cor¬ 
regger  anche  la  prima  Alberto  Fabri¬ 
zio",  che  la  riftampò  nel  1721.  in 
Amburgo  con  note  ed  illuffirazioni . 

1-15^  Quella  medefima  è  fiata  dal  Sig.  Ga¬ 
gliardi  fatta  rifiampare,  accomodata 
un  poco  la  puntazione  ,  e  in  qual¬ 
che  luogo  feguendo  la  prima  edi¬ 
zione.  Si  fono  poi  aggiunte  le  note 
pofiume  dello  fteflo  Fabrizio .  L’ 
Eminentifs,  Quirini  aveva  fcritto  a 
lui  medefimo  ,  perchè  mandafle 
tutto  ciò  che  dopo  la  fiia  edizione 
avelie  ofiervato  in  queft’ Opera  ,  ma 
la  fua  lettera  giunta  in  Amburgo  a 
tempo  eh’  egli  era  morto,  Ermanno 
Samuel  Rcimaro  genero  del  Fabri¬ 
zio  mollo  da  venerazione  per  la  fa- 
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fflii  c  dignità  del  loggetto ,  fpedì  tut¬ 
to  ciò,  che  tra  ferirti  del  Suocero 
aveva  trovato  j  ed  è  nella  prefente  P-' 
raccolta  ftampato  con  la  di  lui  let¬ 
tera  in  rifpofta  .  Segue  la  lettera  del 
P.  Don  Giovanni  Kaverdy  Monaco 
Benedettino  della  Congregazion  di  S. 
Mauro  piena  di  venerazione  e  di  lo-  p.ifi 
di  verfo  rEminentifs.  Quirini,  con  ‘70- 
cui  gli  accompagna  le  varie  lezioni 
da  lui  raccolte  del  Manoferitto  di 
Gorbia  ,  le  quali  vengono  immedia' 
tamente  dietro  ,  non  avendo  voluto, 

I  nè  potuto  per  varie  ragioni  il  Sig. 
i  Gagliardi  metterle  nel  tefto  .  Viene 
I  in  fine  lo  Spicilegio  del  noftro  Sig. 

!  Canonico,  in  cui  fi  fa  ufo  delle  va¬ 
rie  lezioni,  e  fi  emenda  il  tefto  nel¬ 
la  miglior  maniera. 

Paffiamo  ora  a  Sermoni  di  S.  Gau¬ 
denzio  ,  i  quali  infierae  colle  Opere 
degli  altri  due  Vefeovi  feguenti  nel 
1720.  furono  già  fatti  ftampare  in 
Padova  per  il  Cornino  dal  noftro 
Sig.  Gagliardi.  V’ è  perciò  anche  la 
ftelTa  prefazione  d’ allora  in  cui  fi  p-iSr 
dice  ,  che  S.  Gaudenzio  fiorì  nella 
fine  del  quarto  Secolo.  Mentre  egli 
viaggiava  per  l’Oriente  tratto  da  Re* 

G  3  ligio* 
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Hgione,  fa  eletto  Vefcovo  dal  Popo- 
polo  di  Brefcia  ,  la  qual  dignità  egli 
ricusò  coftantemente  ,  fino  a  che  fu 
minacciato  da’Vefcovi  Orientali,  che 
fe  gli  negherebbe  laComunicazioneV 
fe  non  faccettava ,  indotti  a  ciò  dal¬ 
le  lettere  di  S.  Ambrogio  ,  e  da  un 
Ambafciata  della  Città  ftefla . 

Tornato  dunque  Vefcovo  in  Bre- 
fcia  portò  feco  delle  reliquie  de’San- 
»  ti  Quc*''anta  Martiri,  avute  in  Cefa- 
rea  della'  Cappadocia  da  alcune  Mo¬ 
nache  Nipoti  di  S.  Bafilio,  dal  qua¬ 
le  atteftavano  averle  ricevine.  E  que¬ 
lle  poi  infieme  con  molte  altre  o 
porrate  feco  in  Brefcia' ,  o  colà  tro¬ 
vate,,  pofe  in  una  Chiefa  da  fe  de¬ 
dicata,  che  nominò  Concilio  de’Sanf 
ti .  Dal  che  fi  deduce  quanto  do¬ 
vette  elTere'  anticò'  il  culto  delle  re¬ 
liquie  de’ Santi. 

Non  è  certo  l’anno  in  cui  accet¬ 
tò  il  Vcfcovato  i  ancorché  i  Moder¬ 
ni  lo  pongano  nel  387.  Quel  di  più 
certo  che  fi  potrebbe  dire ,  è  che  fu 
tra  il  384.  e  il  387. 

p.i88.-  Era  in  tanta  ftima  l’eloquenza  di 
quefto  Santo,  che  mentre  predicava 
v’ erano  di  coloro*  che  fcrivevano  i 

fuoi 
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fuoi  difcorli  5  di  che  egli  qualche 
volta  fi  lagna  ^  non  volendo  ricono- 
Icere  per.  lue  quelle  copie, ^che  cosi 
fi  facevano  :  tal  volta  pero  fi  con¬ 
tentò  correggerle  .  Nulla  di  certo  (1 
può  dire  della  fina  Patria .  Non  ii 
dubita  che  non  fia  dimorato  molto 
tempo  in  Brefcia ,  allevato  ed  ifliLii-  I 
to  nelle  difcipline  ecclefiaftiche  da  S. 
Filaftrio  .  Vi  furono  molti  Vefcovi 
Gaudenz)  quali  contemporanei  al  no- 
flro,  onde  fi  dee  cautamente  proce-  . 
dere  per  non  confonderli  tra  loro. 

I  dieci  Sermoni  Pafcali  dei  nofìro 
Vefcóvo  fi  credono  ferirti  dal  Labbè 
non  prima  del  587  ,  parlandoli  m 
elfi  de  tumulti  concitati  l’anno  dietro 
in  Milano  contra  S.  Ambrogio  da 
eli  Ariani,  foftenuti  dall’  autorità  di 
Giuflina  Imperatrice.  Ma  di  quefli 
movimenti  fi  parla  fecondo  l’oflerva- 
zione  del  Sig.  Gagliardi ,  come  di  co- 
fa  già  da  gran  tempo  accaduta}  ed 
a  quefti  difcorfi  ne  aggiunfe  il  San¬ 
to  cinque  altri ,  da  lui  corretti ,  per¬ 
chè  erano  flati  copiati  fecondo  eh 
egli  li  aveva  detti  ,  e  li  indirizza  a 
Benivolo ,  appreffo  il  quale  un  tem¬ 
po  li  aveva  recitati.  Dalle  quali  co- 

G  4  IC' 
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fe  tutte  conchiude  il  Sig.  Canonico , 
che  fi  può  credere  eflere  flati  quefli 
Sermoni  Pafcali  fcritti  forfè  dopo  1' 
anno  390. 

Era  quel  Benivolo  cittadino  di  Bre- 
fcia ,  molto  lodato  dal  noflro  Santo. 
Aveva  1’  officio  di  Magifler  memorile 
appreflo  l’Imp.  Valentiniano,  quando 
dalla  Imperatrice  Madre  Giuftina  gli 
fu  comandato  di  confermare  con  una 
legge  la  credenza  Ariana  del  Conci¬ 
lio  d’Arimini  j  al  che  non  folamen- 
te  refiflette  con  coflanza,  ma  cedet¬ 
te  ancora  ogni  dignità  per  non  far¬ 
lo  .  E  quefto  ufficio  era  de’ princi¬ 
pali  . 

Pieni  di  pietà  e  di  erudizione  fo¬ 
no  quelli  difcorfìj  e  molto  utili  per 
la  dottrina  della  Chiefa  ,  parlandoli 
fpecialmente  in  efli  con  tanta  preci- 
fione  e  chiarezza  ,  del  miftero  deli’ 
Eucariflia,  dell’ Invocazione  e  delle  Ke¬ 
pi.  liquie  de’ Santi  j  della  incorrotta  Ver¬ 
ginità  della  Madre  di  Dio,  della  ec¬ 
cellenza  della  Verginità  ,  e  di  molte 
altre  cole  fimili. 

Depoflo  dalla  Sede  Patriarcale  di 
Conflantinopoli  S.  Giovanni  Crifoflo^ 
mo  j  ed  efiliato  ,  i  Vefeovi  (l’ Italia 

uni- 
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Uniti  fótto  il  Pontefice  Innoccnzio  I. 
ottennero  dall’ Imperator  Onorio  let¬ 
tere  dirette  ad  Arcadio  fuo  Fratello, 
con  cui  lo  indncefle  a  radunare  un 
Concilio  in  Tefìfalonica,  dove  s’unif- 
se  l’Oriente  e  l’Occidente  per  paci¬ 
ficare  le  difeordie  della  Chiefa  .  Per 
quella  legazione  furono  eletti  tre  Ve- 
feovi,  tra  i  quali  il  noftro  S.  Gauden¬ 
zio.  Giunti  la  primavera  del  406.  in 
Atene  furono  fatti  prigioni  ,  condot¬ 
ti  in  Coftantinopoli  ,  e  confinati  in 
un  Caftello  della  Tracia  di  nome 
Atira  .  Refiflettero  alle  calunnie,  a’ 
tormenti  ,  ed  a  tutte  le  lufinghe  ,  e 
le  promelle,  lenza  mai  voler  comu¬ 
nicare  con  Attico  intrufo  nella  Sede 
del  Crifofiomo  .  Furono  rimandati 
alla  fine  in  Italia  lopra  d’iin  Vafcel- 
lo  vecchio  e  lac-ero  ,  con  cui  però 
giunfero  a  falvamento  fino  in  Lam- 
pfaCo ,  donde  con  altro  miglior  ba-' 
ìtimento  giiinfeto  a  termine  del  viag- 
^gio . 

Tutte  le  lodi  da  te  dal  Crilbftomo 

a  quelli  tre  Vefeovi  fonò  comunj 

lenza  dubbio  tra  loro,  ma  particola^ 

ri  a  Gaudenzio  fon  quelle  eh’  egli  a  p. 
lui  dà  in  una  l  ettera  efprefia  mente 
G  5;  fcrit- 
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dalla  quale  ancora  fi  rica^' 
va  euere-  fiato’  il  nofiro  Gaudenzio 
quegli*,  che  nella  legazione  fu  impie¬ 
gato,  e  s’ adoperò  con  tanta  coftan- 
za  per  la  pace  della  Chiefa ,  benché 
indarno.^ 

Non  fi  fa  quando  egli  mórific . 
Egli  è  certo  che  vifie  fino  al  410. 
come  crede  il  Tillemont ,  poiché  a 
quel  tempo  Ruffino  mandò  ad  un 
Gaudenzio  i  libri  delle  Ricognizioni 
di  S.  Clemente,  da  lui  in  Latino  tra¬ 
dotti.  Nèjqucfto  Gaudenzio,  per  le  lo¬ 
di  che  fé  gli  danno  di  dottrina  d’eloquen¬ 
za  ,  e  d’ intelligenza  del  Greco  ,  può 
cfiere  altri  che  il  nofiro  Vefcovo  Bre- 
fciano  .  A  quefio  propofito  cerca  il 
Sig.  Gagliardi  chi  pofsa  elTere  quella 
Silvia  ,  che  impofe  quell’  Opera  a* 
Rufino,  lenza  poter  fiabilire  cola  al¬ 
cuna  di  certo. 

Nelfanno  1595.  fìi  trafportato  il 
di  lui  corpo  nella  Chiefa  di  S.  Gio¬ 
vanni  Evangelifia:  dove  ancora  li  tro¬ 
va.  Nel  Martirologio  Romano  fi  po¬ 
ne  il  fuo  nome  alli  25.  d’ Ottobre. 

Anche  il  reftante  di  quella  prela¬ 
zione  è  divifo  in  quattro  Paragrafi. 
Nel  primo  fi  diftinguono  gli  ferirti  ve¬ 
ri 
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veri  da’  fuppofti  di  quello  Santo  .  I 
primi  con  facilità  fi  ricotiofcono  da 
tutti,  ne  v’a  chi  ne  dubiti.  Nell’edi¬ 
zione  però  del  1720'  fi  fono  aggiun¬ 
ti  due  altri  Sermoni  oltre  quelli  che 
finora  erano  indubitamente  di  S.Gau. 
denzio.  Il  primo  fu  trovato  dal  Sig.  p-'i? 
Gagliardi  tra  le  Opere  di  S.  Zenone 
fiampate  in  Venezia  del  150,8,  con 
quefto  titolo  S.  Gaudentii  Brixiam  ds 
Tetro  &  Paulo ,  e  nella  libreria  Va¬ 
ticana  in  due  codici  pafla  col  nome 
del  hoftro  Santo  .  L’altro  che  contie¬ 
ne  la  vita  di  S.  Filaftrio  fi  trova 
predo  il  Lipomano,  ed  il  Surio  ,  ma 
pregiudicato  ,  onde  collazionato  con 
due  Codici  Manoferitti  di  Brefcia 
efee  ora  più  corretto.  Ch’egli  fia  del 
noftro  Veicovo  v’è  1’ autorità  di  Ram- 
perto  Velcovo  aneli’  elfo  di  Brefcia 
del  nono  Secolo  ,  ed  il  conferifo  de’ 
migliori  Critici  Moderni,  che  lo  af 
ficurano. 

Non  è  fuo  il  Commentario  fopra 
il  Simbolo  detto  di  S.  Atanafio  ,  il 
quale  anche  non  fi  trova  .  Quefto 
fimbolo  fi  crede  fatto  da  Vigilio  di 
Tapfo  verfo  il  fine  del  quinto  fe.o- 
lo  ,  onde  non  potè  quafì  efter  noto 

G  d  ai 
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al  noftro  Vefcovo,  che  toccò  pòco  pi^ 
del  principio  di  quello. 

Molto  meno  è  fuo  il  Ritmo  fopra 
S.  Fjlaftrio ,  come  fi  dirà  dapoi .  E' 
pure  a  lui  fiippofto  il  libro  de  Sin- 
p.  ip6.  gtilaritate  clericorum,  che  dal  Sig.  Ca¬ 
nonico  fi  crede  fcritto  a’  tempi  d' 
Origene,  o  di  S.  Cipriano.  Infine  fi 
riprende  il  Barthio,  che  vuole  che  le 
Opere  del  noftro  Vefcovo  pallino 
lotto  dlvcrfì  nomi. 

p.i5>7.  Nel  fecondo  Paragrafò  fi  efamina 
il  giudizio  poco  favorevole  ,  che  die¬ 
de  il  Dupino  del  noftro  Santo .  Lo 
condanna  primieramente  perchè  ren¬ 
da  ragioni  delle  cofe  piuttofto  appa¬ 
renti  che  forti»  quando  egli  fa  l’uno 
p.ipS.  e  r  altro  :  appreftb  per  le  allegorie 
eccedenti  ,  nel  che  il  Santo  fegue  lo 
ftile  degli  altri  Padri  di  quel  lecoloì* 
finalmente  lo  biafima  Come  privò  d’ 
eloquenza,  e  di  dottrina.  Per  dimo- 
p.ipp.  ftrarne  la  fàlfità  ,  porta  il  Sig.  Ga¬ 
gliardi  var  j  palli  eloquenti  e  dotti . 
p.zoo.  Come  quefta  Prefazione,  era  fiata 
prepofta  all’  edizione  di  Padova  del 
1 720.  così  nel  terzo  Paragrafo  fi  ren  • 
de  ragione  di  quell’edizione.  La  pri¬ 
ma  che  poffa  dir  fi  fatta  de  Sermoni 

di 
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di  quefto  Santo,  è  nella  feconda  edi-' 
zione  di  Bafilea  dell’  Onboxographa 
del  15^9.  c  poi  H  pofetó  in  tutte 
le  Biblioteche  de  Padri  ,  ma  fempre 
Icorrettl ,  e  non  mai  ftampati  a  parte. 
Nel  1 7 1 4.  Monfig.  Gio:  Fraricefeo  Baf-  P- 
barigo  paflato  dal  Vefcovata  di  Ve* 
rona  a  quello  di  Brefeia.,  (d’onde poi 
onorato  della  Porpora  ebbe  la  Sede 
Epifcopale  di  Padova  in  cui  mori  ^ 
pensò  all’  edizione  di  quefto  Santo  , 
ed  al  Sig.  Gagliardi  ne  commi  fé  la 
cura.  Ma  lo  ajutò  e  favorì  col  pro¬ 
curarceli  1^  varie  lezioni  de’  tre  Ma- 
fiofcritti  della  Vaticana,  e  d’uno  Fio¬ 
rentino  della  Biblioteca  di  S.  Marcoj 
oltre  i  Brefciani. 

Non  s’  è  alterato  l’  ordine  de  Set-  p 
moni  delle  anteriori  edizioni  ,  efteri- 
do  quello  fteffo  che  da  S.  Gauderl- 
zio  medefimo  viene  loro  datò  ,  ma 
elli  fonò  ftati  bensì  arricchiti  di  nò¬ 
te  del  Sig.  Gagliardi.  Parve  a  lui  do¬ 
ver  aggiungere  i  due  altri  Vefcovi 
parimente  Brefciani  Ramperto  e  Adel- 
manno  .  Di  quefto  fecondo  gli  fu  im- 
poflìbile  dai*e  intera  la  lettera  non 
avendola  potuta  trovare  .  Nel  primo 
s’ è  procurato  corregger  i  tanti  erro- 
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ri  di  cui  andava  pieno,  coUajuto  d- 
due  Manofcritti  Brefciani  .  Al  qual 
propofito  egli  compiange  la  forte  del¬ 
la  Biblioteca  de’  Manofcritti  che  co¬ 
me  fi  trova  ,  poffedeva  una  volta  là 
Chiefa  di  Brefcia  ,  e  de’ quali  ora  ap- 
pena  ne  refta  uno  o  due. 

Si  protefla  d’aver  corretto  al  me¬ 
glio  che  à  potuto  queft’  edizione  ,  e 
con  la  maggior  cautela  e  lìcurezza. 
Incita  fpecialmenté  gli  Ingegni  Italia¬ 
ni  a  tali  dudj,  ne’ quali  fembra  ver- 
gógnof®,  che  fieno  avanzati  dagli  Ete- 
rodolfi ,  che  rivoltano  in  danno  quel¬ 
lo  eh’  è  di  maggior  utile  e  di  più 
Ì>*2'03.  certo  fondamento  alla  Cattolica  Re¬ 


ligione  5  cioè  lo  fludio  della  Storia 
Ecclefiaftica .  Infine  là  grata  menzio¬ 
ne  di  chi  gli  preftò  ajuti  e  foccorfi 
per  quefia  edizione. 

Il  Paragrafò  quarto  è  deftinato  à 
render  conto  delle  aggiunte  fatte  a 
quella  nuova  riftampa.  Rivedeva  con¬ 
tinuamente  ,  c  migliorava  la  prima 
il  Sig.  Gagliardi,  quando  mollo  dall’ 
Autorità  dell’  Eminentifs.  Quirini  fi 
fifolfe  a  fare  la  prefente  .  Per  buona 
forte  gli  venne  tra  le  mani  un  Ma- 
tiofcrìttò  di  quelli  Sermoni  non  mol¬ 


to 


Articolo  VI.  159 
to  antico  ,  ma  di  gran  prezzo  per’ 
«fiere  flato  in  potere  di  Ottavio  Pan- 
tagato  Brefciano,  Uomo  dóttillimo 
che  nel  margine  vi  appofè  delle  cor¬ 
rezioni  di  Ilio  proprio  pugno .  Del 
merito  di  quell’  Uomo  grande  ,  an¬ 
corché  nulla  abbia  fcritto,  parlano  il 
Giraldi,  il  Tuano  ,■  ed  il  Ino  difce- 
polo  Panvinio  .  Quefìo  Manofcritto  e 
differente  dagli  altri ,  e  fu  di  grande 
ajuto  al  Sig.  Canonico'  per  emenda¬ 
re  ,  e  correggere  varj  luoghi  inin¬ 
telligibili  ed  ofcLiri  ,■  come^'  egli  in 
quello  luogo  accenna,  e  più  diffufa- 
mente  nelle  Annotazioni  dimoflra . 

Dopo  quelli  Sermoni'  fi  à  un  Ode 
Salica  pentametra  in  lode  di  S.  Fi- 
laflrio  ,  a  cui  precede  un  Avverti¬ 
mento  del  Sig.  Gagliardi  .  Ci  avver¬ 
te  dunque  che  quello  Ritmo  contie¬ 
ne  quali  le  flefle  cole,  che  la  vita  del 
Santo  fcritta  da'  S.  Gaudenzio  .  Non 
è  perciò  da  dirli  fuo  ,•  come  lo  di- 
moflrano  lo  llile,  e  la  maniera.  Egli 
è  però  più  antico  del  nono  fecolo'," 
efiendo  citato  da  Ramperto.  Chi  ne^ 
fia  Autore  è  cola  incerta  quando’ 
non  li  volefìe  attribuirlo  a  un 
Perfètto ,  come  dal  Sig.  Gagiiarai  » 
-  va 
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Va^  conghietturando  ,  alla  qual  cóli- 
ghiettura  egli  non  prefta  alcuna  fe- 
P‘^76.  de  .  Quando  fu  llampato  nelle  ag¬ 
giunte  aU’Ughelli  occoffe  qualche  er¬ 
rore  5  onde  fu  di  nuovo  coliazionato 
Ccn  li  due  Manofcritti  Brefciani ,  in 
uno  de’  quali  fi  fa  Fiiafirio  decimo 
Vefcovo,  ma  nell’ altro  più  antico  fi 
trova  Settimo  )  il  che  conviene  e  coll’ 
autorità  di  Ramperto  ,  e  dalla  legge 
del  verfo  ,  e  per  altre  ragioni  che 
qui  fi  accennano* 

Segue  il  difeorfo  del  B.  Ramper* 
to  Vefcovo  di  Brefcia  De//a  transla- 
%ione  di  S.  FUafìr.o  i  v’  è  innanzi  una 
prefazione  del  Sig.  Gagliardi.  Fu  llam- 
perto  nel  nono  iècolo  come  abbiamo 
più  volte  detto  ,  e  nell’  anno  85S 
fece  quefla  translazione  di  quel  San¬ 
to  Vefcovo  dalla  C  hieià  di  S.  Andrea, 
ove  fu  fepolto  a  quella  della  Madre  di 
Dio  ,  eh’  egli  chiama  Matrcm  Ec- 
defiam  hiemdcm  ,  e  perchè  ne  re- 
ftalTe  la  memoria,  fcrilse  quell’  Ope¬ 
retta  ,  come  in  quel  fecolo  s’  ula- 
Va  fàfc  .  Ella  per  altro  fi  reputa 
un  illuflre  monumento  dell’antichità 
Idcclclìallicaj  avendoli  in  elsa  la  ferie  di 
trenta  e  piu  Velcovi  Brefciani  .  Dal 

che 
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che  fi  deduce  lungamente  dal  Signor 
Gagliardi,  edere  infatti  Ramperto  il 
Quarantefimo  Vefcovo  di  Brefcia  , 
come  fece  vedere  anche  nelle  aggiun¬ 
te  fatte  all’  Ughelli  nell’  Edizjon  di 
Venezia.  Eflendo  dunque  quell:’ Ope¬ 
ra  di  tanto  pregio  ,  meritava  elTer 
fìampata  più  corretta  che  non  s’era 
fatto  per  l’addietro  ,*  onde  fi  collazio¬ 
nò  con  i  due  Manofcritti  Brefciani 
mentovati  >  e  come  agli  altri  vi  po- 
fe  delle  note  coll’emendazioni. 

L’ ultimo  Vefcovo  è  il  Ven.  Adel- 
manno  di  cui  fi  dà  la  lettera  fcritta  a 
Berengario,  Intorno  la  Ferità  del  corpo 
e  del  [angue  del  Signore  »  preceduta 
anch’ella  da  una  Prefazione  .  Il  pri¬ 
mo  a  rifiutare  1’  errore  nafcente  di 
Berengario  contro  il  millerio  dell’ 
Eucarillia  fu  Adelmanno  ,  già  fuo 
condifcepolo  nell’  Accademia  Carno- 
tenfe  lotto  Fulberto  Vefcovo  di  quel¬ 
la  Città  .  Fu  illuftre  per  dottrina  e 
per  eloquenza  il  nollro  Velcovo  ,  e 
fu  Scolaftico  ,  cioè  Prefidente  delle 
fcuole  di  Liegi'. 

Si  cerca  in  qual  tempo  fia  Hata 
fcritta  quella  lettera  .  L’  Autore  fuo 
dice  eh’  erano  due  anni  ,  che  aveva 
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intefo  parlare  di  qiiefto  errore  di  Be-  ^ 
rengario  >  il  principio  del  quale  dal 
Pagi  viene  affegnato  nel  1044, 
oltre  Adelmanno  ftelTo  fi  nomina 
Scolafiico  nel  titolo  d’  efla  lettera  , 
e  fi  dice  altrove  fucceffore  in  que- 
fì’officio  di  Vvattone  ,  che  fu  fatto 
Vcfcovo  di  Liegi  nel  1041.  Dall’ 
Ughclll  fi  conghiettura  che  Adelman¬ 
no  fia  flato  fatto  Vefcovo-  di  Brefcia 
del  1048.  onde  ne  nafce  che  tra  il 
44.  ed  il  48.  dee  effe  re  fiata  fcrit- 
ta;  ed  il  Sig.  Gagliardi  crede  poterla 
porre  o  nel  47»  o  nel  fine  di  que¬ 
llo  5  e  nel  principio  del  fèguenTe" 
anno. 

Merita  quefla  lettera  effer  letta  an- 
4^*5*  che  a  giudizio  de  migliori  Critici,  e 
molto  più  fé  fi  confronta  con  que* 
frammenti  ,  che  abbiamo  della  ri- 
fpoffa  di  Berengario  ,  da  cui  più.  ri- 
luce  la  Verità  Cattolica  .  Un’  altra 
lettera  fullo  fteffb  argomento  fcriffe 
il  noftro  Vefcovo  diretta  a  Paolino  , 
o  Paolo  Primicerio  di  Metz  ,  efpr- 
tandolo  a  difloglier  da  tanto  errore 
Berengario  Amico  comune  ;  ma  nè 
quella  nè  alcune  altre  lettere  fcrittc 
^  diverfi  più  non  fi  trovano.  Scriffe 

anco- 
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àncora  gli  alfabetici  Kitmi  degli  ZJo~ 
miniilluflri  del  fm  tempo  y  che  fi  fo 
no  aggiunti  alia  lettera. 

Tre  fono  le  oppinioni  circa  l’an¬ 
no  della  morte  di  Adelmanno  .  La 
prima  del  Rolli  che  la  pone  nei  p.407' 
104^.  prima  eh’  egli  certamente  fof- 
fe  Vefcovoj  la  feconda  dalFUghelli  il 
dice  cavata  dalle  Tavole  Brefciane  , 
che  non  il  trovanoV  ed  è  del  1057. 
la  terza  dallo  fteflb  G  apporta  ,  co¬ 
me  è  negli  Atti  di  S.  Niccolò  Pa¬ 
pali.  che  manoferitti  dice  effere  ap¬ 
preso  di  lui,  in  cui  fi  riferifee,  che 
fofle  vivo  nel  1061.  La  cofa  fu  trat¬ 
tata  dai  Sig.  Gagliardi  nell’  edizione 
di  Venezia  dell’  Ughelli  al  Tomo- 
quarto,  ove  parlafi  de’  Vefeovi  Bre- 
feiani. 

Tentò  ogni  cofa  il  Sig.  Canonico 
per  darci  intera  qnefta  lettera  che  è 
mancante,  ma’  inutilmente.  Non  v’è 
Libreria  famofa dove  non  abbia  fat¬ 
to  tifare  ogni  poifibile  diligenza,  e  in 
Italia  e  di  là  da’  monti  ,  e  tutto  in- 
damo  i  onde  gli  convenne  confron¬ 
tare  le  varie  Ediz^ioni,  benché  tutte 
feorrette  ,  e  fare  quelle  emendazioni 
che:  à  potuto,  come  G  può  dalle fue 

not& 
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note  vedere  .  Non  è  meno  difèttofa 
quella  del  1710.  dìLipfìa,  nella  qua¬ 
le  oltre  ciò  fi  vorrebbe  farlo  di  na* 
zione  alemanno ,  e  che  così  infatti 
fi  chiamafle  :  quando  egli  fi  fcrive 
Adclmanno,  e  dice  che  tra  gli  Ale¬ 
manni  e  Tedefchi  egli  era  fòreftiero . 

Dopo  il  Ritmo  vi  fono  le  Note 
del  P.  D.  Giovanni  Mabillon  cavate 
dal  tom.  I.  ^naleB.  a  cui  feguono 
due  indici,  uno  delle  parole  firane, 
l’altro  delle  cofe ,  fopra  tutte  le  ope¬ 
re  contenute  in  quella  Raccolta  >  ol¬ 
tre  gl’indici  particolari  delle  Opere, 
premelfi  a  fuo  luogo  ,  e  i  paffi  del¬ 
le  Scritture  da  ciafcuno  de’  Vefcovi 
apportati . 
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Mech0Ìces  Morhorutn  P(trs  fecundct  , 
dcfuwpta  a  tnotu  [olidoTUW ,  yiu^o- 
YC  Jocinnc  Buptifid  &c.  Con¬ 

tinuazione  dcH’Art.  VII.  del  Toni. 
XXXIX.  di  quello  Giornale. 

Dissertatio  Prima. 

De  univerfalihus  fenfuum  afelio- 
nibus, 

ANche  quella  fecondaParte  del¬ 
la  Meccanica  de’  mali ,  ricava¬ 
ta  dal  Moto  de  Solidi  ,  è  divifa  in 

tre  DilTertazioni.  ^ 

§.  1.  2.  Nella  prima  ,  intende  il 
SW.  Mazini  dimoilrare  ,  che  dall’  a- 
zioni  del  cervello,  e  cerebello  fi  deb¬ 
ba  riconofcere  principalmente  limo¬ 
lo  di  tutti  i  Sòlidi  .  ^  In  fatti 
dal  capo  fi  ’diranSano  i  nervi  , 
i  quali  difcendendo  ruccelTiva men¬ 
te  dalla  fpinale  medolla  ,  e  fatta 
lega  co’mufcoli  per  ogni  verfo  ,  fer¬ 
vono  al  moto.  Quelli  nervi  pure  ipai 
^endofi  per  tutta  la  periferia  delle 
^  ^  mem- 
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membrane  ,  e  cofpirando  al  lavoro 
delle  mcdefime  ,  fervono  principal¬ 
mente  uniti  a  quefte  a  formare  tut¬ 
ti  gli  organi,  e  moti  de’  fenforj . 

§.3 .  Ora  efsendo  le  membrane  circon- 
fcritte  alle  fibre  uervofe,  e  mufcula- 
ri,  anco  il  moto  delle  membrane  fi 
doverà  commimicare  alle  fibre  ju- 
fcritte  de’  nervi,  e  de' mufcolfi  per¬ 
ciò  efsendo  i  moti'  communicati  in 
proporzióne  delle  fòrze  communi- 
canti  ,  farà  di  dovere  che  i  moti 
.delle  fibre  infcritte  nervofe  ,  e  muf- 
colari  fieno  alli  moti  delle  membra¬ 
ne  circonfcrivcnti  proporzionali. 

§.4.  Ciòpremefsofi  fàfìrada  acon- 
fiderare  prima  ne’  folidi  nervofi ,  poi 
ne’  mufcolari ,  e  membranofi ,  ed  in 
qualunque  altro  genere  di’ fibre  due 
moti  ,  cioè  uno  di  contrazione  ,  e 
l’altro  di  diflrazione .  Da  qiiefta  na¬ 
turale  alternazione  de’ moti  crede  l’Au¬ 
tore  farfi  come  dalla  fua  radice  il 
moto  periftaltico  degl’  intefiini ,  e  il 
moto  olcillatorio  di  tutte  le  fibre  - 
§.  6.  Cerca  la  cagione  per  cui  i 
mufcoli  ,  i  nervi ,  le  membrane  , 
e  le  fibre  tutte  efercitino  quefti  due 
moti.  Confiderà  per  tanto  che  ogni 

fo- 
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Solido  o  nervofo  ,  o  mufcólare  ,  o 
membranofo  ,  o  fibrofo  è  un  com- 
pollo  di  varie  direzioni ,  pofìzioni  y 
ed  ordini  di  fibre  longitudinali  , 
tranfverfali,  tal  volta  fpinali,  e  cir¬ 
colari  i  per  quelle  camminano  fluidi 
elaflici,  e  non  elaftici  ,  ed  aerei  per 
ogni  verfo  ,  per  li  quali  la  flbrofa  - 
fìruttLira  de’ corpi  è  obbligata  a  mu¬ 
tar  angoli,  acquiftare  curvità  ,  pie¬ 
gature  ,  direzioni  diverfe  proporzio¬ 
nali  agl’interni  ,  ed  efterni  moti  de 
fluidi  correnti  ;  perciò  ollerva  il  fa- 
mofo  Borelli  la  11  rottura  de  mufco- 
li  fotto  figura  di  macchinette  rom¬ 
boidali,  ed  il  celebre  Berrulli  lefco- 
pre  fiotto  figura  di  sferoidi  ;  così  il 
nervo  fecondo  il  Borelli  e  un  am* 
mafso  di  filamenti  flefi  in  longocir- 
confcritto  da  membrane  a  modo  di 
cilindro,  per  1’  afsc  del  quale  ficorre 
un  fluido  elaftico.  Circa  le  membra¬ 
ne  è  facile  ricever  quefte  il  moto 
da’  nervi  ,  che  fi  diramano  pér  que¬ 
lle  ,  dal  moto  di  fiftole  ,  e  di  dia- 
flole  delle  meningi ,  e  dalla  continua 
mutazione  degli  angoli ,  che  ricevono 
le  fibre  membranofe  formando 
goli  acuti,  o  retti,  o  ottufi fecondo 
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k  diverfe  impreflloni,  che  ricevono 
le  fibre  dagli  oggetti  efterni,  o  inter¬ 
ni  ,  o  da’  fiiiidi ,  che  fanno  impeto 
in  quelle  .  Con  fimile  legge  è  pur 
verifimile  moverfi  le  tendini  percom- 
miinicaiione  delle  fibre  mufcolari,  e 
nervofe  ,  e  per  il  moto  interno  de’ 
fluidi  elaflici ,  e  nonelaflici,  edefler- 
no  de’  capi  ambienti. 

^  §•  7-  Premefse  quelle  generali  no- 
tizie  confiderà  l’Autore,  che  la  ma¬ 
china  animale  è  lèmpre  foggetta  a 
varie  alterazioni  ora  naturali,  ora 
preternaturali,  perciò  quelli  moti  o 
momenti  di  diftrazione  ,  e  di  con¬ 
trazione  alle  volte  pofsono  elsere  equi¬ 
pollenti  ,  e  limili  ,  alle  volte  prepol- 
lenti,  e  diffimili  tra  di  loro.  Quan¬ 
do  quelli  momenti  fono  tra  loro  fi- 
mili,  ed  equipollenti,  di  modo  che 
quanto  un  folido  fi  diflrae  ,  tanto 
pioporzionalmente  fi  contragga  con 
y  con  proporzione  ,  e  con  or¬ 
dine  i  allora  quello  folido  fi  potrà 
dire  in  illato  di  naturale  equipollen¬ 
za  ,  ed  in  quello  fiato  le  forze  di 
quello  folido  faranno  equilibrate  ,  e 
manteranno  un  naturale  equilibrio, 
ed  operando  con  quella  legge  non 

folo 
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falò  faranno  tra  loro  proporzionali 
i  folidi  nelle  loro  azioni  ,  e  reazio¬ 
ni  ,  ma  comunicheranno  a’  fluidi 
contenuti  ordinati ,  e  regolati  impulfi, 
onde  fuccederanno  ne’ fluidi  giufìeme- 
fcolanze  ,  opportuni  contatti  tra  loro, 
naturali  temperie  ,  e  giufte  fepa ra¬ 
zioni  del  puro  dall’  impuro  .  Come 
fuccedera  il  contrario  ,  quando  non 
vi  Ila  quella  proporzione  tra  la  con¬ 
trazione  e  la  diftrazione  . 

8.  Entra  dopo  quefto  l’Autore 
a  parlare  de  mali  rilevati  principal¬ 
mente  dal  vizio  de’  folidi  .  E  primo 
determina  che  cofa  fìa  il  dolore  in 
generale:  rigetta  Toppinione  degli  an¬ 
tichi  ,  ne  meno  può  aderire  del  tut¬ 
to  a  ciò  ,  che  à  penfato  il  Eorelli. 
Stima  perciò  più  probabile  che  il 
dolore  fi  fàccia  (  come  da  cagione 
più  prolfima  ,  ed  immediata)  dà  una 
improporzione  di  quelli  moti  di  di¬ 
ffrazione,  e  di  contrazione  diflimili, 
e  preponenti  tra  loro  ne’ folidi  mem- 
branofi,  nervofi  ,  e  fibrofi  ,  onde  fì 
mutino  i  naturali  parallelifmi  delle 
fibre  componenti  ,  i  naturali  ango¬ 
li ,  e  le  naturali  direzioni  ,  e  pofì^ 
zioni  delle  ftelTe  :  perciò  fuccedono 
Tomo  'KL.  H  ine- 
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ineguali  ,  dif'ordinate  ,  ed  afllmetre 
difli'azioni ,  e  contrazioni  ne’folidi  con 
vizio  ancora  per  lo  più  della  natu¬ 
rale  raefcolanza ,  unità,  e  proporzione 
de'  fluidi  contenuti  .  Da  ciò  poi  na- 
fcono  come  cagioni  mediate  ,  o  le 
lòluzioni  del  continuo,  o  quelle  af¬ 
fezioni  dolorofe,  che  fi  attribuifcono 
alle  vellicazioni. 

§.  9.  Efamina  i  dolori  del  Ca¬ 
po  :  la  cefalea  che  flabilifcc  eflere 
un  dolore  inventèrato  ,  e  continuo  } 
la  cefalalgia  un  dolore  recente  ,  e 
diuturno;  1  emicran  a  un  dolore  che 
tormenta  ora  una  parte  ,  ora  l’altra 
del  capo.  Le  parti  afflitte  in  queftì 
dolori  fono  le  parti  membranofe,  ner- 
vofe,  e  mufcolari  del  capo,  e  rela¬ 
tive  al  medefimo.  Le  cagioni  fi  rac¬ 
colgono  perciò  dalie  meningi ,  da’ ca¬ 
nali  che  feorrono  per  quefte,  e  da’ 
fluidi  contenuti .  Quefli  crefeendo  in 
quantità  ,  e  denfità  dilatano  i  ca' 
na!i  a  maggiori  volumi,  i  quali  cre- 
feendo  in  ragione  triplicata  de’  Tuoi 
diametri  dilatano  con  troppa  violen¬ 
za  le  meningi ,  onde  le  fibre  rnem- 
branofe  troppo  diflratte  perdendo  il 
naturale  loro  parallelifmo,  e  mutan¬ 
do 
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do  con  improporzione  ,  e  difordine 
1  naturali  fuoi  angoli  ,  è  fòrza  che 
portino  il  dolore  .  In  oltre  dilatate 
piu  del  dovere  le  meningi  dalla  pre¬ 
ternaturale  eftenfion  de’  canali  col 
loro  moto  accrefeiuto  di  fiftole  e 
di  diaftole  urtano  nel  cranio,  e  con 
le  rnolefte  percolTe  accrefeono  il  do¬ 
lore.  Le  glandole  pure  delle  menjn- 
!gi  ripiene  di  fieri  feroci,  e  falini  fli. 
molate  da  <]uefti  con  vizierà  diffra¬ 
zione  ,  e  perdita  dèi  naturale  lo¬ 
ro  parallelifmo ,  portano  nuovo  mo¬ 
tivo  a’  dolori. 

§.  IO  Come  che  da’  dolori  del 
capo  facilmente  fuccedono  le  cònvul- 
foni ,  o  moti  conviilfivi ,  perciò  qui 
li  determina  la  radice  delle  conviil- 
foni  principalmente  nel  vizio  de’fo- 
lidi  nervofì  .  Per  ifpiegar  quelle  con 
un  elempio  ,  prende  il  pielTo  nerveo 
mefenterico ,  i  e  ciò  che  fi  dirà  di 
quello  proporzionalmente  fi  dovrà 
dire  di  qualunque  altro  folido  ner- 
volo  .  Quando  adunque  il  fueo 
nervofo  che  feorre  per  quello  plefìo 
mefenterico  fofse  o  troppo  denlo,  o 
tioppo  elaflicO}  allora  il  nervo  con¬ 
tinente  dalla  quantità,  o  denfità ,  o 
H  2  dai 
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dair  elatere  del  fluido  contenuto  e- 
ftendere  ,  e  dilatare  fi  dee  a  mag¬ 
gior  mole  o  volume  .  Ora  quello 
l'olido  nervofo  in  iftato  di  naturai 
pofizione,  paragonato  al  medefimo  iti 
iftato  di  preternaturale  eftenfione  o 
volume  ,  è  come  due  folidi  fimili: 
ma  quelli  per  le  dottrine  geometri¬ 
che  crefcono  in  ragione  cubica  de’ 
loro  lati  omologi  ,  che  fono  le  di* 
ftanze,  o  interftizj  delle  fibre/com- 
ponentij  perciò  le  in  illato  naturale 
le  porofirà  ,  le  diftanze  ,  o  iiiterfti- 
zj  delle  fibre  componenti  follerò  co¬ 
me  uno,  ed  in  flato  di  preternatu¬ 
rale  eftenfione  fi  faceffero  come  due  a 
cagione  della  materia  contenuta  ,  o 
per  forza  maggiore  deirelafticità  dei 
fugo  nervofo;  allora  il  folido  mefen- 
terico  fi  renderebbe  ottuplo  di  mo¬ 
le  ,  e  di  volume  .  Ma  i  folidi  lì- 
broli,  elaflici  ,  e  dilatabili  quanto  fi 
ftendono  col  lor  volume  in  larghez¬ 
za  ,  molto  poi  s’  abbreviano  in  lun¬ 
ghezza  ,  e  perciò  il  folido  mefenterico 
dilatato  in  ragione  cubica  fi  dovrà 
anco  con  limile ,  o  quafi  limile  leg¬ 
ge  prolTimamente  abbreviare.  Ed  ecco 
la  radice  generale  per  cui  fi  lavora¬ 
no 
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no  le  contrazioni  convulfive  de’  ner¬ 
vi  ,  làcendofi  il  momento  di  contra¬ 
zione  del  nervo  mefenterico  prepol- 
lente,  e  difllmife  fopra  il  momento 
di  diftrazione  dello  fteflo,  Ciper  tanto 
fuccedono  grandi  refiftenze  al  nata 
rale  moto  de’fmiifcoli  relativi  a  ra¬ 
mi  nervofi  ,  mefenterici  &c.  Simili 
effetti  fi  producono  quando  da’fuglii 
ftranieri  troppo  Ialini  vengono  le  mem¬ 
brane  efteriori  ,  e  i  nervi  fteflì  {li¬ 
molati;  contraendofi  Tempre  i  foli- 
di  nervofi,  e  membranofi  verfo  quel 
principio  da  cui  derivano. 

§.  II.  Ora  dalle  cofe  prem  effe  fa¬ 
rà  fàcile  a  fpiegare  un  fenomeno , 
che  pare  difficile  :  perchè  mai  alcu¬ 
ne  convulfioni ,  o  mòti  convulfivi  fi 
fàccmnolfenza  dolore  ,  alcuni!  w»  do¬ 
lore  ?  Le  convulfioni  fi  iranno 
molto  probabilmpte  con  dolore,  al- 
lor  quando  le  fibre  nel  loro  moto 
prepollente ,  e  diflimile  di  contrazio¬ 
ne  difordinano,  e  fconcerrano  Ì1  natu¬ 
rale  parallelifmo  delle  fibre  compo¬ 
nenti  ,  e  mutano  i  naturali  loro 
angoli;  onde  una  fibra  fia  piu  con¬ 
tratta  dell  altra  a  fè  parallela ,  un’al¬ 
tra  piu  di  {fratta  della  vicina  &c. 

H  5  Così 


^74  Giorn.  De’ Letterati 
Così  fé  fenza  proporzione  fi  muovano  ^ 
o  fi  mantengano  le  fibre  parte  diffi- 
milmente  contratte  ,  parte  dilììmil- 
mente  diftratte  ,  con  ineguaglianza 
preternaturale  d’angoli,  di  moti,  e  di 
tempi j-  allora  crede  l’Autore  molto 
probabile  la  cagione  della  convulfio- 
ne  con  dolore. 

La  convulfione  aH’oppofto  fenza  do¬ 
lore  farà  quella  ,  in  cui  benché  le 
fibre  fieno  preternaturalmente  con¬ 
tratte  per  il  momento  prepollente  , 
e  diitimile  di  contrazione  :  tuttavia 
fono  tutte  in  tal  maniera  ordinate 
uniformemente  contratte,  talché  tutte 
mantengono  nella  preternaturale  con¬ 
trazione  il  Tuo  naturale  parallelifmo, 
e  i  loro  naturali  angoli  tra  di  lo¬ 
ro  con  eguaglianza  de’  moti  in  tem¬ 
pi  eguali  ..  Simili  fenomeni  p rotella 
r  Autore  avere  imparati  dalla  fola 
elperienza,  con  offervare  alcune  affe¬ 
zioni  ifleriche  ,  ipocondriache,  fati- 
riafi  ,  e  fubfulti  convulfivi  ,  tal  vol¬ 
ta  con  dolore  ,  tal  volta  fenza  dolo¬ 
re?  e  perciò  con  la  guida  della  Mec¬ 
canica  avere  penfàto  eflere  mólto 
probabile  la  efpofla  teoria . 

Con  quello  lume  fi  fa  firada  a 
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/piegare  un  altro  fenomeno  di  chi- 
rurgia  ,  perchè  mai  le  ferite  nella 
parte  delira  del  capo  portino  le 
convullìoni  nella  parte  fnilfra,  eco- 
si  all’  oppollo Dice  che  offefe  le  mem¬ 
brane  ,  il  pericranio  ,  e  i  miifcoli 
nella  parte  delira  per  cagione  della 
lèrita ,  non  poHono  quelli  elèrcitare 
que’moti  naturali  di  diliraziòne,  ed 
equipollenti  ,  e  limili  di  contrazione 
non  lolo  tra  fe  ,  ma  ne  meno  rel- 
pettivamente  alle  membrane  ,  peri- 
cranio  e  mufcoli  antagonilli  polli  nel¬ 
la  parte  finilira  j  onde  quelli  folidi 
come  fani  ,  ed  attivi  facendoli  pre¬ 
ponenti  fopra  i  folidi  della  parte 
delira  ,  quali  come  olfeli  fono  in 
flato  d’inerzia,  è  forza,  che  eferciti- 
no  ii  lor  mon^ento  di\contrazione 
con  totale  ,  o  infinita  per  così  dire 
forza  ,  e  prepollenza  fopra  i  deliri 
organi  oppolli  .  ^lelle  poi  fpafmo- 
diche  contrazioni  comunicate  an-. 
cora  alle  meningi  portano  fpelTe  vol¬ 
te  ancora  nella  finilira  parte  d-el  cer¬ 
vello  depoliti  ,  rillagni  ,  ed  abfelfi 
ne  nervi ,  e  ne’  mufcoli  .  Qui  fi  av¬ 
verte  che  quelli  depoliti  ,  e  quelle 
contrazioni  convulfive  tal  volta  s*o(~ 
H  4  fer- 
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fervano  anclV  all’efterno,  perocché  fpef 
fe  volte  col  tatto,  o  con  l’occhio  anco¬ 
ra  fi  fcuoprono  interni  nodi  ,  interne 
crifpaturq,  ed  elevate  eminenze. 

'§.  1 2.  Si  pafla  poi  alla  fcoperta 
delle  convulfioni  particolari  >  ed  in 
primo  luogo  fi  fpiega  còme  fi  fac¬ 
cia  il  Tetanos.  Quella  è  una  parti¬ 
colare  convulfione  ,  in  cui  il  capo 
tutto  fi  mantiene  duro  ,  e  rigido 
fenza  poterfi  piegare  nè  avanti  ,  nè 
dietro  :  cagione  di  ciò  può  elTere 
fàcilmente  un  fluido  fevoio  che  oc¬ 
cupando  grinterftizj"  de‘  nervi ,  de*^ 
mulcoli  ,  e  delle  glandole  mucilagi* 
nofe ,  e  febacee  delle  membrane  tut¬ 
te  tanto  nella  parte  anteriore,  quan¬ 
to  pofteriore  della  macchina  umana 
con  preternaturale  egualianza  in  den- 
fità  ,  quantità  ,  e  pefo  di  mate¬ 
rie  depofte  ,  o  lente  j  mantiene  ne” 
nervi  ,  e  mulcoli  anteriori  ,  e  pofle- 
riori  ,  e  refpeftivamente  antagonifti 
Un  preternaturale  equilibrio ,  onde  il 
corpo  tutto  è  obbligato  a  mantenerli 
rigido  ,  e  duro  ,  elTendo  legge  del 
meccanifmo,  che  due  potenze  egual- 
inente  agenti  ,  ma  oppofte  s’impe- 
difeano  il  loi'o  fcambievole  effetto  : 

onde. 
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onde  fi  mantengono  ambidue  lenza  mo¬ 
to  con  azione,  e  reazione  equilibrata. 

L’ altra  particolare  convulfione  lì 
chiama  Emproflotonos ,  in  cui  la  ma¬ 
china  è  obbligata  incurvarli  d’ avanti, 
il  che  fuole  accadere,  quando  il  fluì 
do  ferofo  mucilaginofo  a  modo  di 
conio  occupa  i  lolidi  della  parte 
anteriore,  dilatando  quegli  fpazj  ante¬ 
riori  nella  ragione  com  polla  prolll- 
mamente  della  ragione  cubica  degl’ 
interllizj  de’  folidi  ficlTi,  e  della  ra¬ 
gione  deir  elallicità  de’  corpi  elallici 
contenuti;  onde  j^tti  quelli  prepol- 
knti  di  mornelfto  Topra  i  folidi  , 
e  antagonilli  polli  nella  parte  polle- 
riore }  è  nccellario  che  il  corpo  fi 
pieghi  verfo  la  parte  anteriore,  vcrfo 
cui  il  momento  di  contrazione  è 
maggiore  ,  e  prepollente . 

ka  terza  particolàre  convulfione 
fi,  chiama  Epiflotonos ^  in  cui  la  mac¬ 
china  è  obbligata  a  piegarli  all’  in¬ 
dietro  con  ifpaVento  di  chi  Tofferva. 
Succede  ciò  quando  il  fluido  o  fé. 
rofo ,  o  mucilaginofo  a  modo  di  tan¬ 
ti  conj  occupa  i  folidi  della  parte 
polleriore,  dilatando  quegli  fpazj  po- 
lleriori  ,  come  Ibpra  j  onde  quelli 

H  5  foli- 
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folidi  fatti  prcpollenti  di  momento 
fopra  i  folidi  antagoniftì  agenti  nel¬ 
la  parte  anteriore,  fa  di  nleftieriche 
il  corpo  fi  pieghi  all’ indietro. 

Vengono  fpiegate  dall’  Autore  con 
quelle  leggi  accennate  di  fopra  , 
molt’  altre  particolari  convulfioni  , 
come  lo  Spafmo-Cinico ,  in  cui  fi  ren¬ 
dono  contratti  i  mufcoli  della  fac¬ 
cia:  il  rifa  fardonico  in  cui  fi  fanno 
convulfi  i  mufcoli  delle  labbra  :  il 
Trifmo  con  convulfione  de’  muf¬ 
coli  delle  mandibule  :  lo  Strahif- 
mo  ,  per  cui  i  mufcoli  moto¬ 
ri  degli  occhi  fono  convulfi  :  e  fi¬ 
nalmente  ,  per  la  quale 

gli  mufcoli  erettori  della  verga  vi¬ 
rile  mantengono  uno  flato  preponen¬ 
te  di  contrazione. 

§.  13.  Spiegate  le  convulfioni  paf- 
fa  ad  altri  mali  lavorati  dal  vizio 
de’ folidi  del  cervello,  del  cerebello, 
e  principio  della  medolla  oblungata 
con  moti  conviilfivi  ,  ed  afiimetri 
delle  potenze  volontarie,  e  naturali. 
Elamina  perciò  /’  Epilepfia  tanto  ef- 
fenziale  ,  quanto  per  confenfo  ;  in 
quefta  le  potenze  libere  dell’  anima 
dipendenti  dal  cervello  fono  quafi 


Arti-Colo  VIL  J79 
in  ozio  j  le  naturali  poi  dipendenti 
dal  cervello  fono  tutte  in  confufio- 
ne,  e  difordine  con  moti  convulfivi 
delle  meningi ,  de’  nervi  ,  e  mufcoli 
dipendenti  dal  cervello ,  cerebello ,  e 
principio  della  medolla  oblungata  . 
Cagione  di  sì  tragiche  affezioni  con- 
fefla  l’Autore  eflergli  ancora  ignota^ 
tuttavia  flima  probabile  ,  che  un  li¬ 
mile  male  lì  lavori  principalmente 
da  un  certo  fluido  d’  indole  vitrio- 
lica  analogo  all’acqua  fligia,  per  cui 
vengono  le  membrane ,  e  gli  organi 
del  cervello  ,  e  cerebello  flimolati 
con  preponenti  moti  ora  di  contra¬ 
zione  ,  ora  di  diffrazione ,  per  li  qua¬ 
li  fuccedono  nelle  labbra ,  nelle  brac- 
eie,  e  ne‘ piedi  moti  convulfivi.  Per 
limili  moti  delle  meningi  lì  fpreme 
pure  dalle  glandole  della  lingua  ,  e 
palato  una  copia  di  materia  ferola  , 
e  fpumofa  con  aggiunta  di  difficoltà 
di  refpiro  per  il  tardo  moto  de’  mu¬ 
fcoli  elevatori  ,  e  depreffori  del  pet¬ 
to  ,  e  per  il  lento  moto  del  dia¬ 
framma,  e  de’  polmoni.  Qui  li  dif¬ 
fonde  a  /piegare  cjue’  moti  tremoli 
che  s’offervano  negli  Epileptici,  e  fi 
erve  della  dottrina  del  pendolo,  al- 
H  6  lor 
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lór  quando  defcrive  archi  menomi  ^ 
c  frequentiflìmi,  per  li  quali  il  pen¬ 
dolo  dà  in  tremori.  Confiderà  pure 
poco  probabile  la  cagione  dell’  Epf- 
lepfìa  ricavata  da’  novilunj  ,  e  ple¬ 
niluni  per  la  maggiore  opprellione  , 
o  alterazione  ,  che  fiiccede  nell’at¬ 
mosfera  i  avendo  offervato  fpelTe 
Vòlte  paroilifmi  epileptici  fuori  del 
tempo  de’  pleniluni  >  o  rrovilunj  . 
Tuttavia  penfa  poterli  riconolcere  que- 
fti  tempi ,  come  cagioni  parziali  di 
tali  incommodi .  Finalmente  neU’E- 
pilepfia  per  confenfo-  pure  incol¬ 
pa  le  vifcere  del  baffo  ventre,  conye 
il  ventricolo  ,  il  mefenterio  ,  1’  ute¬ 
ro  &c.  per  fughi  anch'elli  d’indole 
vitriolica ,  i  quali  efercitandb  i  loro 
flimoli  nelle  membrane,  e  nervi  del¬ 
le  vilcere  confenzienti  portano  anco 
alle  meningi  1’  affezioni  convulfive  j 
ovvercr  per  mezzo  deHa  circolazion'e 
del  langue  portandoli  tali  fluidi  vi 
triolici  del  baffo  ventre  alle  glando- 
le  delle  meningi  ,  o  de’  ventricol- 
del  cervello^  Ibno  capaci  di  flimolai 
re  le  meningi ,  al  principio  della  me- 
dolla  oblungata  ,  con  portare  mot- 
prepóllenti  ed  affimetri  di  diflrazio-i 
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nc  >  e  di  contrazione  ne*  folidi  tutti 
alla  generazione  epileptica. 

14.  Pafla  dopo  a’ tremori,  che 
fuccedóno  lenza  il  parolTifmo  epilepti- 
co  j  e  con  la  dottrina  ftefla  del  pen. 
dolo  ,  fpiega,  come  nelle  fèbbri  ,  ed 
altri  mali  ruccedano  moti  tremoli 
nelle  membrane  e  mufcoli  del  cor¬ 


po  tutto. 

if.  Spiegati  tutti  quedi  fèno 
meni  s’avanza  l’Autore  aH’efame  dell’ 
^Apopleffìd .  In  quella  fi  perde  ilmo< 
to  o  in  tutto,  o  in  parte,  e  ilfen- 
Io  fi  rende  ftupido  nelle  parti  offe- 
fe .  Madre  dell  Apoplefliia  crede  ef- 
fere  la  paralifi  ,  c  benché  ciò  qui  non 
fìa  accennato  ,  egli  però  vuole  che 
per  mezzo  noftro  fi  avverta  che  nelle 
pubbliche  fuc  lezioni  procura  render¬ 
lo  molto  probabile.  Perocché  non  fi 
può  mai  perdere  il  moro  degli  orga¬ 
ni  ,  nè  renderfi  flupido  il  fenfo  ne’ 
lenforj  ,  fe  prima  o  poco  o  molto 
non  fi  rendano  i  folidi  in  iftato  di 
rilalTamento  ed  inerzia  ,  il  quale  fla¬ 
to  e  lempre  radice  di  paralifia  .  Le 
cagióni  pertanto  di  male  sì  grande 
ci  rileva  fàcilmente  dal  rila ffa mento,, 
ed  inerzia  delle  nreningi ,  dall  nn pe¬ 


di- 
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dito  ,  o  diminuito  momento  di  di- 
ftr  azione  ,  e  contrazione  de  folidi 
delle  meningi  ,  onde  il  lago  nervo- 
fò  j  il  fangiie  ,  e  la  linfa  non  fono 
unifórmemente  fpinti  per  li  fuoì  ca¬ 
nali  ,  e  mailime  per  li  feni  delle  me¬ 
ningi  ,e  per  il  Torcular  Herophili .  Il  fie¬ 
ro  pure  troppo  denfo  ,  e  bagnante 
nelle  glandole  delle  meningi  è  capa . 
ce  d’impedire  il  loro  moto,  e  ritar¬ 
dare  i  movimenti  de’  foJidi  j  e  flui¬ 
di  tutti  alla  generazione  dell’  Apo. 
plelìia.  Tal  volta  l’eccedente  moto, 
ed  elafticità  del  fugo  nervofo,  e  del 
fangue  fono  capaci  di  rompere  la 
tellltura ,  c  l’unità  de’  folidi  nervoli  , 
membranofi  ,  e  mufculari  del  cer¬ 
vello  j  onde  quefti  refi  inerti ,  e  lan¬ 
guidi  al  moto  pofiono  efler  novó  mo¬ 
tivo  d’apopleffià  j  talvolta  àncora  la 
convulfionc  delle  meningi  può  elTere 
madre  di  tanti  mali,  ftringeiido  le 
fezioni  de’  canali  nervofi,  arteriofi  , 
venofi ,  e  linfatici,  ed  impedendo  il 
moto  libero  ,  e  la  circolazione  degli 
Umori.  Così  pure  l’aridità  delle  fibre 
(  corne  accade  ne’  Vecchi  )  può  efler 
motivo  degli  ftefli  difordini  apople- 
tici*.  Quella  razza  di  mali  fi  divide 
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in  due  Tpezie,  nella  prima  fi  confi¬ 
derà  il  vizio  deTolidi,  e  liquidi  nel¬ 
la  tetta  ,  e  fi  chiama  apopleffia  per 
ejjenzai  nella  feconda  fi  confiderà  la 
radice  apopletica  nel  vizio  de  fofdi , 
e  fluidi  o  del  torace  ,  o  del  batto 
ventre  ;  e  quetta  chiamafi  apopleflia 
per  ccnfenfo . 

§.  Un  male  sì  grande  o  ren¬ 
de  r  Uomo  morto  ,  o  lo  rende  pa¬ 
ralitico  5  perciò  fpiega  qui  come  fi 
faccia  la  paralifia  .  Per  meglio  met¬ 
ter  in  chiaro  il  Tuo  penfiero  pre¬ 
mette  di  pattaggio  eflere  le  membra¬ 
ne  organi  primarj  del  fenfo  :  i  ner¬ 
vi,  i  mufcoli,  e  i  tendini  organi  pri¬ 
marj  del  moto.  Quando  adunque  le 
membrane,  i  nervi,  c  i  mufcoli  ec. 
faranno  per  quaich  accidente  o  inter¬ 
no,  o  efterno  .refi  in  ittato  di  rilaf 
famcnto,  ed  inerzia  con  li  foro  na¬ 
turali  momenti  di  dittrazione,  e  di 
contrazione  o  languidi ,  o  inerti!  al. 
lora  tardamente  /pinti  i  fluidi  tut¬ 
ti  nervofi,  fanguiferi ,  e  linfatici,  fi 
farà  un  compiette)  di  rilattamento  # 
ed  inerzia  tanto  nel  folido  ,  quanto 
nel  fluido,  ed  in  fimile  flato  di  tar¬ 
dità  ne  folidi ,  e  ne’  fluidi  elaflici  , 
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è  non  elaftici,  fi  formerà  laffeziorie 
paralitica  .  In  quella  conftituzione 
i’anima  compenetrata  a  Tuoi  fenfùrl 
molto  più  di  quello  eh’  il  lume  pe¬ 
netri  il  criflallo  ,  non  potrà  nè  fen- 
tire,  nè  movere,  nè  operare  quanto 
balla  co’  Tuoi  organi;  Benché  l’Au¬ 
tore  faccia  qui  particolare  difcorlo 
del  fenfo ,  e  del  moto  fecondo  il  fen- 
timento  de’  più  fenfati  Filofofi;  tut¬ 
tavia  llimiamo  bene  differire  quella 
materia,  allor  quando  faremo  l’ellrat- 
to  delle  Tue  Inflitutioni  Medico-Mec¬ 
caniche  poco  fa  llampate,  nelle  qua¬ 
li  con  modo  particolare  fi  tratta  que¬ 
llo  argomento. 

zo.  Ritornando  adunque  alla 
parali  fi,  dividefi  quella  in  Taraple- 
ftay  ed  Émiplefta:  nella  prima  il  cor¬ 
po  tutto  fi  rende  paralitico  i  nella 
feconda  fole  una  parte  rella  offefk  . 
Confiderà  che  le  meningi  vcllono  la 
fpinale  medolla  ,  e  i  nervi  ,  onde 
quanto  quelle  fono  in  illaro  di  na¬ 
turale  tenfione  ,  mantengono  la  malfa 
de’  filamenti  nervofi  firetta ,  unita  , 
e  collanre  ,  ed  In  quello  fiato  la 
malfa  delle  membrane  circonfcritte  , 
c  la  femplice  malfa  nervea  infcritta 

àia- 
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anno  maggior  ragione  al  fuo  volu¬ 
me  i  ed  allora  il  momento  di  diftrazio- 
ne,  e  di  contrazione  di  quelli  foli- 
di  membranofi,  e  nervofì  fi  fiirà  na¬ 
turale,  fòdo,  e  collante.  Che  fé  la 
dura,  e  pia  madre  Iblfero  rilaflate  , 
e  rarefatte  ,  anco  la  malfa  infcritm 
de’  filamenti  nervei  fi  renderebbe  più 
rarefatta ,  e  porofa  i  onde  la  femplì- 
ce  malfa  delle  meningi  continenti  , 
e  de  ‘'nervi  contenuti  avrà  in  que¬ 
llo  cafo  minor  ragióne  al  loro  vo¬ 
lume  .  Perciò  la  malfa  delle  mem¬ 
brane  continenti  refa  più  rarefatta  , 
e  la  malfa  de’  nervi  contenuti  refa 
più  porol^,  ed  aperta  fi  renderà  più 
languida  ,  e  debole  .  Quindi  li  mo¬ 
menti  di  dillrazione  delle  membra¬ 
ne  ,  c  de’  nervi  ,.  e  di  contrazione 
de*  medefimi  fi  renderanno  inerti,  o 
‘perduti ,  ovvero  in  tutto  il  corpo  , 
ovvero  in  parte  fecondo  che  la  malfa 
delle  meningi  invelliente  la  malfa  de’ 
nervi  fia  in  tutto  ,  ovvero  in  parte 
refa  inerte,  o  perduta  .  La  copia  del¬ 
la  linfa  che  tal  volta  occupa  le  glan- 
dole  della  dura  ,  e  pia  madre  ,  la 
denfità  ,  e  il  pefo  della  medefima 
polsono  fàcilmente  rilafsare  ,  rarefa¬ 
re,, 
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re ,  ed  indebolire  le  meningi  flefse, 
fncrvare  l’elatere  del  fugo  nervofo  , 
contenuto  ne*^  nervi  o  in  tutto,  o  in 
parte  ,  onde  ne  nafca  ovvero  la  pa- 
rapleba,  ovvero  remiplefia. 

§.  21.  Giacché  hamo  nell’inerzia 
paralitica  de’ folidi,  e  nella  depref- 
fione  elaftica  de’  fluidi ,  cade  in  ac¬ 
concio  parlare  de’  Tonni  morbofi  , 
che  fuccedono  nel  Letargo^  nelle paf- 
fioni  Comatofe y  t Carotiche.  1!  Letar¬ 
go  adunque  è  un  grave ,  e  profóndo 
fonno  con  dimenticanza  ,  ,e  lefione 
delle  potenze  animali  ,  accompagna¬ 
to  da  una  lenta  fèbbre  .  Il  Coma  è 
{blamente  una  grave  ,  ed  invincibile 
inclinazione  al  fonno  .  La  paffione 
poi  carotica  è  unlunghifQmo,  e  pro¬ 
fondi  flUmo  fopore  .  Benché  paja  ebe 
in  quelle  affezioni  comatófé  ,  e  ca¬ 
rotiche  non  vi  lìa  febbre  ,  perocché 
il  polfo  é  tanto  lento,  e  tardo,  che 
non  pare  febbrile?  tuttavia  avverte 
l’Autore  che  quefto  polfo  è  tradito- 
re,  mentre  la  fèbbre  non  fi  fa  Tem¬ 
pre  con  l’eccefso  del  moto  pulfativo 
dell’arteria ,  ma  ancora  dal  diletto  di 
quel  moto  ,  che  dee  efsere  necefsa- 
rio  edeqiiabile  tanto  neH’arterie  con- 

tinen- 
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tineriti  ,  [quanto  nel  fluido  fanguifero- 
contenuto  .  Però  efsendo  in  quelli 
mali  i  folidi  5  e  i  fluidi  ini  flato  d’i¬ 
nerzia  ,  è  di  dovere  che  il  fangue  , 
la  linfa,  c  il  fugo  nervofo  camminino 
tardi  e  lenti  nel  moto  ,  e  poco  at¬ 
tivi  nel  loro  elatere ,  e  perciò  gli  fo¬ 
lidi  lentamente  ancora  cfercitar  deb¬ 
bono  le  loro  ofcillazioni  >  argomenti 
di  febbre  fofpetta ,  e  maliziofa .  Ca¬ 
gione  pure  probabile  di  quelli  Ton¬ 
ni  preternaturali  è  un  fiero ,  che 
troppo  bagna  ,  ed  inonda  le  fibre 
medollari  del  cervello  ,  e  forfè  an¬ 
che  del  cerebello  .  II  fugo  nervofo 
parimente  mifchiato  con  particelle 
aluminofe ,  o  vitrioliche  ,  o  di  zolfi 
fini  ,  ma  impuri,  perde  la  fua  elafli- 
cità*,  e  prepara  Tonni  sì  gravi  con 
rilaflamento  delle  fibre  medullari. 

22.  Raro  ma  faflidiofo  è  quell’ 
affetto  comatofo  ,  che  da  Medici  fi 
chiama  Comavigiì,  perocché  gl’infer¬ 
mi  in  quello  male  Hanno  "Tempre 
cogli  occhi  chiiifi  con  apparenza  di 
Tonno  ,  ma  veramente  non  dormo¬ 
no.  Crede  l’Autore  larfi  quello  ma¬ 
le  5  quando  i  rami  de’  nervi  Otti¬ 
ci,  che  fi  diramano  alli  miiTcoli  de 
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preffori ,  ed  elevatori  delle  palpebre 
fieno  paralitici  ,  o  quafi  paralitici  . 
L’ interne  azioni  però  e  reazioni  de’ 
folidi  fi  efercitano  benché  languide, 
come  pure  fi  fa  un  preternaturale 
moto  de’ fluidi  tutti,  onde  fi  lavora 
un  male  con  apparenza  di  fonno  , 
ma  in  foftanza  con  moto  preterna¬ 
turale  delle  potenze ,  benché  langui¬ 
do,  ed  imperfètto. 

§.  23.  Reflia  da  efaminar  la  Fer- 
tlgine  per  ifpiegare  la  quale  premet¬ 
te  alcune  leggi  dell’  Ottica  applicate 
alle  membrane,  e  fluidi  acqueo,  cri- 
fìallino,  e  vitreo  dell’occhio.  Stabi- 
lifce  la  Retina  per  organo  della  vi- 
fione,  e  la  ammira  come  prodigiofa 
nella  fottigliezza  delle  fue  fibre.  C^e- 
ffa  lavorata  con  fuperficie  circolare, 
quando  venga  da  qualche  affezione, 
o  convulfiva  ,  o  violenta  per  impe¬ 
to  del  fangue  ,  o  del  fugo  nervofo 
obbligata  a  moverfi  dal  naturale  fuo 
fito }  é  uopo  che  effcndo  circolare  fi 
muova  fecondo  la  efigenza  della  fua 
naturale  figura  circolare  ,  cioè  in 
piccoli  fegmenti  di  arco  .  Ora  efsen- 
do  già  la  pittura  degli  oggetti  lavo¬ 
ra  fa  ,  ed  imprcfla  falla  retina  da 

tan- 
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tante  punte  delle  Juminofe,  erefrat¬ 
te  piramidi  vifive  ,  cioè  da  tanti  pen- 
nellini  ottici ,  quanti  fono  li  punti 
deir  oggetto  ,  da’  quali  fi  fono  for¬ 
mate  ,  e  modificate  le  piramidi  fì:ef 
fe  i  è  forza  che  movendoli  alquan¬ 
to  in  giro  la  Retina ,  la  pittura  an¬ 
cora  deir  oggetto  movafi  alquanto 
in  giro,  dal  qual  moto  bencliè  pic¬ 
colo  pare  all’ Infermo  ,  che  tutto  1’ 
oggetto  fia  in  totale  giro. 

Dissertatio  Seconda. 

De  Morbofis  fenfuum  Internorum 
^ffe^ionibus . 

Comincia  l’Autore  d  a  11  ’  offe  r  va  re 
come  l’anima  entrata  nel  cor¬ 
po  priva  d’ogni  cognizione,  e  com¬ 
penetrata  a’  fenforj  principalmente 
del  cervello  opera  ed  efercita  le  fue 
potenze  dell’  imaginazione,  difcorfo, 
e  memoria  per  mezzo  de’  fpecifici 
moti  delle  fuc  fibre  follecitate  ,  e 
mofie  dagli  oggetti  interni ,  ed  efter- 
ni.  Per.  maggiore  chiarezza,  però  di 
ciò  ,  che  dee  fpiegare  ,  confide¬ 
rà  molto  probabile  elTere  la  pia 
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Madre  organo  del  lenfo  comune. 
Qnefta  membrana  dunque  riceve,  e 
comunica  i  fpecifici  moti  degli  og¬ 
getti  interni  ,  ed  eflerni  alle  libre 
del  cervello ,  e  capo  callofo  eh’  ella 
vede  ,  ónde  l’ anima  viene  eccitata 
al  rifleflo  latto  fu  quelli  moti .  Ora 
quelli  fpecifici  movimenti,  o  tremo¬ 
ri  delle  fibre,  che  da’ Medici  fi  chia¬ 
mano  Fantafmi  fi  dividono  in  due 
dalli  :  nella  prima  fi  confiderano 
c\\xt  moti  femplicemente  ajfoluti  ddh 
fibre  :  nella  feconda  i  moti  relativi^ 
0  comparativi  delle  fielfe.  Moto  affo- 
luto  fi  dice  quel  moto  primo  da  cui 
r  anima  viene  fulle  prime  eccitata  , 
ma  in  confiifo,  e  come  in  allratto. 
In  quello  fiato  l’ anima  è  obbligata  a 
fentire  gli  eccitamenti  de’  fenforj  in 
confiifo,  e  fenza  alcuno  fpecifico,  e 
determinato  riflelfo,  perciò  nè  affer¬ 
ma  ,  nè  nega  circa  T  affenza  ,  e  la 
qualità  degli  oggetti  movemide  fibre, 
e  quella  prima  azione  dell  arùma 
chiamali  daìY Autore  Immagimzionc ,  0 
Fantafia,  e  quell’azione  è  fenza  pre¬ 
mio,  e  fenza  pena  delfanima. 

Il  contrario  di  quello  è  il  Moto 
relativo  per  cui  l’anima  guadagna  la 

feien- 
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fcienza  degli  oggetti  o  interni  ,  o 
efterni ,  fpecifici  agenti  di  que’  moti 
nelle  fue  fibre  .  Qnefia  fecond’  azio¬ 
ne,  o  potenza  dell’  anima  fi  chiama 
Difeorfo.  In  quello  lanima  opera  con 
libertà,  afferma,  o  nega,  meritando 
perciò  o  premio,  opena. 

Con  1  opera  pure  di  quelli  moti 
relativi,  o  comparativi  efercita  l’ani¬ 
ma  la  potenza  della  Memoria  ,  allo¬ 
ra  quando  dalla  follecitazionc  o  fre¬ 
quente  ,  o  continua  degli  oggetti  in¬ 
terni  ,  o  efterni  ,  o  di  fé  ìleffa  j  fi 
rinovano  ,  e  fi  ripetano  frequente¬ 
mente  quelli  moti  delle  fibre  ,  e  fe 
da  fe  medefima  fi  rinova  la  memo¬ 
ria  allora  efercita  quell’ azione,  che 
propriamente  chiamafi  Keminifcenxa. 
Che  fe  ella  con  tanti  ripetuti  moti 
delle  fue  fibre  non  polla  arrivare  a 
di  nuovo  rellituir  ,  e  ripeter  que’ 
proprj  moti  che  rapprefentano  gli 
oggetti  già  altre  volte  rapprefentati, 
in  tal  cafo  nafeerà  la  dimenticanxa 
o  privazion  di  memoria. 

Avverte  però  qui  l’Autore,  che 
per  ottenere  facilmente  ed  in  iilato 
naturale  tutte  quelle  accennate  po¬ 
tenze,  ed  il  fàcile  efercizio  delle  me- 

defì- 
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defime,  bifògna  che  le  fibre  dei  cer¬ 
vello  fieno  tra  di  loro  ben  ordinate, 
e  dirette  nelle  loro  rifpettive  ferie  , 
cioè  che  fieno  opportunamente  fotti- 
li  5  tangenti  tra  loro  ,  molli  e  piege- 
YOli  5  acciò  con  la  opportuna  dire¬ 
zione,  tenuità,  mollezza,  e  contatto 
i  moti  di  una  ferie  di  fibre  fi  pof- 
fano  facilmente  comunicare  all' altre 
fuccelfive  ferie  fibrofe ,  e  così  fuccef- 
fivamente  fecondo  1’  efigenza  degli 
oggetti  o  efterni,  o  interni,  o  deli’ 
anima  operante. 

Ciò  porto  dice  r  Autore  eìTere  fal- 
fa  l’oppinione  di  chi  à  penfato,  che 
quelli  che  fono  felici  di  memoria 
abbiano  minor  ingegno .  Ma  che  farà 
bensì  vero  che  chi  è  ornato  di  gran 
memoria  ,  meno  foglia  cfercitare  T 
intelletto ,  non  perchè  fia  privo  di 
quefto,  ma  perchè  la  memoria  fup- 
plifce  molto  alle  fatiche  che  dove- 
rebbe  far  1’  anima  nell’  opere  dell' 
intelletto  .  Sopra  quello  argomento 
delle  potenze  dell’  anima  fi  parlerà 
più  diffufamente  nelle  Medico-Mec¬ 
caniche  inrtituzioni. 

2(5.  prernefle  querte  dottri¬ 
ne  dell’anima  umana  operante  in  ifta- 

to 
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tò  naturale  cogli  organi  del  cervello, 
meglio  s’intenderanno  le  preternatu¬ 
rali  cagioni,  per  le  quali  l’anima  è 
poi  neceflitata  a  concepire ,  a  dilcor- 
rere,  e  ricordarli  con  errore  ,  allor 
quando  palla  in  delirio  .  Egli  divi¬ 
de  il  delirio  in  perfètto  e  totale,  in 
imperfetto  e  parziale  .  Il  perfetto 
delirio  dice  farli,  quando  le  natura¬ 
li  ferie  di  tutte  le  fibre  fi  mutano, 
ed  acquiftano  figure  diverfe  da 
quelle  che  a  loro  convengono  .  Le 
cagioni  di  tali  mutazioni  pollono 
nafcere  dal  violento  impeto  del  fan- 
gue ,  dal  troppo  elatere  del  fugo  ner- 
vofo ,  e  dalla  feroce ,  e  collante  fòr¬ 
za  delle  pallìoni  ,  come  pure  da  ir¬ 
ritamenti  convullìvi  portati  da  una 
linfa  troppo  falina.  Quindi  ellendo 
tutti  i  moti  delle  fue  fibre  preter¬ 
naturali  ,  e  fallaci  ;  dovrà  1’  anima 
nel  perfetto,  e  totale  delirio  (il  quale 
però  rare  volte  fuccede  )  falfamente 
immaginare ,  difeorrere ,  ed  efercitar 
la  memoria . 

Delirio  imperfètto  fi  dirà  quello, 
in  cui  alcune  delle  fibre  mutano  il 
narural  ordine,  direzione,  paralleli!- 
mo,  e  figura  ,  onde  fuccedendo  al- 

Towio  XL,  I  cuni 
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cuni  moti  delle  fibre  naturali  e  giu- 
fii,  alcuni  fallaci  e  preternaturali  j  è 
forza  che  l’anima  operi  con  parzia¬ 
le  errore, 

%  27.  Che  fe  dalla  forza,  ed  ec¬ 
cedente  velocità  del  fangue  le  arterie 
portafiero  agli  fpazj  membranofi  deh 
le  meningi  più  fangue  di  quello  , 
che  potefiero  opportunamente  riafu- 
mere  le  vene,  ed  a  ciò  s  unifse  la 
forza  troppo  elaftica  del  fugo  nervo- 
fo}  allora  fi  farà  una  ragione  com¬ 
porta  dell’impeto  eccedente  del  fan- 
gue ,  e  dell'elatere  eccedente  del  fu¬ 
go  nervofo  ,  e  fattafi  una  efiufione 
di  fangue  negli  fpazj  delle  meningi, 
ed  indi  un  riftagno  nelle  medefimc; 
fi  lavorerà  una  infiammazione  in 
quelle  membrane  ,  onde  con  delirio 
per  lo  più  totale  e  perfetto  ,  e  fèb* 
hre  infiammatoria  fi  formerà  la  Fre~ 
nitida. 

§.  28.  Ma  male  afiai  peggiore  con 
delirio  alle  volte  totale  ,  alle  volte 
parziale  riflette  efiere  la  Manìa  .  In 
quella  l’Inférmo  dà  in  furore  ,  e  fi 
fa  fimile  ,  anzi  peggiore  de’  Bruti  , 
ufando  violenze  contro  fe  ftefio  .  In 
qiiefto  male  sì  grande  è  probabile  , 

che 
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'che  le  naturali  ferie  delle  fibre  del 
cervello^  abbiano  mutato  o  in  tutto, 
o  in  parte  la  loro  naturale  pofizio- 
ne,  parallelifmo ,  e  figura  con  h;)otÌ 
difordinati ,  ed  affimetrij  onde  l’ani- 
me  violentemente  ftimolata  da  que- 
fti  moti,  con  furore  fàllàmente  ima» 
'gina,  e  dilcorre.  In  quelli  difordini 
-della  mente  crede  tal  uno  elTere  un 
Dio,  taluno  eflere  un  Re  ,  alcun 
■altro  elTere  un  Generale  d’  un  efer- 
cito  ,  efercitando  quelli  falfi  fantaf- 
mi  con  fòrza  eccepiva;  argomento 
che  r  impeto  ,  e_^i’  elatere  del  fugo 
nervofo  fi  efercita  ne’  folidi  nervofi> 
e  mufcolari  con  eccelso  .  Rifflette  1’ 
Autore  che  l’anima  compenetràta  a 
fuoi  fenforj ,  e  follecitàra  da  sì  vio* 
lenti  moti  delle  fue  fibre  ,  move 
anch’  ella  le  fibre  flefle  con  quella 
fimile  legge  ,  con  cui  le  moverebbe 
l’anima  d’  un  Re  ,  o  1’  anima  d’  un 
Generale  .  In  fatti  l’ anima  confcia 
del  fuó  grand’  edere  ,  quando  polla 
nell’ Uomo  efercitar  il  dominio  alfo- 
luto  de’mal  figurati  Tuoi fenlòrj, li  mo¬ 
ve  benché  viziofamente,  con  tali  fpeci- 
fici  moti  ,  come  fi  moverebbero  in 
perfone  di  altiflimo  rango  propor- 

I  2  zio- 
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zionali  alla  eminente  condizione  deir 
:.anima  dominante,  come  pure  ne’  fo¬ 
gni  fortunati  fuccede. 

29.  Dalla  Manìa  fa  paflaggio  | 
alla  Melancolia.  Li  Melancolici  deli¬ 
rano  lenza  febbre,  e  quefti  all’oppo- 
fto  de’  Maniaci  fono  timidi  ,  mefti, 
cogitabundi ,  taciturni ,  e  folitari  j  e 
con  ragione  ,  mentre  li  melancolici 
anno  i  fluidi  lenti  di  moto  ,  e  lan¬ 
guidi  nell’  elatere  .  Motivo*  di  ciò  è 
probabilmente  il  Tale  vitnolico,  o  alu- 
minofo  ,  che  è  prepollente  nei  loro 
fluidi  ,  perciò  anco  i  folidi  del  cer¬ 
vello,  le  fibre  nervofe  ,  e  mufcolari 
nutrite ,  e  bagnate  da  quefli  fughi  re- 
flano  Iigate ,  inerti ,  e  languide^  por¬ 
tando  que’  fenomeni  già  accennati  . 

In  quello  rilaflamento  ,  ed?|  iner¬ 
zia  de’  fluidi ,  e  de’  folidi  le  fibre  del 
cervello,  e  del  corpo  callofo  reftano 
alquanto  deprefle  ,  e  mutano  la  na¬ 
turale  loro  figura,  onde  portano  con 
moti  dilbrdinati  ,  ed  alfimetri  i  de- 
lirj  melancolici. 

§.  30.  Sbrigato  1’  Autore  da  que 
principali  mali ,  eh’  offendono  le  li¬ 
bere  ,  e  volontarie  potenze  dell’  ani¬ 
ma  ragionevole,  i  quali  principalmen¬ 
te 
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te  s’  efercitano  nel  cervello  ,  palla  a 
que’mali,  che  principalmente  dipen¬ 
dono  dagli  organi  del  cerebello  con 
alterazione ,  o  vizio  delle  potenze 
naturali .  Perciò  intende  parlare  del 
moto  del  cuore,  e  dell’azione  folven- 
te  del  ventricolo,  del  moto  periftal- 
tico  degl’inteftini  ,  del  moto  ofcilla- 
torio  delle  glandole  ,  e  delle  hbrc 
tutte.  Imperciocché  queffci  organi  fi 
muovono,  ed  operano  fenza  alcun  ri- 
fleflb  dell’anima,  anzi  fe  l’anima  vo- 
lefTe  impedire  quelli  naturali,  e  ne- 
ceflarj.  movimenti ,  o  azioni  ,  in  al¬ 
cun  modo  non  potrebbe  .  Quando 
adunque  fi  rendelTe  il  moto  del  glio 
re  ineguale,  o  intermittente,  o  aifi- 
metro  fi  potrebbe  fofpettare  refillen- 
za  di  qualche  folido  o  polipofo  ,  o 
tubercuìofo,  o  varricofo  ne’ precord  j. 
Così  fe  l’azione  folvente  del  Ventri¬ 
colo  lòfle  [nervata,  peccherebbe  facil- 
naente  o  1’  ecceflo  delle  materie  mu- 
cole  fu  le  pareti  del  ventricolo  ,  o 
r  inerzia  de  fughi  falini  cunei^rmi  , 
che  feparare  opportunamente  fi  dcbb  )- 
no  dalle  glandole  della  membrana 
nervea  del  ventricolo  Hello  per  la 
dovuta  penetrazióne,  e  foluzionede' 
I  cibi 
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cibi  &c.  Così  fe  il  moto  periftaltico- 
degrinteftini,  fi  facefle.  troppo  lento  fi 
potrebbe  temere  prodotto  o  da  qual¬ 
che  affezione  paralitica  ,  o  convulfi- 
va  }  fe  troppo  celere  fi  giudicherebbe 
fàcilmente  prodotto  da’ frequenti  fti- 
moli  della  bile  troppo  attiva  ,  e  fe* 
roce  contro  le  fibre  inteftinali .  Si¬ 
mili  difordinijfpiegherebbero  pure  1’ 
inerzia  del;  moto^  ofcillatorio  delle 
glandole  ,  e  fibre  tutte,,  prodotta  o 
dalla  parafili  ,  o  dalla,  convulfione  j 
parimente  fe  quello  moto  ofcillatorio 
fòffe  troppo  veloce,  fi  incolperebbe 
facilmente  allora  o  la  frequente 
azione  elaftica:  del  fugo  nervo  lo ,  o 
la  frequente  follicitaziòne  che  porta¬ 
no/  i  fluidi  troppo  fafini ,  che  fi  lé- 
paranó  dalle  glandole  ,  ovvero  che 
Icorrono  e  bagnano  le  fibre  tutte 
quanto  ba-lla^  per  ogni  verfo  &c. 
Finalmente  dopo  quelli  moti  natu¬ 
rali  e  neceflari ,  palla  a  quelli  milli 
dì  moto  volontario  ,  e  di  moto  na¬ 
turale  dipendenti  dal  cervello  ,  e 
dal  cerebello,  quali  appunto  fono  i  mo¬ 
ti  del  polmone ,  e  mufeofi  sfintteri  della 
vefcica  ,  edeirano  .  Accade  dunque 
farli  viziofa  1’ azione  ,,  e  reazione  d’ 

infpi- 


Articolo  VII.  199 
infpirazione  ,  ed  efpirazione  de  poi- 
moni,  quando  il  polmone  o  fia  at¬ 
taccato  alle  colle,  o  fia  ineguale  ne’ 
fuoi  lobi  ,  o  troppo  angufto  lo  fpa- 
zio  del  torace;  overo  vi  fiano  poli- 
pofe  ,  o  tuberculofe  materie  nella 
foftanza  de’  medefimi,  o  troppo  de- 
pofito  ne’  bronchi  di  materie  ferofe, 
le  quali  fi  feparino  dalle  glandole  del¬ 
la  trachea  .  Così  gli  sfintteri  della 
vefcica ,  e  deirano  o  refi  paralitici  , 
o  callofi,  o  convulfivi  dovranno  feon- 
Gettare  la  naturai  legge  delle  lepa- 
razioni  fecciofe ,  e  la  forza  del  mo 
to  ofcillatorio  delle  fibre  relative  a 
quelli  organi  cori  dànno  della  mac¬ 
china  animale . 


I  4 
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Dissertatio  Tertia. 

De  inorhofis  fenfuum  externoruin  af- 
fe6iionibus . 

impiegare  con  chiarezza 
Jl  morbofe  affezioni  de’ 
fenfi  efterni,  replica  ciò  ,  eh*  à  in¬ 
dicato  nella  prima  Differtazione  j 
cioè  ch’effendo  le  membrane  oi^ani 
del  fenfo ,  quelle  lì  fcuoprono  con 
rocchio  anatomico  lavorate  con  dit 
ferente  ftrutturaj  fecondo  la  differen¬ 
za  ,  e  varietà  delle  fenfazioni  ,  alle 
quali  fono  Hate  dal  divino  Creatore 
illituite.  Penfa  dunque  che  le  forze 
degli  Oggetti  efterni  follecitando  le 
membranofe  fibrille  degli  efterni  fen- 
for  j ,  modificheranno ,  ed  incurveranno 
quefte  con  particolari  modificazioni, 
e  curvità  proporzionali  alle  partico¬ 
lari  telìiture  delle  membrane  mede- 
fime;  per  ottenere  quelle  tali,  e  fpe- 
cifiche  fenfazioni  .  Perciò  non  po- 
tendoG  lare  quelli  fpecifici  moti,  e 
modificazioni  nelle  fibre,  fenza  im¬ 
primere  in  quefte  qualche  piccola 
curva  determinata  dallo  fpecificoim- 

pid- 
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pulfo  deli’oggetto  operante  j  raccoglie 
che  qiiefta  curva ,  da  cui  fi  mette  in 
atto,  e  modifica  lafibra  membranofa, 
benché  fia  piccoli  filma  (di  modo  che 
paja  appena  differente  dalla  fua  tan- 
I  gente  )  tuttavia  dee  contenerfi  nel- 
:  la  ferie  delle  quantità  .  Suppone  per 

tanto  col  Sig.  Conte  Iacopo  Ricca- 
ti  farfi  le  fenfazioni  maggiori,  o  mi¬ 
nori  ,  fecondo  che  fono  maggiori  o 
minori  le  curve  diffrazioni  fatte  nel¬ 
le  fibre  dall’  impulfo  maggiore  ,  o 
minore  degli  oggetti  operanti  .  La¬ 
onde  fe  da’  calcoli  dell’  accennato 
Analifla,  una  minima  fenfazionc  al¬ 
lora  può  farfi ,  quando  la  curva  di- 
ftrazion  della  fibra  crefee  fopra  la 
naturale  fua  lunghezza ,  quanto  efig- 
ge  ,  e  ricerca  una  centefima  parte 
della  fua  lunghezza  medefima  ;  fi 
può  raccogliere,  eh’ allora  fi  farà  mag¬ 
giore,  e  maggior  fenfaZione  ch’ecciti 
fempre  più  l’anima,  quando  le  ciii*- 
vediftrazioni  delle  fibre  farannodue, 
tre,  quattro ec.  centefime  parti  delle 
loro  lunghezze ,  e'per  confèguenza  nef 
luna  fenfazione  potrà  farfi  ,  quando 
la  diffrazion  della  fibra  farà  sì  mc- 
i  noma  5  che  farà  minore  d’una  cen- 

I  5  tefi- 
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tefima  parte  della  Tua  naturale  lun¬ 
ghezza^ 

Con  quefta  ó  fimile  legge  crede 
che  le  fenfazioni  faranno  ,  e  fi  fa¬ 
ranno  giufte,  e  proporzionali  agl’im- 
pulfi.  degli  oggetti  agenti:  pel  giufto 
lerviziò  deiraniina quando  le  diftra- 
zioni,,  e  le  omologe  contrazioni  delle 
medefime  conferveranno  in  quelli fpe- 
cifici  moti  ordine  ,  regola  ,  e  pro- 
pórzion  tra  di  loro.  Al  contrario  le 
fenfazioni  di  qualunque  specie  fi  fa¬ 
ranno  ingiufte  ,.  fàlfe  ,  e  preternatu¬ 
rali  agrimpulfi  degli  oggetti,,  quando 
le  dillrazioni  delle  fibre  ,.  e  le  loro 
contrazioni  feguiranno  allimetre,.  di- 
fordinate  ,  ineguali ,  e  fenza  propor¬ 
zione.  Onde  lanima  obbligata  a: fen- 
tire  ,  e  giudicare  quello  ,  che  riceve 
da’  fenfi,  farà  obbligata  a  fentire,.e 
giudicare  oin  confiifo,  o  con  errore. 

§.  32.  PremelTe  quefte  generali  ri- 
fleflioni  chiama  aU’efame  il  princip^i- 
le  fenforio  della  palone  .  Ricavali 
dairOttica  ch’ogni  corpo  vifibile  a 
è  luminofoy  o  illuminato.  Il  lumino- 
fo  fparge  il  lume  alfintorno  con  ve. 
iocità  sì  grande  ,  che  1’  Accademia 
Fiorentina  olTervò  la  luce  cammina¬ 
re 
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fe  per  due  miglia,  fenza  poter  of- 
fervarfi  alcuna  differenza  di  tempo  . 
Il  Newton  Icoprì  che  il  lume  del 
Sole  arrivava  alla  fuperfizie  della  Ter¬ 
ra  per  il  fola  fpazio  di  7.  minuti 
fecondi  di  tempo  incirca. 

L’oggetto  poi  illuminato  riceve  tal¬ 
volta  il  lume  in  fé  ,  ed  in  parte  lo 
riflette  ,  e  tal  volta  lo  riflette  tutto 
per  ogni  verfo .  Il  lume  paflando  dal 
mezzo  raro,  com’è  l’aria,  al  mezzo 
denfo,  come  fono  gli  umori  dell’oc- 
chio,  fi  rifrange,  e  s’accofta  allafua 
perpendicolare.  Si  rifletta  che  da  ogni 
punto  dell’oggetto  fi  formano  tante 
piramidi ,  che  Fiftve  fi  poflono  chia¬ 
mare  ,  cioè  pennelli  ottici ,  quanti  fo¬ 
no  i  punti  deir  oggetto  vifibile  >  le 
quali  piramidi  hanno  la  punta  in 
ciafchedun  punto  dell’  oggetto,  e  la 
bafe  nel  forame  dell’ uvea  ,  e  quelle 
rifrangendoli  nelpalTaggio  perl’umór 
acqueo,  e  più  pel  crillallino,  e  refe 
alquanto  più  prolongate  nel  vitreo, 
s’  unifcono  finalmente  in  un  altro 
punto  folla  retina,  proporzionale  al 
punto  dell’oggetto,  da  cui  fono  fiate 
formate . 

Se  per  difgrazia  accade,  che  qiie- 

16  fte 
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fte  piramidi  vifive  non  poflano  giu- 
fìamente  rifrangerli  per  Timpurità,  o 
troppa  denfità  degli  umori  dell’ oc¬ 
chio  5  o  che  la  retina  non  fia  op¬ 
portunamente  tangente  a  que’  preci- 
li  punti  delle  refratte  piramidi  vili- 
ve ,  ma  lia  o  troppo  vicina ,  o  trop¬ 
po  lontanai  allora  la  vifione  non  fi 
farà  :  e  fé  fi  facefle  a  cagione  di 
qualche  piramide  vifiva  opportuna¬ 
mente  tangente  la  retina,  farebbe  la 
vifione  o  debolifllma,  o  cónfufa. 

Confiderà  T origine,  e  la  ftruttii- 
ra  della  retina  .  Nafce  quella  dall’ 
efpanfione  de’ nervi  ottici  j  ed  è  com¬ 
polla  di  menomiflime  fibrille  ,•  delle 
quali  attella  il  Sign.  Romcro  che 
una  fia  eguale  nella  larghezza  ad  uh 
ottava  parte  di  un  filo  difeta  .  Quin¬ 
di  fi  può  riflettere  quanto  facilmen¬ 
te  la  retina  polla  elfere  alterata  ,  o 
rela  troppo  denla,  o  mucofa,  ocaL 
lofa  ,  o  troppo  languida  ,  o  paraliti¬ 
ca  ,  o  finalmente  convulla  :  cagioni 
tutte  d’alterare,  o  di offufcare,  o im¬ 
pedir  la  vifione. 

§.  3  3.  Accenna  qual  fia  la  vifione 
ne’  Miopi  ,  e  quale  fia  la  vifione  ne 
Tresbiti.  Ne’ primi  l’timor  crillallino 
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è  troppo  colmo,  onde  unendo  trop¬ 
po  predio  le  linee  luminofe,  non  ar¬ 
rivano  quelle  a  movere,  e  modificar 
la  retina  con  danno  della  Vifione  . 
A  quello  difetto  fi  dee  riparare  co’ 
crillalli  piani  ,  per  mezzo  de’  quali 
fi  prolonga  Tunione  de’ pennellini  ot¬ 
tici  quanto  balla  per  arrivare  a  mo¬ 
vere  ,  modificare  ,  e  dipingere  filila 
retina  gli  oggetti.  Ne’ fecondi  i’umor 
criflallino  è  troppo  piano ,  onde  na- 
fce  che  le  piramidi  vifive  rifratte 
s’unifcono  troppo  lontane  ,  quindi  la 
retina  non  clTendo  opportunamente 
modificata  da  tutti  i  punti  de’  pen- 
nelUni  ottici,  la  vifione  rendefi  o in¬ 
debolita ,  o  imperfetta.  A  quello  vi¬ 
zio  fi  ripara  co’  vetri  colmi  ,  per 
mezzo  de’  quali  fi  abbrevia,  e  più 
prella  fi  forma  l’unione  delle  linee  lumi- 
nolè,  di  modo  che  opportunamente 
unite  lavorano  fui  piano  della  retina 
la  pittura  degli  oggetti. 

Dopo  ciò  parla  delle  macchie  ,  0 
mofcbcy  che  pajono  elTere  nelPogget- 
to  i  ed  è  allora  quando  qualche 
punto  della  retina  non  ricevendo  la 
dovuta  impreffione  dal  punto  della 
rifratta  piramide ,  rella  fenz’azione  j 

onde 
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onde  fa  lapparenza  di  una  macchia' 
o  di  una  mofca  efiftente  nell’  ogget¬ 
to  efterno,  quando  veramente  il  vi¬ 
zio  è  folo  nel  punto  della  Retina  . 
PafTa  poi  a  fpiegare  come  Iterici 
il  tutto  paja  giallo ,  e  moftra  ,  che 
rumor  acqueo  in  quefti  è  mifto  di 
particelle  biliofe,  egialliccie,  le  quali 
rifrangono  il  lume  fecondo  la  fpeci- 
fica  fuperfizie  di  que’  corpi  ,  ovvero 
tingono  di  giallo  le  fteffe  linee  lumi- 
nofe  .  Si  dà  in  oltre  la  duplica¬ 
ndone  y  ovvero  hmoltiplic adone  degli 
oggetti  non’  folo  quando  le  linee  ìu- 
minofe  non  s’  unifcono  in  un  punto 
folo,  ma^  ancóra  quando  Tumor  cri- 
fìallino  fi  fa.  tal  volta  come  una 
parte  poliedra  di  due,,  o  più  piani, 
i  quali  rifi'angendo  il  lume  formano 
tante  piramidi  vifive  ,  quanti  fono  i 
piani  formati  fui  crillallino. 

Elfendo  Umiliare  il  vizio  de'  pro- 
celJì  ciliari  y  che  tal  volta  dilattati  ri- 
cevon  il  lume  in  troppa  copia  ,  tal 
volta  troppo  riflretti  lo  ricevono  in 
quantità  minore  del  neceflario;  per¬ 
ciò  qui  numera  que  mali,  che  pof 
fono  fuccederc  a  danno  o  diminu¬ 
zione  della  vifione.  Cosi  fi  fa  firada 
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lì  fpiegare  hCòtta-Serena  prodotta  da- 
una  paralifi }  ovvero  da  materia  cal- 
lofa  ,  ch’occupa  la  retina  incapace 
perciò  quella  di  ricevere  alcun  mo¬ 
to  ,  nè  veruna  immagine  luminofa 
dalle  viflve  piramidi  .  Finalmente  di 
toccsi  Yoptahniay  e  h  lacri¬ 
mazione  i  la  prima  formata  da  un’in¬ 
fiammazione,  la  feconda’  lavorata  da 
un  rìlalTamento  delle  glandole  fepa- 
ratrici  del  fiero  ,  dopo  di  che  entra 
all’efame  de’  mali  dell’ udito. 

§.  34.  Premette  ,  die  1’  aria  è  il 
mezzo  opportuno  per  portare  il  fuono. 
Per  ifpiegar'poi  con  qual  legge  l’aria 
eferciti  le  Tue  ondulazioni  moflfa  da  cor¬ 
pi  fonori  i  riferilce  ciò  {,  ch’anno 
penfato  il  Newton  ,  e  l’ Ermanno  : 
cioè  che  il  fuono  filàccia  allorquan¬ 
do  dal  tremolo  moto  delle  menome 
particelle  del  corpo  Ibnoro  l’aria  am¬ 
biente  clallica  riceve  quel  determi- 
nato^  impulfo  o  tremore  communica- 
toli'  dal  corpo  fonoro.  Quell’  aria 
percofla;  s’  addenfa  alquanto  in  pro¬ 
porzione  dell’ impililo  ricevuto}  ad- 
denfata  fi  comprime  ,  comprefla  ef- 
fendo  elallica  di  nuovo  s’ cfpande  ,  e 
dilatali  non  folo  verfo  quella  par- 
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fe  da  cui  è  venuta  ,  ma  ancora 
per  lavanti,  e  cosi  fuccefli  va  mente  . 
Secondò  poi  l’olTervazioni  dell’ Acca¬ 
demia  Fiorentina,  la  velocità  di  que¬ 
lle  ondulazioni  deferive  lo  fpazio  d’ 
Un  miglio  Veneziano-  in  cinque  mi¬ 
nuti  fecondi  r  II  Merlénno  pure  à 
feoperto ,  che  in  cinque  minuti  fe¬ 
condi  r  aria  fonora  aveva  caminato 
^900.  piedi  Francefì  .  Il  Newton 
ancora  aflerifee  T  ondulazioni  dell’a¬ 
ria  fonora  deferivede  in  un  minuto 
fecondo  in  circa  1142.  piedi  Angli¬ 
cani.  Con  la  dottrina  pure  del  Nev- 
vton  fi  determina  ,  che  un  polfo 
dell  aria ,  cioè  un  intervallo  che  en- 
tra  il  progrelTó ,  e  il  regreffo  eia- 
llico  dell  aria  ftelfa  in  dato  tempo  j 
e  nelle  dovute  circoftanze  di  un’  a- 
ria  libera,  e  purgata^  occupa  lo  fpa- 

7 

2tio  di  piedi  IO  - -di  Parigi.  Fi- 

loo 

naimente  conchiude  1’  Autore  con  1’ 
Accademia  Fiorentina,  e  con  1’  Ac- 
^demia  Anglicana  per  mezzo  del 
Tailor  ,  ehe  1’ 'ondulazioni  deli’  aria 
tanto  nel  grande  luono,  quanto  nel 
piccolo  fono  eguali  ,  ed  egualmente 
veloci. 
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§.  35.  Premelle  quelle  notizie, 
applica  al  fuo  propoli  co  alcune  ri- 
fìelìoni  fopra  il  tremore  delle  corde 
fonore  determinate  dal  Padre  Lana  j 
le  quali  fervono  a  fpiegare cornei’ on¬ 
dulazioni  dell’aria  fonerà  entrate  ne’ 
meati  auditori  muovan  i  menomi 
I  componenti  fìbrofi  degli  organi  deli’ 
udito,  per  ottenere  felicemente  la  fen- 
lazion  del  medelìmo. 

Nell’ anatomica  deferizio- 
ne  dell’orecchia  umana  fi  ferve  deli’ 

I  olfervazioni  del  Valfalva  .  Indi  Ipie- 
I  gando  come  fi  fàccia  la  fenfazione, 
j  dice  che  T  aria'  ellema  molla  ,  e  mo- 

t  dificata  da  qualunque  menoma  par- 

i  ticelia  tremola  del  corpo  fonoro  con 
I  eguale  e  limile  legge ,  move  la  mem- 
i  brana  del^timpano ,  l’aria  interna,  e  la 
membrana  del  Laberintoj  cioè  le  zo¬ 
ne  lonore  formate  dalla  membrana 
del  laberinto  medefimo  ,  (^  la  quale 
egli  llabiiifce  per  principale  organo 
dell’  udito ,  come  lavorata  dall’  eipan- 
fione  dei  nervi  uditori  ,  o  acuftici  ^ 
pafla  poi  a’  nervi  acullici ,  e  per  mez¬ 
zo  di  quelli  alla  membrana  del  fen- 
fo  comune}  onde  viene  l’anima  fol¬ 
licitata  a  l'entire ,  e  giudicare  le  pre- 
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cife  affezioni  ,o  fenfazioni  de*  corpi 
fonori.  E  ciò  in  i  flato  naturale. 

Che  fe  la  quantità  ceruminofa  che 
fi  fepara  dalle  glaridole  del  meato 
uditorio  fòlle  eccedente  ,  o  che  la 
membrana  del  timpano  fòlle  troppo 
bagnata  da  feri  fluenti,  o  che  la  mem¬ 
brana  del  laberinto,  e  le  zone  fonó- 
re  follerò  alquanto  callofe  ,  o  femi- 
paralitiche  ,  o  convulfej  allóra  le  tre 
mole  ondulazioni  dell’aria  lonoranon 
potendo  fàcilmente  comunicarli  j 
farà  neceffario,  che  l’udito  fi  faccia 
o  imperfetto,  o  difsonante  ,  o  man¬ 
cante  .  Così  pure  mancando  la  re¬ 
lazione,  la  fimilitudina,  e  la  propor¬ 
zione  tra  l’omologa  teflitura  delle 
fibre  del  timpano  ,  con  quelle  del 
laberinto  j  fi  faranno  i  moti  tremoli 
del  timpano  diìfimili  da’  tremori  del¬ 
la  membrana  del  laberinto,  onde  1’ 
udito  feguirà  fempre  fenz’  ordine  , 
lenz’armonia  confufo,  e  viziofo . 

§•  3  Dall'  Udito  palsa  all’  odorato. 
La  membrana  mucofa  dello  Schenei- 
dero  determina  l’organo  dell’  odora¬ 
to  .  E’  certo  che  da  ogni  corpo  ef- 
cono  effluvj,^  defcrivendo  attorno  a  fe 
ftelll  la  propria  atmoslèra  .  Quelli 

eftìii- 
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effluvi  ufcendo  da’  coroi  con  una 
denfità ,  e  fòrza  che  è  in  rasiòne  re- 
ciproca  delli  quadrati  delle  diiknze 
de’  corpi  medefimi ,  da’  quali  fortif- 
cono,  raccogliefi  che  gli  effluvj  odo- 
I  rofì  doNTanno  molto  probabilmente 
dekrivere  una  curva  ,  che  fari  loga- 
1  ritmica  ,  o  quafi  logaritmica  ,  iper- 
‘  bolica  ,  o  quafi  Iperbolica  ,  e  con 
'  qiiefta  legge  di  curva  movere,  e  mo 
!  di  ficare  le  membrane  dell’  odorato  . 
j  Quindi  portati  quefli  moti  fpedfici 
per  mezzo  de  nervi,  olfattori  >  e  del 
quinto  pajo  alla  membrana  del  fen- 
i  fo  comune  ,  e  da  quello  alle  fibre 
j  del  cervello,  e  del  corpo  callofo  j  1’ 
i  anima  eccitata  da  quefli  fpecifici  mo- 
j  ti  fentir  dee ,  ed  intendere  le  fpeci- 
1  fiche  differenze  degi  odori  .  Difetto 
I  di  quelle  naturali  fenfazioni  farebbe, 
i  fe  la  membrana  mucofa  fòfse  ripie- 
!  na  di  materie  vifcide  ,  e  tenaci  ,  e 
I  le  glandole  adiacenti  lofsero  oflrutte; 
j  fe  vi  folsero  ulcere  in  quelle  parti  , 

I  callofità,  paralifie,  e  lefioni  nell’olso 
I  cribriforme .. 

^.39.  Soave,  e  gioconda  è  lafen- 
fazione  del  gufto  ,  per- cui  i  cibi  ,  e 
le.  bevande  provate  prima  nel  palato^ 

e  mif- 
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c  mifchiate  col  fluido  falivale  fitraf- 
mettono  allo  ftomaco  alla  grand’o¬ 
pera  della  chilificazione .  Organo- del 
gufto  è  la  lingua  lavorata  da  piu 
membrane  ,  e  veftita  di  papille  pi¬ 
ramidali  alquanto  curve^  provenien¬ 
ti  da’  rami  nervofi  del  quinto,  e  no¬ 
no  pajo  ;  dalla  qual  lingua  fl  de¬ 
terminano  le  qualità  de’  Sapori  .  Si 
giudica  dunque  farfi  i  fapori  danna 
mefcolanza  di  corpi  fulfurei  ,  falini 
di  varia  indole,  ed  acquofi  della  fa- 
liva,  dall’azione  prepollente  de’ qua¬ 
li  fatta  una  particolare  inflelTione  , 
curvatura,  e  modificazione  nelle  pa¬ 
pille  piramidali  della  lingua,  e  que¬ 
lla  comunicata  al  fenfo  comune  , 
e  da  quello  alle  fibre  medollari  del 
cervello,  c  del  corpo callofo,*  1’  ani¬ 
ma  viene  follecitata  a  feutire,  e  giu¬ 
dicare  le  precife  aflezioni  dell’organo 
del  gufto  .  Pare  dunque  verifimfle  y 
che  il  fapore  dolce  fi  fàccia  da  un’ 
ugual  mefcolanza  d’acqua,  di  fali  , 
e  zolfi  purgati,  i  quali  circonicri ven¬ 
do  le  particelle  Ialine  con  fuperficie 
b’anda,  edottufaj  dolcemente,  efoa- 
vemente  movono  le  papille  della  lin¬ 
gua. 
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^.40.  V amaro ^oì  fi  lavora,  quan¬ 
do  nella  miftione  o  manca  il  zolfo 
purgato ,  ovvero  quello  è  impuro ,  ed 
afpro,  mifchiato  inegualmente  co’  fa- 
li  con  poco  fluido  acqueo.  Il  fapore 
insìpido  è  probabile  che  fi  faccia 
da’  fall,  e  zolfi  crudi,  mifchiati  ine¬ 
gualmente  con  molt’acqua.  Li  fapo- 
ri  acerbi  ed  auflen  facilmente  fi  la¬ 
vorano  da’  zolfi  crudi  con  acqua  , 
e  fali  preponenti  ,  la  di  cui  figura  e 
ettaedrica  ,  o  parallelepipeda  rom¬ 
boidea  .  Finalmente  il  fa  por  faifo  Cì 
può  formare  da'  zolfi  crudi  mifchia¬ 
ti  con  preponente  numero  di  fali  , 
la  fuperfizie  de’  quali  fia  cubica,  o 
quafi  cubica  unita  fempre  a  qualche 
porzione  di  fluido  acqueo. 

Da  ciò  farà  facile  rilevare  il  vi¬ 
zio  del  guflio ,  allor  quando  o  man¬ 
chi  la  dovuta  quantità  del  fluido  fa- 
livale ,  ovvero  la  lingua  fia  mucolà , 
o  arida,  ovvero  le  glandóle  della  me. 
defima  fieno  impedite  ,  ed  oftrutte  • 
§.  41.  Finalmente  parla  del  Tat¬ 
to.  Quefto  fi  eftende  per  tutta  la  fir 
perficie  del  corpo.  Il  MalpighiofTer- 
va,  che  organi  del  tatto  fono  alcu¬ 
ne  piramidali  papille  prodotte  dal 

cor- 
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corpo  nervofo ,  e  reticolare  della  cu¬ 
te  :  alla  bafe  di  quefte  (copre  elTervi 
pofle  le  glandole  milliari ,  acciocché 
reftino  opportunamente  bagnate  ,  e 
molli.  Quefte  in  alcuni  luoghi  fono 
rare  in  altri  frequenti  :  in  quel¬ 
li  il  (enfo  del  tatto  e  più  languido, 
ed  ottufo  ,  in  quefti  più  attivo,  ed 
acuto,  come  nelle  labbra,  nell’eftre- 
rnità  delle  dita ,  nel  centro  delle  ma¬ 
ni  ,  ed  altrove  .  Per  mezzo  di  que¬ 
fte  papille  con  tal  legge,  e  determi, 
nazione  molTe,  comprefle,  ed  incur¬ 
vate  fi  comunicano  quefti  fpecifi- 
ci  moti  al  fenfo  comune ,  e  dà  que- 
fto  alle  fibre  medollari  del  cervello, 
^  del  corpo  callofo,  alle  quali  l’anh 
ma  compenetrata  é  obbligata  a  fen- 
tìre,  e  giudicare  precifamente  lefpe- 
cifiche  differenze  degli  oggetti  fenfi- 
bili,  cioè  del  caldo,  del  feddo,  del 
fohdo,  del  fluido,  del  molle,  del  du¬ 
ro  ,  del  raro  ,  del  denfo  ,  e  ciò  in 
iftato  naturale. 

Difetto  di  queftó  fenfòrio  (ara  al- 
lor  quando  le  glandole  milliari  fono 
fpogliate  del  fluido  a  lor  neceflario 
comunicatole  dagli  oggetti  ,  o  le 
papille  fiano  o  paralitiche  ,  o  con- 

vul-  , 
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vulfe.  Così  pure  da  varia  razza  di 
fluidi  preternaturali  alterata,  o  gua¬ 
da  la  tenitura  della  cute ,  nafceranno  vi- 
ziofe  macchie,  puftule,  e  corriittelle 
di  vario  genere  nell’organo  della  cu¬ 
te  con  danno  notabile  del  fenforio 
del  tatto, 

42,  Come  che  il  comune  be¬ 
nefizio  della  natura  per  mezzo  della 
trafpirazione  li  fa  col  vantaggio  , 
ed  opera  della  cute ,  in  cui  fono  fta- 
bilite  quelle  papille  piramidali  orga¬ 
ni  del  tatto  >  efamina  brevemente 
l'Autore  ,  come  fi  faccia  la  trafpi- 
razione ,  quali  fieno  i  fiioi  vantaggi , 
e  fuoi  dilcapiti  .  Confiderac  per  tan- 
to  farli  la  trafpirazione  per  mezzo 
delle  porofità  della  cute  ,  a  cui  co- 
fpirano  più  cagioni  ,  cioè  il  conti¬ 
nuo  circolo  ,  o  moto  interno  degli 
umori}  il  calore  dell’aria  ambiente} 
e  la  copia  de’  fiali  elìdenti  ne’  flui¬ 
di,  i  quali  elfiendo  in  continuo  giro 
attorno  gli  affi  proprj  aflottigliano  , 
slegano,  e  rompono  la  denfità  trop¬ 
po  fida ,  e  fibrofia  degli  delti ,  onde 
refi  i  fluidi  più  fiottili,  e  piu  mobi¬ 
li,  portati  poi  per  mezzo  della  cir¬ 
colazione  alle  glandule  cutanee  facii¬ 
me  n- 
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\  mente  trafpirano  ,  ed  efalano  per 
lo  più  con  vantaggio  della  natura  , 
Si  avverte  pero,  che  quando  quella 
trafpirazione  fi  faccia  moderata  , 
proporzionale  all’età  ,  temperie  ,  ed 
alla  ftagione  ,  farà  con  vantaggio  . 
Che  fe  quella  lì  lacelìe  o  troppo  ec¬ 
cedente  ,  o  minore  del  necefìario  , 
allora  per  l’olTervazioni  del  Santoi’io 
fi  fcioglierebbe  la  natura  col  troppo 
tralpirare  ,  ovvero  lì  renderebbe 
troppo  grave  ,  pelante  ,  ed  impura 
la  macchina  animale  con  la  minore 
tranlpirazione  .  Per  tanto  liccome  lì 
lodano  gli  ufi  moderati  de’  bagni  , 
così  fi  detellano  gli  abufi  ,  fervendo 
i  moderati  ad  aprire  opportunamen¬ 
te  le  porofita  della  cute  j  gli  ecceden¬ 
ti  a  rendere  la  trafpirazione  trop, 
po  aperta  ,  e  nociva  con  indebolire 
tutto  il  fillema  animale  :  perciò  da 
quefira  facilmente  fuccedono  deliquj, 
emaciazioni ,  tabi,  fèbbri ettiche con 
dilToluzione  de’ liquidi,  e  totale  iner¬ 
zia  de’  folidi. 
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Vtriufque  Thefauri  ^.ntiquitatum  Ho. 
manarum  Cnecarumque  nova  Sup- 
plementa  congefla  ah  Jeanne  Tote- 
no.  Folumen  Tertium.  Fenetii's  Ty^ 
pts  Jo:  Baptifia  Tafqnali  1727. 
Fogl.  col.  1372.  fenza  la  Prelà. 
zione  di  p^g,  XXFIIL  e  fenza  i’ 
Indice  d^egli  Autori  contenuti  ,  c 
deJle  cofe,  con  Fig. 

IL  Sig.  Marchefe  Poleni  nella  Prc. 

fazione  in  data  primo  Novembre 
1738.  icritta  da  Padova  dice  ,  di’ 
egli  vorrebbe  fare  come  certi  dili- 
genti  Architetti,  i  quali,  prendendo 
1  mateiiali  lavorati  da  valenti  Artefi¬ 
ci ,  forman  di  quelli  eccellenti  edifici 
Ma  nputandofi  egli  inferiore  al  me¬ 
nto  di  quegli  Autori ,  le  opere  de’ 
quali  va  raccogliendo,  diffida  prima 
dell  ingegno  proprio  j  indi  profefTa  , 
che  non  per  anco  furono  perftziona- 
te  tutte  quelle  parti ,  che  a  formare 
intero  il  grande  edificio  delle  And. 
chità  Greche  e  Romane  fi  ricercano. 
Al  primo  difetto  fi  Infinga  di  rime- 
Tomo  XL.  K  dia- 
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iare  ,  com’  ei  dice  ,  coll’ eccellenza 
elle  opere  che  porrà  nella  Raccolta 
prefente  ,  ed  al  fecondo  col  darci 
qualche  pezzo  di  parti  ben  conve¬ 
nienti  tfva  fe.  Ora  in  queffco  volume 
raccoglie  quegli  fcriiti  ,  che  fervono 
ad  illuftrare  la  notizia  delio  (lato,  e 
de’varj  ulfìcj  de’fervi  antichi,  eflen- 
dovi  poche  e  fearfe  opere  fu  quefta 
materia  ne  paffati  volumi  della  pre¬ 
lente  raccolta. 

Aveva  promeflo  anch’il  Grevio  di 
dare  parecchie  altre  opere  ,  oltre  le 
da  luì  pubblicale  intorno  a’fcrvi,  ma 
non  adempì  la  fua  promessa,  perchè 
alcune  di  quede  'erano  già  per  le  ma^ 
ni  di  tutti  ,  eilendo  fiate  più  volte 
llampate  ,  onde  flimò  inutile  repli¬ 
car  l’edizioni;  e  altre  poi  ndn  avevano 
ancora  Veduta  la  luce. 

Fra  quelle  ultime  è  il  Colombario 
de’  Liberti  e  Servi  di  Livia  ^ugujìa 
'e  de  Cefari ,  la  qual  opera  tiene  in 
quello  volume  il  primo  luogo.  L’an¬ 
no  nel  Mefe  di  Gennajo  fu 

feoperto  quedo  Colombario  o  Se¬ 
polcro  in  Roma  nella  via  Appia  . 
Pochi  med  da  pòi  che  fu  feoperto, 
Monfie.  Bianchini  morto  nell’  anno 
.  “  feor- 
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fcorfo  1739.  a  tre  di  Marzo,  ne  p. 
dieae  parte  al  pubblico  con  un  libro 
fcritto  in  Italiano  intitolato  Camera 
ed  Ifcrizioni  Sepolcrali,  de  Liberti  ftam- 
pato  in  Roma  nel  1727.  e  di  cui  « 
rende  il  Sig.  Marchelè  conto  parti¬ 
colare  . 

Dopo  la  pubblicazione  di  quello  p 

J  n  n  Settembre 

dello  Hello  anno  U  Sig.  Anton  Fran- 

cefco  Cori  con  T  ;^flenfo  di  Monfio 
fuddetto,  Hampò  fopra  la  HelTa  ma 
tena ,  e  ci  pofe  lotto  ^li  occhi  quell’ 
illuliie  monumento  ,  che  o<^gidì  c 
quafi  dillrutto  ,  in  venti  Tavole  in 
Rame,  le  quali  lì  fcorgono  nella  Tua 
opeia.  Per  la  qual  cola  ,  e  per  efie- 
re  pur  eHa  arricchita  da  più. di  quali 
cento  ilcriziotii,  .ed  altresì  per  le  no!- 
te  aggiuntevi  dal  chiarimmo  Anton- 
Maria  Salvini  ,  nelle  quali  lì  fpieaa- 
no  da  Greci  fonti  i  nomi  de’Se?vi 
e  de’ Liberti  ;  credette  il  Sig.  Poleni 
di  dover  morire,  quefta  nella  raccol¬ 
ta,  piuttollo  che  il  libro  di  Món- 
ngnor  Bianchini.  ■ 

V’  è  un  opera  del  ,  Cav.  Leo- 
ne^  Ghezzi  fu  quella  materia  ,  e 
pm  lecente,  e  più  ricca  di  , cole  ul- 
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timamente  fcoperte,  ma  non  avendo 
egli  aggiunte  le  dichiarazioni  a  quel¬ 
le  antichità  ,  non  poteva  efia  aver 
luogo  in  una  raccolta  come  quella, 
che  per  fua  natura  ricerca  fpiegazio- 
ni  ed  illuftramenti .  Non  omife  però 
vi.  il  Sig.  Marchefe  di  confrontare  efat- 
tamentc  amendue  quelle  opere,  e  ri¬ 
trovò  che  venti  due  Tavole  del  Sig. 
GhezZi  appartengono  al  Colombario 
ftelTo  dal  Sig.  Cori  defcritto  ed  ef- 
prefso  .  Pafsando  poi  alle  ifcrizioni 
notò  e  raccoire  alcune  varie  lezioni, 
ciV  egli  riferifce  per  ellefo  .  Trovò 

,  ,)ii.  pure  che  dal  Sig.  Ghezzi  erano  llati 
hippliti  alcuni  frammenti  y'  e  nomi 
mancanti  nell’  opei'a  del  Sig.  Góri ,  e 
ne  addita  il  firò  ,  apportando  in  ul¬ 
timo' àlcune  ifcrizioni  ai  numero  di 
XVI.  dai  Sig.  Gbri  non  riferite  ;  e 
-fu  quelle  vi  aggiunge  le  fue  Offer- 
vazioni . 

>.  X.  Oltre  il  Colombario  ,  di  cui  s  è 
pariatòj  il  Sig. Ghezzi  ne  delineò  un 
altro  fecondo  le  regole  dell  arte  ;pit- 
torcfca.  ,  ed  architettonica  j  ed  il;  qua¬ 
le  efsendo  fcoperto  ,  e  mondato  per 
liberalità  di  S/  Em.  il  Sig.  Card,  di 
Polignac ,  fu  eziandio  per  fuo  coman- 
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do  dal  Sig.  Ghezzi  difegnato.  Il  Sig. 
Marchefe  pensò  bene  di  efporre  Li 
figura  e  la  fpiegazionc  di  efso  con¬ 
forme  al  predetto  Autore  ,  e  rif;ri- 
fce  molte  ifcrizioni  trovate  in  quello 
fecondo  Colombario  ,  Lenza  però  fe-  p 
guir  l’ordine,  in  cui  fi  portano  dal 
Sig.  Ghezzi ,  e  f a  fopra  di  quelle  va¬ 
rie  ofservazioni. 

Due  altri  Colombarj  furono  pub-  p 
blicati  dal  Sig.  Ghezzi  j  quelli  e  tra 
loro,  e  con  li  primi  non  anno  alcu¬ 
na  comunicazione  come  fi  fcorge  ave¬ 
re  il  fecondo  fopra  riferito  col  pri¬ 
mo,  talché  fembra  parte  di  elfo.  Fu¬ 
rono  quelli  due  ultimi  fcoperti  l’an¬ 
no  lyzd.  prefso  la  via  Appia  den¬ 
tro  il  recinto  delle  mura  antiche  po¬ 
chi  pafli  fuori  della  porta  di  S.  Se- 
balliano  chiamata  una  volta  Capena. 
Nel  fecóndo  non  c’  è  alcuna  ifcriz io¬ 
ne,  e  nel  primo  ne  fono  parecchie, 
e  il  Sig.  Poleni  ne  fceglie  alquante  , 
fopra  le  quali  per  compimento  ,  e 
per  ornamento  infieme  di  quella  ma¬ 
teria,  fa  varie  ofservazioni. 

Con  le  cofe  dette  ,  e  con  1’  aver  p- 
inferita  nel  prefente  volume  l’opera, 
intera  del  Sig.  Gori  ,  fpera  il  Sig. 

K  3  Mar- 
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Marchefe  di  aver  pofto  in  buona  vl- 
fta  tutto  ciò  che  v’è  di  più  utile  ìn» 
torno  agli  avanzi  de’Colombarj.  Noi 
daremo  in  apprefso  qualche  contezza 
più  difìifa  dell’  Opera  predetta  del 
Sig.  Cori . 

IT.  Seguono  due  Difsertazioni  di 
Ottavio  Ferrari  una  Bagni-,  l’altra 
de  Gladiatori .  Nacque  il  Ferrari  nel 
i<5o7.  Fu  chiamato  nello  ftudio  di 
Padova  alla  Cattedra  di  lettere  uma¬ 
ne  nél  1^34*  ^  morì  nel  i6^i:  La 
difsertazione  de’  Bagni  non^è  tanto 
lontana  dalla  materia  de’Servi,  come 
può  fembrare  aprimaviftaj  percioc¬ 
ché  in  varj  fervigi  de’ bagni  fr  ado¬ 
peravano  i  Servì,  ed  il  Ferrari  ne 
p.xvii.  nomina:  molti .  Oltre  di  che  efsendo 
fempre  fiate  ftampate  tutte  e  due 
q ueft’ Opere' ùnTtariicnte,  non  s’ é  cre¬ 
duto' doverle  fcparare ,  e  non  v’è  dub¬ 
bio  ,  che  là  feconda  intorno  ai  Gladia¬ 
tori  non  appartenga  a’  Servi . 

III.  Sullo  ftefso  argomento  de’ gla¬ 
diatori  è  la  brevi Ifima  difsertazione 
non  più  ftampata  di  Niccolò  Calliachi 
di  Candia  .  Nacque  egli  nel 
mentre  quell’ Ifola  era  fconvolta  dal¬ 
le  armi  Ottomane  .  In  età  di  dieci 


anni 
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anni  andò  a  Roma  per  iftudiarc  ,  e 
in  breve  tempo  fu  dottorato  in  i  i- 
lofofia  e  Teologia.  Di  venf  un  an 
no  fu  chiamato  in  Venezia  per  infe 
gnare  nel  Seminario  Flangini  ,  e  nT 
ebbe  la  Cattedra  di  Logica 
nell’ Uni verlìtà  di  Padova;  nel  i^8i. 
quella  di  Filofofia  flraordinaria  j  c 
nel  i6S6.  fuccefse  al  Famofo  Ferra¬ 
ri  nella  lettura  delle  lettere  Greche 
e  Latine.  Morì  nel  1707.  Tra  le  al¬ 
tre  cole  etili  molto  fi  dilettava  della 
Erudizione,  come  apparifce  e  da  que¬ 
lla  e  da  altre  fue  opere  già  pubbli¬ 
cate,  e  da  quelle  che  il  Sig.  March, 
andrà  pubblicando  ,  il  quale  fceglierà 
minutamente  tali  opere,  che  alfuofog- 
getto  gli  fenibreranno  più  acconcie. 

IV.  Vi  è  un  altra  difsertazione  e- 
gualmente  breve  dello  jflefso  Calila- 
chi  intorno  i  fuppUcj  df  Servi.  Tra  p  ^ 
gl’  iftrumenti  con  cui  fi  punivano  i 
Servi  ;  egli  ornile  la  Corda  ,  che  il 
Sig.  Poleni  ci  fa  vedere  in  una  fi^u- 
ri  m  Rame  ;  riferita  primieramente 
dal  Sig.  Ficoroni  nel  Ilio  libro  inti¬ 
tolato  le  mafchere  Sceniche .  La  bre¬ 
vità  di  quelle  due  difsertazioni  ,  ci 
dilpenfa  dal  render  di  else  conto 
K  4  mag- 
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maggiore,  benché  quefta  fia  la  pri¬ 
ma  volta  che  veggono  la  luce. 

V.  Dopo  quelle  viene  un  opera  di 
Vvilhelmo,  o  Guglielmo  Loonio  da 
Nimega,  intórno  la  Manomifjione  de' 
Servi  appreffo  i  Komani^  (lampa ta  per 
la  prima  volta  a  Utrecht  l’anno  1685. 
Segue  l’opera  delle  'ì<[utrici ,  e  de'  Pedago¬ 
ghi-,  uilìcj  propri  de’Servi,  di  Gio.  Gia¬ 
como  Claudio  figliuolo  di  Ifacco  ,  e  Ni¬ 
pote  di  Gio.  Giacomo.  Nacque  egli  in 
Aja  nel  1684.  nel  1702.  (lampo  quella 
fila  opera,  con  una  dilTeitazione  del 
fallito  degli  antichi^  e  nel  1712.  mo¬ 
ri  in  Londra  ,  divenuto  Autore  in 
età  frefca  ?,  ma  [di  opera  certamen¬ 
te  che  (upera  gli  anni  giovanili, 
p.  XXI.  VI.  Seguono  i  (ei  libri  dell'  Urte 
Ginnajìica  di  Girolamo  Mercuriale . 
Hgli  nacque  nel  1530.  e  in  età  di 
trentadue  anni  fu  fpedito  Ambafcia- 
tore  dalla  fiia  Patria  di  Forlì  a  Pa¬ 
pa  Pio  IV.  In  quello  tempo  egli  fcrifi 
fe  la  prefente  opera  ,  che  non  fu  la 
prima  come  credette  il  chiariflimo 
Niceron,  poiché  del  155  2.  aveva llam- 
pato  un  libro  a  molti  ignoto  col  Ti¬ 
tolo  Tslomothelafmus ,  feu  Rat  io  la^an- 
di  infantes.  Dal  15(^9.  fino  all’ ottan¬ 
ta 
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ta  fette  £1  Profèflore  nello  ftudio  di 
Padova  ,  pafsò  poi  in  quello  di  Bo- 
iogna,  e  vi  flette  fino  al  1595. 
di  in  quello  di  Fifa  ,  e  finì  ultima¬ 
mente  i  fuoi  giorni  in  Patria  del 
1606.  In  quello  fpazio  di  tempo  egU 
pubblico  varie  opere ,  ma  ninna  da 
anteporli  all  opera  di  che  parliamo* 

Quell  opera  contiene  molti  uflìcj 
de  Servi ,  che  s  impiegavano  ne’ Gin¬ 
nasi  >  c  di  quelli  che  s'efercitavano 
ancora  nell’arte  fielfa  Ginnaflica.  So- p.  jlxìI 
no  di  gran  lume  le  figure  inferire 
dal  Mercuriali  llelTo,  delle  quali  mol¬ 
ti,  vivente  anche  lui,  e  dopo  la  fua 
morte  fi  lervirono,  e  de’ quali  fi  fa  qui 
menzione.  Riferifeonfi  le  varie  edi- 
zioni  ,  che  con  quella  giungono  al 
numero  di  ottoj  e  li  avverte  d’aver 
aggiunte  le  figure  portevi  dal  Frifio 
nell’edizione  del  i6ji.  la  quale  s’ è 
anche  in  gran  parte  feguita  . 

VII.  Viene  in  ottavo  luogo  il  trat¬ 
tato  di  Antonio  Bombardini  ,  della 
Prigione  antica  ì  e  dell'ufo  di  effa.  Il 
Bombardini  fu  Patrizio  Padovano 
nato  1’  anno  1666  ^  da  Giovane  eb- 
be  in  Padova  nel  la  Cattedra, 

che  chiamafi  della  Città  ,  di  Gius 
K  5  Cario- 
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Canonico  di  mattina  >  tre  anni  dopo 
quellìa  d\  Criminale  ì  e  pa flato  poi  allo 
fiato  Ecclefiaftìco ,  fìi  Canonico  Pri¬ 
micerio  nella  Cattedrale  di  Padova» 
Nel  172.5.  ebbe  nello  Studio  il  pri¬ 
mo  iuGgó  di  Gius  Civile  nel  dopo 
pranfi)  ,  e  1’  anno  dopo  morì .  Nel 
1713»  ftampò  l’opera  prefenre  ,  in 
cui  molto  fi  parla  de' Servi,  nè  pri¬ 
ma  di  lui  vi  fu  chi  delle  Carce¬ 
ri  trattaife  ,  per  quanto  al  Sig» 
Marchele  fia  noto.  Fu  quello  tratta¬ 
to  riferito  nel  Tomo  XVIII.  pagg.  (^3. 
del  prefente  Giornale,  e  ivi  dai  Sig.. 
Apollolo  Zeno  ,  furono  fatte  parec¬ 
chie  Annotazioni  per  correzione  di 
alcuni  leggeri  trafeorfi,  le  quali  tra¬ 
dotte  in  Latino  in  quell’  edizione  s’ 
aggiungono  all’ opera  in  luogo. 

Vili.  A’  Servi  altresì  fpetta  C  Iflo~ 
ria  de*  tenditori  ,  e  Scrittori  de’ libri 
dell  età  antica  e  Media  di  Crifiiano 
Schoettgenid .  Stampò  f  Autóre  Hello 
quell’opera  in  Latino  nel  1710.  fn 
Lipfia  :  nel  1722.  poi  ne  fece  una 
rillampa-  in  Norimberga  in  Lingua 
Tedefea  ,  i ‘ma  con  altro  óixline  ,'  '  e 
con  nuove  aggiunte  .  Il  Sig.^Giov^n* 
ni  Erhardtìf 


Kappio  profelfor  d’  elo- 
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quenza  nell’  Accademia  di  Lipfia  la 
tiadufle  in  Latino  ,  e  la  mandò  al 
Sig.  Marchele  ,  il  quale  la  inferì  in 
quello  Volume. 

IX.  Lo  ftelTo  Sig.  Kappio  gli  man¬ 
dò  alcune  notizie  della  vita"  di  Ef- 
chenbachio  ì  di  cui  inferifce  qui  la 
difTettazione  de’  Scribi  degli  Antichi 
IdwicLni^  varj  de’ quali  in  alcuni  tem¬ 
pi  furono  Servi.  Nacque  l’Efchenba- 
chio  in  Norimberga  a  24.  Marzo 
dei  166^.  ftudio  in  Altorf,  dove  fii 
Maeftrt)  in  Filofofia  ,  e  Poeta  Lau¬ 
reato,  altri  impieghi  ebbe  in  AlcorF, 
dopò _  aver  viaggiato  per  l’Olanda? 
indi  in  Norimberga  fu  fatto  Profef- 
sore  di  eloquenza  ,  di  poefia’,  d’iflo- 
ria,  e  di  lingua  greca.  Qtiefta  dif. 
fertazione  per  la  prima  volta  lì  {lam¬ 
po  nel  1687.  indi  ne  furon  fitte  due 
altre  edizioni  con  altre  opere  dello 
ftefo  Autore  . 

X.  Per  ìli  li  frazione  maggiore  del 
la  precedente  opera  s’  inferifce  una 
dilTcrtazione ,  degli  fidi  degli  Antichi, 
e  de  diverfi  generi  di  carte.-  L’Autó¬ 
re  e  Giovanni  Cfèricò',  il  cui  Home 
non  era  a  flarnpa  nell’ edizione  rie¬ 
dita  d  Olanda  al  Sig.  Marchcié,  ma 

K  6  ferie- 
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fcrittovi  a  penna ,  ond’  egli  ftimò  non 
dover  defraudare  l’Autore  d’un  ope¬ 
ra  degna  di  lui. 

XI.  Segue  il  libro  di  Lorenzo  Pt- 
gnoria  de'Serzri.  Si  rifèrifce  l’onorevo¬ 
le  ifcrlzione  pollagli  dopo  la  Tua  mor¬ 
te  da  Domenico,  Molin  Senator  Ve¬ 
neto  .  Da  quella  apparilce  efler  egli 
morto  nel  a’  13.  Giugno  ,  e 

vilTuto  5  9.  anni ,  ed  otto  MeG  .  II 
Tomalìni ,  ed  il  P.  Niceròn  fcrilsero 
la  di  lui  vita  .  Nove  anni  tenne  egli 
predo  di  fe  quell’opera,  e  folamente 
nel  i<^i3.  lù  per  la  prima  volta  pub- 
p.xxviùblicata  in  Augulla}  nel  16^6.  per  la 
feconda  volta  in  Padova ,  ed  ultima¬ 
mente  in  Amllerdauvi  in  cui  vi  fu 
aggiunta  la  lettera  di  Antonio 

Vel-ferò  de  Zeta  &  Zetario  ,  fiye 
Diata  &  Datario ,  poiché  la  funzip- 
ne  loro  era  propria  de’ Servi  .  In  ol¬ 
tre  il  Libro  delle  Opere  de'  Servi  di 
Tito  Popma,  il  quale  malamente  lì 
attribuifee  ad  Antonio  di  lui  fratel¬ 
lo,  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del 
Cardinal  Imperiali. 

Monumentum ,  jìv^  columhariumLi* 
hertorum^  &  fervorum  Livi<z 
fta  &  Cièfarum  deteBum  in 

via 
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via  ^p(tla  Anno  MDCCXXyl.  ah  An¬ 
tonio  Francifco  Gorio  Vresbytero  Bapti- 
fierii  Fiorentini  defcriptum  &XX.jEre 
incifis  Tabulis  ilLujiratum  .  Adje6lis 
l>lotis  Clarifs.  V.  Antonii  Maritz  S al¬ 
vini  coL  292.  lenza  la  dedic.  a  Mon- 
fig.  rVlarc  Antonio  Anfideo  Arcivelco- 
vo ,  Vefcovo  di  Perugia  ec.  e  lènza 
la  Prefàz.  di  pagg.  XX.  e  lenza  le 
figure 

Si  confola  il  Sig.  Cori  nella  Pre¬ 
fazione  che  non  folamente  dagli  uo¬ 
mini  di  tenui  fortune  ,  ma  da  Prin¬ 
cipi  ancoi’a  fi  fegua  e  fi  ami  lo  ftu- 
dio  deMe  antichità  ;  e  fino  la  Natu¬ 
ra,  e  il  Genio  delle /Città,  e  de’ Re¬ 
gni  contribuifca  molto  allo  Icoprimenr- 
to  di  nuove  non  più  vedute  Memo¬ 
rie  anticlie.  Tale  è  quello  fatto  nel¬ 
la  via  Appia  del  Colombario  ,  che 
prende  a  deicrivere ,  in  cui  trovanfi  fcul- 
ture,  balli  rilievi,  ftucchi,  e  grotte- 
Ichcy  e  mille  altri  ornamenti  infigni, 
che  ponno  dare  nuovo  luftro  alla 
Scultura,  ed  all’Architettura  j  oltre  le 
Ifcrizioni  ed  i  Titoli  che  vi  lì  veg¬ 
gono  .  Or  che  fi  dee  giudicare  di 
tanti  altri  Edifizj  di  Augufto,,  lè  co¬ 
si  magnifico  è  quello ,  in  cui  vi  fi 

rac* 
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racchiudono  le  ceneri  de’  fervi  e  li¬ 
berti?  Dalle  Ifcrizioni  s’impara  quan¬ 
ti  onori  fi  davano  a  Liberti  ;  quali , 
e  quante  arti  nobiliflime  efercitavano  * 
p.  ix.  Appena  feoperto  quefto  monumen¬ 
to,’  poco  o  nulla  da  tanti  fecoli  pre- 
giudicató  ,  il  Sig-  Andrea  Andreini 
Patrizio  Fiorentino  raccommandò  al 
Sig.  Pier  Vettori  Patrizio  e  Senator 
Fiorentino  dimorante  in  Roma,  che 
con  tutta  diligenza  ed  efattezza  lo 
facefle  delincare ,  e  difegnare  ,  con 
tutto  ciò  che  di  antico  in  eflo  fi 
conteneva  .  Fu  anche  efaudito  il  fuo 
defideriò  per  opera  del  Sig.  Cav.  Gi 
rolamo  Odam  ,  ed  efpreffo  in  venti 
Tavole  j  che  qui  Ci  fono  rapprelèn- 
tate* 

Meritava  quella  fiupenda  Opera  , 
che  fi  confervallè  interamente  come 
fu  trovata  ,  ma  l’ avarizia,  ed  il  bi- 
fogno  predo  la  ridiilTero  a  tale,  che 
nel  i*72;7-  cui  fcriveva  l’Autore 
appena  fe  ne  vedeva  veftigio. 

Fu  per  tanto  pregato  il  Sig.  Gori 
dallò  deflo  Sig.  Andreini  a  pubbli¬ 
carne  le  Tavole  ,  e  aggiungere  le 
debite  fpiegazioni  ed  illnftrazioni  di 
^quelle,  e  delle  Ifcrizioni  ,  c  de’  Ti¬ 
toli 


Articolo  Vili.  231 
toli  fepolcrali ,  come  fà  in  queft'O-  p. 
pera ,  la  quale  non  à  voluto  pubbli.  ^ 
care ,  prima  di  vedere  quella  che  già 
fapeva  che  andava  lavoratido  Co¬ 
pra  la  ftefla  Materia  Monfig.  Bian¬ 
chini,  01  a  defunto»  e  ciò  pei'  rifpet- 
to  dun  tanto  Uomo,  a  cui  il  Slg.Go- 
ri  profeffa  molta  ftima  ,  e  venerazione. 

Parlando  poi  de’  Caratteri  delle 
Ifcrizioni ,  nota  l’Autore ,  che  fi  tro 
vano  ancora  di  quelle  ,  che  fonoferit 
te  in  Caratteri  un  pòco  rozzetti ,  e 
fìccome  quelle  fono  certamente  de’ 
tempi  d’Aiigullo  ,  così  fe  fi  trovano 
in  altre  Ifcrizioni  limili  Caratteri  , 
non  fi  dee  per  quella  folo  cortghiet- 
turare,  che  fieno  de’ tempi  piùbalTi. 

E’  ignoto  il  nome  del  valente  Ar¬ 
chitetto  di  quello  Monumento  ,  fe 
non  folle  a  calo  un  certo  Venti  le  jo 
Aprono  ,  che  fi  vede  col  nome  di 
Architetto  in  un  latercolo  trovato  nel 
monumento  flefio  .  Ad  ogni  modo 
egl’è  fenza  dubbio  così  illullre,  che 
ancorché  più  altri  Colombari  fienfi  in 
Roma  feoperti  ,  e  due  altri  in  quell’ 
ifteflo  anno  nella  fielTa  Via  Appia  ^ 
niuno  però  fi  può  a  quello  parago¬ 
nare. 

Falsa 
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PafTa  finalmente  il  noftro  Aurore 
ad  illuftrare  alcuni  monumenti  podi 
ne’  fregi  di  quell’  Opera  per  orna¬ 
mento,  rimettendo  noi  i  curiofi  alla 
prefazione  ftelTa. 

E’  divifa  l’Opera  in  due  Parti  . 
Nella  prima  fi  dà  in  XIV.  Paragra¬ 
fi  la  deferizione  del  Colombario  , 
con  alcune  Ollervazioni  fopra  le  O- 
pere  antiche  in  elfo  trovate  .  Nella 
feconda  fi  apportano  le  Ifcrizioni  . 
Nel  1.  fi  racconta  la  maniera  , 
ed  il  luogo  della  feoperta  di  quello 
edilìzio  ,  e  ne’  due  feguenti  fi  dà  la 
deferizione  ellerna  ed  interna  di  cf- 
fo.  Nel  quarto  fi  riferifeono  i  fepol- 
cri  di  marmo  ,  nel  feguente  i  balli 
rilievi  pili  fingolari ,  e  nel  fello  i  fe- 
polcri  di  cotto  .  Si  confiderano  fino 
al  fine  le  urne  ,  nelle  quali  polle  le 
ceneri  ,  ed  olTetti  ,  fi  confccravano 
a’  Dei  Mani  de’  defunti  ,  indi  tanti 
differenti  yafi  di  cotto  ,  e  di  vetro 
per  riporre  le  ceneri ,  o  le  offa  j  e  le 
loro  nicchie,  con  tutto  ciò,  chea  que¬ 
lli  vali  piccoli,  e  grandi  appartiene. 

Noi  crediamo  lare  cofa  grata  a’ 
Curiofi  delle  antichità  per  dar  loro 
un’  idea  dì  quello  monumento ,  di 
‘  porre 
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porre  lotto  i  loro  occhi  la  terza  Ta¬ 
vola  colla  fpiegazione  prefa  dal  Sig. 
Cori  ftefso ,  per  maggior  intelligen¬ 
za  di  efia. 

Rapprefenta  queftaTavola  una  par¬ 
te  deir  interno  afpetto  del  Colomba¬ 
rio,  il  quale  era  quadrato}  largo  da 
Mezzodì  a  Settentrione  XLIV.  pal¬ 
mi  Romani ,  e  lungo  da  Oriente  ad 
Occidente  LXVI.  palmi  ,  e  IV.  on¬ 
de.  Era  fatto  di  cotto  GG,  ma  più. 
della  metà  della  parte  inferiore  ca¬ 
vato  nel  tufo .  La  parte  fuperiore  , 
che  anticamente  dovea  aU’efterno  ve- 
derfi,  lì  crede  che  fofse  tutta  coper¬ 
ta  di  marmo.  Aveva  due  ingrelfi  ver- 
fo  Mezzodì  ,  corrifpondenti  alle  due 
porte,  luna  A  inferiore,  l’altra  B fu¬ 
periore  .  Per  quella  fi  pafsava  nella 
cornice  DDD,  che  gira  tutto  aU’in- 
torno  ,  per  addattare  i  vali  cinerarj 
alle  loro  nicchie  .  Era  fatta  quella 
Cornice  di  pietra  Tiburtina ,  ma  co¬ 
sì  bene  connefsa  ,  che  pareva  tutta 
d’ un  pezzo  intero  di  marmo .  Per 
ciafcuna  nicchia  G  fi  vede  la  fom- 
mità  di  due  vali ,  e  fopra  d’  efse  H 
un  pezzo  di  marmo  colla  Ifcrizione 
corrifpondente  a’  vali  j  nella  quale 
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sefpriraeva  il  nome,  T impiego,  etaL 
volta  ancora  T  età  del  defunto ,  Ne¬ 
gli  angoli  però  dove  le  nicchie  h 
rendevano  più  angulì:e,  non  fi  vede¬ 
va  che  un  folo  vafo.  Il  volto  dicia- 
fcima  d’efse  nicchie  era  adornato  di 
varj  emblemi,  e  figure  degli  Dei ,  tut¬ 
to  di  cotto.  Molti  ornamenti  aveva¬ 
no  l’arco  efierno  della  nicchia,  e  1  e- 
ftremità  delle  ffcrizioni  .  Il  volto  di 
mezzo  F  era  fatto  a  guifa  di  Con¬ 
chiglia  ,  di  color  ceruleo .  La  fafcia 
che  girando  per  la  parte  inferiore 
ferviva  d’Ipobafe,  aveva  un’intonaca¬ 
tura  mefcolata  con  polvere  di  mar¬ 
mo,  e  di  color  d’amaranto.  Le  pa¬ 
reti  erano  intonacate  anch’efse ,  e  bian¬ 
che,  che  parevano  coperte  di  marmo. 
Il  pavimento  fatto  a  Mufaico  di  pie- 
truzze  bianche  e  nere  ,  rapprefenta 
varj  pefci  ,  uccelli  ,  ed  altri  em¬ 
blemi  .  Sopra  del  pavimento  fi  tro¬ 
varono  fepolcri ,  o  fia  farcofagi  di 
marmo  ,  e  di  cotto  con  emblemi  , 
e  immagini  j  così  pure  are  ,  urne  , 
pezzi  di  ftatue  ,  di  cui  fi  danno  le 
figure,  e  le  fpiegazioni  dal  Sig.  Co¬ 
ri;  da  cui  die’ egli  poffono  illuftrarfi 
i  riti,  le  favole  ,  i  coftumi,  la  reli¬ 
gione, 
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glone  ,  e  le  oppinioni  degli  antichi 
intorno  i  defunti. 

Terminate  qiiefte  fpiegazioni  ,  di 
duecofe  ci  avverte  j  la  prima  che  non 
tutti  i  fervi  ,  e  liberti  erano  qui  fe- 
polti  ,  ma  i  pili  ricchi  ,  e  più  ono¬ 
rati  )  1  altra  che  non  foli  di  Livia 
moglie  d’Augiifto,  di  lui  e  di  Tua  fi¬ 
glia  ,  ebbero  colà  fepoltura  ,  ma  al¬ 
cuni  ancora  degli  altri  feguenti  Im¬ 
peratori. 

Egli  è  veramente  incerto  da  chi  , 
e  come  fia  fiato  fabbricato  quefio 
monumento  j  conghiettura  però  ilSig. 
Cori  j  che  Tiranno  Verna  col  dana¬ 
ro  èi:  compagni  1’  abbia  fatto  egli 
fabbricare!  e  ciò  da  una  Ifcrizione  , 
in  cui  fi  trova  ,  che  quefio  Verna 
dona  tutto  il  Colombario  intero  a 
Claudio  liberta  d’  Augufio  .  Sofpetta 
però  che  poifa  aver  avuto  anche 
un  compagno  di  nome  Ti.  Claudio 
Firmo  f  '  trovandofi  un  pezzo  di  fia¬ 
tila  con  quefio  nome  fcritto  nella 
bafe.  Quindi  crede  che  anche  al  Ver¬ 
na  poffa  eflfere  fiata  eretta  una  fimi- 
le  fiatila.  Ma  perchè  dalle  varie  ro¬ 
vine  eh  entro  quefio  monumento  fi 
trovano ,  fi  può  fortemente  conghiet- 

tura- 
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turare,  che  i  barbari  vi  fieno  entra¬ 
ti  dentro  nelle  tante  volte  che  fuc- 
cheggiarono  Roma  j  così  rubbati  i 
vafi,  di  cui  fi  trovarono  folamente  i 
^coperchi 3  e  le  fuppellettili  preziofe  , 
che  Tappiamo  eflerfi  dagli  antichi  pofie 
fovente  ne’  fepokri ,  non  è  maravi¬ 
glia  che  fieno  ftate  portate  via  e  ro¬ 
vinate  anche  le  ftatue  ,  e  perciò  an 
che  quella  di  Verna. 

Nella  feconda  parte  fi  apportano 
CCCIV.  Ifcrizioni  ,  delle  quali  noi 
diremo  qualche  cofa  che  riguarda 
all’erudizione  in  generale  de’  fervi  . 
^  E  primieramente  fi  trovano  molti  chia 
marfi  Immuni  3  il  Sig.  Gorij  crede  , 
che  quella  immunità  fi  pofsa  divide¬ 
re  o  quanto  al  civile  ,  o  quanto  al 
facro  .  Riguardo  al  primo  potevano 
eflcre  immuni  i  Idberti  ,  cioè  efenti 
dal  pagare  le  gravezze  al  Filco,  efi 
fendovi  fiati  molti  di  loro  affai  ric- 
^  ’  chi .  Inoltre  ficcome  i  fervi  per  quan¬ 
to  fblfero  fatti  liberi ,  erano  Tempre 
obbligati  a  preftare  certi  ulficj  a’  lo¬ 
ro  antichi  Padroni ,  così  potevano  ef- 
fer  anche  di  quelli  efentati,  o  come 
per  benefizio ,  ocome  per  premio  a  gui- 
c.  p.  fa  de’  Soldati  Veterani .  Nelle  cofe  fa- 

ere 
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ere  poi  erano  efenti  dal  pefo  di  cer¬ 
te  leggi  e  iifficj  di  quel  corpo  facro , 
e  religioib  ,  a  cui  erano  aggregati  ; 
o  pure  come  fpiega  il  Fabretto  con* 
fifteva  quella  immunità  nell’ aver  di¬ 
ritto  di  fagrificare  con  loro  permif- 
fione  .  Non  fi  trova  però  in  qual  c.  53. 
Collegio,  o  fodalizio  entraflero  que¬ 
lli  liberti  .  Ma  ritrovandoli  anche 
delle  femmine  immuni,  in  qual  So¬ 
dalizio  erano  effe  aggregate  cogli  Uo¬ 
mini  ?  Onde  fofpetta  il  noftro  Au¬ 
tore  ,  che  quella  efertzione  folle  o 
per  le  fpefe  fatte  in  quello  Colom*- 
bario,  o  per  quelle  che  ogni  ,  anno  fi 
facevano  per  li  fagrificj  de’  morti. 

Il  gran  numero  de’  fervi  che  ave-  ^  ^ 

vano  gli  antichi  faceva  che  li  divi-  '  ^  ' 
deffero  in  varie  età  ,  ed  a  ciafeuna 
addoffafsero  il  fuo  particolar  carico. 

Si  trovano  però  nominati  degli  Efe-  c.  61 . 
hi  ,  eh’  erano  quelli  ,  che  entravano 
nell’  adolefcenza .  Circa  i  carichi,  ave¬ 
vano  di  quelli  che  fcrivevano  ,  .chia-  • 
mati  a  quelli  a  Tedibus  che-  ^ 

rane  coloro  che  (lavano  •  a’,  piedi  , 
mentre  erano  i  'Padroni  a  tavola,  e 
che  li  fervi  vano  ,  e  porgevano  loro 
l’acqua  per  lavarli  i  piedi  prima  del  c*  64. 
pranfo.  Ghia- 
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Chiamavafi  preflb  i  Romani  in- 
6p.  genuo  chi  nafceva  libero ,  e  pure  a 
liberti  fu  data  quefta  prerogativa  , 
come  fi  vede  in  una  ifcrizione,  nel¬ 
la  quale  ancora  come  in  alcune  al¬ 
tre  fi  trovano  nominati  a  Ke^ionibus 
Vrhis  y  titolo  finora  incognito  ,  che 
perciò  procura  il  Sig.  Cori  di  fpie* 
gare  che  cofa  fignificalTe.  Trova  che 
la  Città  di  Roma  era  fiata  divifa  da 
70*  Augufio  in  XIV.  Regioni,  onde.po- 
trebbe  eflere  ,  che  alcuni  de’  liberti 
avefserò  la  cura  e  U  tutela  di  alcu¬ 
ne  di  efse  ,  e  le  fàvorifsero  prefeo. 
rimperadore  ,  o  avefserò  cura  delle 
fabbriche  pubbliche ,  o  di  rifcuoter  il 
cenfo  della  Regione  protetta. 

I  molti  ufficj  di  quelli  fervi  face- 
75*  vano  rhe  fidividefsero  in  decurie,,  al¬ 
le  quali  prefiedeva  il  Caporale,  o  il 
Decano  chiamato  Decurione  ,  e  di 
quelli  molti  fi  trovano  fra  quelle 
Ifcrizioni  j  come  il  Decano  de  Ca- 
77'  merieri,  de’  Lettori,  che  erano pron- 
ti  ^a  leggere  a  piacer  de’  Padroni  ; 
de^  mifura tori  .del  Fórmento  ,  oppu- 
84.  re  .  de  .Forieri poiché  la  parola  lati¬ 
na  McByér.fignifica  Juno  ,  e  l’altro  ; 
de’  Portinaj .  Si  trova  uno  col  ti¬ 
tolo 
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tolo  di  Rogatòr  di  Livia  ,  che  era 
forfè  quegli,  che  portava  la  parola 
per  lei,  o  per  altri  a  lei>  un’altro, 
che  fi  chiamava  ab  offìtiis  adm'tffio- 
nunij  che  s  interpreta  per  Maefiro  di 
Camera.  V erano  il  Peciagogp,  pl’A- 
jo,  ed  il  Decurione  d’èlfij  ed  anche 
v’erano  i  Maeftri  de’  Decurioni  :  i 
Pedifsequi  ,  i  Mjniftratori  ,  che  dar 
vano  il  fegno  ,  quando  fi  doyeand 
portare  i  cibi  in  tavola  >  gli  Archfi 
vifii,  ed  i  fuoi  Decani.  Nq  folamen- 
te  erano  così  divifi  gli  Uomini  ,  pia 
ancora  le  femmine,  trovandofi  delle 
Decurione. 

Vi  fono  de’  liberti  chiamati  Hono- 
rati,  il  che  dal  Sig.  Cori  s’interpreta  per 
lavoriti,  che  avevano  premj.,  ed  ono¬ 
ri  da’  loro  Padroni^  j  .  e  ci  accenna 
quali  potevano  efsere.  :quefì'ì  tailipre-i 
m),  ed  onori. 

Chi  non  fa  che  i  fervi  ,  ,e  liberti 
efercitavano  la  medicina  ?  Onde  Me¬ 
dici  ,  e  loro  Decani  fi  veggono  nel¬ 
le  '  Ifcrizioni  }  come  anche  il  Proto¬ 
medico  ,  ed  i  Chirurgi.^Vi  fono,  irtr 
oltre  femmine  levatriòi.j  e  tdi  quelle 
che  fervivano  per  .ungcrer/>  ,Ma  tra 
fervi  fi  trova  un  Capfano  che  ne’ 
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bagni  teneva  iveftimenti}  degli 
r),  che  o  temperavano  1’  acqua  ne’ 
bagni  ,  o  avevano  cura  delle  acqii« 
pubbliche  ,  o  delle  domeftiche  :  que' 
degli  Unguenti  ,  co’  quali  ungevano 
o  per  falute,  o  prima  d’andare  a  ta¬ 
vola  :  e  quel  che  finora  fu  ignoto, 
v’è  un  Colorator  ,  che  il  Salvini  in¬ 
terpreta  per  quegli  che  faceva  il  bel¬ 
letto.  Degli  altri  ufficj  dà  il  Signor 
Corica  quelli  coloratori.  Tra  le  fer¬ 
ve  v’era'  ì’Ornatrke^  !e  Rammendato- 
re  5  come  fpiega  il  Salvini  la.  parola 
Sarcinatrix .  Si  trovano  poi  de’  liber¬ 
ti  Calzatoti  i  quelli  che  aveano  cura 
delle  velli,  al  quale  propofito  il  Sig. 
Goti  ci  dà  una  ifcfizione  non  più  pub¬ 
blicata  ,  ove  fi  trova  un  M.  Cocceio 
liberto  d’ Augnilo,  Prepofito  della  Vede 
bianca  trionlàle. 

M4  tornando  a  quelle  del  Co¬ 
lombario  v’è  chiavea  cura  della  Por¬ 
pora  ,  ofii  dava  i  peli  della  lana  al¬ 
le  ferve  pìer  lavorarla}  e  chiavea  cu¬ 
ra  della  PeVila .  Era  quella  una  Ve¬ 
rte  donnefca ,  che  anticamente  fervi  va 
per  riparare  il  freddo,  e  la  pioggia  per 
viaggio,  ma  col  tempo  divenuta  co¬ 
mune  agli  Uomini ,  ed  alle  donnei  rela 

pre- 
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prezióla  ,  per  gli  ornamenti  che  fe  gli 
ponevano.  Ve  uno  cheavea  cura  deìle 
Margarite ,  un  altro  degli  altri  orna¬ 
menti  femminili.  Si  legge  d  un  Sacer-  c.i<7. 
dote  della  buona  Dea ,  ed  altri  che  avea- 
no  cura  del  tempio  di  Venere  ,  e  del 
Sacrario  dedicato  alla  memoria  die.  164. 
Augnilo.  Non  manca  il  Doratore  ^ 
gli  Oi  elìci  tra  filali  fofpetta  il  noflro  *'**^-^* 
Autoic  e  che  s  intendelTero anche  quel-  ‘^•^75. 
li  che  fcolpivano  le  gemme;  i  Fabri, 
gli  Statuari,  i Pittori,  i  cuflodi  delle 
immagini  che  gli  antichi  confervavano 
de  loro  più  illuflri  progenitori  ;  gli  r  iSr 
Atiienfì  ,  a  quali  fi  confidava  non 
lolamente  la  cura  dell’  Atrio  ,  ma 
delle  immagini  di  cera  ,  de  Codici , 
e  monumenti  delle  cofe  fatte  ne'Ma- 
giflrati ,  i  quali  folevano  cuflodirfi  in 
quelli  Atrj  ;  i  Guardarobba  ,  il  cu- 
Hode  de'  conti  del  Patrimonio ,  che  il 
Salvini  chiama  il  computifla,  fin  ora  c.  r§j. 
non  noto  agli  eruditi.  Non  meno  in¬ 
cognito  e  un  altro  ufficio  detto  ad  c.  r86. 
Toffefiones  .  Non  così  il  CalTiere  che 
anche  qui  fi  trova  col  nome  di  ^r~ 
carlus,  non  già  fcritto  colla  K  come 

u  ii<^nzione  trovata  dal  Sig. 

Boldetto  che  ci  dà  ora  per  la  prima  c.  187. 

Tomo  XL,  L  voi- 
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Volta  il  Sig.  Cori  ,  benché  nell*  una 
e  nell’ altra  maniera  fignifichi  lo  ftef- 
Iq.  S’aggiunge  il  Numulario,  eh’  è  il 
•  laggiatore  delle  Monete ,  o  il  Callie- 
rej  e  il  Lacchè.  S’avverte  qualche fol- 
lecifmo  in  alcuna  ifcrizione  ,  benché 
di  qiie’ tempi  felici  della  lingua  lati¬ 
na:  a  propofito  di  che  fi  pubblica  per 
la  prima  volta  un’ ifcrizione  del  Mu- 
feo  Vittorio. 

Non  è  però  che  tutti  i  Servi,  che 
in  quello  Colombario  fi  trovano  no¬ 
minati,  abbiano  titolo,  parecchi  vi  fo¬ 
no  anche  fenza  :  ma  annoverando 
ancora  di  quelli,  v’  è  il  difpenfatore 
de’  quali  erano  di  var)  generi  j  il 
Pillore,  l' Inf ulano  ,  che  avea  la  cu¬ 
ra  de’  palazzi  di  Roma  Ifolati  ,  cioè 
non  attaccati  ad  altre  cafej  il  Trin¬ 
ciante?  quel  che  invitava  alla  cena? 
tl  Turano  fcritto  fenza  1’  h,  che  avea 
cura  dell’  incenfo  ,  il  coppiere  fi  ca¬ 
va  da  un  titolo  fpezzato  ,  de’  quali 
così  maltrattati  fi  veggono  molti,  na¬ 
to  ciò  per  la  negligenza  de’ cavatori, 
per  cui  crede  1’  Autore  che  la  co¬ 
gnizione  di  molti  ufifìzj  ignoti  ci  fia 
fiata  tolta.  Porta  egli  perciò  anche  le 
rotte  lapide,  per  riferire  tutte  quelle  che 
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fpettano  a’ titoli  fepolcrali,  polli  din¬ 
torno  il  Colombario ,  che  pervennero 
in  fua  mano  .  Ma  perchè  fopra  il  c 
pavimento  fi  trovarono  Are,  Urne,  e 
Cippi  ,  colle  ifcrizioni  che  al  nume¬ 
ro  di  dieci  giiinfero  a  lui,  di  quelle 
pure  ci  da  una  lunga  Ipiegazionej  e 
ne  cava  quella  cognizione  che  fi  può. 
•Come  per  efempio  egli  trova  un  Ba- 
tillo  Editilo  o  Sagreftano  del  Tempio 
d  Auguflo  nel  Palazzo  ,  o  nel  mon¬ 
te  Palatino}  onde  flabilifce  il  fito  da 
alcuni  contefo  .  In  un  altra  trova  i 
nomi  della  Famiglia  finora  ignota  de’ 
due  Confoli  Vero  ed  Ambibulo,  de 
quali  il  primo  e  Annio  ,  il  fecondo 
Eggio}  parla  de*Villici,  e  de  Grane-  c. 
ri  ,  porta  qualche  altra  inedita  ifcri- 
zione,  chiudendoli  l’opera  con  un’ Ap¬ 
pendice  contenente  un’  altra  ilcrizio- 
ne  non  pubblicata  iin  ora  ,  in  cui  fi 
leggono  varj  liberti  d’Augulloe Livia,  c. 

Utriufque  Thefauri  >Antiquitatum 
Komanarum  Gr^carumque  nova  Sup- 
plementa  congefia  a  Joanne  Toleno  Fà- 
lumen  Qiiartum  .  Fenetm  Typis  Jo\ 
Baptiflis  Taf  quali  1737.  Fog.  col. 
1400.  lenza  la  prefazione  di  pagg. 
XUl  e  gl’ Indici  Fig. 
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p.  1.  Confèfla  il  Sig.  Marchefe  Poleni 
effere  più  dovuto  quefto  volume  al¬ 
la  opera  altrui,  che  fua  .  Il  Sig.  Si- 
geberto  Avercampio  gli  mandò  le 
opere  dello  Spon ,  e  i  Rami  fteflì  di 
cui  s’  era  fervito  il  medefimo  Spon 
nello  (lampare  le  fue  opere  5  e  le  dif- 
fertazioni  delCupero,  e  dello  Sperlin- 
gio  trovate  manofcritte  prefib  il  Sig. 
Giovanni  Grammio.  Quindi  è  ,  che 
quello  Volume  fi  può  chiamare  una 
mefcolanza  di  cole  j  onde  è  imponibi¬ 
le  il  fare  una  prefazione ,  che  dia  idee 
certe  e  diflinte  delle  parti  della  Raccolta. 

Parlando  perciò  di  ciafcuna  di  effe 
in  particolare  j  la  prima  opera  con¬ 
tenuta  è:  Differtazioni  o  lettere  diGis- 
berto  Cupero  ,  e  Ottone  Sperlingio 
di  varie  cofe  appartenenti  alle  anti¬ 
chità  Greche  e  Romane.  Del  Cupe¬ 
ro  s’è  già  in  altro  Tomo  parlato,  e 
refla  a  dir  folo  qualche  cofa  dello 
Sperlingio.  Egli  fu  figliuolo  d’un  al- 
p.  ii.  tro  Ottone  dottorato  in  Padova  del 
1(^27.  Senatore  d’ Amburgo  ,  Autore 
di  varie  opere,  Medico  Regio  in  Co- 
penaghe  ,  e  Profefsòre  di  Botanica  . 
Morì  del  avendo  vifsuto  79. 

anni.  Il  nòli  ro  Ottone  fu  Giurifcon- 

ful- 
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fulto  5  Profèfsore  d’  Iftoria  e  d’  Elo¬ 
quenza  in  Copenaghe,  compofe  e  pub¬ 
blicò  molti  libri  eruditi  ,  e  di  alcuni 
che  fi  trovano  riferiti  in  quelle  let¬ 
tere,  fi  fa  menzione.  Morì  più  che 
ottuagenario  nel  1715. 

Giovan  Lorenzo  Mofemioj  avea 
penfato  di  pubblicare  qiiefte  lettere  ; 
ed  avea  perciò  fatto  il  proemio  in 
data  del  17^5.  e  vi  avea  polle  alcii-  P- 
ne  note  al  margine,  che  però  termi¬ 
navano  alla  fella  lettera.  Egli  è  faci, 
le  il  credere ,  che  il  Mofemio  s’  ab¬ 
bia  accorto,  che  quelle  lettere  chia¬ 
re  per  fe ,  nón  aveano  bifogno  di  no¬ 
te?  come  dice  il  Sig.'Poleni.  Per  pro¬ 
var  la  qual  cofa,  egli  apporta  parec¬ 
chie,  e  le  più  principali  di  efse  no*» 
te.  Dopo  di  che  accenna  quali  cùfe  p. 
fi  contengono  in  quelle  difsertazioni: 
come  delle  Ifcrizioni  Runiche  >  la 
celebre  queflione  fe  T  Imp.  Alefsandro 
Severo  fia  veramente  flato  Crilliano: 
delle  Medaglie  ,  e  fpecialmente  delle 
Ebraiche.  Sul  qual  propofito  benché 
dopo  fieno  fiate  dette  molte  altre 
cole,  oltre  le  contenute  nelle  prefen* 
ti  lettere  ;  giova  però  ,  dice  il  Sig^ 
Marchefe,  conofcere  ancora  le  origini 

L  s 
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de’ fiumi,  anche  quando  i  fiumi  ftef- 
fi  fono  notiiTimi  ,  Fra  le  cofe  che 
^  debbono  più  ftimarfi  in  quefte  difler- 
tazioni,  fono  quelle  dellaj'milizia  Ro¬ 
mana,  con  che  fi  potrà  fupplire  an¬ 
che  a  quefia  parte  di  erudizione. 

Seguono  dopo  due  difsertazioni  del 
Caliacchi,  inedite  j  la  prima  intorno 
Ofiride  in  cui  cerca  chi  egli  fi  jfofse, 
e  come  fi  dilli nguefse  dagli  altri  Dei 
de’ Pagani  i  la  feconda  de’ Sacri  Eleu- 
ifini,  e  loro  mifterj .  L’Autore  ci  è 
già  noto  da  quanto  abbiamo  detto  , 
e  la  brevità  delle  fue  Opere  è  la 
flefsa  Tempre.  E'  perciò  è  più  da  lo- 
darfi  che  nella  prima  egli  abbia  fod- 
disfatto  al  Tuo  argomento  ,  che  da 
biafimarfi,  perchè  nella  feconda  abbia 
omefso  alcune  piccole  cofe  dal  Sig. 
Poleni  brevemente  accennate. 

'i*  La  quarta  opera  è  una  differtazio- 
ne  di  Adriano  Relandó  intorno  agli  Dei 
Cabiri.  Egli  nacque  nel  \  6-i6.  fiudiò 
prima  in  Amfterdam  ,  poi  in  Utre¬ 
cht  ,  fotto  il  Grevio  ,  ed  il  Leufde- 
no  i  ed  in  Leiden  ,  fotto  lo  Spane- 
mio  ed  il  Xriglandioj  di  24.  anni  ap¬ 
pena  profèfiata  la  Filofofia  pubblica¬ 
mente  in  ArdervicK ,  pafsò  ad  Utre¬ 
cht 
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cht  per  infegnare  le  antichità  Ecclc- 
fiaftiche,  e  le  lingue  Orientali  5  coli 
morì  nel  1718.  Quella  fua  opera  è 
inferita  nella  prefente  Raccolta ,  per¬ 
chè  dopo  ciò  che  è  inferito  negli  al¬ 
tri  Tomi  fopra  gli  Dei  Cabiri,  era  ne- 
celTaria ,  acciocché  nulla  a  quella  ma¬ 
teria  mancalle. 

Vengono  dopo  le  conghietture  di  ?■ 
Tobia  Gutberleto  fopra  il  Monumen¬ 
to  di  Heria  Tisbe  Monodiaria ,  e  di 
Tito  Claudio  Glabro  Coraula.  Del¬ 
la  perfona  di  quell’  Autore  s’  è  già 
parlato  nella  prefazione  del  fecondo 
Tomo  de’ Supplementi  prefenti .  Indi 
fegue  un’altra  piccola  opera  intitola¬ 
ta  :  Confiderazioni  Filologiche  fopra 
un  antica  ifcrizione  Greca  trovata  a 
Smirne  . 

Chiudono  il  Tomo  le  due  opere  dello 
"Spon  :  la  prima  delle  quellioni  fcelte  fat¬ 
te  latine  dal  Sig.  Pietro  Faccioli  Dottor 
di  Teologia,  Maellro  di  Rectorica  nel 
Seminario  di  Padova  .  L’  altra  è  le 
Mefcolanze.  Per  dir  qualche  cola  fe¬ 
condo  il  coflume  anche  di  quello 
Autore ,  ebbe  per  Padre  Carlo  Spon 
che  nato  in  Lione  nel  16^09.  eferci- 
tó  in  Patria  la  Medicina,  e  morì  nel  P-'' 
L  4  1(^48. 
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1^84.  Il  noflro  Giacomó  nacque  nel 
1647  e  fu  dottorato  in  Medicina, 
panando  poi  in  Argentina  ,  per  prò- 
fetare  fotto  il  Beclero  j  e  fu  amico 
di  Carlo  Patino.  Pafsò  col  Vaillant 
in  Italia  in  cerca  di  Medaglie ,  e  An¬ 
tichità  }  fcorfe  la  Dalmazia,  la] Gre¬ 
cia  ,  e  l’Oriente  nel  11^75.  e  1^7^. 
indi  girò  alcune  provincie  della  Fran¬ 
cia  5  e  di  quefti  fuoi  viaggj  ne  ftam. 
pò  le  relazioni .  Ufcr  di  Francia,  ef- 
fendo  della  Religione  pretefa  Rifor¬ 
mata  ,  1  anno  prima  della  rivocazio¬ 
ne  dell  Editto  di  Mantes  per  paflarc 
in  Zurigo,  ma  per  viaggio  morì  nel¬ 
la  citta  di  Veray  del  canton  di  Ber¬ 
na,  nell’anno  i68(?. 

Rende  ragione  il  Sig.  March,  per¬ 
che  abbia  inferito  nella  prefente  Rac¬ 
colta  tutte  due  quelle  Opere  dello 
Spon  ;  e  prima  dice  che  1’  una  non 
poteva  ftare  fenza  l’altra  :  indi  oller- 
.  va  efler  tali  opere  proprie  di  quello 
p.  ù.  Teforo  anche  fecondo  l’ intenzione  del 
Gronovio  primo  Autore  di  elio  ,  il 
quale  perciò  nel  fuo  VII.  Tomo  in¬ 
ferì  le  Are  degli  Dei  ofcuri  ed  ignoti 
dello  Spon  ,  il  qual  trattato  fi  vede 
ora  più  accrefciuto  dal  fuo  Auto^ 

re 
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fé  nel  corpo  delle  MefcoIanZe  . 

Quantunque  efàtto  e  diligente  fia 
flato  lo  Spon  ,  egli  però  cadette  in 
qualche  piccolo  errore ,  che  qui  lì 
olTerva ,  Tpecialinente  nelle  queftioni 
fcelte  ;  poiché  nelle  Mefcolanze  mol¬ 
ti  Uomini  Dotti,  e  fopra  tutti  il  Fa- 
bretto,  rie  correlTero  molti.  Accenna 
poi  il  Sig.  Marchefe  ciò  che  conten¬ 
ga  cialciina  Sezione  di  quelle  Mefco* 
lanze.  Specialmente  avverte,  che  nel¬ 
la  Terza  Sezione  lì  apporta  l’imma¬ 
gine  di  Apollo  e  Clatra  coH’ifcrizio- 
rie  dallo  Spon  creduta  Etrufca ,  e  che 
il  Sic.  Marchefe  IVlalfei  eiitdicò  anti  P'  ^  • 
ca  latina,  e  ne  Ipiegò  alcune  parole. 

Nella  quarta  poi  falfamente  crede 
che  in  una  Medaglia  fblTe  rapprefen- 
tato  il  capo  di  Sello  Giulio  Ffontincv 
come  ne’  prolegòmeni  prepolH  all’Ope- 
fa  degli  Acquedotti  di  quell’  Autore 
mollrò  il  Sig.  Poleni  fin  dal  1722. 
e  fi  conferma  nella  rillampa  fatta 
daU’Oudendbrpio  nel  1731. 

Per  non  ometter  nulla  delle  fati- 
che  dello  Spon  j  vi  fi  póne  la  rap- 
prefcntazione  di  una  certa  pittura  an¬ 
tica  incifa  in  bronzò  polla  nel  fron- 
tifpizio  della  di  lui  opera. 

L  5  Seb- 
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Sebbene  nelle  queftioni  e  nelle  me- 
fcolanze  dello  Spon  vi  fieno ,  come 
s’è  detto  ,  trattate  le  fteffe  cofe,  on¬ 
de  non  poteano  dividerli  >  non  fono 
però  repliche  inutili  una  dell’  altra  : 
ma  una  dà  lume  e  illuftra  1’  altra  . 
Con  quefto  Avvertimento  termina  il 
Sig.  Marchele  la  fua  Prelazione  in 
data  7.  Luglio  1739.  Padova. 

ARTICOLO  IX. 

La  Filofofia  Morale  efpofia  e  propofta 
ai  Giovani  da  Lodovico  Mntonio 
Muratori  Bibliotecario  del  Serenifs. 
Sig.  Duca  di  Modena  .  In  quejia 
prima  edizione  Tslapolitana  rifcon- 
trata  colle  correzioni  dell  Mutore  ^ 
ed  emendata  da  tutti  gli  errori  oc- 
cor  fi  nella  prima  Edizione  da  G.  M. 
In  ISlapoli  a  fpefe  di  Bernardino 
Gefjari  nella  flamperia  di  Felice  Car¬ 
lo  Mofca  1737.  in  4.  pagg.  330. 
fenzà  la  Scelta  d'  alcuni  Mvverti- 
menti  Morali  finora  inediti  di  Mon- 
fignor  Cefare  Speziano  già  Fefcovo 
di  Cremona  di  pagg.  XXX.  e  fenza 
la  Dedicatoria  al  Reverendifs.  P. 
D.  Idelfbnfo  del  Verme  Ab.  di 

S.S. 
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S.S.  Severino  e  Sollo,  e  Prelìdente 
della  Congregazione  Caifinenfei  la 
lettera  a  Lettori  del  Sig.  Ignazio 
Maria  Como  :  quella  del  Sig.  Mu¬ 
ratori,  e  l’Indice  de’ Capi. 

IL  Sig.  Como  nella  fua  Prefazione 
efalta  il  merito  dell'Opera ,  fìam- 
pata  la  prima  volta  in  Verona  del 
1755.  l’anno  appreffo  in  Milano, 
nel  1737*  altra  volta  in  Verona  , 
e  finalmente  in  Napoli  .  Indi  paf- 
fa  al  merito  del  Sig.  Muratori  fteflb, 
e  per  farlo  apparire  nella  fua  vera 
luce  da  un  Catalogo  delle  di  lui  ope¬ 
re  fin  all’ora  pubblicate. 

Nella  fua  lettera  poi  il  Sig.  Mu. 
ratori  fcorre  gli  Autori  Greci  e  La¬ 
tini,  di  cui  abbiamo  qualche  corfo  di 
morale,  e  giunge  fino  a’  Cartefiani . 
Egli  non  difapprova  alcuno ,  e  loda 
fopra  tutto  la  lettura  d’  Ariftotele . 
Intende  fupplire  al  difetto  della  lin¬ 
gua  Italiana  ,  che  non  à  alcun  inte¬ 
ro  trattato  di  morale,  che  polla  efser 
comune  anche  agli  ignoranti  delle  al¬ 
tre  fcienze,  e  fcuopra  i  principj  e  le 
cagioni  delle  azioni  j  lenza  leguire 
fervilmente  Ariflotele  .  Specialmente 

L  6  indi- 
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indirizza  quefta  fua  fatica  alla  Gio^ 
venti;,  che  n’à  più  bifogno,  ba- 
fldno  compendi  di  Morale  ,  die  egli. 
Poca  differenza  cè  in  tutte  le  arti 
fra  una  lieve  tintura.  <£  effe  e.  un 
nulla  .  £  qui  fpecialmente  conviene 

jminuzzare  le  materie^,  efemplifcarlcy 
ed  imprimerne  fe  fi  può  con  una  te- 
naciffìma  pece  i  buoni  infegnamenti 
nella  fantafia  er  nelll  animo  di  chi  è 
alla  vigilia  di  cominciarne  la  pratica.^ 
Quello '  è  quanto  egli  ci  avverte  cir¬ 
ca  il  metodo  di  trattar  le  materie  „ 
di  cui'  non  diremo-  più  altro- ,  rifer- 
bandoci  a  parlar  folaraente.  delle  co* 
le  le  più  efienziali. 

E‘  divifa  quell'  opera  in  XLIV.  ca¬ 
pi  ,  annoverandoli  anche  il  primo  , 
che  ferve  d'introduzione,  dimollrando. 
Tutilità,  e  la  necelhtà  di  quello  llu- 
dio  .  Si  comincia  dal  ricercare  quali 
lìeno  i  principi  morali  de’le  azioni 
umane  provenienti  dal  corpo  i  indi 
dopo  aver  fpiegate-  alcune  nozioni 
necelTarie  allo  lliidio  di  quella  Filo- 
fofia  ,  fi  parla  del  vero  principia 
delle  azioni  eh’ è  l’anima.  Quindi  fi 
efaminano  gli  Appetiti  ,^  e  le  Paglioni. 
Si  llabililce  qual  fia-  la  felicità,  e 
ì  che 


^  Art  reo  La  IX. 
che  r  mezzi  per  confeguirla  fono  la: 
virtù  e  r  oneftà  :  le  quali  poiché 
ftanno  nell’  ordine,  di  quello  ancora 
fi  difeorre .  Si  confiderà  come  F  uo¬ 
mo  debba  oflervarlo  riguardo  Dio  ,• 
riguardo  gli  altri,  riguardo  fc  ftefib. 
Finalmente  s’ inlegna- ,  come  regolar 
gli  Appetitr,  e  lePaflloni,  e  con  va- 
pj  precetti  fopra  i  cofiiumi ,  termina^ 

F  Opera . 

E  prima  efaminando  i  principj^  cap.ii. 
delle  Umane  azioni ,  non  fi  dubita 
che  il'  corpo  non  fia  urr  principio 
per  dir  così  occafionale  .  L’  anima» 
primo  principio  d’ogni  azione  à  pò-* 
fia  la'  fua  fede  nel  Gerebro  umano  y 
d’onde  per  via  de’mufcoli  che  quivi- 
ànno  la  loro  origine,  e  quindi  fi  db 
ramano  per  tutto  il  refio  del  corpo? 
ella  o  lènte  le  fenlàzioni  deglioggetti- 
efterni,  o  partecipa  i  fuoi  interni  mo¬ 
ti-  agli  altri  j  e  sì  delle  Line,  che  de^ 
gli  alciù  fi  forma  nel  cervello  una  ta~- 
le  impreilione  ,  che  ci  fono  prefenti* 
gli  oggetti  che  la  caufarono,  anche 
quando  celiano  o  fono  lontani.  Per¬ 
ciò  tutta  la  mafia  del  cerv^ello  pare 
all’  Autore  verifimile  ,  che  abbraccia- 
«  cofiituifea  la  Fantafia nella  quale 

s’im- 
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s  imprimono  le  idee  materiali  che  di 
fiiori  vengono  all’  anima  ,  e  le  fpiri- 
tuali  ch’ella  medefima  produce  e  crea* 
Senza  tutta  quella  ferie  d’ idee ,  c 
quindi  fenza  il  corpo  5  1’  anima  non 
avrebbe  di  che  penfare,  ed  in  confe- 
guenza  non  potrebbe  operare, 
cap.iii.  L’anima  pure  è  cagióne  propria  ed 
efficiente  de’coHumi  dell  Uomo,  ma 
in  certa  guifa  effi  dipendono  anche 
dal  corpo.  Siccome  la  varietà  è  pro¬ 
pria  di  tutto  il  creato  ed  è  parte  di 
fua  bellezza  ;  così  lo  è  pure  delle 
operazioni  umane]  .  Non  dee  dirli 
pertanto  che  quella  varietà  d’  opera¬ 
re  nafce  dalla  varietà  delle  ànime  j 
che  fono  tutte  uniformi  3  cd  eguali  ^ 
ma  dalla  varia  llruttura  e  malfa  del 
cervello  ,  e  dalla  diverfa  attitudine 
de  Ipiriti  animali  j  che  concorrono  à 
formar  le  immagini  nel  cervello.  Si 
può  ancora  dall’  efperienza  vedere 
quanto  contribuifca  a  quella  differen¬ 
za,  la  lìtuazione  del  Paefe  ove  lì  na¬ 
fce  ,  di  quello  ove  s’abita ,  e  molte 
altre  limili  cagioni. 

«ap.  iv.  Ma  portiamo  dall’  utero  della  Ma¬ 
dre  quella  che  chiamiamo  Indole,  ed 
e  una  inclinazione  e  pendenza  interna 

a  vi- 
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à  vivere  ,  ed  operare  in  una  certó 
maniera  ;  onde  alcuni  fono  portati 
I  naturalmente  ,  e  come  fi  dice  ,  per 
temperamento  al  bene  ,  altri  al  ma¬ 
le.  Quella  è  così  propria  del  corpo, 
che  offerviamo  fpelTo  in  noi  fteffi 
^  cangiarfi  le  inclinazioni  ora  al  bene, 
i  ora  al  male  j  fecondo  che  fi  cangia 
’  la  coftitLizione  del  noftro  corpo  in 
bene  o  in  male  .  Quindi  le  differen¬ 
ti  teffiture,  e  finìmetrie  de’corpi  pro¬ 
ducono  le  indoli  differenti  ,  ed  in 
confegucnza  i  differenti  coftumi ,  che 
'  fpeffo  fcaturifcono  dalle  naturali  dif- 
pofizioni  del  corpo  . 

A  quella  varietà  di  coftumi,  mol¬ 
to  influifce  la  differente  cofìituzione 
del  cerebro  ,  nel  quale  fecondo  che 
aifferentemente  s’ imprimono  gli  og¬ 
getti  ,  efll  comparifcóno  all’  animo  ^ 
Anzi  talvolta  benché  fieno  beniflìmo 
imprelli  la  prima  volta  ,  s  alterano 
poi,  e  fi  conturbano  nel  noflro  cer¬ 
vello,  onde  ci  formano  una  fi  forte 
frcgolata  immaginativa  ,  che  non  la- 
fcia  più  luogo  alla  ragione;  e  s’ope¬ 
ra  fpeffo  per  fantafia ,  quando  fi  cre- 
;  de  operar  con  ragione.  Nè  perciò  fi 
;  dee  credere  che  quèfla  influenza,  del 

cor¬ 
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éorpo  lopra  le  umane  azioni  levi  lo-, 
ro  la  parte  del  demerito  che  anno  , 
filando  fono  peccaminofe  .  Abbiamo 
in  noi  la  forza  di  foperarla  e  rad¬ 
drizzarla  ,  e  quando  noi  facciamo  è 
più  foventé  difetto  della  noftra  vo¬ 
lontà,  che  delle  nofli-e  forze. 

«ap.vii.  Quefìa  Ragione  poi,  di  cui  tanto 
e  in  bene,  ed  in  male  fi  parla  ,  al¬ 
tro  non  è  ,  che  la  forza  eh’  é  nell’ 
intelletto  di  dedurre  una  cofa  dall’ 
altra  >  la  qiial  forza  impiegata  nelle 
azioni  umane,  ci  moflra  ciò  che  s’à 
d'abbracciare,  o  a  fuggire  nei  coflu- 
mi .  Non  è  però ,  che  quella  gran 
Maeftra  fia  tale  ,  che  a  prima  villa 
in  ogni  cofa  cortofea  c  decida  il  buo¬ 
no  dal  cattivo  ,  ed  il  vero'  dal  làlfo , 
per  quello  che  in  alcune  fucceda  . 
C^iindi  non  bifogna  precipitare  il 
giudizio,  ma  riflettere,  efaminare,  e 
fare  il  debito  ufo  della  ragione  ,  al- 
trimente  fi  cade  nell’ inganno.  Tanto 
più  che  non  ógni  Uo.no  à  1’  iftofla 
forza  di  ragione  ,  come  l’erperienza 
pur  troppo  manifèlla  .  La  quale  ci 
dimofira  niente  meno,  che  ogni  uno 
à  tanta  porzion  di  ragione  ,  quanta 
balla  a  còoòlcet,  e  dillinguer  il  be¬ 
ne 
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ne  dal  male  .  Oltre  che  i  precerti 
della  Religione  ballano  a  tutti ,  per¬ 
chè  tutti  fono  capaci  d’ intenderli . 
Al  qual  propolìto  il  Sig.  Muratori 
i  efamina  il  parere  del  Lock  ,  cioè  fe 
l’Uomo  abbia  innato  nella  mente  fua 
1  alcun  prindpio^  o  regola  di  morale  , 
nel  che  {labili  fce,  che  avendo  nói  la 
'  Ragione  foprana  regola  di  tuttoi  non 
dobbiamo  andar  in  cerca  d’ altri  prin- 
cipj. 

Pur  qual  ufo  fe  ne  fa  di 
bel  dono  ?  Chi  pieno  di  ricchezze 
l’impiega  a  trovar  il  modo  di  non 
:  fer  nuHa,  quelli  pone  il  Sig.  Mura- 
'  tori  nella  fchiera  deila  Ragion  neghit* 
I  trofa  .  Nella  fchiera  della  Ragion  tra- 
^  dita  pone  coloro,  che  non  fi  fervono 
i  di  elTa  ,  che  dietro  Opere  inique  ,  e 
I  malvage,  e  vanno’  poi  a  finire  in  af- 
:  fanni  ,  e  miferie .  La  terza ,  e  miglior 
:  fchiera  è  della  Ragione  ben  impiegata 
\  ed  è  di  quelli-,  che  abborrendo  le 
I  prime  due!  fi  ftudiano  di  cammina- 
I  re  per  la  yia  de’  giufti  ,  con  valerli 
i  per  quantd  polTono  della  ragione  in 
j  vantaggio  proprio  ed  altrui .  Qui  fi 
i  ellende  a  mollrare,  come  ogni  fiato 
!  di  perfone  può  entrare  in  quella  no*" 

!  bililfir 
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bililiima  fchiera:  detefta  lozio  ,  ma 
non  ilfollievo  neceUarioj  efpone  idi* 
fordini  del  giuoco  j  e  conchiude  coll’ 
avvertire  ,  che  il  miglior  ufo  j  che 
della  ragione  fidovrebb^e  ^re,  è  quel¬ 
lo  di  riformare  la  noftra  natura ,  di 
raddrizzar  la  peccante  fantafia  ,  e  di 
tener  in  briglia  tutte  le  inclinazioni 
nollre  al  mal  fare. 

Palla  ora  il  Sig.  Muratori  ad  ifpic- 
gare  alcune  poche  nozioni  necelTaric 
allo  ftudio  della  prefente  Filofofìa  . 
E  prima  parla  di  quel  bel  pregio  , 
che  abbiamo  da  noi  chiamato  libero 
Arbitrio  y  fenza  il  quale  non  potrem¬ 
mo  avere  nè  merito  nè  demeritò  i 
poiché  il  nollro  operare  farebbe  ne- 
ceflai’io,  e  non  proveniente  dalla  no* 
fora  elezione  .  Confiderà  la  Sponta^ 
neitk  j  eh’  è  quando  da  noi  s’  ope¬ 
ra  ciò  che  ci  piace  ,  e  ci  è  grato  . 
Lo  fpontaneo  dunque  potrà  accor- 
darfi  col  necejjario  ,  eflendo  necelTa» 
rio  in  noi  1’  amor  proprio  ,  e  nel¬ 
lo  foelfo  tempo  fpontaneo  ,  perchè 
non  polliamo  far  a  meno  di  non 
amarci,  e  quello  amor  nollro  ci  pia¬ 
ce ,  e  ci  diletta .  S’accorda  col  libero 
anche  lò  sforzato ,  ed  è  allora  oppo- 

llo 
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!  Ho  allo  fpóntaneo  j  fàccendo  noi  tal- 
i  volta  volontieri  quelle  cofe  che  ci  di- 
i  fpiacciono. 

Viene  indi  a  fpiegare  che  cofa  in-  c.  x.. 
tenda  per  Cofcienza  ,  eh’  è  quella 
conofeenza  ,  che  mercè  della  Ragio¬ 
ne  à  la  ménte  noftra ,  di  poter  nelle 
occafioni  fallare  ,  e  peccare  ,  oppure 
d’aver  fallato,  e  peccato  fia  coll’ope* 
rare,  fia  còl  non  operare.  Quello  in¬ 
terno  lume  non  piioffi.  da  noi  nega,- 
re  i  e  non  è  una  potenza  dall’  intel¬ 
letto  diflinta  ,  ma  un  atto  di  eflb  , 
che  per  mezzo  della  ragione  riflette  . 
Quindi  fpiega  che  cofa  intenda  per  co- 
feienza  duhbiofa  ,  probabile  ,  erronea  , 
fcrupolofa,  larga,  e  finalmente  dille a~ 
ta.  E’  ben  maeflra  del  noftro  ben  ope¬ 
rare  la  Cofeienza  ,  ma  non  infallibi¬ 
le  j  bifogna  per  tanto  cònfigliarfi  alle 
volte  co’  lumi  de’  doti  j  e  farvi  in¬ 
tervenire  quella  che  chiamali  buona 
volontà.  E  quella  e  la  cattiva  fi  ef- 
pongono  in  quello  Capitolo  >  per  mo¬ 
do  che  è  facile  poi  raVvifarle ,  in¬ 
contrandole. 

;  Perchè  la  volontà  fi  muova ,  bifo-  c.  xì.^ 
i  fogna  che  prima  1’  intelletto  le  ap- 
!  prenda  fe  fia  bene,  o  male}  ma  egli 

è  eie- 


^  iSo  GiORN.  De’  LETTÈRATr 
è  cieco  fe  non  à  il  lume  della 
za  }  cioè  un  capitale  di  buone  anaf- 
fime  generali,  e  noi  fiamo  nell’^wa- 
ranza  .  Ma  lo  Hamo  più  miferabil- 
mente  ancora  ,  quando  apprendiamo 
il  fàlfo  per  vero ,  poiché  il  faper  ma¬ 
le  c  'lo  fteflb  che  il  faper  nulla  .  11 
mondo  però  fpeflb  fi  regola  coll’Op- 
pnione  i  cioè  con  una  incerta  cono- 
fcenza  delle  cofe ,  nata  in  noi  o  dall’ 
efempio ,  o  dal  mal  ufo  de’  noftri  fen- 
fi  ,  e  della  noflra  ragione  .  Infegna 
T  Autore  come  liberarli  da  quelli  due 
mali,  cioè  con  liRiflelTi  della  ragio¬ 
ne  ,  e  co’  lumi  della  nollra  fantilfi- 
ma  Religione - 

c.  xii.  Spiega  quel  eh  egli  intende  per  Er¬ 
rore  ,  cioè  il  creder  vero  e  buono 
quel  che  non  è  ,  ed  il  contrario  . 
Chiama  Hzio  1’  intelletto  errante,  e 
la  volontà  feco  concorde  e  abituata  in 
ifconvolger  l’ordine  pollo  da  Dio  ,  e 
mollrato  a  noi  dalla  ragione  per  il 
bene  di  noi ,  e  della  focietà  .  Gli  at¬ 
ti  poi  di  quelle  facoltà  così  difpolle 
chiama  Toccati .  Al  qual  propofitoegli 
confiderà  come  pollano  elfer  degnidi 
.  galligo  i  peccati  ,  fé  la  volontà  non 
opera  che  dopo  elfer  illuminata  dall’ 

in- 
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intelletto  :  onde  non  è  defla ,  ma  l’in- 
telletto  quello  che  falla  ,  e  V  errore 
perciò  è  involontario.  Ma  quefta  ce¬ 
cità  deir  intelletto  fpeflb  è  voluta  da 
noi .  Intanto  V  intelletto  non  ben  di- 
feerne  ,  in  quanto  è  prevenuto  dalle 
paflioni,  e  dagli  appetiti.  Quelli  ec¬ 
cettuato  il  primo  moménto»  in  tutti 
gli  altri  poflbno  elTer  raffrenati  dalla 
volontà  5  e  perche  non  lo  fono  ,  ac- 
ciecanò  l'intelletto  »  onde  erra  ,  e  fa 
peccare.  Lo  fteflb  fuccede  quando  la 
volontà  non  fifla  la  noflra  mente  a 
riflettere  quanto  bafta  fu  Ile  cofe  ,  e 
giudicare  del  loro  vero  merito. 

Ma  tornando  a  parlare  de’  princi-  c.xiii 
pi  delle  noflre  azioni  j  prende  adefa- 
minare  il  vero  e  proprio,  ch’è  l’Ani¬ 
ma.  Siccome  fintelletto  è  fempre  oc¬ 
cupato  da  penfieri  ,  così  la  volontà 
dagli  appetiti.  Tutti  però  fi  riduco¬ 
no  ad  un  folo  eh’  è  l'^mor  proprio  . 

Egli  è  il  principio  d’ogni  operazione 
morale ,  innato  in  ogn  Uomo ,  come 
ne  Bruti}  dato  e  impreffo  dall’Autor 
fapientiffimo  della  natura  ,  e  perciò 
in  fe  flefso  buono ,  e  utile ,  anzi  ne- 
cefsario ,  e  indifpenfabile  nell  Uomo. 

Egli  è  perciò  necefsario  in  noi  ,  ne 
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dee  condannarfi  ,  fe  male  impiegato 
produce  perverfi  effetti;  poiché  tutte 
le  noftre  opera2ioni  da  lui  proven¬ 
gono.  ' 

v«  Come  due  più  riguardevoli ,  e  ge¬ 
nerali  Appetiti  che  da  quefto  tronco 
fi  diramano  ,  pofsono  conliderarfi  ^ 
il  lìcjìdcTio  del  bene  j  e  I  ^AhhoYYiwien-' 
to^  del  male  ,  benché  fieno  uno  folo . 
F  benilTimo  noto  che  il  folo  bene  è 
l’oggetto  della  noftra  volontà,  talché 
il  male  da  noi  fi  fceglie  ,  perchè  ci 
comparifee  in  fembjan2a  di  bene,  e 
per  la  llefsa  ragione  abbia m.o  avver- 
fione  al  bene  ,  perchè  ci  fi  moftra 
come  male.  E’  però  più  forte  in  noi 
quell;’  avverfione  al  male,  che  il  de- 
fiderio  del  bene  ,  perchè  quello  non 
e  mai  ballante  a  laziarci,  e  renderci 
felici,  e  quello  per  leggiere  che  fia, 
ci  lende  miferi  .  Egli  è  giullo  Ipie- 
garequel  che  s’intenda  per"j5fp2e,  eper 
jMale .  Il  che  fa  a  quello  propofito  il 
nollro  Autore  dicendo ,  che  noi  pren¬ 
diamo  per  bene  tutto  ciò  ,  che  può 
recare  ,  o  efser  me2Zo  per  recare  a 
noi  piacere,  e  contento,  o  accrelcer- 
lo  ,  ovvero  fminuire  ,  e  togliere  da 
noi  il  dolore  :  il  contrario  è  male  . 
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Ora  dividendo  quelli  due  genera- 
li  Appetiti ,  il  defiderio  del  bene  ci 
porta  alla  confervazione  delnoftropro» 
prio  individuo  >  e  perciò  lil  noftro 
divino  Facitore  accompagnò  con  do¬ 
lore  quello  che  ci  ^  nuoce  per  allon¬ 
tanarci  .  E  quella  certamente  è  un’idea, 
un  principio  in  noi  innato  come  gli  al¬ 
tri  appetiti .  Inoltre  ci  porta  alla  con- 
fervazion  della  fpecie  ,  onde  abbiamo 
in  noi  gli  {limoli,  e  le  difpofizioni  al¬ 
la  generazione. 

Il  terzo  appetito  acni  ci  porta  il  de-  ^ 
fiderio  del  bene  è  la  Libertà  che  fidi- 
rama  in  due  >  il  primo  è  un  defide- 
rio  d’indipendenza  ,  cioè  di  non  ef- 
fer  fottopofto  ad  un  altro  uomoj  ap¬ 
petito  proprio  dell’  animai  così  radi¬ 
cato  neiruomo,  che  anche  quando  il 
bilogno  lo  sfòrza  a  fottoporfi ,  egli  lo 
confiderà  però  in  fé  fleflo  ,  benché 
oppreflo  .  Anche  quello  è  dono  di 
Dio,  onde  egli  è  quel  lòlo  contra  il 
quale  quello  nollro  Appetito  non  à 
forza  di  rivoglierfij  quindi  da  lui  ri- 
conofeendo  le  fupreme  Podellà ,  che  ci 
governano  in  terra ,  ad  elle  volentie¬ 
ri  ci  fottomettiamo  .  L’altro  Appeti¬ 
to  poi  è  un  defiderio  di  comandar 
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3gli  aldi  j  e  anch  eflo  viene  a  par 
degli  altri  dalla  naturaci  cominciando 
in  noi  da  fanciulli  ,  e  fortificandofi 
collera,  e  colla  fperienza. 

Non  è  meno  fenfibile  in  noi  l’Ap- 
petito  del  Piacere,  chefente  l’anima, 
o  col  mezzo  del  corpo,  e  pafTa  in 
lei  per  via  de’  fenfi  j  ó  da  fe  flefla 
colla  riflelfione.  Il  piacere  del  primo 
genere  facilmente  da  tutti  fi  conofce, 
oci  venga  colla  fola  applicazione  dell’ 
oggetto  fopra  i  fenfor)  ,  o  dalia  ri- 
ilemone  dell’animo  unita  al  moto  de 
fenli  .  Il  piacere  dell’animo  indipen- 
dente  dal  corpo  è  quello  che  in  noi 
produce  il  /^éro  conofciuto ,  ed  im¬ 
parato  ,  al  quale  fìamo  portati  da 
quella  inclinazione  che  chiamiamo 
Cunojtta  .  Molto  maggiore  c  quello, 
che  in  noi  nafce  dal  Buono  ,  e  dal 
Bello  y  a  cui  fiamo  come  flrafcinati . 

Siccome  noi  amiamo  ,  e  /limiamo 
noi  Item,  cosi  abbiamo  un  fòrte  Ap¬ 
petito  d’  effere  /limati  dagli  altri  ,  e 
nello  ftefso  tempo  che  qWa  fii’ma 
*3a  elprefsa  co  fatti ,  e  parole ,  il  che 
cniamiamo Appetito  di  lode.  Equan- 
do  incontriamo  ciò  nell’  univcrfale 
molto  pm  fiamo  foddisfatti  i  efsendo 

in 


Articolo  IX.  2S5 

in  noi  tìefli  egualmente  anche  l’Ap¬ 
petito  di  Gloria.  Per  quanto  quelli 
tre  appetiii  fieno  difprczzati  da  alcu¬ 
ni,  ciò  non  meritano,  perchè  trovan¬ 
doli  innati  in  ciafciino  di  noi  ,  d 
fono  flati  dati  dal  Creatore,  come 
iproni  alla  virai,  che.  è  quella  fola, 
pel  CUI  poffiamo  fperare  di  acquiflare 
Itimaj  lode,  e  gloria. 

£  potentifllmo  finalmente  ,  e 

k'"'  l’Appetito 

della  Roba,  nato  dal  defiderio  di  fi,.,- 

gir  il  male.  La  neceffitì  della  vita, 

1  ufo  di  tante  cofe  neceffarie  a  ben 
viver  della  in  noi  quell' Appetito,  il 
quale  diviene  perciò  una  necelfaria 
confeguen#  del  noftro  amor  proprio; 
fi  he  togliendo  la  fperanza  di  acqui- 
llai  looa  alla  maggior  parte  de’  mi- 
i’  1011  ,  e  maggiori  impieghi  umani  , 
pochi  forfè  s’indurrebbero  a  ricer¬ 
carli  ed  efercitarli  .  Oltre  di  che  e<,li 
e  utile  ancora  alle  focictà  intere,  fo 
CUI  rende  1  cittadini  più  induftriolì 
^1^  e  le  città  più  ricche, 

fi  font^Kk®  Appaiti  checap.iR. 

il  naturi'™  ,  datici  dal- 

la  natura  per  giungere  alla  felicità  , 

divengono  1  „oftti  più 
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mici,  quando  fieno  mal  regolati.  Im¬ 
perciocché  combattendo  fra  loro ,  ca¬ 
gionano  dentro  di  noi  inquietudini  , 
e  moleftie  ,  e  impedifcono  all’  intel¬ 
letto  il  neceffario  e  giufto  efame  del¬ 
le  cofe  ,  prima  di  volerle  j  onde  fi 
vogliono  ,  prima  di  conofcerle.  Por¬ 
tano  infiniti  mali  anche  alla  Società; 
poiché  co’nofiri  Appetiti  fregolati  of¬ 
fendendo  noi  quelli  degli  altri ,  o  con 
gli  altri  incontrandofi;  dee  nalcere  una 
continua  ferie  di  rifle,  di  difcordie  , 
e  di  mali .  AI  contrario  ,  fé  fòdero 
ben  regolati,  come  fono neccfi'arj,  co¬ 
sì  giovano  fommamente  e  a  noi  frelfi , 
ed  alle  focictà . 

Dagli  Appetiti  fcaturifcono  le  Paf- 
fioni,  o  gli  Afietti.  Quefti  fòno  mo¬ 
vimenti  rie!!’ anima  per  fuggire  o  cac¬ 
ciare  ciò  che  apprende  per  male  ,  o 
confeguire,  e  confervare  ciò  che  ap¬ 
prende  per  bene.  Ogni  uno  fa  quan¬ 
te  volte  uiccedano  in  noi  quelli  mo¬ 
vimenti  ,  c  come  la  frcrsa  agitazione 
fi  comunica  anche  ai  corpo .  Sono 
troppe  queiie  commozioni  dell’anima 
per  poterne  dare  un’efatto  cataloeo, 
e  non  vi  fono  in  alcuna  lingua  pa¬ 
role ,  che  refprimano  tutte.  E’  ben 

vero 
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vero  che  qiiefte  accieccano  T Intellet¬ 
to  ,  quando  fieno  mal  regolate  e 
perciò  bafia  moderarle  c  indirizzale 
al  bene  ,  lenza  fradicarle  da  noi  co¬ 
me  volevano  gli  Stoici  j  oltre  di  che 
ciò  farebbe  affolutamente  imponibile 
quando  non  li  volefie  disfar  l’uomo’ 
in  cui  Dio  pofe  quelli  movimenti 
necefiarj  all  anima  per  confervar  l’in¬ 
dividuo  ,  e  per  movere  il  corpo  ad 
operare  .  Ogni  cofa  è  capace  a  pro- 
dur  in  noi  quelli  movimenti,  fe  ri¬ 
cettiamo,  e  conofeiamo  elTervi  in  ef- 
la  qualche  relazione  al  noftro  bene, 
o  al  noftro  male  .  Con  quelli  prin- 
Cip;  li  diffinilcono  alcune  pallioni  , 
come  il  defiderio  ,  la  fperanza  ,  P  a- 
more  ec.^  Per  domarle  ,  bifogna 
Irenare  1  Amor  proprio  padre  de^di 
Appetiti,  d  ond’ elle  derivano,  il  cìie 
e  certamente  necelTario  per  confemii- 
re  in  terra  la  felicità  ,  per  l’acqinfto 
della  quale  ci  furono  dati  quelli  Cefi- 

li  appetiti  j  e  queCe  medelime  pafi 
boni.  ^ 


Non  e  polCbilc  ottener  in  terra 
una  perfetta  felicità,  cioè  un’efenzio- 
ne  da  tutti  i  mali  :  queCa  ci  è  ri- 
lerbata  m  Cielo  :  baCa  a  noi  giuiv 
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gere  airimper/ètta  ,  cioè  mefcolata 
di  mali.  Riprova  T  Autore  roppinio- 
ne  d’ Epicuro  che  il  piacere  fia  il  fo¬ 
le  bene  ,  e  la  felicità  ,  e  ftabilifce  , 
ch’cfla  confifla  nella  ianità  dell’ani- 
rna  ,  cioè  ne  retti  gmdicj_  circa  le 
noflre  azioni  morali  -,  e  nella  tran¬ 
quillità  dell’animo,  cioè  in  un  ani¬ 
mo  non  turbato  ,  nè  moleflato  da 
Paflioni,  ed  Appetiti  fregolati.  Aque- 
lio  fecondo  fpecialmente  come  a  prin- 
cipal  fine  è  diretta  la  filofofia  morale, 
e  a  c]uefto  mirano  gli  infegnamenti ,  che 
ci  andrà  proponendo  il  Sig.  Mura¬ 
tori.  E  pure  tutt’ altro  vanno  cercan¬ 
do  gli  uomini  ,  quando  dicono  di 
andar  in  traccia  della  loro  felicità  ! 
p.xxii.  ]qoj^  ^  porta  efla  ne’  molti  beni  , 
e  onori  della  terra  ,  ma  nella  virtù 
dell’animo  j  poiché  di  qiierta  felicità 
debbono  efser  capaci  tutti  gli  Uomini 
di  querto  mondo .  B’  ben  vero  che 
il  ricco  ed  il  grande  à  più  mezzi  da 
poter  accrefeere  la  lua  felicità  -,  ma 
quelle  rteffe  grandezze  e  ricchezze 
fono  anche  .me? zi  da  produrre  mille 
agitazioni  di  animo.  La  fola  virtù  1’ 
apporta  con  rteurezza  .  Quella  yn'tH 
s  intende  cllere  una  determinata  ,  c 

cejian- 
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colante  volontà  di  feguir  feMpTÉ  Cor¬ 
dine  prefcritto  da^Dio  nelle umauP'at,io- 
ni  ^  e  a  mi  indicato  dalla  retta-ragià' 
ne  ^  0  dalla  rivelazion  d'  effo  Dior-.fe 
di  feguirlo  perchè  è  coja  che  a  lui  pia¬ 
ce  .  Il  contrario  è  vizio.  Spiega  ilSig. 
Muratori  ciafciina  parte  di  quefta  de¬ 
finizione  ,  e  ne  apporta  degli  efem- 
pj  per  maggiormente  rifchiarark,  co¬ 
me  à  fempre  fatto  finora,  e  fegue  a 
fare  fino  al  fine  dell’Opera.  Palla  poi 
ad  accennare  i  nomi  delle  virtù,  qua¬ 
li  s  incontrano  ne’libri  de’nofiri  mag¬ 
giori  ,  moftra  i  difetti  delle  divilioni 
di  effe,  e  ci  prefenta  quelle  fole  che 
giiyiica  di  maggior  importanza  , /e 
piu  neceffariej  e  ci  da  anche  una  ii- 
fla  di  parecchi  nomi  de’vizj. 

Siccome  la  virtù  ,  così  anche  la^-x'; 
Giuffizia  fono  fpecie  d’un  genere  che 
chiamali  Oneflà .  U  onefto  è  fempre 
utile  ,  ma  non  ogni  utile  è  oneffo  . 

Egli  fi  può  definire  cornea  ancora  il 
ben  morale  effer  quello,  che  s'accor. 
da  colle  leggi  dell  ordine  ^  che  Dio  per 
onor  proprio  ,  e  per  la  felicità  degli 
uoynini  ,  de  fiderà  ,  e  vuole  da  effi.  E 
queft  Ordine  fi  dice  effere  una  propor¬ 
zionata  difpofizione  ,  e  confervazione 

M  3  di 
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di  cofsy  ^  axionh  tendente  sì  nel  fuo 
tutto  ^  come  nelle  jue  parti ,  ad  un 
fine  faggia?nente  eletto.  Or  poiché  gli 
uomini  non  pofTono  giungere  a  co- 
nofcere  certi  fini  di  Dio  non  del> 
bono  dirprez2are  quelle  cofe ,  che  non 
fanno  perchè  vi  fieno  nel  mondo.  Il 
fine  però,  per  cui  fu  formato  da  Dio 
Tuomo,  può  da  ogni  uno  conofcerfì 
non  altro  eflfcre  flato ,  fé  non  la  glo¬ 
ria,  e  1  onor  fuoj  e  il  fecondano  la 
noflra  felicità  .  fi  prova  dal  nofiro 
Autore  difufamente  l’uno,  e  l’altro. 
Da  quelli  principi  poi  ne  deduce  . 
,1.  Che  ogn’uno  dee  fludiare  di  ren¬ 
der  fe  ftelTo  feh  ce.  2.  Che  la  fua  pro¬ 
pria  felicità  non  pregiudichi  a  quel¬ 
la  degli  altri  ,  anzi  concorra  a  ren¬ 
der  anche  gli  altri  egualmente  felici. 
3.  Che  indarno  fi  Infinga  di  effer 
felice  chi  fi  oppone  alla  volontà  di 
Dio.  4-  Finalmente  che  le  virtù  fo¬ 
no  particolarmente  Fordine,  che  Dio 
efige  daJW  creature  Ragionevoli  ,  e 
che  conviene  alla  lor  dignità  :  e  tut¬ 
te  quello  egli^rifchiara  «  pro\'a  .  L’ 
ordine  per  tanto  a  cui  fiamo  tenuti  ^ 
fi  deduce  da  tre  diverfi  riguardi,  fot- 
to  i  quali  fi  può  confiderar  Y  uomo. 

B  pri- 
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E  primieramente  confiderandoloco-  cao 
me  fattura  di  Dioj  egli  dee  cullodir 
quell’ordine,  che  chiamiamo  ReligiO' 
ne  .  E  parlando  ora  della  fola  natu¬ 
rale  :  egli  da  mille  prove  dee  rico- 
nofcere  T  efiftenza  di  quello  Dio,  ed 
i  fiioi  infiniti  Attributi  5  e  confiderar- 
Io  fuo  Creatore,  e  Benefattore.  Quin¬ 
di  c  coftretto  adorarlo  ,  e  benedirlo 
per  tante  beneficenze  fatteci  ,  e  che 
ci  va  facendo  j  pratticare  verfo  di  lui 
un  intera  fommilTione  ,  ed  ubbidien¬ 
za,  oflervando  i  fuoi  precetti  ,  e  le 
fue  leggi  ,  come  le  olTerva  tutto  il 
creato  j  e  fpecialmente  quelle  che  o 
dalla  Ragione  ,  o  dalla  Religione  ci 
vengono  additate  ,  ed  efprefse.  Inoltre 
uniformare  i  noftri  a’  fuo.i  Santillì- 
mi  voleri,  di  cui  non  fi  dà  tranquil. 
lità  d  animo ,  ed  in  conlèguenza  le. 
licità  maggiore  .  Finalmente  fp^rare 
dalla  fua  bontà,  e  mifericordia  una 
felicità  eterna  in  una  vita  avvenire  . 

E  qui  il  Sig.  Muratori  s’  eftende  a 
dar  alcune  prove  della  immortalità 
dell’anima  ,  come  non  mancò  di  fa¬ 
re  altrove,  ogni  volta  che  l’occa.fio- 
ne  l’abbia  portato. 

Secondariamente  fi  confiderà  l’uo><^“r-^A 
M  4  mo 
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mo  come  perfona  fociabile,  cioè  de- 
ffinata  a  convivere  con  altre  della  fua 
medefima  fpecie.  Due  ordini  egli  dee 
ibtto  quello  riguardo  ofservare  ,  il 
primo  è  comandato  dalla-  Natura,  dal¬ 
la  Religione  ,  e  dalle  leggi  della  Re¬ 
pubblica,  e  quello  collituifce  la  Giu- 
flizia .  L’ altro  ci  vien  conlìgliato  dal¬ 
la  Religione,  e  dalla  Natura  per  de¬ 
coro  ed  utile  nollro  j  e  quello  forma 
la  Carità  .  Senza  la  prima  non  fi  po¬ 
trebbe  vivere  in  Società  .  Si  divide  la 
giullizia  in  univerfale,  che  abbraccia 
tutte  le  virtù ,  e  di  cui  elpone  il  ca^ 
ratterej  ed  in  particolare,  che  è  quel¬ 
la  infegnata  dai  Giu rifcón filiti ,  e*pre‘- 
fciittaci  dalle  leggi  civili.  La  giullizià, 
fpettante  alla  Filofofia  de’ collumi  fta 
fondata  fulle- leggi  della  natura  ,  tut¬ 
te  contenute  in  quel  piccolo  e  breve 
detto  :  l^on-  fare  ad  altri  ciò  ,  che  non 
'uorrefli  fatto  a  te  fleffo.  Quello  folo 
ballerebbe  per  allenere  dall’  ingiulli- 
zia  ,  fe  gli  uomini  non  follerò  im¬ 
pediti  alle  volte  dalle  palTioni,  quan¬ 
do  debbono  giudicare  anche  fopra 
quella  malfima.  Circa  poi  i  partico* 
lari  doveri  di  quella  virtù ,  il  Sig.  Mu¬ 
ratori  ce  ne  dà  un  faggio.  E  primie- 

ramen- 


Articolo  IX.  273 
Imamente  confiderà  gli  uomini  in  ge¬ 
nerale  ,  e  in  quello  cafo  ogni  uno 
dee^  procurare  il  ben  univerfale  di 
tutti  gli  uomini  :  dopo  quelli  fuc- 
cede  la  Patria  e  la  Repubblica  ver- 
fo  la^  quale  i  doveri  fono  ancora  piu 
llretti  ,  dovendo  amarli  ,  e  llimarfi 
più  della  vita  propria  :  nello  ftelTo 
tempo  accenna  il  principal  dovere 
del  Principe,  eh’ è  d’ anteponer  il  be¬ 
ne  de’fudditi  al  proprio.  In  fecondo 
luogo  confiderà  gli  uomini  in  parti¬ 
colare  ,  e  tocca  i  doveri  de’ Figliuoli 
verfo  i  Genitori  ,  di  quefii  ,  verfo 
quelli  ,  e  de  Conjugati  j  ed  efpone 
finalmente  il  dover  della  Gratitu¬ 
dine  i 

Parla  anche  della  Camà  civile  per  ca 
cui  gli  uomini  s  amano  tra  loro  per  xx 
motivi  umani  e  naturali .  Ogni  Uo¬ 
mo  dee  amare  l’altro  uomo  ,  e  più 
i  llretto  e  particolare  farà  queft’  amo- 
;  te,  fecondo  che  crefee  l’unione  degli 
intereffi  fra'^  i  medefimi  uomini;  nè 
■  qucfto  farà  di  fole  parole  ;  ma  di,  fàt- 
i  ti  ancora  .  E’  ben  vero  che  tra  noi 
fpelfo  s’  amiamo  per  un  baffo  in- 
!  tereffe ,  amando  in  altri  folo  noifiefii 
i  fi:  alle  volte  amiamo  per  iftinto;  tal 

IVI  5  voi- 
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volta  per  genio.  La  vera  amicizia  è 
fondata  filila  virtù  ,  cioè  quando  fi 
ama  in  altri  la  fola  virtii  deiranimo. 
Può  effer  quefta  accompagnata  dalf 
intereiTe,  ma  da  un  interelfe  fcambie- 
vole  ,  e  onefto  ,  per  foccorrerfi  ne’ 
bifògni  della  vita  .  Sarebbe  defidera- 
bile,  che  un  più  nobil  fcopo  fi  defic 
delia  carità  degli  uomini  ,  ed  è  di 
palcfare  a  tutti" fé  folTe  polfibilc,  fen- 
2a  vano  fine  d  interefìe  il  noftro  ge¬ 
nio  benefico.  Quindi  nafcerebbono  la 
Beneficenza,  l’AfFabilità,  la  Cortefia , 
e  la  Liberalità  . 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  fi  confi¬ 
derà  luomo  in  quanto  conferva  l’or¬ 
dine  verfo  fe  Perso  ,  e  quefto  sì  nel 
corpo  che  nell’  anima  ,  ond’  egli  è 
comporto  .  Non  è  oggetto  della  filo- 
fofia  con  fide  rare  la  falutc  del  corpo  , 
fe  non  in  quanto  i  vizj  ,  e  le  paf- 
(ioni  pofsòno  pregiudicarla .  Lo  è  ben¬ 
sì  1  anima  per  quello  che  riguarda  i 
cortumi,  e  1  operar  delle  creature  ra¬ 
gionevoli  .  L’  anima  pertanto  fegue 
l’ordine,  quando  ofserva  le  leggi  del 
fuo  Paelè,  di  Dio,  e  della  buona  Ra¬ 
gione  nell  operare  >  elsa  conieguifee 
tutto  quefto,  fe  à  un  amore  fincero 
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e  Zelante  del  Vero ,  e  del  Buono  > 
non  che  perciò  non  fiamo  anche  al¬ 
lora  foggetti  a  errare,  ma  quello  er¬ 
rore  non  è  colpevole,  o  s’emenda  fu- 
bito;  e  tutto  ciòdiftintamente  fi  pro¬ 
va ,  e  fi  rifchiara  dall’Autore . 

Ma  fé  gli  Appetiti  fono  quelli  che 
ci  trafportano  ad  azioni  Indegne,  bi- 
fogna  ben  regolarli,  e  primieramen¬ 
te  l’Amor  proprio  fonte  d’ogn’ altro 
Appetito.  Ci  mollra  1  Autore,  come 
quello  Amor  proprio  c’inganna  len¬ 
za  che  ce  ne  accorgiamo  ,  mollran- 
docì  gìullo  quel  che  non  è  j  in  par¬ 
ticolare  fe  abbiamo  la  forza  ,  ed  i 
mezzi  per  ottennere  ciò  eh’  egli  fal¬ 
lacemente  c’infpira  ,  e  ciò  tanto  ne’ 
Principi,  quanto  ne’  privati.  Per  ri- 
conolcere  tale  inganno  è  buon  mez¬ 
zo  il  fupporre  noi  ftelfi  nelle  veci 
degli  altri  j  onde  le  parabole  ,  e  gli 
efempj  mollrarono  fpefso  agli  uomi¬ 
ni  i  loro  difètti.  Le  Storie  ancora  ci 
faranno  vedere  in  altrui  i  trilli  effet¬ 
ti  ,  in  cui  quell’  Appetito  conduce  j 
e  fpezialmente  le  vite  da  uomini  fag¬ 
gi ,  e  fedeli  fcritte  di  que’  grandi ,  e 
fanti  uomini  ,  che  la  Religione  di 
Grillo  à  prodotto  invar)  tempi,  che 
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furono  eminenti  in  particolare  nelle 
virtù  della  vita  attiva  .  A’  giovani 
può  molto  giovare  quell’  Ajo  prudem 
tc,  che  a  tempo  e  luogo  fa  ofserva- 
re,  e  riflettere  lecónfeguenze  dique- 
fìo  Appetito  ,  negli  efemp)  xhe  oc¬ 
corrono  ogni  giorno  nel  mondo  .  I 
proverbi  fentenziofì  ,  Teofrafto  ,  il 
Bruyere,  Tragedie  ,  e  Comedie  pof- 
fono  giovare. 

Giova  fopra  tutto  k  Trudenza  Re¬ 
gina  di  tutte  le  altre  virtù,  poiché 
iniregna  ne’  cali  particolari  ,  e  nell’ 
operare  ,  diflinguer  ed  elegger  quel¬ 
lo  ch^è  conforme  alla  Ragione E’ 
ampio  il  mare  ,  in  cui  dee  il.  pru¬ 
dente  navigare  ,  avendo  egli  bifogno- 
di  fapete  il  paflato  ,  di  conofcere,  il 
prefente e  prevedere  per  quanto  fi 
può  ravvei*iù‘e.  Per  il  primo  fervono 
i  libri,  e  le  Storie,,  ma  molto  più  il 
gran  libro  del  .Mondo  fludiaro,  e  la 
propria  efperienza  ./  che  non  mai  s’im¬ 
para  bene  da  alcuni,  quelche nuoce  , 
fe  non  quando  fi  prov'.a  .  Per  il  pre¬ 
lente  bifogna  conofcer  gii  uòmini  , 
con  cui  fi  tratta,  cioè  ifloro  cuore 5’ 
efsere  accorti  perciò  ,  diflimulatori  , 
e  finceri ,  ma  fenza  eccefso.  Per  l’av- 

veni- 
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venire  finalmente  ,  non  bafla  che  un" 
azione  fia  buona  ,  bifogna  riflettere 
alle  confeguenze,  efaminare  ogni  cO' 

Xa ,  lenza  efsere  irrefoliiti  .  Nell’  av¬ 
venire  fi  può  ogn’uno  ancora  ingan¬ 
nare,  ma  almeno  trarrà  (quegli  utili, 
che  non  può  aver  imprudente,  e 
dal  Sig.  Muratori  ci  fi  dimoflrano  .. 
Avverte  finalmente  i  Giovani  ,de’qua- 
1  non  fembra  che  fia  proprio  pre¬ 
gio  la  prudenza  ,  a  procacciarfene 
quanta  permette  la  loro  età  ,  e  co¬ 
me  debbono  farlo. ,  e  i  buoni  efletti 
che  ne  rìfulteranno-  loro.  Per  mag¬ 
giormente  facilitar  ad  elfi  quello  cam¬ 
mino  dòpo  la  prefente  Tua  Opera  ci 
dice  aver  aggiunto  una  fcelta  di  Av¬ 
vertimenti  di  Monfig.  Speziano. 

L’amor  del  bene  è- come  abbiam  op. 
detto  un  ramo  di  quello  Amor  prò 
pnoi  ma  non  tutti  i  beni  da  noi  fi 
debbono  amare.  Il  bene  onellocor/fi- 
llen te  nella  virtù,  e  negli  atti  vii*, 
tiioh  larà  principalmente  da  noi  ama¬ 
to:  e  l’utile  ancora  ed  il  dilettevole , 
quando  nello  fìefso  tempo  non  fieno 
difgiunti  daH’onellà.  S’inganniamo  in 
tu.1  qtJcflo  elarne  per  il  piacer  pre¬ 
fente  :  per  Poti  £jflettere  alle  con  fé- 
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guenzc  ,  cioè  a’  dolori  che  ne  poh 
fono  avvenire  :  per  voler  foffrir  ma¬ 
li  ,  ed  inquietudini  talvolta  grandi 
per  un  piccolo  bene  ,  e  finalmente 
per  lafciarci  fopratfare  dalla  palfione , 
che  al  fine  niun  bene»  e  molto  dan¬ 
no  ci  può  produrre  .  Conofciute  le 
caufe  del  noftro  inganno, è  facile  ri¬ 
mediarvi  con  il  contrario. 

L’altro  Appetito  è  1’  abborrimento 
del  male  .  Non  polTiamo  fuggir  il 
male  per  quanto  vogliamo,  e  fi  sfor¬ 
ziamo  j  bifogna  dunque  rimediare  in 
qualche  altra  maniera  .  Le  fciagure 
umane,  fe  non  fi  pofsono  fchivare  , 
bifogna  coraggi ofa mente  fopportarle  > 
mirarle  con  occhio  intrepido  ,  e  fer- 
bar  il  tenore  della  noftra  tranquilli¬ 
tà  :  quella  virtù  fi  chiama  Fortezxay 
dalla  quale  molte  altre  virtù  dipen¬ 
dono  .  Tra  quelle  a  noi  là  bifogno 
la  Tazienza  ,  che  ne’  più  gravi  ma' 
li  è  il  miglior  rimedio.  Ma  ficcome 
ogni  cofa  per  quanto  dolorofa  fia  à 
qualche  afpettó  di  bene  j  quello  folo 
confideriamo  per  ifminorare  il  male: 
oppure  efaminiamo  fe  quello  non 
lòlTe  piiittollo  un  male  di  fàntafia  o 
di  oppinione,  e  proccuriarap  di  gua¬ 
rirci  j 
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nrci  j  tal  è  la  perdita  delle  ricchez- 
ze  ,  e  degli  onori,  e  della  vira  an¬ 
cora  de  noftri  più  proflìmi .  Ma  la 
no  tra  propria  morte  ,  ed  i  dolori 
del  corpo  fono  mali  reali;  ed  anche 
di  qnelo  ci  fuggerifce  i  rimedj.  L’o¬ 
nore  o  fa  la  buona  fama  dee  ap. 
prezza rfi  dal  faggio  ;  e  fe  la  perde 
agli  occhi  del  mondo,  ficonfoli  feco 
medefimo  colia  fua  cofcienza  fe  non 
V  a  colpa  ,  e  fe  diede  motivo  proc- 
cnri  con  grandi  azioni  emendarli  e 
nacquiftark  più  bella.  In  fi  ui  fce  mol. 
to  li  corpo  a  renderci  forti,  o  nò  , 
e  quello  però  lì  può  anch’  elfo  mo¬ 
derare,  e  correggere  coli’ ufo,  e  col¬ 
ia  ragione. 

E  d  animo  grande,  o  Magnanimo 
non  folamente  chi  è  forte ,  come  di 
lopra  abbiamo  detto,  ma  chi  efpone 
la  vira  per  la  Patria,  e  per  la  ofl'er- 
vanza  delle  Leggi  di  Dio  :  chi  fu^ 
ge  i^r  fini  alti  ''gli  onori  ,  e  le  di¬ 
gnità  :  chi  perdona  anche  quando 
può  vendicarli  ;  chi  lì  mollra  imper¬ 
turbabile  per  qualunque  difgrazia  eli 
fopravvenga  :  chi  fi  priva  anche  del 
danaro  quando  una  ragionevole  oc- 
cafione  lo  richiede ,  onde  nafcc  la  £/- 

beru' 
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beralità  .  Quindi  è  facile  vedere  dal 
confronto  qùal  fia  l’animo  picciolo  . 
tap.  L’Appetito  dèlia  propria  conferva- 
xxxiii.  zione  ci  fa  amare  la  vita  j  e  pure  al¬ 
cuni  la  facrificano  per  foddisfare  a’ 
defiderj  fpecialmenté  della  gota  ,  i 
quali  fono  raffrenati  dalla  Sobrietà  ^ 
^ixtQ.ò.Q.WeLTemperan’ta.  Ci  porta  que¬ 
llo  Appetito  a  confervar  la  propria 
fanità  ,  e  tanti  in  particolare  giovani 
fanno  ogni  cofa  per  perderla:  ce  ne 
dà  gli  eferapj  il  nóftro  Autore  ,  e 
moftfa  quanti  danni  dalla  gola  de* 


rivano.  Altri  poi  amano  troppo  que¬ 
lla  vita  e  non  vorrebbono  mai  mo¬ 
rire  y  nè  perderla  ,  onde  temono  an^ 
che  le  cofe  indifferenti ,  fof  perchè 
vanno  innanzi  molto  vicino  alla  mor¬ 
te  >  o  fi  fanno  per  quel  rifleflo.  La 
Temperanza  riguarda  anco  i  piaceri 
del  tatto  j  e  allora  la  chiamiamo  Co«- 
tinen%a.  La  Gala,  e  la  fàntafia  fono 
i  nemici  di  quella  virtù  .  La  prima 
dee  per  tanto  moderarfi  colla  fobrie- 
tà,  la  fecónda  con  oggetti,  e  difeor- 


fi  di  quello  propofito  tenuti  fempre 
lontani  ,  e  fopra  tutta  la  foga  dell’ 
ozio  ,  e  di  ciò  che  può  lediirre  la 
>  con  aggiunger  i  giufti  ri* 
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flem  della  deformità  del  vizio,  e  del¬ 
la  brevità  della  vita. 

Figliuola  della  temperanza  è  an-  cap. 
che  la  Mortificazione  ,  cioè  ,  il  faper  *^xxiv- 
vincere  la  propria  volontà ,  e  fé  ftef- 
fo  .  Moflra  egli  il  danno  che  ao- 
poita  Ipezialmente  ne’  giovani  la  pri- 
vazion  di  qiiefta  virtLì\  ed  al  con¬ 
trario  r  utile  ,  che  dal  polTederla  ne 
nalce.  Perchè  quella  intanto 
do  ogni  appetito,  lafcia.  libero  ilcam- 
po  alla  ragione  per  elaminare  la  ve¬ 
ra  bontà  delle  azioni.  Così  fi  pollo- 
no  fuperare  anche  i  vizj  abituati  . 

Il  lavio  Ipeflb  fi  mortifica  ne’  piace¬ 
ri  eziandio  innocenti  ,  perchè  fucce- 
dendo  di  doverfene  affatto  privare  , 
non  fente  la  perdita  }  onde  anche 
avendoli  li  difprezza. 

La  mortificazione  abbatte  e  cal-  car 

A  noftre  paflioni  ,  ed  i  xxxv. 

noftd  defiderj,  che  ci  tolgono  la  fe¬ 
licità  ,  perchè  conturbano  l’animo 
E  fe  non  fi  polìono  intieramente  im¬ 
pedire,  Piamo  attenti,  perchè  n a fco- 
Itamente  non  ci  entrino  in  cuore 
lenza  faperlo  .  Moftra  qui  1’  Autore 
quanto^ le  pafiloni  ci  fanno  operare, 
lenza  cue  s accorgiamo,  ch’efle  fieno 

il 
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il  primo  mobile  .  Bifogna  però  efa- 
minare  anche  le  buone,  che  qualche 
volta  poffono  diventar  nocive.  Il  mez¬ 
zo  più  forte  per  dominare  fopra  i 
noftri  defiderj  è  guarire  le  noftreop- 
pinioni.  Parla  a  lungo  di  varie  forti 
di  beni,  e  ftabilifce  effere  beni  d’op- 
pinione  quelli ,  che  fi  chiamano  di 
fortuna  ,  i  quali  fi  ftimano  più  de 
beni  veri  da  chi  mal  giudica  delle 
cofe  ,  anzi  dalla  maggior  parte  degli 
uomini.  La  natura  è  contenta  di  po¬ 
co,  e  quando  l’uomo  fìa  a  tale  mi- 
fura  ,  i  beni  di  fortuna  non  gli  fa¬ 
ranno  perder  la  fua  tranquillità ,  o 
per  acquiftarli  ,  o  per  dolerfene  fe 
fono  perduti.  Varj  motivi  adduce  per 
levar  dal  noftro  cuore  que’  dolori  , 
che  nafcono  da’  mali  di  oppinione  , 
per  cui  fi  giunge  a  quell’  eguagliai!, 
za  di  fpirito ,  familiare  a’ Santi,  veri 
fìlofofi  del  mondo  Criftiano. 

L’appetito  della  libertà  ci  vien  li¬ 
mitato  prima  dalla  Legge  di  Dio  , 
che  comanda  quello  che  è  buon  per 
fe,  ed  atto  a  far  bene  a  noi,  ed  agli 
altri,  e  dalle  leggi  del  Pubblico,  che 
riguarda  il  bene  dell’  univerfale  ,  di 
cui  noi  fiamo  parte.  Per  quefto  fine 

della 
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della  propria  felicità,  è  giufto  che  fi 
liiriiti  la  libertà  a  figliuoli  ,  ed  alle 
Mogli  ,  cd  a  quelli  che  debbono  per 
la  buona  regola  dell’  ordine  necefla- 
riamente  dipendere,  L’Appetito  poi  del 
comando  chiamato  Ambizione,  quan¬ 
ti  difordini  non  porta  quando  è  fre* 
golato  negli  Stati,  e  quanti  nelle  fa¬ 
miglie!  Dobbiamo  però  ftare,  ove  ci 
pofe  la  Provvidenza  ,  e  accettar  il 
comando  allorché  venga  legittima- 
mente  conferito,  o  chiederlo  ancora, 
le  oneftamente  fi  può ,  e  li  crede 
poter  giovare  alla  Repubblica. 

L  Appetito  del  vero  à  i  fiioi  eflre 
mi  aneli  elTo  che  fono  viziofi  .  Può 
eficre  difèttofo  quello  appetito,  quan¬ 
do  non  ci  piacciano  quelle  veri¬ 
tà,  che  non  fono  a  feconda  delle  no- 
fìre  palfioni  ,  e  dei  noftri  dtfiderj . 
Quindi  moderando  1’  ecceflivo  amor 
proprio  ci  conviene  cercare  i  noftri 
proprj  difètti  :  fcegliere  configlieri 
fedeli  ,  che  fuppliftano  alla  noftra 
mancanza,  ed  afcoltar  più  degli  a,mi- 
ci ,  i  noftri  \ftelft  nemici .  L’ poi  ec¬ 
cedente  quando  ^  cerca  fàpere  quelle 
verità  di  cui  per  la  noftra  corrotta 
natura  divengono  nocevoli  le  cogni- 

zio- 
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zioni.  Quefta  viziofa  curiofità  nona 
determinati  limiti  ,  onde  non  fi  può 
dare  precifi  avvertimenti  per  ifchivar- 
la .  E'  ben  grave  il  Tuo  eccedo  fe  vuol 
penetrare  ne'  IVlifierj  della  Santiffima 
Religione  noftra  >  ne  fini  della  Prov¬ 
videnza  ,  e  nella  cognizion  dell’  avve¬ 
nire.  Parla  poi  della  fincerità  ,  detta 
Feracità  figliuola  dell’ amor  del  vero, 
e  de’vizj  a  lei  oppofti .  Anche  l’Ap¬ 
petito  del  bello  può  riiifcir  dannofo, 
occupandofi  nelle  bellezze  del  corpo . 
La  confiderazione  degli  Attributi  di 
Dio,  delle  fue  opere  ci  apre  un  fon¬ 
te  di  Bellezza  inefaufto.  Le  fcienze, 
e  molto  più  le  virtù  fono  quel  bello, 
a  cui  dobbiamo  impiegare  quello  no- 
Pro  Appetito. 

L’Appetito  della  Lode,  e  della  fì:i- 
xxxviii-ma  fa  gli  Uomini  vani  ,  c  vanaglo- 
riofi,  fe  non  è  confiderato  come  {li¬ 
molo  alla  virtù.  Queft’ appetito  quan¬ 
do  giunga  ad  effere  foverchio  fa  com¬ 
parir  1’  Uomo  in  tante  Lene  e  tutte 
ridicole,  varie  delle  quali  ci  dipinge 
il  noftro  Autore  ,  non  omettendo 
quelle  de’  Letterati  j  e  nello  fteflo 
tempo  fpiega  ,  ed  infegna  le  virtù 
proprie  a  moderar  quefto  defiderio 

co- 
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^córne  Ì^Modejìia^  e  ÌVmiltà  con  mo\- 
jte  altre,  ed  i  loro  vizj  oppofti’. 

'  Non  trovò  il  Sig.  Muratori  univer- 
ifale  negli  uomini  i"  Appetito  di  farfi 
imar  dagli  altri  ,  ma  bensì  molto  vi¬ 
rino  a’  fopraddetti  di  lode,  e  di  {li¬ 
ma  i  perciò  ne  difcorre  a  lungo  in 
quello  luogo  .  Se  quello  Appetito  lì 
nuove  in  noi  per  un  fine  onello,  c 
ma  virtù  chiamata  Amabilità,  la  più 
inportante  lòrfe  tra  tutte  .  S’  ottiene 
]uella  coir  elercitare  le  virtù  conve- 
lienti  al  grado,  e  all’  ufficio  di  ciaf- 
nino  :  così  vien  ella  ad  efiere  Figli¬ 
nola  di  tutte  le  altre  .  Vi  fono  dei 
vizj  che  la  guafiano,  altri  che  la  di- 
ilruggono  }  la  Superbia,  e  tutto  ciò 
l'he  da  ella  dipende  j  la  Crudeltà  ,  1’ 
Avarizia,  la  Rufticità  :  e  con  tal  me- 
joio  parla  il  nollro  Autore  di  que- 
jli  ed  altri  vizj  ,  come  delle  virtù 
nppolle.  Delio  Scherzo,  e  deH’Affet- 
azione  ,  della  Buona  Grazia  i  tutte 
/irtù  che  producono  l’Amabilità,  di 
fui  r  Onellà  e  la  Giuflizia  fono  i 
i)rincipali  fondamenti. 
i  La  Superbia  è  il  noflro  peggior 
(/izio  fe  paiefemente  ci  domina  ,  ed 
i  il  più  dannofo  infieme  ,  quando 

non 
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non  fi  conofce  d’  averlo  .  Tra  le  al¬ 
tre  virtù  che  lo  diftruggono  è  la 
Vmiltà  di  cui  l’ Autore  tratta  efprefi 
famente  in  quello  Capitolo.  Ci  efpo- 
ne  il  carattere  del  fuperlx)  *•  i  rnoti- 
vi  che  lo  fanno  divenire  ,  cioè  gli 
onori ,  il  fapere  ,  la  bellezza ,  le  ric¬ 
chezze  ed  altri  fimilibenii  da  fopra  ciaf- 
cuno  di  quelli  degli  avvertimenti  per 
correggerli  ,  che  tutti  fi  pofibno  ri¬ 
durre  a  quello  folo  :  di  ofservare  i 
propri  difètti  a  e  quindi  vedere  quan¬ 
to  fiamo  limili  agli  altri  .  Finalmen¬ 
te  mollra  i  mali  che  porta  feco  la 
fuperbia  »  a’  quali  rimedia  1  umiltà  , 
che  non  avvilifce  già  T  uomo ,  ma 
modera  la  oppinione  ,  che  potrebbe 
avere  troppo  vantaggiofa  di  fé  llefso, 
o  delle  cole  fue  ,  conofce  le  proprie 
debolezze,  e  non  fi  fida  del  luo  po¬ 
tere,  ma  dell’aiuto  di  Dio. 
xl.  V  Appetito  della  Roba  trafporta 
molti  tuttodì  fuori  del  retto  cam¬ 
mino  .  Infegna  1’  Autore  come  que¬ 
llo  Appetito  chiamato  Interefje  s’  in¬ 
cluda  anche  nelle  azioni  che  ièmbra- 
no  le  meno  foggette .  Si  può  dir  che 
per  tutto  egli  fi  può  trovare  ,  quin¬ 
di  efamina  la  Liberalità  e  la  Ma- 
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gnificenza  ,  ed  i  loro  vizj  opporti  , 
ma  all.interefse  che  è  un  appetito  di 
làr  guadagno  anche  dove  non  con¬ 
viene,  oppone  il  D.fmtereJJe ,  eh’ è  un 
lodevole  ftaccamento  dalla  roba  d'als 
tri.  H  difintcrelsato  chi  fi  procaccia, 
e  fi  priva  della  roba  quando  1’  one- 
fta  e  la  virtù  lo  vuole  ;  e  molto  più. 
chi  ne  fa  buon  ufo  ,  avendone  .  I 
Giovani  fogliono  efser  prodighi ,  ed  i 
vecchi  avari  .  Parla  del  Rifparmio , 
c  deli  Economia,  necefsarie  anch’efse. 

Tratta  della  Pulitezza  de’coftumi.f''^P' 
Qiierta  s  impara  dalla  pratica  del 
mondo  civile ,  dal  viaggiare  in  paefi 
colti  j  vi  vuole  però  provvifione  di 
buon  difeernimento  per  non  prender 
il  peggio  j  ed  efser  privi  di  preven¬ 
zione  ,  per  non  giudicar  a  torto  le 
cofe.  Efamina  il  veftire,  e  le  mode, 
e  approva  in  ogni  cofa  la  modera¬ 
zione  ,  fijggendo  la  fingolarità  .  La 
Pulitezza  nel  converfare  è  non  appor 
tar  noja,  c  non  ofrendere  il  compa¬ 
gno,  r  efser  difereti  ,  il  non  affetta¬ 
re,  nè  adulare,  e  talvolta  difimula- 
re ,  cioè  non  fempre  dir  ogni  vero» 
e  fpefso  ancora  il  tacere. 

Per  far  apprender  ai  Giovani  qtie- 

fta 
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fìa-  morale  giova  fopra  tutto  T  edu¬ 
cazione  )  che  può  chiamarfi  una 
feconda  natura  .  Molto  più  V  efem- 
pjo  imparando  effi.  ad  operare,  come 
imparano  a  parlare ,  cioè  facendo  ciò 
che  lentono  e  veggono  farfi  dagli  al¬ 
tri.  E’  importante  quella  buona  edu¬ 
cazione  ,  e  quell’ buon  efempio,  per¬ 
chè  facilmente  palliamo  dalla  virtù 
al  vizio  ,  ed  anzi  perchè  le  impref- 
foni  della  virtù  noti  fono  cosi  ga- 
c’^liarde  e  durevoli  ,  come  quelle  del 
vizio.  E  forza  d’un  ottimo  tempe¬ 
ramento  fe  fra  mezzo  mille  diletti 
imparati  ,  e  veduti,  v  e*  chi  riefee 
buono. 

Per  incitarli  poi  alla  virtù,  giova 
^  mollrar  loro  la  idea  del  vero  Onore 
interno',  ed  ellerno  .  Quello  è  un 
amore  della  virtù  fpecialmente  delia 
Giuftizia,  e  della  Fortezza  per  con¬ 
to  'de  Mafchi  j  ed  è  ancora  della 
purità ,  e  caftità  per  conto  delle  don¬ 
ne.  Quello  fignifica  la  buona  oppi- 
nione  che  anno  gli  Uomini  di  noi, 
per  cagione  appunto  dell’onore  inter* 
no.  Quell'onore  dee  fpecialmente  in¬ 
culcarli  a  Nòbili  ,  che  tanto  sì  van¬ 
tano  del  loro  fangue  ,  e  nulla  delle 
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loro  virtù.  Ci  moflra  il  Sig.  Mura¬ 
tori  ,  che  dobbiamo  far  conto  di 
<  amendue  quelli  onori ,  e  di  non  por- 
!  li  ove  non  fono,  cioè  nelle  apparen- 
I  ze  ,  e  ne’ convenevoli. 

!  Altri  motivi  ancora  fi  propongo- 
j  no  per  portar  i  Giovani  ad  elegger  la 
s  via  della  virtù.  Il  primo  è  la  lèlici- 
I  tà  della  vita  futura  promefsa  alla 
j  fola  virtù  :  il  fecondo  è  la  confide- 
j  razióne  della  bellezza  di  elsa ,  e  del- 
'  la  deformità  del  vizio  ,  riguardati  T 
una  e  l’altro  anche  ne’ proprj  effetti, 
finche  r  età  non  permette  mirare  la 
vera  bellezza  e  deformità  .  Terzo  T 
•  amore  della  Lode  ,  e  della  Stima  , 
che  unitamente  per  la  virtù  s’acqiii- 
fta  durevole  .  Finalmente  la  propria 
loro  felicità  prefente  ,  o  fia  la  tran¬ 
quillità  deii’animo  ,  che  fi  gode  più. 
nelle  avverfità  dal  buono  ,  che  nelle 
profperità  dal  viziofo.  Quando  i  Gio¬ 
vani  conofeano  il  l^enè,  e  fi  rifolva- 
no  feguirlo,  anno  bifogno  ancora  del¬ 
la  Fortezza  per  confervarlo  j  cioc 
;  efser  collanti  in  non  afcoltare  le  ten¬ 
tazioni  anche  più  lufinghiere  }  non 
abbatterfi  ne  mali  Fifici  ,  c  corpora¬ 
li.  Per  aver  tanta  forza,  bifogna  re- 
Tomo  XL,  N  pii- 
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plicar  le  cognizioni,  che  la  prima 
volta  ci  giovarono  a  feguir  la  virtù, 
e  fuggir  il  vizio  .  Le  Prediche ,  ja 
lettura  de  buoni  libri,  TO-azione  ci 
fono  Litililfime  per  la  cchania,  che 
otterremo  da  Dio  :  in  aver  amico  il 
quale  confifte  la  fapienza-  e  felicità 
deli  Uomo  :  e  la  n-:anicra  d’ averlo, 
è  l’amare  ,  e  pratticar  la  virtù  per 
amore  di  lui  ,  e  per  piacere  a  lui  , 
col  qual  avvertimento  chiude  il  Sig. 
Muratori  quella  Tua  Opera. 

IVlonlìgnor  Celare  Speziano  fu  mi¬ 
nierò  dei  Santo  Cardinale  ,  c  Arci- 
veicovo  Carlo  Borromeo,  poi  Vefeo- 
vo  di  Novara,  e  hnalmente  di  Cre* 
mona  Tua  Patria  j  Nunzio  della  Se 
de  Apollolica  alla  Corte  di  Spagna, 
e  pofeia  a'quella  di  Vienna.  Egli  la- 
fciò  dopo  di  fe  alcuni  centinaja  a 
Avvertimenti  che  l'critti  a  penna  vi¬ 
de  il  Sig.  Muratori  giovinetto  prel’so 
rEminentirs.  Cardinal  e  Vefeovo  di 
Novara  Giberto  Borromeo ,  e  con 
ina  benigna  permilìlone  ne  trafcelfe 
allora  per  Tuo  ufo  i  più  utili ,  ed 
imporranti  ,  de’ quali  fa  ora  un  do¬ 
no  al  pubblico.  Così  ci  dice  io  ftclfo 
Sig.  Muratori  in  un  breve  avvifo  al 
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Lettore  ,  che  precede  a  quelli  Av¬ 
vertimenti  .  Eili  fono  icritti  in  for¬ 
ma  di  maffime  ,  onde  è  a  noi  im- 
poflibiie  renderne  conto  al  pubblico. 

ARTICOLO  X. 

§.  I. 

Ojfervazioni  Ijìoricbe  di  Domenico  Ma- 
tìu  Manni  jdcciidc'mico  FioTentiiiofo- 
pra  i  Sigilli  Antichi  de'  Secoli  Baf¬ 
fi.  Tom.  IL  in  Firenze  1739.  nel¬ 
la  Stamperia  di  Pietro  Gaetano  Fi- 
'viant  .  Di  pagg.  134.  comprefovi 
l’Indice  della  colè  più  notabili  ec,  e 
fenza  la  Dedicatoria  a  S.E.  ilSig.Rug- 
gìcri  Sederini  Patrizio  "S^eneziano. 

Quindici  fono  i  Sigilli  in  quello 
fecondo  Tomo  contenuti  ,  il 
primo  de’  quali  è  Sigillum  Con'Leu' 
tus  Fratrum  Vrccdìcàtorurn  de  Floren- 
tia>  cioè  del  Convento  di  S.  Maria 
Novella  di  Fiorenza  ,  della  qual  Chie- 
fa,  e  de  Beni  ad  ella  anneiS  fu  da¬ 
to  il  Polle Ifo  a'  pp.  di  San  Domeni¬ 
co  l’anno  1212.  dal  Legato  di  Ono-  p.  ?• 
rio  III.  Pontefice.  Il  Corbinelli  nel¬ 
la  fua  Storia  Franzefe  delFilluflre  fa- 

N  2 
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miglia  de’  Gondi ,  dice  eflere  fiata 
Tempre  di  loro  la  Cappella  che  anno 
nella  Chrefa  fuddetta  ,  il  che  però 
non  c  vero  sì  per  autorità  del  Ban- 
dinuci,  che  per  quello  fi  legge  nel¬ 
la  CrouacaManòfcrjtta  di  detto  Con¬ 
vento  ,  ove  fi  à  eh’  eflà  Cappella 
pofi  multos  mutatos  Dominos  ad  Con- 
diorum  ,  qms  de  Palatio  dicunt  , 
devenit  familiam .  Nè  va  meno  erra¬ 
to  il  Bandinucci  ,  affermando  che 
quefia  Cappella  fu  dell’antica  Chie- 
fa  di  S. Maria  Novella,  rinovatapoi 
del  1279.  e'mofira  il  Sig.  Manni 
r-'P*  con  più  ragioni  la  Capella'cfTere  na¬ 
ta  colla  nuova  Chiefa  .  La  denomi¬ 
nazione  'di  S.  Maria  Novella  è  an- 
tichifiima ,  e  come  fifearge  da  cer¬ 
ti  monumenti  co'ì  chiamavafi  anco¬ 
ra  la  piccola  antica  Chiefa  j  laonde 
{'.  !o.  Francefeo  Bocchi  nel  fuo  primo  To¬ 
mo  degli  Elqsi  cc.  prefe  abbaglio  , 
fcrivendo  di  F.  Aldobrandino  Cavab 
canti  Sepultus  efi..  ..in  Ecclefia  Divee 
MarUy  qim  quia  inflaurata  efl.  No¬ 
vella  pofìea  nuncupata  efi  .  L’  Imma¬ 
gine  di  Maria  imprefì’a  nel  Sigillo 
rapprefenta  forfè  ,  come  fi  conghiet- 
tHra,  qualche  antichilTima  pittura  o 

della 
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della  prima ,  o  della  nuòva  Chiela . 

Il  ^condo  Sigillo  è  flato  Capitani 
TopuU  &  Defenforis  Libertatis  Rei' 

I  publiccQ  Senenfis  Hmrico  II  jLiifpice . 

U  anno  1552.  la  Città  di  Siena  fi 
diede  nella  protezione  di  Enrico  II. 
Re  di  Francia  ,  fotto  la  quale  ftet- 
i  te  fino  all’anno  1555.  in  cui  pren- 
I  dendo  nuova  forma  di  governo,  al- 
I  cuni  Nobili  fi  ritirarono  a  Montal- 
j  cinò  ,  ove  conferva rono  ancora  una 
I  fpecie  di  Repubblica,  finchènel  1559. 

I  pafsò  qiiefta  Città  in  potere  di  Co- 
I  fimo  L  II  prefente  Sigillo  adunque 
ì  è  fiato  impreflo  dentro  quefii  anni , 
j  e  può  fpettare  alla  Città  di  Mon- 
;  talcino  ,  della  quale  trova  il  nofirO 
I  Autore  l’origine,  la  denominazione, 
i  e  i  progrelfi. 

III.  Sigillum  Kainerii  S.  Mari/x.  in 
\  Cofmedln  Biaconi  Cardinalis .  Apporta 
!  a  lungo  il  Sig.  Manni,  per  illuftrare 
!  la  Chiefa  nominata  in  qiiefió  Sigil- 
!  lo,  ciò  ch«  ne  fu  fcritto  dal  Chia¬ 
riamo  Gio.  Mario  Crefeimbeni  , 

:  che  nera  Arciprete.  L’immagine  di  f' 
Maria  Vergine  che  fi  feorge  nel  Si¬ 
gillo  imprefsa,  è  molto  fimile  a  quel¬ 
la  ,  che  nella  Bafilica  di  S.  Maria  in 

N  5  Cof- 
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Cofmedin  di  Roma  ,  tutt’ora  fi  ve¬ 
nera ,  fe  non  che  nel  Sigillo  nonpa-’ 
re  che  abbia  in  mano  il  Bambino 
Gesù  ,  come  lo  à  T  immagine  nella 
Chiefa  fuddetta  venerata .  E  trova 
per  lo  più  il  noftro  Aurore,  che  ne’ 
Sigilli  ,  e  nelle  monete  fono  rappr^- 
ièntate  aliai  al  vivo  quelle  tali  im¬ 
magini,  che  an  dato  in  certo  modo 
il  nome  al  luogo,  di  cui  è  il  Sigillo  , 
P’*  31»  o  la  moneta  .  Il  Cardinale  ,  a  cui 
apparteneva  il  prefente  Sigillo  fu  Ra¬ 
nieri  Rufi,  nipote  di  Papa  Giovan¬ 
ni  XXL  o  altrimenti  XXII.  a-eato 
dal  Zio  Diacono  Cardinale  1’  anno 
1320.  col  titolo  di  S.  Maria  in  Cof¬ 
medin,  che  pòco  tenne,  onde  verfo 
quell:  anno  m  ragionevolmente  ado¬ 
perato  eflb  Sigillo. 

EV.  Sigillum  Mannus  Benincaf^  Ma- 
nucci .  Quello  Manno  di  Benincalà 
P*  Sf*  ^^^pLicci  5  fu  della  iàmiglia  ,  a  di- 
flinzione  d  altri  div'erfi  Manniicci  , 
appellata  modernamente  de’  Cori  in 
Firenze.  Con  occafione  di  quello  Si¬ 
gillo  parla  il  noftro  Autore  di  detta 
famiglia,  e  d’ alcune  perfone  ri^uar- 
devoli  di  efta. 

Sigillo  V.  BartolomM  ^rchieplfco- 

pi 
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pi  Fiorentini.  Qiiefti  fi  fa  Bartolo¬ 
meo  Zabarella ,  e  non  <Andreci  5  co*-  1  ' 
me  per  isbaglio  fi  chiama  da  Mon- 
Vic«nzo  Borghinij  nobile  Padovano, 
fiato  prima  Vefcovo  di  Spalatro,  e 
poi  Arcivefcovo  di  Firenze  ,  e  mor¬ 
to  predo  a  Satri  nel  tornarfene  a 
Roma  ,  chiamatovi  da  Eugenio  IV. 
per  donargli  la  Porpora.  Poco  dicen¬ 
do  gli  Storici  Fiorentini  di  qucfto 
Prelato,  adduce  il  Sig.  Manni  alcu¬ 
ni  monumenti  fpettanti  alla  vita  di 
elio.  Apporta  due  lunghe  Ifcrizioni 
o  elogi  chedieffo  elifiono  nella  Cap-  P* 
pella  della  B.  Vergine  della  Catte¬ 
drale  di  Padova ,  ove  fii  traslato  il 
fuo  Cadavere  ,  e  per  le  quali  fi  ve¬ 
de,  quanto  andaffe  errato,  chi  allcrì 
(  nel  Cron.  de’  Vefeov.  ed  Arcivelcov. 
di  Fir.  e  Fafti  Teolog.  dell’  Univerf. 
Fior.  )  dietro  1’  orme  del  Borghini  , 
Ughelli  ,  e  Migliore  ,  efiere  fiato 
quefto  Arcivefcovo  fenza  veruna  iferi- 
zione  in  quella  Cappella  feppellito  . 
Con  quefte  ed  altre  memorie  fi  può 
aggiungere  alla  Cronologia  degli  Arei- 
vefeovi  Fiorentini  il  giorno,  e  il  me¬ 
le  della  fua  morte ,  accaduta  il  dì  1 1.  A- 
gofio  del  1445.  Scorgendofi  nel  pre- 

N  4  fin- 
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/ente  Sigillo  in  mezzo  a  due  Angioli 
Gio.  Battifta  ,  viene  opportunità 
di  dire,  come  altri  Ve/covi,  ed  Ar- 
civefcovi  Fiorentini  prefero  lo  ftefso 
impronto  ne  loro  Sigilli ,  e  come  il 
Vefcovado  di  Fii'enze,  111  anche  chia¬ 
mato  Epifcopìum  D.  Johannis . 

P*  VL  ^igillumBondelmonte  Domini  Te- 
ghiiC  de  PuLienfthus.  Vivea  il  Cavalie¬ 


re  a  cui  apparteneva  quello  Sigillo 
verfo  r  anno  i^io.  come  apparifce 
dair  Albero  Genealogico  di  quella  no- 
bile  famiglia. 

P'  VII.  Sigillum  Cantis  D.  Scala  ' Mi- 
P:  litis  ,  cioè  di  Caivalcante  della  Sca¬ 

la.  Si  accennano  alcune  particolarità 
di  quello  Cavaliere ,  e  inlìeme  fi  rin¬ 
traccia  ,  ove  le  cafe  degli  Scali  in  an¬ 
tico  fòlTero  fituate,  e  con  quelle  oc- 
cafioni  fi  ragiona  del  luogo  ove  lla- 
va  un’  antica  Porta  della  Città  ,  ap- 
gg.  Rolla. 

Vili.  Sigillum  tJLntonii  Capulupi 
Epifcopi  Montis  Corbini.  Due  benefizi 
all’llloria  fà  il  Sigillo  prefente ,  l’uno 
che  arricchifce  la  ferie  de’  Vefcovi  di 
Monte  Corvino ,  e  quella  di  Tremo¬ 
li  (al  cui  Vefcovado  (pafsò  da  poi  il 
nollro  Prelato  )  del  cognome  di  elfo 


Vefco- 
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Vefcovo.  L’altro  che  ci  dimoftra  non 
elTer  egli  de’  r  Capilupi  di  Mantova . 
L’Ughelli  non  Teppe  il  cognome  nè 
l’arme  di  elfo  VeTcovo  Antonio  ,  e 
dal  Sigillo  fi  rileva  ora  J’  uno  ,  e  i’ 
altra . 

IX.  Sigillum  Confulum  ^rtis  Ma- 
ris .  Si  parla  del  tempo  in  cui  fu  crea-  P* 
to  quello  uffizio  de’  Confoli  di  Ma- 
re,  e  dell’autorità  loro. 

X.  Sigillum  Maxóò  Vxoris  ^ntonii 
de  Lendenaria  .  Conghiettura  il  Sig. 
Manni  1.  elfere  flato  quello  Sigillo  di 
una  Nobile  Signora  ,  tra  l’ altre  cofe 
per  tener  ella  in  pugno  un  falcone , 
fegno  evidente  di  nobiltà  :  2.  elfere 
flato  della  moglie  di  un  Antonio  de’ 
Catane!  di  Lendinara  >  Callello  undi¬ 
ci  miglia  dillante  dalia  Città  di  Ro¬ 
vigo. 

XI.  Sigillum  Alberti  de  Monte  Mgu- 
itilo  yallis  Elfa  Legum  ‘Profejforis .  Si  p, 
raccontano  con  le  pafole  del  Coppi, 

le  fciagurate  morti  di  quello  Alber-  p 
to,  di  Ina  moglie  ,  e  del  loro  figli¬ 
uolo,  e  fi  dimoflra  dall’ impronta  del 
Sigillò  r  amico  abito  de’  Giudici  ,  e 
Dottori  ,  e  la  politura  loro  in  attoi 
di  lludiare  còl  Leggio  davanti . 

N  '  5  -  r  ..  XIL 
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Xir.  Sigillum  'Herl  fila  Kadolphi  de 
P  CedeYnellis .  Il  Neri  Gedernelli  di  ^iic- 
fto  Sigillo,  fu  per  avventura  lo  ftef- 
fo  che  viene  efprefTo  in  una  lapida  , 
p.  pp.  pochi  anni  fono.  Si  parla  con 

quefta  occafione  della  vecchia  e  nuo- 
p.ioi.  ya  fabbrica  di  S.  Romulo  di  Firen- 
2e,  e  della  famiglia  Cedernclli. 

XIII.  Sigillum  Baflurdi  Domini 
p.107.  ti  de ^  Saffoferrato  .  Si  ragiona  della 
varietà  dell  arme  della  nobil  famiglia 
degli  Atti  da  Saffofèrrato  ,  T(^a 
del  Perugino ,  già  appellata  Sentine, 
e  Patria  del  famofo  Bartolo  infigne 
p.108.  Legifla  :  de’  foggetti  riguardevoli  di 
ella  famiglia  ,  e  delle  varie  denomi¬ 
nazioni  con  le  quali  qualcuno  fu  ap¬ 
pellato. 

,  XIV.  Sigillum  Communir  de  Signa,. 
p.ii5.  e  uia  Caftello,  o  Terra  pofta 
fopra  un  rilevato  Colle ,  diftante  non 
più  di  7.  miglia  dalla  Città  di  Fio¬ 
renza  :  le  cui  radici  vengono  bagna¬ 
te  dall’  acque  d’  Arno  fulla  foce  del 
p.iai,  fiume  Bifenzio.  Fu  diftrutta  da  Ca- 
firuccio  e  rinnovata  apprefso  da’Fio. 
rentini,  come  appare  tra  le  altre  me¬ 
morie  ,  da  un’  antica  ifcrizione  che 
tuttavia  fi  conferva  in  Sigaa  ,  e  eh’ 

è  ta- 
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c  tale,  ^nno  Domini  MCCCXXFI.  die 
Martis  Terra  de  Signa  d‘'Jlrucìa  fuit 
per  Cafiruccmn  ,  &  Cibetlinos  de  Si¬ 
gna  ,  &  ftibj'cquenti  anno  re^dijìcata 
fuit  mandato  iUuflns  Trlncipìs  Domini 
noflri  Caroli  Hierujalem  ,  &  Sicilia 
Tegis  primogeniti ^  Diicis  Calabria,  ac 
ejHS  Vacarli  Generalis ,  &  Domini  Fio- 
rentia  per  egregimn  Militem  Fedcri- 
cum  dcTroefio,  expenfis  Florentinorum. 
Di  quefto  Cavaliere  che  per  lo  Du. 
ca  di  Calabria  riedificò  Signa  non  fi 
trova  memoria  che  in  Gio.  Antonio 
Siimmonte  ,  che  nella  feconda  Parte 
della  fila  Storia  di  Napoli  tra  i  mol¬ 
ti  Cavalieri  che  fi  portarono  a  Firen¬ 
ze  col  Duca  ,  nomina  Federigo  di 
Turgifio,  che  vcrilìmilmente  è  il  Fe¬ 
derigo  fiiddetto .  Ora  c  naturale  che 
allora  fi  fiiccfsero  due  cofe  ,  che  nel 
prefente  Sigillo  fi  ravvifano  .  Primie¬ 
ramente  r  aggiungerfi  nell’  imprefa 
della  Comunità  di  Signa,  il  Campo 
pieno  di  Gigli  d’oro  inazzurro,  co¬ 
mecché  fiofiero  cfli  l’arme  della  Ca- 
fa  d’  Angiò  ,  della  quale  era  Cario 
Duca  di  Calabria,  il  quale  a’ 15.  di 
Luglio  di  quell’anno  ftefio  13  ad.  ven¬ 
ne  a  Firenze  ,  ove  per  certo  fi  fece 
N  6  fare 
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fare  Signore  .  In  fecondo  luogo  chr 
i  Fiorentini  nell’  infegna  di  Signa  in- 
comincialTero  a  porre  il  loro  Giglio 
Roffo,  eh’ è  quello^  che  fopra  la  Tor¬ 
re  ,  nel  Sigillo  j  fi  vede. .  Ricordali 
con  quella  occafione  un  palio  della 
Storia  di  Giovanni  Villani  ,  ove  nel 
fine  fi  legge  che  „  fiando  (  Callruc- 
35  ciò  )  in  Signa  cercò  con  grandi 
55  Maeflri  ,  le  fi  potefle  alzare  coti 
55  mura  il  corlo  del  fiume  d’ Arno 
33  allo  llretto  della  pietra  Golfolina 
3,  per  far  allagare  i  Fiorentini  j  ma 
3,  trovarono  i  Maeflri  3  che  il  Calo 
33  d’  Arno  da  Fiorenza  infin  laggiiV 
33  era  150.  braccia,  e  però  lafciò  di 
35  fare  tale  imprefa  Quello  enor^ 
me  errore  del  Villani ,  quanto  al  De¬ 
clivio  del  letto  d’  Arno  ,  che  potreb¬ 
be  forfè  edere  anche  sbaglio  de’  Ccr- 
pilli  r  fu  feguito  da  Pietro  Buonin* 
legni,  dalFAmmirato  5  e  dal  Gamur- 
rini .  Chi  però  fi  foce  ad  emendare 
quello  palio  ,  incorle  in  un  altro 
grolTó  fallo,  come  avvenne  all’Auto¬ 
re  della  Raccolta  degli  Scrittori  dell’ 
Acque  ,  il  quale  va  aderendo  ,  che 
le  avedero  i  Maeflri  ben  mifurato  , 
trovato  avrebbero  ,  che  it  decliva. 

cT^r- 
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i  (T^rno,  non  era  fe  non  la  trentefima 
'parte  di  quanto  effi trovarono  }  vale  a 
;  dire  5.  braccia  .  Intorno  a  quello 
i  pulito  efsendofi  ricercato  dal  Sign. 

I  Manni  il  parere  del  Sig.  Angiol  Ma. 

I  ria  Mafcagni  Ingegnere  delle  Pofsef, 

!  fioni  di  S.  A.  R.di  Tofcana,  gliene 
(  diè  quegli  diftintarirpoftach’eguinre- 
I  rifce  a  quello  luogo  ,  e  in  cui  fi  fa 
i  vedere  efsere  il  fuddettopendio  di  2<?. 
j  braccia  all’ incirca,  e  lì  va  di  moli  r  a  n- 
i  do  in  qual  guifa  l’Autore  di  quella 
1  Prelazione  abbia  prefo  sbaglio  nel 
:  computo  filo. 

Sigillo  XV.  Sis  Tutor  Cortame  fìs 
\  femper  Marce  ‘Patrone.  In  quello  Si*  pJ54.‘' 
:  gillo  fi  vede  per  imprelà  il  Leone 
I  medefimo ,  che  alzato  avea  gran  tem- 
:  po  prima  la  fioridifiima  Città  di  Ve¬ 
nezia-  ,  allora  quando  prefe  per  Ilio- 
I  Protettore  1’  Evangelilla  S.  Marco  , 

L  anno  1259.  (avvegnaché  Simoiio 
della  Tofaper  isbaglio  dica  nel  1258.  > 
efsendo  Potellà  d’  Arezzo  Melsere 
Stoldo  de’Rolfi  di  Firenze ,  quelli  (ini- 
tofi  cogli  Aretini ,  di  notte  tempo* 
entrarono  in  Cortona  ,  e  fe  n’inlì- 
gnorirono  disfacendo  le  mura  ,  e  le- 
fortezze  loro  ,  e  rendendo  gli  Areti!- 

ni 
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ni  foggetti.  In  queft’anguftia  di  cole 
Cortona  prefe  per  Protettore  S.  Mar¬ 
co,  c  qued:o  Sigillo  che  in  tale  ca¬ 
lamità  tLi  fatto ,  efprime  la  divozione 
de’  Cortonenfi  al  Santo  ,  in  que’  verfi 
Leonini  eh’ erano  allora  piu  che  mai 
in  ufo,  ficcome  con  varj  altri  efem- 
pi  viene  dimollrato  dal  noftro  Auto- 
re.  Pafsata  poi  Cortona  nella  Tiran¬ 
nia  de’Cafali,  che  fi  chiamavano  Vi- 
carj  Imperiali,  non  potendo  efsa  più 
foffrire  il  giogo  pelante  della  fcrvitù 
lotto  di  coftoro  ,  fi  diede  fpontanea- 
mente  al  Re  Ladislao  ,  il  quale  la 
vendè  alla  Repubblica  Fiorentina  . 
Apporta  il  Sig.  Manni  gl’ iftrumenti 
di  quella  vendita  ,  tali  quali  furono 
dall’Archivio  delle  Rifòrmagioni  com¬ 
pendiati  dal  Senator  Carlo  Strozzi. 
L  nota  malamente  afìerirfi  da  Dome- 
rucoBuòn  in  legni  che ,,  da  Ladislao  com- 
,,  perolfì  la  Città  ,  e  il  Contado  di 
„  Cortona  per  prezzo  di  Fiorini  tren- 
55  ta  mila  “  nè  aver  faputo  il  con¬ 
tante  pagato  da  Sindici  del  comune, 
come  neppure  il  Teppe  Vefpafiano  da 
Blfticci  nella  Tua  Vita  d’ Angelo  Pan- 
dolfini  -,  perciocché  nel  contratto  di 
vendita  vien  detto.,.,  vendidit  d.Uis 

Siìi' 
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}  Siniicis  diBis  ncmìmhiis  diBxra  C,vi- 
tatcm  CortOìiiS  prò  diSo  predo  F.6^0000. 
(  cioè  Fiorini  d’ oro  fefsantamila  ) 

!  de  quo  precio  vocavit  fe  folutuìn  de 
i  F.  15000.^^/*  B:incos  fIot.  c^deyeliquis 
F.  35000.  receplt  in  contantibus 

Offervazionì  boriche  &c.  II [.  In 

Firenze  .  Si  -vende  da  ^Antonio  Fii~ 
fiori  Librajo  alla  Pofia.  Pagg.  162, 
iènza  la  Dedicatoria  airillutdrilllnìo 
Sig.  Cefàre  Godemini  Patrizio  Pi- 
ftojefe.  Sigilli  XIV. 

Sl^il.  I.  sAmundo  Dei  ^  Apolem. 

XV..  Sedìs  Gra  Epì.  Sora- 
'  ni  .  Cioè  Kaimundi  Dei  ApO” 

;  floliCiX  Sed^s  Grafia  Ep.fiopl  Soriani. 

In  quefto  Sigillo  fi  fcopre  i’  errore 
:  dell  artefice  non  meno  di  quella  fi 
i  faccia  in  tante  altre  Scrizioni,  prin* 
j  cipalmente  di  Kamimdo  Eamunii . 

,  C^anro  alla  parola  Apole  m  farebbe 
'  forfè  da  immaginare  ,  che  la  lettera 
XI  folTe  fia  qui  incilà  per  voler  dire 
Apofiolkx  Matris  y  in  vece  di  Sedis  , 
la  quale  ciò  non  oftante  T  Artefice  , 
per  addattarfi  al  cornane  ufo,  vi  ieri* 
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p.  4.  veile  .  Sora  antica  Città  del  Lazio 
nuovo  ,•  quattro  miglia  diftante  da 
Arpino  Patria  di  Cicerone,  e  ^5.  d& 
Roma,  fu  una  delle  Città  de’  Volfci 
fecondo  Livio  .  Ebbe  Sede  Epifcopa 
le  anticamente  ,  trovandoli  che  nel 
I75.  avea  per  Vefcovo  un  Amafio  . 
Ma  la  ferie  de’fuoi  Prelati  è  molto- 
in  oggi  difettofa  »  e  molte  mancanze 
fi  trovano  di  ella  prelTo  TUghelli  nell’ 
impreitione  antica ,  e  nuova  .  Ora  il 
prefente  Sigillo  riempie  una  di  quefle, 
reftituendo  un  Vefcovo ,  la  cui  me¬ 
moria  il  tempo  aveva  tolta  .  La  fog- 
P‘  L  già  dello  feudo  dell’ Arme,  l’abito,  c 
la  politura  del  Vefcovo  in  quello  Si¬ 
gillo  ,  lo'  dimoftrano  del  Secolo  de¬ 
cimo  quinto .  V  atto  in  cui  benedice 
è  alla  Greca.- 

II.  Fracefeo  D.  Morello,  cioè  Frati- 
cefeo  di  Morello ,  ovvero,  detto Morel- 
P'  lo.  Tra  le  varie  fpezie  de’ Sigilli  non 
fembra  che  fieno  da  difprezzarlr 
(  dice  r  Autore  )  quelli  che  accen¬ 
nando  in  cifra  il  nome  di  chi  gli 
tifava,  fervi  vano  il  pia  delle  volte  pel* 
lo  traffico  della  mercanzia  .  Uno  di 
èiffi  pare  che  fia  il  prefente ,  il  qua¬ 
le'  nella  cifra  in  mezzo  accenna  lor 

llelfo 
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freflo  nome ,  e  cognome  che  fi  legge 
1  diflelo  attorno  ;  e  riduce  alla  noftra 
conlìderazione  una  quantità  grande 
di  antichi  impronti  fimili  a  monete, 
che  fi  trovano  in  bronzo  ed  in  otto- 
'  nej  da  ambedue  le  parti  coniati  ,  e 
.  di  alcuna  cifra,  o  Arme  gentilizia  le. 

:  gnau',  ma  fenza  lettere  attorno,  i  qua¬ 
li  da  Girolamo  Gigli  fono  creduti 
aver  fervito  per  contraflegni  o  mar¬ 
chi  nei  Lavorio  della  Lana ,  accufan- 
do  egli  il  Tizio  che  gli  avea  tenuti  per 
monete  .  Non  e  agevole  a  indovina- 
^  ^  Manni  ,  di  chi  fòfse 

il  Sigillo  prefente  ,  e  va  conghiettu- 
rando  fopra  tre  Francefchi  dello  flef- 
I  so  cognome  Morelli.  E'  da  notare  co^' 
me  parlando  egli  di  un  certo  Fran- 
I  cefco  di  Lapo  Buonamìchi’,  appella-  p.  i£' 
to  Morello,  che  lu  tra  gli  amici  più 
intrinfìchi  di  Giovanni  Boccaccio  } 
avverte  avere  non  piccolo  ftudio  al¬ 
le  mani  per  illuftrazione  della  prin- 
I  cipale  Opera  di  queflo  Autore. 

III.  S.  Comunis  :  Mathelice  .  Tra  p. 

:  Camerino ,  Macerata ,  e  Fabriano  av¬ 
vi  nella  Marca  fopra  un  certo  colle 
juna  bella,  e  grolla  Terra  abbondan¬ 
te  di  delizie  e  di  fontane,  addiman- 
—  data 
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data  Mattelica.  Plinio  chiamò  il  Po¬ 
polo  di  ella  Matelicates  Viceni  .  Ap¬ 
porta  il  Sig.  Manni  ciò  che  delle  va¬ 
rie  viccende  di  effa  a^rifcono  Fran- 
p-  cefcò  Sanfovino  ,  e^^incenzio  Ar- 
mannij  e  recata  una  impronta  deli’ 
ìarme  odierna  di  quella  terra  dice 
in  ultimo  luogo',  che  V  antica  fiia 
imprefa  era  ,  come  fi  vede  nel  pre- 
l'ente  Sigillo ,  una  palma  con  allato  un 
Leone  rampante  coronato  ,  la  quale 
egli  fofpetta,  eflendo  arme  della  Ca- 
fa  di  Baviera,  che  fia  ftata  data  da 
Lodovico  il  Bavaro  alli  Signori  OC' 
toni)  a  quali  nel  1340.  confermò  il 
dominio  del  luogo  predetto. 

IV.  Sigillum  ^Ims  Vniverfttafis 
p.  ip.  Theologorum  Fiorentine.  Lo  Studio  Ge¬ 
nerale  Fiorentino  inftituito  in  Firen¬ 
ze  alle  preghiere  della  Repubblica  dal 
fommo  Pontefice  Clemente  VII.  con 
quello  flcdo  privilegio  di  crear  iVlaeftri 
in  Divinità,  e  Dottori  in  qualunque 
ficoltade,  che  godevano  le  UniverlL 
tàr  d’ altrove  5  ebbe  il  luò  comincia- 
mento  l’anno  1548.  quantunque  fol  ■ 
fe  fiata  mente  de  Fiorentini  il  man¬ 
dar  ciò  ad  effetto  molto  prima.  Del 
principio  di  quello  Generale  Studio  in 

Firen- 
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Firenze  ,  c  sbàglio  quel  che  è  flato 
replicatamente  fcritto  ,  che  ne  parli 
Giovanni  Villani .  La  verità  è  che  ne 
ragiona  Matteo  di  lui  fratello  >  ma  P*  S'- 
non  minore  è  Terrore  dove  incorfero 
il  P.  D.  Fedele  Corfetti  da  Poppi 
Monaco  Vallombrolàno  ,  e  il  P.  F. 
Raffaello  Badii  de’  Predicatori ,  nel 
dare  Timo  dopo  l’altro  le  Coflituzio- 
ni  ,  e  i  Decreti  dell’  Univerfità  de’ 

I  Teologi  :  perciocché  dopo  aver  efll 
nominato  l’anno  1549.  pongono  il 
fentimento  di  Matteo  Villani  Lib.  9. 
cap.  5  8.  che  ne’  9.  di  Dicembre  del 
predetto  anno  fòlle  maeflrato  Fra 
Francefeo  de’  Nerli  ,  quando  per  al¬ 
tro  fecondo  il  luogo  appunto  del  Vil¬ 
lani  ciò  avvenne  nel  1359.  Quella 
è  l’Era  del  Dottorato  primiero  jiella 
Citta  di  Firenze.  Nella  flefìà  guifafi 
corregge  II  P.  F.  Domenico  Antonio 
Gandolfò  Agolliniano  che  prolungò 
otrant’anni  oltre  il  vero  tempo  il  me-  p. 
defimo  Dottorato. 

V.  TetrMs  de  Fior  enfia  Portuen . »  ,9, 

Cardinalis.  Sigillo  in  cera.  Per  lepa- 
i  role  fuddette  fi  vede  chiaramente  che 
quello  fu  il  Sigillo  del  Cardinal  Pie¬ 
ro,  chiamato  il  Cardinal  di  Firenze. 

della 
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della  nobiliflima  famiglia  de’CoiTinij 
e  della  quale  ufcì  l’ ultimamente  de¬ 
funto  Pontefice  Clemente  XII.  Si 
fcuopre  di  poi  colle  parole  dell’Am- 
mirato  ,  che  la  Madre  del  predetto 
Pietro  fi  fu  Ghita  di  Filippo  diLam 
do  degli  Àlbizzi  ,  il  cognom«  della 
quale  viene  tralafciato  da  ogni  Scrit- 
tore.  Pietro  VittorelU  nelle  addizio¬ 
ni  al  Ciacconio  fcrive  che  il  predet¬ 
to  Pietro  foiTe  promoffo  al  Cardina¬ 
lato  nell’anno  Ma,  e  da  una 

ifcrizione  efifiente  nella  Cappella  de' 
Corfini  nella  Chiefa  del  Carmine  di 
Firenze  ,  e  da  Scrittori  contempora¬ 
nei  ,  e  poftcriori  fi  trova ,  che  vera¬ 
mente  egli  fòfie  nel  feguente  anno  1 3  70. 
alla  porpora  innalzato.  Altre  cole  fi 
dicono  dal  Sig.  Manni  intorno  a  que¬ 
llo  Cardinale  che  noi  lafciarao  per 
brevità. 

VI.  S.  Chiaro  dal  Tozo.  Si  premet- 
p-  ji-ttóno  in  primo  luogo  alcune  notitie  del¬ 
la  Fiorentina  antica  fimiglia  degli  Am¬ 
mirati.  Secondariamente  fi  conghiet- 

P-  H’  tura  che  il  Sigillo  fia  d’uno  di  efla  , 
di  cui  alcune  notizie  qui  fi  ritrovano. 

VII.  Vrbi  Vulterre  pareatis  undique 
terre.  Sig.  incera.  Dal  motto  di  que¬ 
llo 


» 
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i  fio  Sigillo  prende  occafione  il  Signor  p, 
j  Manni  di  parlare  dellantica  grandez¬ 
za  di  V’’olterra,  e  prova  con  lunghif- 
fimi  efempj  come  le  Città  dinume- 
.  ro  plurale  ibno  Hate  ampie,  e  com- 
polle  di  più,  parti .  La  imprelà  ve- 
!  diita  nel  Sigillo  è«in  campo  azzurro 
un  Ippogrifb  ronbaddoflb  adunDra- 
j  go  verde. 

!  r  Vlll.S.Hofpltalis  Sanda  Maria  Jn- 
j  nocentium.  Lo  Spedale  di  Santa  Ma-  p.  77. 
ria  degl’  Innocenti  fecondo  che  af- 
ferifce  il  Senator  Carlo  Strozzi,  fu 
I  fondato  dall’  Arte  della  Seta  1’  anno 
1419.  Apporta  il  nollro  Autore  la. 
ferie  degli  Spedalinghi  di  detto  luo¬ 
go  ,  tra’  quali  fu  Monfig.  Vicenzo 
I  Borghini,  di  cui  alcune  minute  noti- 
i  zie  Icritte  di  fio  proprio  pugno  fi  p. 

I  ritrovano  nella  celebre  Libreria  Strozzi, 
i  diftefarnente  in  quello  luogo  prodoc- 
j  te  .  Si  ofserva  da  quelle  come  efso 
’  Prelato  non  avea  da  giovane  fatto 
i  ancora  fludio  alcuno  di  Lingua  To-  P- 
fcana,  nel  che  egli  comparve  poi  gran 
Macflro  .  Il  più  importante  è  però, 
che  leggendofi  nelle  fòpraddette  noti¬ 
zie,  che  Don  Vicenzo  nacque  l’an- 
no  ^^1  29*  d’Ottobre,  ed  el- 

fendo 
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fendo  egli  morto  fecondo  rifcrizione 
fepolcrale  negl’innocenti  l’anno 80. 
nel  dì  15».  Agofto  j  fi  viene  a  fciio- 
pdre  crroT  nella  medefima  lapida  , 
ove  fcritto  è,  ch’egli  vifse  (^5.  anni 
nove  mefi,  e  venti  giorni  j  ficcome. 
ad  ognuno  apparifcc .  Ragiona  pofcia 
il  Sig.Manni  falle  due  armi  princi¬ 
palmente  in  quello  Sigillo  contenute. 

IX,  S,  Bernardi  T? ag aneli .  Si  con- 
ghiettura  che  il  prefente  Sigillo  fia 
d’uno  della  famiglia  de’  Paganelli  di 
Montemagno  ,  dì  cui  fu  già  Papa 
Eugenio  III.  Quando  parlò  il  nofiro 
Autore  del  predetto  Pontefice  nel  Tom. 
I.  Sig.  i.nonavea  trovata  per  anco  k 
memoria  ,  che  della  Confacrazione 
dell’Altar  Maggiore  nella  Chiefa  di  S. 
Paolo  a  Ripa  d’Arno  ivi  rimale  fotto 
la  menfa  di  detto  Altare  j  onde  fi  là  le¬ 
cito ,  com’ei  dice,  di  riportarla  in  que¬ 
llo  luogo. 

X.  S.  G.  M.  Domini  Francifei  de 
VfeppiSy  cioè  Sigillim  Ger.erofi  Mili- 
tis  Domini  Francifei  d^  Vfeppis  .  Si 
deferive  in  primo  luogo  l’antichità  , 
e  nobiltà  della  famiglia  degli  Ufep’ 
pi,  della  illuftre Terra  diS.Gimigna- 
no.  Quello  Sigillo  poi  fu  di  France¬ 
sco 
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fco  Ufeppi  Cavaliere  del  Dragone  , 

^  creato  dal  R,e  Ladislao  d’  LTngheria 
l’anno  1455.  e  Conte  di'Belfonein 
Tofcana  .  Apporta  il  Sig.  Manni  ciò 
che  intorno  il  fuddetto  Ordine  fcrif- 
fe  Francefco  Mennenio,  dal  quale  11 
à  che  fòffe  inllimito  dall’  Imperator 
Sigifmondo  Figliuolo  di  Carlo  IV. 

La  divifa  è  una  Collana  verde,  dal¬ 
la  quale  pende  un  Dragone  morto. 

XI.  SigiUum  Tartis  Eccleft(&  deCa- 
ifìro  Marciarli .  Penfando  da  prima  il 
;noftro  Autore  che  quello  Sigillo  ap-  p-n/. 
ipartenelTe  a  Marciano ,  Callello  in 
Valdichiana,  avea  raccolte  molteno- 

tizie  memorabili  di  eflb,  le  quali  ri- 
fèrifce.  Ma  Timprefa  del  Sìgilfo  con- 
fiderasdo,  fi  accertò  non  appartene¬ 
re  per  conto  niuno  al  detto  luo- 
igo,  ma  bensì  a  un  altro  Marciano, 
dillante  lèdici  miglia  da  Perusia  . 

Conti  di  quello  luogo  furono  ^Icti-P-^’ 
ini  celebri  guerrieri  da  Scipione  Am- 
imirato  mentovati,  e  intorno  parecchi 
de’  quali  arreca  il  Sig.  Manni  certi 
particolari  monumenti. 

XII.  SigiUum  Vulcis  flii  Domini  Flo^  p.  1 5 1 . 
\renx.ini.  Eflb  appartiene  ad  un  anti- 

|:o  dicala  Pulci ,  nobiliffima  famiglia , 

che 
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che  fi  dice  aver  goduto  l’ Anzianato 
delia  Rep.  Fiorentina  ,  e  chiara  ap- 
preflb  gli  uomini  di  Lettere  per  la 
memoria  di  tre  fratelli  Poeti .  Ofier- 
V’  33'  va  il  Sig.  Manni  che  non  può  làra 
meno  di  non  apportar  piacere  agli 
Eruditi  il  vederli  nel  prefente  Sigil¬ 
lo  l’antica  profpettiva  della  fuburba- 
na  Villa,  appellata  Caftel Pulci,  pri¬ 
ma  che  dalla  fplendida  magnificenza 
de’  Signori  Riccardi  che  la  polTeggo- 
no,  ella  venilTe  notabilmente  accrefeiu- 
ta,  ed  abbellita.  Qui  per  l'antichità 
del  Sigillo  ella  fi  delinea  a  un  di 
prelTo ,  come  ella  flava  quafi  500. 
anni  fono.  Il  Pulce  di  cui  era  il  Si¬ 
gillo  ,  fu  come  fi  vede  Cavaliere  ; 
vifle  prima  del  1300.  e  dal  Padre  di 
lui  detto  Fiorenzino ,  derivò  il  ramo 
di  quella  famiglia  Pulci  ,  che  Fio- 
renzini ,  o  Fiorentini  furono  nomina- 
ti.  Il  nome  di  Pulce  poi  era  uno  di 
que’ foprannomi ,  che  quafi  alla  fòggia 
de’ Romani  antichi ,  fi  apponevano  al¬ 
trui  .  Tale  era  quello  di  Formica  , 
e  di  Formicone  in  altre  Fiorentine  fa¬ 
miglie,  e  quello  altresì  di  Mofea  in 
cafa  Lamberti  ,  e  di  Scimia  ne’  Ca¬ 
valcanti  .  Intorno  a  ciò  più  abbon- 
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devole  materia  di  favellare  fu^creri- 
«  fce  il  nome  di  Fiorenzino ,  diminuti- 
'  vo  di  Firenze  ,  comune  ad  altre  fa¬ 
miglie,  e  antichilìimo  in  quella  Città. 

!  Qwanto  al  nome  ftcflb  di  Firenze 
I  dice  1  Autore,  che  fpera  di  trattarne  „ 

I  con  qualche  forra  di  erudizione  in 
i  una  ma  fitica  full’  origine  di  Firen- 
i  2e,  che  fi  trova  averpreffo  checom- 
I  pinta.  Per  ora  gli  balla  accennare, 
i  come  di  paflaggio,  che  male  appo^- 
I  giara  fombra  1  oppinione  che  derivi 
I  da  Fiorino  ,  e  da  Fiorio  ,  e  molto 
!  meno  l’altra  da  Fluentia,  a  cuìpre- 
Itarono  lède  il  Giambulari  ,  il  Mi- 
I  m  ,  Fra  Leonardo  Alberti,  e  Flavio 
1  Biondo  .  Per  raggiungere  poi  la  ina 
vera  derivazione  apporta  l’ Aurore  le 
parole  del  Borghino,  dal  qual  viene 
detto,  che  un  tal  nome  le  diedero 
i  Romani  ,  chiamandola  nella  loro 
i  lingua  ,  con  buono  augurio,  'Floren-  ^ 
i  dal  Fiore.  Ciò  fi  S,nìp;ova  cc^ 

!  1  autorità  eli  Fazio  degli  Uberti  ,  e 
:  con  le  parole  di  Bartolammeo  Scala 
1  nella  Ina  ftoria  Fiorentina  ,  il  quale 
i  aflerilce ,  che  Pratum  fuit  ad[  Munio- 
!  nis  ripam  (  preifo  dove  è  oggi  ilcuo- 
1  le  itclla  Citta}  otKm  flovuTn  scuiCTt 
Tomo  XL.  O  ^ 
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fed  precipue  Liliis  facundifjìmi^m .  Id 
vero  tum  includi  muro  placuit  ,  quod 
non  ejl  modo  ad  urbis  ornatum  ,  ve^ 
rum  et.am  quia  augurium  inde  fuit 
florentem  fore  e  am  Civitatem  .  Il  Gi¬ 
glio  menzionato  non  era  quello  , 
che  oggi  volgarmente  fi  chiama  Gi- 
glio  ,  ma  quello  che  con  proprietà. 
Iris  ^Iba  Fiorentina  viene  appellato  , 
e  che  dal  volgo  fi  diceGhiaggiuolo. 

XIII.  Joannes  de  ^Ihertis  Epifeopus 
j  ^  Cortonenfts  .  Intorno  a  quello  Prela- 
^  to  della  nobiliflima  famiglia  degli  Al¬ 
berti  di  Firenze ,  fi  apportano  le  pa¬ 
role  deirUghelli,  dalle  quali  fi  feor- 
ge  in  particolare  ,  elTere  fiato  eletto 
Vefeovo  l’anno  1585.  talché  quefio 
Sigillo  viene  ad  elsere  per  detto  dell’ 
Autóre  ,\  uno  de’  più.  moderni  della 
fila  Raccolta.  Viene  in  appreflo  l’i- 
fcrizióne  fepolcrale  che  di  lui  luffifte 
nella  Cattedrale  di  Cortona,  addotta 
dairUghelli,  e  riportata  con  qualche 
mutazione  nel  primo  verfo  da’ Com¬ 
pilatori  delle  Notizie  degli  uomini  il- 
lufiri  deH’Accademia  Fiorentina.  Im¬ 
perciocché  fi  dee  emendare  nel  nome 
del  Padre  di  efso  che  non  D.  ^ingeli  y 
Danielis  dee  dire  i  il  che  fu  av- 

vcr- 


ma 
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vertito  d^l  Sig.  Canonico  Salvini  in 
una  Nota  Marginale  dell’  Edizione 
nuova  deli  Ughelli  .  Un  altro  errore 
vi  cade  in  acconcio  nulla  minore  del 
primo  nel  computo  degli  anni,  che 
viise  efso  Prelato,  dovendo  dire  non 
LXI.  ma  EVI.  il  che  fi  prova  con 
un  documento.  , 

XI V.  Ft'dncifci  de  SodcYinis 

Tituli  S.  Sufanme  ‘P'Yesbyteri  Cardinalis 
Fklterrani  Epifcopi  Xantonenfts  .  Tra  p  , 
<]uegli  Scrittori  che  parlano  in  ifpecie 
dell  inclito  Cardinale  Francefeo  So- 
derini  con  minori  mancanze  ,  ed 
omillìoni  degli  altri  ,  fi  fii  Ignazio 
Orfolini  Romano  nel  trattare  de’ 
Cardinali  Fiorentini.  Da  elso  prende 
1  Autor  noftro  varie  notizie  ,  alle 
<iuali  ne  aggiunge  dell’altre.  Nacque 
Francelco  ih  cìecimo  giorno  di  Giu-  ‘ 
gno  dell’anno  1453.  "di  quel  Tom- 
mafo  Soderini  Cavaliere ,  alia  cui  cu¬ 
ra,  e  vigilanza^  Pier  de  Medici  fi- 
gliuolo  di  Cofimo  Padre  della  Pa¬ 
tria,  in  morendo  raccomandò  i  due 
giovanetti  fua  prole  Lorenzo ,  e  Giu¬ 
liano,  che  per  le  lor  glonofe  azioni 
riportarono  il  titolo  di  magnifici  . 

Per  madre  nacque  di  Dianora  Tor- 
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nabuoni  ,  ed  ebbe  più  fratelli  ,  uno 
de  quali  fi  fu  il  famofo  Piero  Gon¬ 
faloniere  perpetuo  della  Rep.  Fioren¬ 
tina  .  Seguono  poi  altre  notizie  dell’ 
Autor  nolb'o,  e  deU’Orfolini  intorno 
gli  ftudj,  il  fapere,  e  gl* impieghi  di 
Franoefco.  Fu  aflunto  a  molti  Véfco- 
vadi,  di  gran  parte  de’quali  trafcura 
di  far  menzióne  1’  Ammirato,  come 
altresì  moftra  d’  aver  ignorate  altre 
particolarità  rigguardevoli  d’altri  per- 
fonaggi  memorabili  di  quella  illufìre 
profa  pia . 

3. 

Ojjervazioni  Ifloriche  &c.  Tom.  IK 
pagg*i5  3.  Tavola  de’  To¬ 

mi  III.  e  IV.  e  lenza  la  Dedica¬ 
zione  alr  Nobilifs.  Sie.  Conte  Gio. 

«.  j 

Maria  Mazzucchelli  Gentiluomo 
Brelciano.  Sigilli  X. 

I.  S.  Jacobus  .  Huc  .  Fnit  .  Topu. 
ìu  .  Tijìorie  .  Munit .  cioè  S.  Jaco¬ 
bus  hunc  unii  Topulum  Pifìorie  mu¬ 
nii.  Si  premettono  alcune  notizie  in- 
*  torno  la  riguardévolezza  di  Piliroja  , 
e  fi  parla  polcia  con  la  fcorta  del 

Sai- 
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Salvi  delle  divoziofii  eh’  ebbero  i  Pi- 
'  ftojefi  fin  dal  nono  fecolo  a  S.  Jaco¬ 
po  Maggiore  ,  il  quale  fia  effigiato 
nel  Sigillo  prefente  .  Si  ragiona  po- 
icia  dell’origine  di  Pifloja  ,  e  della  1^-  ^ 
I  derivazione  del  luo  nome  fecondo 
’  che  dagli  Scrittori  nevien  fatta  men- 
I  zione  e  fi  notano  incidentemente 
^  due  sbagli  del  Salvi,  i.  d’  aver  pre- 
i  fo  Pietro  Buoninfegni  per  lo  Storico 
i  di  Firenze  ,  quando  fu  luo  Padre  ,  ^ 

detto  Domenico  di  Lorenzo  5  z.  di 
fiipporre  che  Gio.  Battifta  Tedaldi 
dedicafle  il  fuo  difeorfo  concernente 
Piftoja  a  Don  Francefeo  de’  Medici 
'  Duca  di  Firenze  ,  mentre  lo  fu  al 
i  Gran  Duca  Cofimo  I.  Dicefi  pure 
i  che  lo  fchacchiere  che  nel  prefente 
Sigillo  fi  feorge  è  antichiflima  divila 
di  quella  Città  ,  oltrepalfante  Ogni 
memoria. 

ILS.  Ghino  Davanzi.  Stabilifce  que¬ 
llo  Sigillo  con  ogni  certezza  l’Arm.e  ' 
di  Ghino  Davanzi  ,  la  quale  c  due 
Branche  d’argento  in  campo  azzurro. 

Si  danno  poi  alcune  notizie  intorno  + 
ad  eflo,  ed  altri  di  quefta  famiglia. 

III.  Sigillum  Fillorum  Domini  Pa- 
inoni  de  C inculo.  Con  la  fcórta  di 

O  5  un 
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un  Codice  della  Libreria  Strozzian^ 
s’illiiftra,  c  corregge  quel  paffo  dell’ 
Iftoria  di  Scipione  Ammirato  ,,  Trovo 
j,  (fottoTan.  1 543.)  Capitano  del  Popo- 
5,  lo  Rinaldo  de’Cimiode’CinidaStaT 
5,  fialo  „  s’illaftraj  perciocché  vedefi  che 
quella  famiglia  creduta  dall’ Ammira¬ 
to  diverfa  da  quella  de’ Cimi  da  Cin¬ 
golo  è  la  flefsa  :  fi  corregge  poiché 
errore  fi  mofira  efsere  il  dirli  de’ Ci¬ 
ni.  Gran  lume  à  datò  al  nofiro  Au¬ 
tore  il  Sigillo  prefente  per  trovare 
ridentità  di  quella  famiglia  ,  intorno 
alla  quale  difLifamente  ragiona  col  ri¬ 
ferire  a  lungo  ciò  che  di  lei  fcrive 
Orazio  Avicenna  nelle  fue  memorie 
della  Città  di-  Cingoli’’,  e  per  cui  fi 
apprende  Torigine ,  la  provenienza ,  e 
p-51»  là  decadenza  di  efsa  Cafa. 

IV.  Sigillum  Seciis  Epifeopatus  Eefu- 
lanì.  Spetta  quello  bene  antico  Sigil¬ 
lo  alla  Cattedrale  del  Vefeovo  Fiefo- 
kno  i  la  quale  fu  trafportara  l’ anno 
loiS.  dal  piè  del  monte  nel  luogo 
ov’ è  di  prefente.  Intorno  a  ciò  ap. 
porta  l’ Autor  noftro  ,  le  parole  dell’ 
Ammirato,  e  il  documento  fi; elfo  del 
Vefeovo  Jacopo  Bavaro  che  fece  que- 
fia  traslazione  ,  documento  riferito 

dal- 
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dall’  Ughelli  nel  Tom.  3.  dell’  Italia 
Sacra  .  Venuta  occafione  di  parlare  p.  60. 
del  Canonico  di  quella  Cattedrale  Dr. 
Torello  Fola  fi  danno  alcune  notizie 
di  elfo  .  In  ultimo  luogo  poi  fi  ra-  P- 
giona  de’  fimboli  che  fi  veggono  nel 
prefente  Sigillo. 

y.  Jacopo  di  Giovanni  FdUnL  in  ce-  p.  71, 
ra .  Quello  Sigillo  fu  di  Jacopo  Vil¬ 
lani  ,  che  fiorì  nel  15^04.  e  di  cui 
tritavo  fu  Matteo  lo  Storico  ,  come 
fi  comprende  da  un  Albero  di  que¬ 
lla  famiglia ,  inferito  a  quello  luogo, 
é  dalle  olTervazioni  llelle.  Qj-iella  an 
tica  famiglia  de’  Villani ,  celebre  per 
li  tre  Storici  Giovanni ,  Matteo,  Fi¬ 
lippo  s’eftinfe  nel  in  Lorenzo 

di  Piero  Villani.  Quello  Sigillo  fa  ve¬ 
dere  l’arme  loro  eh’ è  un  grifo  ram¬ 
pante  nero  ,  in  campo  d’oro  ,  con 
attraverlo  1’  aggiunta  d’  un  rallrello 
rollo,  che  ne’ primi  tempi  in  efla  non 
fi  vedeva.  Filippo  lo  Storico,  figlio  p 
di  Matteo  pure  Storico  ,  fu  di  pro- 
fèlfione  Giureconfulto,  e  nello  Studio 
Fiorentino  Lettore  del  Poema  di  Dan¬ 
te.  Non  è  però  ch’egli  morilTe  verfo 
la  fine  del  Secolo  decimoquarto,  qual¬ 
mente  dal  P.  Giulio  Negri  fu  ere-  P-  7  5- 
O  4  duro 
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tinto,  ma  vifle  più  oltre.  Si  riferif- 
cono  altre  memorie  di  efso,  di  Mat¬ 
teo  ,  di  Giovanni  ,  e  di  altri  perfo- 
naggi  di  quella  £amiglia. 

VI.  Sigillum  Benincafie  Manni  de 
P-  Tonte  Em<e,  Tm6Ìoris  Senenfts.  Si  du¬ 
bita  in  primo  luogo  fé  il  prefente 
Sigillo  appartenefse  all'  Avo  di  Santa 
Catterina  da  Siena ,  e  tra  le  altre  co¬ 
lè  che  di  quella  Cittadina  del  Cie¬ 
lo  fi  riferifcono ,  è  un  antico  ricordo 
p*  87.  di  cafa  Mannucci  ,  dove  fi  parla  di 
p.  quella  allora  Suor  Catterina.  Si  con¬ 
chiude  poi  appartenere  veramente  efso 
Sigillo  a H’antica  famiglia  de’Mannuccir 
nulla  oliando  il  non  efsere  qui  la  lo¬ 
ro  arme,  ma  in  quella  vece  gl’illru- 
menti  ,  e  gli  attrezzi  d’  un  arte  che 
il  polleditore  del  Sigillo  o  elercitava,. 
o  con  tutto  il  decoro  faceva  a  fue 
Ipefe  efercitare  ì  tale  efsendo  l’tifanza 
di  que  tempi  e  che  avea  anche  più 
antica  origine  fin  dal  tempo  de’  Ro¬ 
mani  . 

VlI.'Sigillum  Francifci  Trioris  S.  An¬ 
fani  de  Dofana  filii  Magliantis  de  Ca- 
p.ioj.  palbìo .  Con  occafione  di  parlare  dique- 
lla  Chiefa,  fi  dice  che  S.  Anlàno  a 
Dolina  fu  affai  in  antico  un  Móna- 

fiero 
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ilero  nella  Villa  detta  Dofàna  nel  Sa- 
nefe,  dilungi  da  Siena  circa  quattro 
miglia  .  Riferiice  Gitigurta  Tom- 
mafi  5,  L’anno  1 107.  a’  Tei  di  Feb- 
5,  brajo  fu  dal  luogo  del  fuo  marti- 
,,  rio  ,  dove  era  flato  circa  a  800, 

5,  anni  fepolto  ,  traslatato  in  Siena  il 
5,  Corpo  di  S.  Anfano  battezzatore 
5j  de’Sanefi  Dofina  è  così  corrot¬ 
to  dal  Latino  Duo  Vana.  Ora  il  pre- 
fente  Sigillo  fu  d’iin  certo  Priore  di 
queflo  antico  Priorato,  che  per  efse- 
re  figliuolo  di  Magliante  da  Capal- 
bio,  fembra  fratello  d’un  Rinieri  pur 
da  Capalbio,  di  cui  fi  rifcontrano  Tar¬ 
me,  e  il  nome  quivi  inferito.  Capai-  p 
bio  è  una  Terra  della  Maremma  Sa- 
nefe,  lontana  dalla  Città  60.  miglia. 

Vili.  Sigillum  SanUe  Marie  de  Cor-  r- 
/gonia.  L’ Ifola  Gorgona  ,  non  ignota 
agli  antichi  ,  che  le  dettero  il  nome 
di  Gorgon,  s’alza  fui  mare  di  Tofca- 
na  tra  Tliola  di  Corfica  ,  e  la  fpiag- 
gia  Pifana  ,  diflante  da  Livorno  tren¬ 
ta  miglia  in  circa.  Fu  già  antichillì- 
rna  abitazione  di  Monaci,  comecché 
fin  dal  Secolo  quarto  dell’ Era  Cri- 
fliana  fòfsc  già  da  Monaci  abitata  . 

La  regola  di  S.  Benedetto  vi  fu  in- 
O  5  tro- 


$11  Giorn.  De’ Letterati 
introdotta  forfè  Tanno  591.  ài  tem¬ 
po  di  S.  Gregorio  j  e  il  Pontefice 
Gregorio  XI.  tolfe  quello  Monaftero 
a’  Benedettini  ,  dandolo  a’  Religiofi 
della  Certofa ,  che  vi  foggiornarono  fin 
1  anno  14- 5*  quale  fi  ripararono 
alla  Certofa  di  Fifa ,  infeftati  in  quell’ 
Ifola  da’Corfali.  Altre  cofe  fi  riferi- 
fcono  dal  nollro  Autore  e  dell’ ifola, 
e  del  Monaftero  ,  coll’  ufarfi  da  elfo 
le  parole!  fteffe  ,  del  P.  Federigo  Bui- 
malacchi  della  Compagnia  di  Gesù, 
illullrando  la  Lettera  LIV.  di  S.  Cat- 
terina  da  Siena. 

IX.  Dall’arme  del  prefente  Sigillo 
prende  occafione  il  Sig.  Manni  di  ra¬ 
gionare  in  generale  della  famiglia 
Crefci,  di  cui  eflo  mollra  di  eflere  . 
Quella  maniera  di  Sigillo  ,  pende  al 
moderno  j  cd  è  lo  feudo  dell’  arme 
gentilizia  fenza  alcun  nome  intorno. 

P-’37»  X.  Sigillum  Domini  Thom^e  de  Sa- 
violis  lAbbatis  SanB<£  Marià  de  Sex~ 
to.  Il  prefente  Sigillo  fu  dal  Sig.  Apó- 
flolo  Zeno  inviato  in  dono  al  nollro 
Autore  y  ed  inlìeme  ebbe  da  lui  le 
notizie  che  fervono  ad  illullrar  la 
perlona  di  quello  Abate  ,  c  T  Aba¬ 
zia  llelfa  .  Così  cominciano  quelle 

noti- 


Articolo  X.  325 
notizie  ,,  Tommafo  Savioli,  clVèfli- 
„  miglia  nobile  di  Padova  ,  oggidì 
„  ancora  fuffifte  ne’  Tuoi  difcendenti 
„  col  titolo  di  Conti ,  fu  invertito 
,,  Abate  di  Santa  Maria  di  Serto  , 
5,  antica  ,  e  inlìgnc  nella  Patria  del 
,,  Friuli  Tanno  1451.  notabile  1’ 
,,  Epoca  del  fuo  reggimento  ,  poi- 
„  chè  egli  fu.  r  ultimo  degli  Abati 
,,  proprietarj  c  regolari,  efsendo  do- 
,,  po  lui  rtato  dato  in  Commenda 
,,  quel  Monartero  al  Cardinal  Pietro 
„  Barbo  da  Papa  Eugenio  IV.  fuo 
„  Zio  ;  il  qual  Pietro  Barbo  fu  di- 
,,  poi  fommo  Pontefice  col  nome  di 
„  Paolo  li.  “ . 

ARTICOLO  XI. 

Delle  febbri  maligne^  e  contagiofe  Iguo- 
vo  Sijiema  Teorico-pratico.  Scoperta 
fatta  nella  medicina  da  Giam-Batti- 
fla  Moreali  Sajjolefe  Medico  ,  e  Cit¬ 
tadino  di  Keggh  di  Lombardia  all' 
lllufiriffimo  e  Keverendijfimo  Monft- 
gnore  Lodovico  Forni  Vefcovo  di 
Keggio  e  Principe .  In  Modena ,  1739. 
Per  Francefco  Torri  in  4.  pogg. 
229.  lenza  la  dedicatoria,  un  avver- 
O  6  timen> 
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Timento  al  Lettore. ,  il  ritratto  delF 
Autore  »  e  una  lettera  del  Si¬ 
gnor  Co.  Carlo  Canonico  Bellin- 
Gini  air Autore,  e  un  indice  de’ca. 
pitoli.  In  fine  poi  è  un’altra  Let¬ 
tera  del  predetto  Conte  Canonico, 
e  l’indice  delle  materie;  e  tutta  1’ 
Opera  è  divila  in  due  libri. 

IL  Sig.  Moreali  nella;  Tua  lettera. 

dedicatoria  giudicando  efser  le 
.novità  quelle  che  negli  uomini  indur 
lógliono  la  maraviglia,,  i  diverfi  giu¬ 
dizi  ,  e  le  controverfie  ;  penfa  a  qiia^ 
li  e  quanti  ragionamenti  farà  l’opera 
fina  foggetta  ,  la.  quale  contiene  un. 
nuovo  metodo  di  guarir  col  Mercu¬ 
rio  le  febbri  maligne  Pàtecchiali  ed 
il  Vainolo;  da  lui  ftudiolàmente  tro¬ 
vato  .  Quindi  h  rivolge  a  Monfig.  For¬ 
ni  come  a  foggetto  per  le  lue  qua¬ 
lità  ragguardevole  ,  e  come  a  colui 
che  co  Tuoi  occhi  medefimi  vide  i  fe¬ 
lici  fperimenri  da  lui  fitti  in  perfo- 
ne  a  Monlig:  attinenti  ;  e  lui  come 
manutentore  delle  fue  operazioni,,  e 
come  Mecenate  deH’opera  fua  defide, 
ra.  Egli  poi  nell’ avvertimento  al  let¬ 
tore  fi  dichiara  efsere  molti  Medici 

infi-ui- 
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mfl-iittuofi  e  danncvoli  all’  umana  fo- 
cieca,  a  cui  non  potenda giovare  pei- 
loro,  imperizia,  cercano  per  mera  m- 
'  vidia  d  impedire  colle  maldicenze  av- 

1  partito,  che  cert’uni  al 

.  Mondo  fieno  utili  .  Per  munirfi  adtm- 
’  cjue  contro  di  efli  afficura  il  Lettore, 
ino  ritrovamento  è  vero,  per¬ 
che  fondato  full’ efperienza  j  e  crede 
che  la  fpiegazione  del  fuo  Sifiema 
tu  verifimile.  Però  fupplica  il  Letto* 
i-e  di  penfarvi  e  di  fare  fperimerni 
per  metterlo  in-  più  chiaro  lume;  ac¬ 
certandolo  che  tuttavia  egli  cura  de 
nuli,  come  verminofi  ,  e  prima  del 
nuovo  Ilio  ritrovamento  non  avrebbe 
laputo  come  riiircirne  f  i  quali  catJ 
vannoli  da  lui  notando,  per  far  del¬ 
le  Centurie,  che.  in  altro  idioma  da- 
in  luce  . 


Il  Sig.  Canonico  Bellincini  nella  fua 
'lettera  all’ Autore  follecira  lo  ftefib  a' 
jjiandar  alla  luce  le  lue  OTTervaziom' • 
atre  fopra-  le  febbri  maligne  Pctec- 
'-Inali,  come  quelle  che  fono  dall’ef- 
ìcrienza  allicuratc  .  In  prova  di  che 
^lomina  parecchie  perfone  rifanate  da 
, ebbri  maligne  con  quello  fuo  mero- 
lO.  del  Meretirio.,  Entrando  l’  Autore 

m 


^l6  GiORN.  DE’LETTERAtl 
in  materil  confiderà  prima  di  turro 
che  ficcome  mercè  le  Storiche  Ofier- 
vazioni,  tante  e  sì  belle  notizie  nella 
n,  I,  Medicina  pervennero;  così  a  lui  ven¬ 
ne  fatto  colkfcorta  delf  efperienza  di 
trovare  un  rimedio  fpecifico  c  per 
confeguenza  infallibile  contro  le  fèb¬ 
bri  maligne  Petecchiali  femplici  ,  e 
non  accompagnate  èon  altri  malóri, 
e  nelle  quali  vi  fieno  ,  e  vi  concor¬ 
rano  i  fintomi  che  fi  defcriveranno. 
p.  Zi  Quefto  rimedio  sì  efficace  e  dall  ef- 
perienza  comprovato  ,  è  il  Mercurio, 
eh’  egli  efpone  con  coraggio  al  pub¬ 
blico  5  unitamente  al  fuo  nuovo  Si- 
flema  circa  la  produzione  de  morbi 
p.  3.  maligni  e  peftilenziali ;  checché  fieno 
per  dire  in  contrario  quei  calunnia- 
tori  eh’  ebbero  ardire  di  negare  l’ evi- 
p.  denza  del  fatto  ,  o  i  Medici  di  no¬ 
me  ;  per  conofeer  i  quali  T  Autore 
propone  alcune  regole  d’  Ippocrate  . 
Diede  occafionc  a  tal  ritrovamento 
una  razza  diTebbri  che  faceano  ftrag- 
ge  fenzà  riparo  >  l’anno  1734.  in  Reg¬ 
gio,  dove  r  Autóre  fli  chiamato  da 
quel  ragguardevole  pubblico  per  prov¬ 
veder  a  un  mal  sì  feroce,  da  cui  e- 
glì  medefimo  fu  forprefo  e  condotto 
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prefso  a  morte.  Com’egli  fi  riftabi-  p, 
lì  in  falute  ,  ripigliato  tofto  1’  eferci- 
2io  del  Ilio  impiego  ,  cominciò  l’an- 
i»  cui  maggiormente  infe¬ 
rocivano  le  malattie  ,  ad  offervar  at¬ 
tentamente  i  varj  e  diverfi  accidenti 
che  le  accompagnavano  ,  e  rintracciar¬ 
ne  l’ origine,  la  quale  fi  rendeva  dif¬ 
ficile  da  riconofcere ,  mentre  differen- 
tiffime  erano  tali  malattie  nella  loro 
comparlà  .  Perocché  ora  inveftivàno 
lotto  Ipezie  di  Sinoco,  di  fèbbre  ar¬ 
dente,  di  terzana,  di  linfàtica,  ed  ora 
di  mera  aflezion  ippocondriaca  con 
una  femplice  alterazion  di  pollò,  ben¬ 
ché  nell  andar  avanti  verlo  la  quinta 
o  la  letti  ma  fi  fmalchera  vano,  e  così 
fcherzando  dalla  fettima  alla  vigefi- 
ma  prima  d*^  ordinario  menavano  a 
morte .  p. 

L’abbatimentto  di  forze,  finquie- 
tudine,  la  confufion  di  mente  y  il  do¬ 
lor  di  capo  ,  la  gravezza  d’  occhi  , 
malfimamente  ne’  fopracigli,  e  le  vi¬ 
gilie,  erano  i  prelàggi  di  tali  fèbbri. 

I  dolori  fpafmodici  in  tutta  la  vira , 
principalmente  raflòmiglianti  alle  fi-at- 
ture  di  membra  ,  fi  manifèftavano 
nel  principio  del  male,  quandocom- 

pari- 
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fari  va  con  fembianza  benigna  .  Dtl 
rimanente  quando  le  fèbbri  erano  lui 
bel  principio  d’un  carattere  acuto  , 
quelli  tali  dolori  aneli  elfi  erano  i 
primi  ad  affliggere .  I  deliqui  > 
naufea,  ed  il  vomito  effettivo,  ilfo- 
pore  ,  ed  il  delirio  erano  compagni 
indivifibili.  Alcuni  degf infermi  pati¬ 
vano  fete  ,  alcuni  no  ;  altri  aveano 
inappetenza  ,  e  taluno  guflava  il  ci¬ 
bo;  le  orine  a  guifa  de’  fani  nel  prin¬ 
cipio  del  male  ,  ma  nel  progrellb 
acquofe ,  crude,  e  lenza  fedimento  . 
Sudori  frequenti  ma  inutili  ,  febbene 
la  lorocomparfa  fuccedelTe  verfo  l’un- 
decima  e  la  quarta  decima  .  Petec¬ 
chie,  macchie,  o  lìen  vibici  per’U 
vita  di  color  rubicondo,  e  negreggian- 
le,  e  di  diverfa  figura,  e  larghezze; 
Sangue  dalle  narici ,  e  particolarmen¬ 
te  in  principio  del  male  ;  diarrea  d 
efcrementi  fetent'lfimi  ,  e  corrotti  , 
cinericj ,  verdaftri,  del  color  oel  piom¬ 
bo,  negricanti,  egiallallri.  Gonfiez¬ 
za  del  ventre;  e  pér  vomito  compa¬ 
rivano  materie  vifcofe  di  color  ver¬ 
de  ,  e  per  lo  piu  cariche  in  modo  , 
che  rafTomigliavano  al  fucco  d’erba. 
Lombrichi  per  vomito,  e  per  feccelTo, 

e  per 
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c  per  fino  dalle  narici  :  tremori  c 
convulfioni  :  fogni  iperbolici  per  Io 
più  addattati  ai  carattere  delle  per- 
fone:  vifioni  di  larve,  d’orridi  Ipet- 
tri ,  e  mille  fpaventofi  pericoli ,  mafi 
fimamente  in  tempo  di  notte  j  cofe 
che  fuccedevano  ancora  quand’  era  par¬ 
tita  la  febbre,  cioè  nella convalefcen- 
za.  Accadeva  in  oltre  la  difficoltà  di 
refpiro,  la  tofe  fecca  e  molefta  ,  la 
caligine  di  villa ,  e  per  fino  la  cecità 
colla  dilatazione  delle  pupille  ,  dalla 
quale  fi  guariva  nei  riftabilirfi,  in  quel¬ 
la  guifa  che  fi  guarifee  dalla  fordità  , 
ordinarifsima  cofa  nelle  febbri  mali¬ 
gne  j  e  finalmente  in  taluno  compari¬ 
vano  le  Parotidi,  e  le  gangrene.  Nel  ri- 
novar  della  luna  le  fuddette  febbri  cef- 
làvano  alcjuanto,  ma  ripigliavano  poi 
con  maggior  ftragge  il  corlo  loro  nel 
diminuirfi  di  quella.  QlicÌIì  che  rifa- 
navano  ,  piuttofto  guarivano  in  vir¬ 
tù  della  fola  natura  per  mezzo  duna 
diarrea  fpontanea  ,  che  per  valore  ^ 
dell  arte.  Ofiervando  adunque  il  no- 
firo  Autore  l’accennata  falutare  diar¬ 
rea  ,  e  altresì  ,  che  quafi  lempre  o 
per  vomito  ,  o  per  fèccelTó  in  ogni 
tempo  del  male  comparivano  de’ ver- 
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mi  terct!  j  cadde  un  giorno  in  men¬ 
te  a  lui  che  quefti  animalucci  fbfìfe' 
ro  la  cagione  di  così  orride  fèbbri  . 
Avendo  pertanto  deliberato  di  curare 
i  vermi  cóme  cagione  del  male  ,  lì 
pensò  di  tifare  una  dramma  di  Mer¬ 
curio  crudo  unito  a  qualche  confer¬ 
va  .  Il  primo  efperimento  che  léce  di 
tal  rimedio  la  nella  perfona  del  Sig. 
Antonio  Nanni  ,  minillro  della  Do¬ 
gana  >  il  quale  ,  benché  alTalito  da 
febbre  acuta  con  varj  altri  fintomi  i 
tre  dì  dopo  prefo  il  mercurio  guarì . 
p.  jp.  Parecchi  altri  furono  nella  llelTa  gui. 
fa  rifanati,  i  quali  vengono  nomina¬ 
ti  dal  noftro  Autore  >  che  oltre  a 
quelli  fi  protefta  di  aver  in  tre  anni 
curate  tante  febbri  maligne  ,  quante 
poflbnó  cader  tra  mani  d’un  medico 
affaccendato  in  tempo  d’  influenza  . 
p.  ZI,  AlHcurato  il  Sig.  Moreali  da  tante 
efperienze  fatte  come  fbffe  la  fèbbre 
da  lombrichi  prodotta ,  entra  ad  efa- 
minar  la  quiftione  de’  vermi  del  cor¬ 
po  umano,  sì  riguardo  alla  loro  ori* 
P'  gine,  come  a’  mali  che  fogliono  pro¬ 
durre  .  Riferifce  in  primo  luogo  le 
oppinioni  di  molti  valenti  uomini  fo- 
pra  Forigine  de’  vermi  i  e  pare  fi  fot¬ 
te- 
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tofcriva  alle  rifleflìoni  fatte  dal  Sig.  p.  32, 
Vallifneri .  Attrib'iiifce  poi  i  mali  che 
i  vermi  producono  alla  ri  oppa  quan¬ 
tità  di  efli,  o  agli  alimenti  ingrano 
nocivi  che  ricevono.  Efpone  in  oltre 
il  metodo  di  curarli  propofto  dalSig, 
ValliTneri  ;  ed  accennate  refperienze  p.  33 
latte  dal  Redi  ,  e  da  altri  gravi (ìimi 
Autori fopra  i  Lombrichi,  giudica  ri-  p.  3^. 
medio  più  facile  e  più  (ìcìiro  a  fan¬ 
ciulli  infeftati  da’ Vermi  il  dar  loro 
bere  una  dolce  e  grata  .bevanda  d  ac  ■ 
qua  melata,  o  d’acqua  raddolcita  con 
zucchero  ,  che  tanti  altri  amari  ed 
oftichilTimi  beveroni  proporti  dagli  au¬ 
tori  di  medicina.  Porto  adunque  i. che  p.  41. 
vi  fia  ne’  corpi  umani  il  lèmè  de’ 
vermi ,  o  i  vermi  effettivi  ,  de’quali 
in  certe  rtagioni  proprie  alla  lorpro- 
pagazione  ve  n’  à  maggior  copia  ,  a 
cagion  d’  un  aria  o  troppo  impu¬ 
ra,  o  troppo  umida,  corrotta,  ed  al¬ 
terata  ,  in  quella  giiifa  che  in  occor¬ 
rendo  di  sì  fatte  rtagioni  vedonfi  nel 
gran  mondo  propagarfi  e  moltiplicarfi 
più  del  folito'  le  altre  fpecie  d’infet¬ 
ti,  e  quella  razza  di  vermi  che  man¬ 
gia  il  frumento  in  erba  :  2.  che  47- 

fdegnandort  i  vermi  ne’  corpi  umani 

efi- 
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cfiftenti ,  fieno  quelli  atti  ad  offen¬ 
dere  malamente  ,  come  ne  fanno  fe¬ 
de  tanti  graviillmi  Scrittori  ,  irritan- 
do,  pungendo,  e  morficando,'  ovve¬ 
ro  sferzando,  e  divincolandofi  ,  e  in 
tal  guifa  rendendo  convulfo  il  fifte- 
p.  jp-  ma  nervofo  j  facilmente  fi  Ipiega  il 
modo  con  cui  fi  producono  da  lom¬ 
brichi  le  febbri  maligne  petecchiali  , 
Quefti  vermini  ,  che  fi  trovano  nel- 
•  le  noftre  inteftina  (  ed  in  ricorfo  di 
tali  malattie  la  maggior  parte  de¬ 
gli  uomini  ve  li  anno  )  ,  man¬ 
giando  r  uomo  cofe  contrarie  e  non 
convenevoli  al  buon  nutrimento  di 
quefti  interni  abitatori  ;  fi  rifentono 
preftó,  e  perdono  la  lor  fianità  .  In- 
p.  6^,  fèrmandofi  adunque  refieranno  ad  un 
tratto  più  o  meno  alterati  i  loro 
umori  ,  a  mifura  della  malattia  acu¬ 
ta  ,  o  lenfa  ,  da  cui  faranno  invefti- 
ti.  E  ficcome  in  iftato  di  fanità  non 
apportano  co’  loro  umori  efcrementi- 
cj  verun  pregiudizio  odanno  all’uman. 
genere  ,  così  in  tempo  di  malattia 
fcaricano  gliefcrementi  morbofi,  im 
puri ,  e  maligni  nel  Chilo  .  Giacche 
per  quanto  fi  può  offervarc  ,  e  rac¬ 
cogliere  dagli  autori  ,  fanno  il  loro 
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I  foggiorno  negl’ inteftini  tenui  ,  ed  in 
,  maggior  numero  fi  trovano  nel  jeju- 
no  .  Quelli  col  Chiloj  ftelTo  s’ intro¬ 
ducono  nel  fangue  ;  e  quello  a  poco 
a  poco  vien  alterato  eguallo  in  mo¬ 
do  ,  che  quando  la  materia  corrotta 
1  e  verminola  arriva  a  fufeitare  in  elio 
un  moto  di  femplice  alterazione  ,  o 
di  gagliarda  elfervefcenza ,  o  di  tota- 
ì  le  corruzione  ;  ci  cagiona  la  lebbre 
ora  dileguale,  ora  lenta,  ora  acuta  , 

,  e  nel  nollro  calo  di  caràttere  mali- 
I  gno.  Nè  dee  parer  cola  impolìlbile, 

I  che  da  corpicciuoli  di  vermini  polla 
fortir  tanta  copia  di  materia  putrida 
-  e  morbofa  ,  valevole  ad  alterare  la 
1  malia  tutta  umorale  di  un  uomo  . 

Perchè  chi  riguarda  al  numero  de’ 

,  lombrichi  ,  che  incelTantemente  uno 
dopo  l’altro  fi  fcaricano  entro  di  noi , 
vedrà  non  efìere  tanta  pocchezza  di 
materia  quella  che  fogliono  fcaricare. 
E  tanto  è  vero,  che  è  quantitativa, 
che  arriva  ad  alterare  gli  eferementi 
umani  ,  facehdoli  comparire  cinericj, 
argillacei,  e  verdieij  ed  a  parere  de' 
migliori  pratici,  quelle  sì  fatte  deje 
zioni  fono  un  indizio  licurilfimo  de’ 
lombrichi  clìllenti  nelle  nollrc  intclli- 


na. 
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p-  67.  na .  (^efta  materia  verminofa  e  fec- 
ciafa  ,  di  cui  lì  parla  ,  cade  lotto  i 
fenfi,  ed  ognun  ,  che  voglia  ,  accer- 
p.  6^.  colla  fezióne  de’  ver»- 

mi.  Applicato  adunque  il  Mercurio 
agli  uomini  attaccati  da’  fèbbri  mali¬ 
gne  nel  primo  giorno  ,  le  fi  può  , 
predamente  ,  e  con  ficurezza  guari- 
P*  74-  fconoj  altrimenti  efibito  tal  rimedio, 
troppo  tardi  ,  e  fuori  di  tempo  farà 
di  poco,  o  di  nelTun  valore.  Manon 
farà  però  nocivo,  anzi  coopererà  alla 
ibilecita  guarigione  ,  fe  la  natura  fa¬ 
rà  valevole  a  poter  domare  it  vizio 
verminofo  introdotto  nel  langue  ,  e 
potrà  l'efiftere  evincere  in  cósìafpro 
p.  pj.  conflitto. 

La  ragione  per  cui  il  Mercurio  in 
tali  cali  guarifCe,  fi  è  perch’egli  gua- 
rifce  i  verrai  infermi,  e  non  gli  am¬ 
mazza.  La  qual  cofa  il  noftro  Auto- 
’’  re  intende  di  provare  con  varj  cali 
da  lui  efpofti,  e  cogli  efperimenti  da 
valentuomini  fatti ,  che  podi  i  lom¬ 
brichi  (opra  l’argento  vivo,  vi  cam. 
panò  alfailllmo,  e  vi  fi  mantengono 
lefti  ,  lo  che  non  fanno  in  certi  al¬ 
tri  fughi  e  liquori. 

Bpnchè  il  Mercurio  opportunemen- 

te 
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!  te  ufato  lìa  il  gran  rimedio  per  met- 

;  ter  riparo  a  moliillimi  mali  di  carat¬ 
tere  difFerentiirimi}  e  ciò  per  confef-  p.  8  8. 
{ione  degli  Autori  più  afìennati,  e 
per  le  maraviglioie  fperienze  latte  in 
diverfi  mali  ;  nientedimeno  egli  non  p.  8^?. 
s  introduce  nella  malia  del  langue  , 
a  cagione  della  propria  sièrica  confi¬ 
gurazione,  improporzionata  ad  entra¬ 
re  per  le  anguftilTime  vene  lattee.  Scor-  P-  po- 
re  egli  per  le  vie  inteftinali  defcritte 
dal  noftro  Autore  ,  ed  efcc  per  fecr 
ceffo  ,  come  fi  è  latto- vedere  a^più 
perfone  nella  reftituzion  delle  lecce  , 
perchè  lavando  più  volte  le  fecce  fino 
alla  chiarezza  dell’  acqua  ,  in  fondo 
del  vaio  fi  offervò  il  Mercurio  ne’ 
fuoi  minuti  sì,  ma  vifibili  e  diffinti 
globetti  .  Prefo  però  il  Mercurio  in  P-  s>-- 
buona  dolè  ,  non  efce  tutto  fubito  > 
ma  la  natura  lo  foddivide,  ed  a  po¬ 
co  a  poco  Io  fpigne  fuori  j  onde  fi 
può  dire  che  palli  per  digeftione  . 
Avendo  adunque  il  Mercurio  ne’  no-  p.  5)6, 
Uri  intefiini  un  campo  aperto,  e  ftra- 
d'a  libera  a  poterfene  andar  per  fec- 
ceffoi  non  è  verifimile,  che  a  difpet- 
to  del  Tuo  pelò,  della  sferica  fua  con¬ 
figurazione  ,  del  libero  e  fdruccie ve¬ 
le 
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le  palTaggio  dcgl’inteftini ,  e  del  mo¬ 
to  periftaltico  de’  medefimi  ,  che  lo 
caccia  avanti»  cli’ei  volefle  infinuarG 
per  le  vene  lattee  laterali  ,  e  fpro- 
porzionate  per  elTer  dotate  di  forami 
e  pertugi  iiivifibili ,  e  per  confeguen- 
za  non  atti  a  ricevere  i  globetti  del 
p.ioi.  detto  Mercurio.  Nè  vale  1’ efempio 
che  l’argento  vivo  palli  per  gli  elì- 
lilTimi  pori  del  Camofeio ,  per  prova¬ 
re  che  palla r  polla  per  la  porohtà 
de’  vafi  chilofi  .  Perciocché  pafla  per 
li  pori  del  Camofeio  in  vigore  di  for¬ 
te  prelllone  che  lo  fpreme  ,  e  lo  fa 
fortir  fuori  da  detti  anguftilllmi  fo¬ 
rami.  Per  altro  fe  fi  facefle  un  Sifo¬ 
ne  di  Camolcio ,  a  guifa  appunto  del 
canale  degrinteftini,  della  ftelTa  con¬ 
figurazione  ,  larghezza  e  lunghezza  , 
e  che  andafTe  in  giro  con  varie  pie¬ 
ghe  e  divede  finuofità  ,  dimodoché  po¬ 
nendovi  entro  poca,  e  molta  quanti¬ 
tà  di  Mercurio,  potefle  ritrovare  qual¬ 
che  refiftenza  ed  intoppo  ,  coll’  im¬ 
primergli  qualche  moto  continuo ,  at¬ 
to  a  cacciarlo  avanti  j  in  tal  cafo  chi 
dirà  mai  che  vaglia  a  fortire  per  i  po¬ 
ri  del  Camofeio  piuttofto  ,  che  per 
il  largo  Canale  del  Sifone  }  e  preci- 

fa  me  n- 
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Tamente  ove  à  il  fuo  termine  ?  Ve-  p.105. 
r©  è  però  che  s’introduce  nel  fangue 
iuna  porzione  di  Mercurio  ,  ma  la 
ipiìì  volatile  ,  e  quella  tintura  cavata 
'da’ fermenti  fl:omatici  ,ch’eflendo  di  lor 
natura  fubacidi  vagliono  a  ciò  fare, 
-appunto  perchè  fono  gli  acidi  tutti 
dotati  di' una  proprietà  tale,  di  cava¬ 
re  le  parti  più  minime  e  volatili  de’ 
minerali,  ficcome  ci  fa  ampliflima  fè¬ 
de  la  Chimica.  Impregnato  adunque  p.104. 
il  noftro  chilo  delle  parti  più  volati¬ 
li  del  Mercurio  ,  e  ingoiando  i  ver¬ 
mi,  che  del noftro  Chilo  finutrifcono, 
parte  di  quelle,  inftantaneamente  sin* 
fìnuano  elle  per  li  vafi  tutti  de  Lombri¬ 
chi,  c  immediatemente ,  nel  calo  del¬ 
le  fèbbri  maligne  verminofe  ,  correg¬ 
gono  con  la  fomma  ior  attività  ogni 
vizio  contratto  dagli  umori  de’  ver¬ 
mini  ,  e  faranno  di  più  ,  che  reftino 
depurati  ,  promovendo  qualche  lo- 
-  ro  propria  crife  .  Trattandofi  adun- 
que  di  guarire  alcuno  dalle  affezioni 
vetminofe,  acute  e  maligne,  bifogna 
far  ufo  de’  rimedj  ,  che  rifanano  i 
Lombrichi ,  e  non  cercare  di  fcacciar- 
ji  o  farli  morire ,  non  ritrovandofl 
medicamenti  a  tal  effetto  ficuri. 

Tomo  XL.  P  Poi- 
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p.114-  Poiché  il  noflro  Autore  dimoftn 
come  dalle  malattie  de’ vermini ^oflb 
no  gli  uomini  gravemente  amma 
lari]  j  pafia  a  confiderare  le  dalla  ma 
lattia  dell  uomo  pollano  inlèrmarfi 
Lombrichi  elìftenti  nel  centro  di  noi. 
e  fare  che  i  mali  mutino  faccia.  Né 
mette  punto  in  dubbio  che  i 
vermi  pollano  efier  danneggiati  da 
malori  umani.  Perchè  le  un  fimtto  , 
un  di  latte,  poca  quantità  di  dol¬ 
ci  può  ^  pregiudicare  a’  noftri  interni 
abitatori,  molto  più  di  danno  faran¬ 
no  ad  elfi  tanti  fughi  e  fermenti  già 
fatti  impuri,  come  provenienti  dalla 
mafia  fangiiigna  d’uomo  ammalato  j 
{.!i6  in  cui  fé  vi  faranno  de  Lombrichi  , 
reftando  quelli  defraudati  dell’ottimo 
loro  nutrimento,  non  potranno  ame¬ 
no  di  non  ammalarli,  e  fommini- 
firar  al  fanguc  nuova  materia  mor- 
boia  da  fufeitar  nuovi  malanni  e  ftra- 
vaganti.  Il  che  dal  noftro  Autore  fi 
dimoftra  per  vari  cali  da  lui  efprelfi. 

Dubitando  egli  d’incontrar  un’ ob¬ 
biezione  ,  che  non  tutte  le  fèbbri  ma¬ 
ligne  petecchiali  ,  e  ciò  che  più  im- 
porta  le  pefiilenziali  ,  fieno  prodotte 
da  Lombrichi  ,  onde  inutile  rielea  il 


mio- 
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nuovo  fuo  ritrovamento  e  fiftema  ì 
la  difcorre  così  :  i  Medici  non  anno 
altro  fondamento  di  denominare  i 
mali ,  fé  non  per  li  fegni  proprj  , 
chiamati  patognomonici ,  i  quali  le¬ 
gni  incominciano  ,  crefcono ,  e  vanno 
a  terminare  col  male  fteflb  j  dunque 
le  febbri  maligne  avranno  i  propri 
fegni,  per  li  quali  fi  chiamano  mali¬ 
gne,  e  fimilmente  le  febbri  Peftilen- 
ziali  avranno  i  loro  ,  per  elTere 
caratterizzate  contagiofé  e  peflilenzia- 
li.  Ora  le  i  fintomi  delle  fèbbri  ma¬ 
ligne  petecchiali  faranno  uguali  a  quelli 
delle  peftilenziali  j  neceflaria mente  nc 
fegue  che  tanto  1’  une  come  F  altre 
provengono  dq,  una  medefima  cagione  . 
Che  vi  fia  tal  uniformità  di  fegni  e 
di  accidenti}  fi  prova  con  le  Storiche 
Offervazioni  di  varj  Scrittori  fopra 
diverfe  influenze  di  febbri  peftilenzia¬ 
li  e  maligne ,  accadute  in  varj  tempi 
ed  in  climi  differenti }  nelle  quali  in¬ 
fluenze  fi  fcoprono  uguali  fintomi  a 
quelli  che  apparivano  nell’  Epidemia 
dal  noftro  Autore  defcritta .  Oltre  di 
che  fe  tutti  i  fintomi  che  accompa¬ 
gnano  le  febbri  peftilenziali ,  e  la  feb¬ 
bre  fìefla  compete  a  vermini }  bifo- 
P  a  gna 


54°  Giorn.  de’  Letterati 
gna  confèfTare  che  i  vermini'lìeno  la 
cagione  di  detti  fintomi  :  e  perciò 
farà  necefiario  curare  e  conef^crere  la 
cagione,  e  non  li  fintomi  ^  come  nel 
noftro  cafo  fi  è  la  fèbbre^  e  per  cu¬ 
rare  quella  cagion  verminofa  produ- 
cittricc  della  pelle ,  non  abbiamo  ri¬ 
medio  più  pronto  ,  e  più  ficuro  e 
piu  miracolofo  del  Mercurio  j  adun¬ 
que  il  Mercurio  làrà  riconofciuto  per 
lo  gran  rimedio  della  pelle. 

Dopo  aver  il  nollro  Autore  efpo- 
llo  il  Tuo  Sillema  intorno  alle  febbri 
maligne  petecchiali,  palla  a  trattar 
del  yajuolo.  Accenna  in  primo  luo¬ 
go  ciò  che  gli  Autori  Icriflero  intor¬ 
no  ali'  origine  del  vajuolo  ,  nè  rella 
cotitento  della  ipotelì  loro  ,  perchè 
vanno  per  via  di  conghietture,  e  nui- 
P-ir7.  là  dicono  di  vero  *:  Confiderà  poi 
cnecola  fiail  vajuolo  r  i  tre  tempi  di 
p.i6f.  elfo,  e  le  tre  differenti  fèbbri  che  1’ 
accompagnano:  e  in  ultimo  propone 
it  metodo  di  curarlo.  Poiché  egli  in¬ 
tende  che  dal  purgare  fucceda"  la  fi- 
cuia  guarigione  ,  vuole  che  fi  prati¬ 
chi  il  folti  ti  vo  da  lui  preferitto  ,  o 
altro  a  piacere,  in  dolè  porzionata  all’età 
e  al  temperamento  dell’  infermo ,  e 

che 
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■che  il  detto;  purgante  fi  dia  Tubi to  nel 
principio  del  male,  affine  d’ impedi¬ 
re  che  la  materia  putrida  {lagnante 
nelle  prime  vie  non  s  introduca  nel 
fangue  ,  e  renda  perniciofo  il  vajuolp  : 
di  fua  natura  critico  e  depurativo . 
Siccome  però  talvolta  accade  che  la  p.i/'o- 
febbre  maligna  petecchiale  fi  accom-  ' 
pagna  col  vajuolo,  e  fa  la  ftrage  fan-  '  i 
te  volte  veduta»  cosi  fcoprendo  effer  p.ió;». 
il  vajuolo  di  qualità  maligna  (la  qual  : 

cofa  fi  comprende  e  dalla  febbre  vi-  . 

ziqfa  ,  e  dalla  fpezie  e  quantità  del 
vajuolo  )  allora  fi  perfiih  collante 
mente  nel  purgare  ogni  giorno,  fino 
alla  totale  riloluzione  del  vajuolo»  a 
fi  pratichi  il  Mercurio  crudo  per  una, 
per  due  ,  e  per  tre  volte  un  giorno 
SI ,  ed  un  giorno  nò ,  incominciando 
dalla  fcoperta  latta  de’ fintomi  vermii- 
noli  ,  abba/lanza  noti .  JLa  bevanda 
ordinaria  farà  1’  acqua  coll’  infufione 
del  Mercurio,  o  vino  ben  innacquai 
to  colla  flelTà  infufione  ,  quando 
incontra  in  ;  perfone  che  abbiano  ri^  ! 
pugnanza  all’  acqua  fchietta  .  Per,  Ib 
cibo  ,  non  fia  ova  ,  ne  cofe  dolci  ^ 
come  già  fi  pratica  melle  febbid? 
maligne.  .  .  .  .  ■  . 

Il 
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Il  noftro  Autore  in  ultimo  luogo 
defcrive  alcuni  cafì  verminofi  aliai 
particolari  ,  curati  fecondo  il  fuo  fi- 
ftema ,  col  Mercurio }  e  quelli  fono 
un’emorrogia  pericolofa  delle  narici  > 
|).i6o.  e  un’altra  meno  pericolofa;  un  abor- 
con  abbondantifllma  e  pericolofa 
perdita  di  fangue  ;  un  aborto  impe- 
p.»8?*  dito;  convulfioni  con  febbre  e  deli- 
p.i  8f.  ciò  dopo  la  fl*attura  d’una  cofcia  ; 

febbri  acute  da  conquallàmento  fof 
P*;5>3-  ferto;  apopleflie  ,  e  paralifia. 

Il  Sig.  Co.  Carlo  Canonico  Bellin» 
cini  nella  feconda  fua  lettera  diretta 
al  noftro  Autore,  la  quale  fta  dietro  1’ 
Opera  ,  efpone  le  ciarle  che  da’  ne¬ 
mici  del  Sig.  Moreali  per  la  Città  fi 
Jacevano,  cóntro  ilmetodo  fuo  di  da¬ 
re  il  Mercurio  a  varj  ammalati,,  che 
nonoftante  tali  dicerie  già  guarirono; 
Ira  quelli  fi.  conta  egli  ftefso,,  ben¬ 
ché  parte  dalla  ferocia  del  male  ,  c 
parte  dall  avvedutezza  del  Medico  fuo 
ordinario  fòlle  condotto  prelTo  a  mor- 
p.213»  te.  Fra  le  altre  accufe  che  gli  avver- 
far;  del  Sig.  Moreali  contro  di  lui 
adducevano,  notabile  lì  è  quella,  che 
quando  moriva  alcun  degrinfermi  cu¬ 
rato  dal  detto  Sig..  Moreali ,  perito 

fblTe 
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iblTe  per  cagione  di  quel  Mercurio, 
che  non  avea  pigliato  .  Il  che  fi  di¬ 
ceva  per  dar  ad  intendere  ch’egli  lo 
defse  in  tutti  i  mali  ;  cofa  come  fal- 
fa  dal  Sig.  Canonico  condannata  ,  il 
quale  attefta  che  il  Mercurio  non 
era  efibito  dal  detto  Sig.  Moreali,  fe 
non  quando  egli  era  ficuro  della  ma¬ 
lignità  delle  febbri  ,  quantunque  ciò 
fervifse  di  pregiudizio  agl’  infermi  , 
perchè  col  lafciar  avanzar  il  male  fi 
correva  rifchio  di  non  efler  più  in 
tempo. 

ARTICOLO  XII. 

'JSiotlzie  Ifloriche  e  Critiche  intorno  al¬ 
la  vita,  alle  invenzioni  ed  agli  Scrit¬ 
ti  di  Archimede  S ir ac tifano  del  Co. 
Gian-Maria  Mazzuchelli  Brefciano  . 
In  Brefcia  preffo  Gian-Maria  Riz~ 
zardi  1737.  in  4.0  pagg.  128. con 
la  Tavola  delle  colè  più  notabili  , 
e  lenza  la  Dedic.  alla  Serenifs.Rc- 
pub.  Veneta  ,  la  Lettera  a.  chi 
legge  }  la  Tavola  de’  Capi  ,  e 
le  fig. 

* 

Molti  'anno  parlato  d'Archime- 
de-,  ma  poche  cole  ci  anno 
•  p  4  lafcia- 
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lafciatoj  ed  i  Raccoglitori  più  efatti 
nemmeno  di  tutte  quelle  poche  ci 
diedero  continuata  e  veritiera  con¬ 
tezza  .  Quindi  il  Sig.  Co.  Mazzu» 
chelli  s  indufle  a  raccogliere  ,  ed  or¬ 
dinale  quelle  fue  Notizie  non  per 
vaghezza  (die’ egli)  di  andar  in  cer¬ 
ca  de  falli  altrui  ,  ma  per  metter  in 
chiaro^  la  verità  fopra  quanto  dagli 
antichi ,  e  moderni  fu  fcritto  fopra 
p.  I.  Archimede. 

Archimede  nacque  in  Siracufa ,  ma 
non  fi  fa  il  tempo  precifo.  Se  fi  cre^ 
de  a  Tzetze  egli  vilTe  fettantacinque 
^  anni  :  ed  il  Petavio  pone  la  fua  mor- 
te  nel  542.  di  Roma  j  onde  fi  po. 
trebbe  conghietturare  che  egli  folle 
nato  prima  del  4(^7.  Certamente  può 
llabilirfi  o  prelTo,  0  poco  dopo  la  me¬ 
ta  del  quinto  Secolo  di  Roma  ,  la 
nafeita  d  Archimede.  Giulio  Firraico, 
che  nacque  lei  fecoli  dopo  di  lui  , 
non  merita  fède  circa  quanto  di  elio 
dice  5  ove  confiderà  la  fua  figura  fecon¬ 
do  il  concorlo  de’  Pianeti ,  al  tempo 
della  fua  nafeita  5  il  quale  non  efprime. 

L^cl  pari  ignoti  ci  fono  i  nomi  , 

'  e-  le  qualità  de’  progenitori  d’ Archi- 
mede.  Plutarco  Io  fè  confanguineo 

non 
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ilòti  ttì^n  che  amico  del  Re  Cerone, 
il  quale  difcendevà  dall’ antico  Gelo¬ 
ne  j  onde  il  Mirabella  lo  fà  di  ftirpe 
Reale;  Ma  Cicerone  lo  chiama  umi¬ 
le  Omicciuolo,  e  Silio  lo  fa  povero. 
Il  Biionanni  per  conciliare  quelli  Scrit¬ 
tori  fa  parente  Archimede  di  Cerone, 
ma  per  parte  materna ,  per  la  quale 
Cerone  era  di  condizione  vililTima  . 
Poita  il  Sig.  Co:  delle  altre  fpiegazio’ 
ni  fu  quella  contrarietà  di  pareri  , 
nè  lì  vede  ch’egli  fi  determini  per  al¬ 
cuna.  Riprova  bensì  1’  oppìnione  di 
coloro,  che  vogliono  che  dalla  ftirpe 
di  Archimede  fia  difcefa  S.  Lucia . 

Cónone  Samio  fi  crede  Maeftro 
d’Archimede  i  noi  vediamo  dalle  co- 
ftui  Opere  Certamente  ,  che  di  lui 
a\ea  ftima.  Conone  fioriva  in  Egit¬ 
to  lotto  Filadelfo  5  onde  può  creder¬ 
li  che  ivi  Archimede  fàcelTe  i  fuoi 
fèudj  .  E  fallo  ,  che  abbia  egli  ftu- 

diato  anche  fiotto  Platone,  morto  nel 
principio  del  quinto  fiecolo  di  Roma. 
Applicolfi  egli  alle  matematiche,  nè 
faceva  che  difiegnar  figure ,  e  tirar  li¬ 
nee,  e  delineava  col  duo  anche  l'opra 
il  fitto  corpo  ,  quando  ne’  bagni  era 
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p.  La  prima  fua  invenzione  y  .di  ctir 
fi  paria  è  la  sfera  ,  ove  fi  difcer- 
nevano  i  moti  del  Sole»  e  della  Lu¬ 
na  ,  e  degli  altri  Pianeti ,  i  quali  fc- 
Gondo  l’ordine  del  primo  Mobile  fi 
compivano  da  Oriente  in  Occidente 
-  nello  fpazio  di  ventiquattrore ,  ed  in¬ 
di  di  nuovo  lén  ritornavano  ordina¬ 
tamente  da  Occidente  in  Oriente  . 
II  Majero  crede  che  nel  centro  fofle 
fitiiata  Come  immobile  la  terra  ;  on¬ 
de  appariva  in  quella  la  cagion  deir 
Eccliffi.  n  Mirabella  vuol  contra  ogni 
credenza  ,  che  tuoni  eziandio  e  ful¬ 
mini  ,  ed  altre  tali  meteore  vi  fi  feor-' 
gelTero ,  Lattanzio  ne  credette  il  la- 
p.  IO.  vorìo  di  rame,  Claudiano  di  vetro  .• 
Due  maniere  vi  fono  di  conciliare 
p-  >1.  quelli  due  palli  :  la  prima  che  Ar¬ 
chimede  avefle  fatte  due  sfere:  l’una 
in  cui  fi  vedelTero  i  moti  de’  Pia¬ 
neti}  l’altra  i  lor  contrarj  :  e  quella 
fòlle  di  vetro.  La  feconda  oppinionc 
è  che  folle  una  sfera  fola  ,  ma  la 
parte  ellerna  di  vetro,  perchè  fi  po- 
telle  vedere  la  manifiittura. 

Le  autorità  di  Cicerone»  e  di  Dio¬ 
gene  Laerzio  non  provano  che  Ar- 
y*  13*  chimede  folle  V  inventor  della  sfè- 
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t&ì  ma  per  oppinione  di  Salmafìo  , 
egli  fu  inventore  d’una  sfera  che  ag- 
girandoli  per  arte  meccanica  rappre- 
fentava  i  moti  del  Cielo  ,  e  della 
Terra  .  Come  poi  fi  movelTe  quefta 
sfera ,  lo  vanno  conghietturandoil  Car¬ 
dano,  il  P.  Kircher,  ed  il  P.  Scotto  e  p 
che  più  verifimilmente  degli  altri  la 
fuppone  fatta  alla  maniera  de’  noftri 
Orologi . 

Archimede  ritrovò  ancora  la  ma' 
niera  di  mifiirar  le  diftànze  de’ corpi  F* 
Celefti  con  piu  efattezza  che  non  fe¬ 
cero  gli  antichi  5  poiché  dopo  Àbra¬ 
mo  fi  fa  che  furono  mifurate  quefte 
diftanze  .  Q^al  fbfle  quefìa  maniera  ^ 
non  fi  può  indovinare. 

Riferifce  poi  il  Sig.  Conte  l’inge- 
gnofa  induflria  d’Archimede  perifco- 
prire  al  Re  Cerone  l’inganno  d’un  i’’ 
Artefice,  che  aveva  pofto  dell’argen¬ 
to  in  una  Corona,  che  doveva  efler 
tutta  d*oro .  Crede  ch’egli  fcoprifle  la  p- 
precifa  quantità  dell’oro,  e  dell’ar¬ 
gento  pofti  dall’  Artefice  .  Spiega  la  p. 
maniera  come  ciò  ad  Archimede  ab¬ 
bia  potuto  avvenire- 

Egli  viaggiò  per  varie  parti  del  p. 
mondo  ,  c  ipecialmenre  in  Egitto  . 

P  6  Va- 
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2^.  Varie  cagioni  da  diverfi  Autori  fi  ad¬ 
ducono  di  quefto  viaggio  ,  e  tutte 
incerte.  E’ indubitato ,  che  efTendom 
Egitto  inventò  quell'  ordigno  mecca- 
IBìco  che  i  Greci  chiamano 
e  noi  Chiocciola  o  pur  p^ae  diciamo, 
per  mezzo  della  quale  innalzandogli 
E-giziani  in  certi  luoghi  le  acque  deli 
Nilo  ,  irrigavano  i  campi  loro  ,  ed 
Archimede  le  ne  fervi  ancora  per  far 
votare  con  tal  macchina  da  un  folo 
uomo  la  fentina  della  famofa  Nave, 
di  cui  faremo  menzione  .  Moltiffimi 
ne  parlarono  iniègnando  la  maniera 
di  lavorarla  ,  il  noftro  Autore  ce- 
ne  dà  la  figura .  Norr-^uo  effere  quel 
che  dice  il  Fazello,  che  quella  mac¬ 
china  fervilTe  agli  Egiziani  per  cavar 
il  fango  dal  Nilo  depoflo .  Nienteme¬ 
no  flrano  è  ciò  che  aflerirono  i  PP. 
Catrou,  e  Rouillè  ,  che  quella  chioc¬ 
ciola  folle  più  antica  d’  Archimede  . 
Per  provarlo  elfi  Padri  portano  l’au- 
torità  di  Diodoro  di  Sicilia  ,  come  s  e- 
gli  avelie  detto ,  che  fu  da  prima 
melTa  quella  in  ufo  per  votar  le  ac¬ 
que  ,  che  anticamente  coprivano  tut¬ 
to  r  Egitto  ,  e  lo  rendevano  inabita¬ 
bile.  Perchè  xiò  folle,  egli  doveva  ef 
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fere  un  gran  recipiente.  Ma  non  ci-  p_ 
tanoeflidove Diodoro  riferifea  queftoj 
onde  fi  apportano  due  palTi  di  quell’ 
Autore  ,  da’  quali  manifèftamcnte  fi 
ricava  ,  che  Archimede  ne  fia  flato 
rinventore,  e  che  per  rirrigazione  de’  P' 
campi  fé  ne  fervifl'ero  gli  Egiziani  . 

A  quelli  Arch  imede  fi  dice  che  abbia 
ancora  infegnato  di  circondar^  con  p.  27^ 
certe  trincee  di  terra  i  Villaggi  dell’ 
Egitto,  per  difènderli  dalle  inondazio¬ 
ni  del  Nilo?  e  di  aver  per  tal  effet¬ 
to  coflrutti  i  fondamenti  di  certi  pon¬ 
ti  elevati  ,  per  mantener  la  comuni¬ 
cazione  da  luogo  a  luogo. 

Sua  invenzione  fìi  pure  T  organo 
idraulico ,  il  quale  rendeva  all’  orec¬ 
chio  una  grata  armonia  di  varj  Yuo- 
ni,  cagionati  dall’acqua  per  mezzo  di 
diverfi  tubi.  Plinio  attribuifee  quella  1’* 
invenzione  a  Ctefìbio,  vifsuto  un  fè- 
Colo  dopo  Archirnede. 

Egli  fabbricò  d^li  Orologi  folari, 
ma  non  s’à  provi  da  poter  dire  che 
fofsero  inventati  da  efsò  ,  fapendofi 
da  Ateneo  ,  ch’egli  lavorò  il  fuo  ad  P-  ^9- 
imitazione  d’un  altro.  Non  fi  fa  che 
cofa  fòfse  quell’ordigno  chiamato  Lo- 
cuIhs  ^rebimedms  pollo  dal  Fabrizio 

'  tra 
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tra  le  invenzioni  di  Archimede  .  Ci 
fi  rifèrifce  però  quanto  di  efso  lafciò 
p.  30.  fcritto  Fortunaziano  .  Non  fi  può  di¬ 
re  che  Archimede  trovafse  le  lumi 
eterne  ,  non  efsendo  ancora  certo  tra 
noi  che  gli  antichi  le  avefsero. 

Si  pafsa  quindi  a  moftrare  alcune 
fue  Geometriche  invenzioni  ,  che  fi 
pofsono  veder  nell’Opera  ,  ma  delle 
'  quali  j  come  dice  lo  ftefso  Sig.  Con- 
p.  34.  te  ,  e  di  altre  può  ogn  uno  meglio 
iflruìrfi  colla  lettura  degli  ftejjì  fuoi 
fcrittii  §  però  pafsa  aU’efame  di  quel¬ 
le  di  cui  in  efil  non  abbiamo  alcuna 
notizia . 

p.  34.  Non  è  veramente  invenzione  fiia  la 
Scytala,  ch’era  una  fpecie  di  cifra. 
Prendevanfi  due  baftoncelli  di  figura 
qualunque  j  ma  àmendiie  eguali j  ov¬ 
vero  un  folo  fegato  per  mezzo . 
Uno  di  quefli  reftava  preffo  chi  vo¬ 
lga  fcriverc  ,  il  quale  avvolgeva  in- 
P*  Sf*  torno  del  Papiro  l#yrgo  circa  due  di¬ 
ta,  e  lungo  quanto^  ballava  a  copri¬ 
re  quel  legno  ,  e  così  difpoflo  Scri¬ 
veva  da  un  capo  all’altro  del  legno, 
indi  fciogliendo  il  papiro  lo  Spediva 
a  colui,  che  aveva  il  fecondo  limile 
balloncclloj  il  quale  facilmente  lo  leg¬ 
geva* 
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geva  avvolgendo  quel  papiro  intorno 
del  fuò  legno  .  Arillofàne  molto  più 
antico  di  Ardi^mede  ne  parla,  e  Li-  p. 
fandro  che  vivea  dugento  anni  incir¬ 
ca  prima  d*^ Archimede,  fu  chiamato 
a  Sparta  eoo  quelta  tale  Scitala ,  qua¬ 
le  deferivefi  da  Plutarco. 

E'  incontraftabile  di  lui  ritrova» 
mento  quello ,  fopra  il  quale_  fidatofi, 

£:rifle  al  Re  Cerone,  ogni  pefo  per 
grande  ,  che  folTe  poterli  rimovere 
eón  menomillima  forza  f  onde  avan» 
zolli  a  dire  ,  che  egli  muoverebbe 
tutta  la  terra ,  quando  gli  fofle  datò 
un  luogo  fiflb  fuori  della  medefìma. 

Fece  vedere  la  forza  di  quello  fuo 
ritrovato  nel  muovere  col  folo  ma¬ 
neggio  della  mano  ,  fenza  alcuno sfòr-  p  38, 
20  di  corpo  ,  un^  Nave  mercantile 
carica  di  trecento  mila  moggia  Ro¬ 
mane,  come  fe  facefse  vela  nel  ma-  p«  SP» 
re.  Ma  non  è  poi  così  làcile  indo¬ 
vinare  di  quale  ftruttura  fofse  que¬ 
lla  ordigno.  Di  varie  macchine  da  ti¬ 
rar  peli  è  Etto  autor  Archimede  , 
ma  non  lappiamo  la  precifa  loro  di- 
verfità ,  o  le  uno  ftefso  ordigno  fofse 
con  diverfonome  chiamato.  Fra  que-  P*  4©» 
Hi  gli  viene  attribuito  il  Trifpaflon^ 

che 
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che  figniflca  ordigno  di  tre  ruote,  di 

efpofta  dall  Oribafio.  Ma  in  efso  tro¬ 
vando  accrefciuta  la  forza  ne  foli  ma- 
niibrj  non  può  credere  che  Archi- 
rnede  u  valefse  di  tale  iftrumento  per 
41.  tirar  le  navi  .  Quindi  ci  dà  egli  un 
ordigno  limile  al  noflro  di  primo  àf* 
petto  ,  ma  più  adattato  a  quell  ufo, 
per  l  aumento  maggiore  della  forza. 
Coll  autorità  poi  di  Pappo  Alefsan- 
drino  ce  ne  dà  un  terzo  con  ruote 
dentate  ,  e  finalmente  ci  elpone  an¬ 
che  la  figura  del  Trifpaflon  che  i  no- 
Itri  Ingegneri  mettono  in  ufo,  lafoian- 
do  che  ogn’  uno  attribuifca  ad  Ar- 
diimede  ^  quale  più  gli  aggrada  . 
Jhgh  pero  coir  oppinione  del  Sig. 
Mai  chele  Poleni  s’  appiglierebbe  al 
terzo  con  cui  fi  può  accrefeere  len¬ 
za  paragone  la  forza.  Lafcia  an¬ 
cora  m  arbitrio  il  credere  che  fofse^ 
ro  molti  ordigni  uniti  infieme. 

La  famofa  Nave  di  Cerone  per 
cui  fervi  la  Chiocciola  dì  cui  abbia¬ 
mo  parlato  ,  fi  crede  Opera  d’ Ar¬ 
chi  mede  .  Ateneo  ci  confervò  buona 
parte  della  de/crizione  fattane  da  Mo- 
Ichione  ^  riferita  a  lungo  dal  Sig.  Maz^ 

zudael- 
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2Luchelli.  Noi  non  diremo  nulla  della 
preziolìtà  de’  materiali  >  ma  per  in-  ^ 
tendere  in  parte  la  fua  grandezza, 
diremo  che  in  ella  erano  tre  entrate,  p,  45-.. 
e  per  quella  di  mezzo  s  entrava  in 
trenta  camere  famigliari  ,  ciafcuna 
delle  quali  avea  quattro  Ietti  .  Vi  fi 
fcorgevano  poi  giardini ,  bagni ,  cifler- 
ne  d’  acqua  ,  e  fino  una  pcfchiera  .  ’ 

Niun  porto  di  Sicilia  era  capace  di  p.  4jr. 
quella  Nave  ,  onde  Cerone  la  man¬ 
dò  in  dono  al  Re  Tolomeo  in  Alcf- 
fandria  .  Fu  làbbncata  quella  Nave  p-  jo* 
in  terra,  e  per  teflimónianza  di  Pro-  p.  jr. 
do  Lido  ,  per  fola  induilria  d’Ar- 
ch-imede  fu  tirata  in  mare].  Quindi 
Cerone  efdamò  che  poteva  crederli 
ad  Archimede  tutto  quel  che  dicevaj 
ed  a  queir  Ajxhimelo  Ateniefe  ,  che 
in  lode  della  Nave  e  d’  Aixhimede 
fcrifse  un  Epigramma  ,  il  Re  fece 
dono  di  mille  moggia  di  Fermento. 

Fu  impiegato  dunque  il  nollro  Ma-  p. 
tematico  da  Cerone  alla  collruzione 
di.  macchine  militari  per  difefa  ,  e 
per  alTalto  ,  che  molto  giovarono  a’ 
Siraculani  quando  furono  da’  Roma¬ 
ni  per  terra  e  per  mare  alTediati  do« 
po  la  morte  di  Cerone  nell’  anno  di  p-  ?  J- 

Roma 
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Roma  540.  folto  il  comando  di  M. 
Claudio  Marcello  Confole ,  e  di  Ap- 
f  j4.  pio  Claudio  .  Merita  d’  elTer  lettp  il 
pafìfo  di  Polibio,  riferito  diftefamente 
dal  Sig.  Conte  ,  per  vedere  quanto 
òperafle  Archimede  alla  difèfa  di  Si- 
racufa.  Egli  è  certo  che  per  otto  me- 
pjj  nulla  quafi  avanzarono  con  fòr¬ 
za  aperta  ,  onde  fi  riduffero  a  cin* 
p-  j*.  gere  la  Città  d’  afledio  ,  lufìngandoiì 
che  la  fcarfezza  de’ viveri  farebbe  fla^ 
ta  baftante  a  fuperare  ogni  invenzió- 
f.  60.  anche  di  Archimede.  Tra  gli  or¬ 
digni  di  cui  fece  ufo  quello  grand’ 
uomo  lì  nomina  la  Mano  di  ferro, 
con  cui  innalzavanfì  le  Navi  Roma¬ 
ne,  c  fi fracaìTavano  negli  fcogli,  gitta- 
tevi  per  via  d’altre  macchine.  Quefto 
ordigno  era  in  ufo  per  teftimonian- 
ze  di  Diodoro  Siculo  dugentò  anni 
prima  di  quello  alTedio,  onde  non  è 
invenzione  d’  Archimede  ,  come  alTe- 
rifce  il  Mirabella  ;  e  molto  prima 
ancora  fe  ne  trova  fatta  menzione  da 
p.  61.  Tucidide.  Per  altro  Pappo  fàafcende- 
re  fino  al  numero  di  40.  i  ritrovarne n- 
p.  6z.  ti  di  Archimede. 

In  quello  a  (Tedio  lì  racconta  che 
Archimede  fi  fervide  de’Specchi  ullo- 

n 
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rj  per  incendiare  le  Navi  nemiche  5 
il  che  non  è  così  fàcile  à  ftabilire  . 
Primieramente  perchè  nè  Polibio , 
Autore  molto  vicino  a  que^  tempi,  e 
Icrittore  molto  efatto  >  nè  Tito  Li- 
I  vio  y  nè  Plutarco  anno  detto  cofa 
veruna  di  quelli  fpecchi .  Il  primo  p. 
per  quanto  fi  fappia ,  adaflerire  qiieft^ 
cofa  come  voce  popolare,  fu  Galeno^ 
Scrittore  che  fiorì  molti  Secoli  da- 
poi,  il  quale  neppure  nomina  efpref- 
famente  quelli  fpecchi .  Zonai'a  Au-  p*  66.. 
tore  più  tardo  ancora  ,  ma  che  più 
particolarmente  ne  fa  menzione,  cita 
Dione ,  ma  non  è  da  fidarli  nè  alf 
uno,  nè  all* altro.  Molto  meno  è  da 
credere  a>  Tzetze  Poeta  ,  e  fcrittor 
dopo  il  Zonara  ^  Gli  altri  tutti  che  p.  6g.. 
parlarono*  di  quefli  fpecchi,  copiaro- 
;  no  i  fopraddetti  Autori  ,  onde  non 
meritano  maggior  fède  j  ed  il  Mon- 
;  gitore  cita  fai  la  mente  Vitriivio  ,  che  p-  6p. 
i  di  /pecchi  ullorj  'non  fa  parola  in 
I  alcun  luogo.  Cerca  il  Sig.  Mazzu- 
chelli  che  cola  abbia  data  occafionc 
a  quella  credenza  ,  e  penfa  che  fia 
fiata  foppinione  d’ alcuni,  che  Ar¬ 
chimede  avelie  fatto  un  libro  fopra 
;  gli  fpecchi  uflorj ,  come  alTerifce  Apii- 
1  lejo .  In 
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p.  71.  uo^o  egli  prova  colla 

ragione  che  queftrfpecchi  sferici ,  o 
paiabolici ,  poco  o  molto  convefli, 
non  potevano  in  alcuna  maniera  pro¬ 
durre  1  effetto  che  fi  vuole,  che  ab¬ 
biano  prodotto  .  Per  riferire  tutto  il 
ragionamento  nella  fua  forza  bifogne- 
rebbe  trafcriverlo  tutto  ,  e  aver  fot- 
Wto  rocchio  le  figure  ,  onde  noi  ri¬ 
mandiamo  il  Lettore  all’  Opera  ftelTa 
F  da  notare  però,  che  prende 
p.  76.  a  confutare  il  P.  Cavalieri  ,  il  Por¬ 
ta ,  li  PP.Kircher,  e  Scotto,  che  an¬ 
no  pietefo  dare  il  metodo  come  alle¬ 
iti  fpecchi  potevano  efTer  fatti  per 
p.  70.  qucffefietto  .  Per  altro  i  mi¬ 

gliori^  Matematici  de’  noltri  tempi 
non  anno  mai  ritrovato  il  modo  di 
lavorare  tali  Ipecchi ,  che  accendano 
SI  di  lontano:  onde  crede  poter  con¬ 
cludete  con  ragione  il  nojftro  Auto- 
re  >  che  neppure  Archimede  fe  ne 
krvifTc  giammai.  Due  cofe  può  aver 
fatto  Archimede  ,  o  attaccar  il  fuoco 
in  qualche  maniera  con  pece  accefa 
ad  una  parte  deH’Armata  llomana  j 
o  li  volger  direttamente  per  via  de- 
gli  fpecchi  piani  la  luce  Hel  Sole  ne- 
gli  occhi  ai  nemici ,  che  più  s’ avvi¬ 
cina- 
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cinavano,  acciocché  non  poteffero  of- 
fervar  le  lue  Macchine. 

Nel  terzo  anno  di  quefto  affedlo  ,  3^ 

e  nel  542.  di  Roma,  prefa  per  alTalto 
una  parte  della  Città  ,  un’  altra  per 
tradimento  ,  in  quella  confufione  di 
cofe  fu  iiccifo  Archimede  .  Le  parti¬ 
colari  circoftanze  •  della  fua  morte  va- 
riamente  da  parecchi  Autori  fi  rifè- 
rifcono  ,  de’  quali  il  Sig.  Conte  non 
omette  alcuno  ,  nè  determina  in 
tanta  varietà  a  chi  più  fi  debba  pre- 
ftar  fède  .  Noi  riferiremo  la  fola  re¬ 
lazioni:  di  Cicerone,  e  di  Livio,  co¬ 
me  i  più  antichi  .  Il  primo  dice  , 
che  allorché  Siracufa  fii  prefa  ,  era 
Archimede  cotanto  intento  a  difegna* 
re  nella  polvere  ,  che  neppur  s’avvi¬ 
de  che  i  nemici  vi  folTer  dentro  j 
onde  da  un  Soldato  foggiunge  Livio, 
il  qual  non  fapeva  chi  egli  fi  foffe  ,  ven¬ 
ne  uccifo. 

Difpiacquc  a  Marcello  la  mortedi 
Archimede,  e  trionfando  ne  pianfe  :  ed 
ebbe  in  orror  l’uccifore,  a  cui  Tzet- 
ze  alferifee  che  fia  fiata  data  perciò 
la  morte .  Fece  fcppellire  queft'uomo 
grande  ,  e  ricolmò  d’onori  e  di  ca¬ 
rezze  i  fuoi  congiunti  .  Sopra  il  fuo 
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p.  fcpolcro  ili  collocato  un  Cilindro  col¬ 
la  sfera ,  e  perchè  egli  ne  aveva  ri¬ 
trovata  la  proporzione  y  vi  fcrifiero 
fopra  qual  proporzione  vi  fofse  dal 
Cilindro  continente  alla  sfera  conte¬ 
nuta  .  Archimede  aveva  dato  ordine 
a’  fiioi  amici,  e  parenti  di  far  così, 
^•perchè  era  coftiime  degli  antichi  Tor¬ 
nare  i  loro  fepolcri  con  qualche  firn- 
bolo,  che  indìcaffe  ciò  che  gli  aveva 
renduti  piu  celebri ,  A  quelli  fegni 
conobbe  quello  lepolcro  Cicerone 
celiando  nel  680.  di  Roma  elfendo 
Quellore  in  Sicilia  ,  cercava  ^Ichc 
gg  velligio  di  efso,  ignoto  agli  ftelìì  Si- 
raculani . 

Oltre  quelle  notìzie  ci  apporta  il 
Sig.  ^  Mazzuchelli  anche  le  tre  Me¬ 
daglie  che  fi  credono  battute  inonor 
di  Archimede,  e  fi  trovano  nella  Si- 
cilia  Numifmatica  del  Paruta.  Il  no- 
■  me  di  Archimede  pafsava  in  Prover¬ 
bio  ,  onde  fi  diceva  problema  ^irchi- 
medeum ,  per  dir  d’  una  cola  ben¬ 
ché  difficile ,  ben  efequita  j  e  così  le 
ne  riferifcono  altri  tre  .  Non  vi  fu 
Scrittore  più  lodato  di  lui,  e  lodato 
univerfalmente  da  tutti.  Apportanfi 
alcuni  palli  d  antichi,  e  moderni  Scrit- 
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tori  in  fua  lode,  ma  è  quafi  impof- 
fibile  riferirgli  tutti. 

Si  pafsa  poi  a’fuoi  fcritti,  de*  qua-  p.  ^3. 
li  molti  perirono .  Non  fcrifse  nulla 
I  delle  lue  Macchine,  forfè  come  dice 
r  Ab.  Fraguier  ,  vergognandofi  che 
i  pafsafse  alla  memoria  de’pofteri  d’ef- 
'  ferii  egli  pollo  nel  grado  degli  Arte- 
I  lìci.  Le  opere  che  di  lui  ci  rellano 
i  ufcirono  più  volte  alle  llampe  ;  e  pri- 
I  ma  li  annoverano  quelle  edizioni  in 
I  cui  ufcirono  tutte  unite,  che  fonoX. 

!  La  prima,  e  più  antica  quantunque 
imperfetta,  è  quella  fatta  dalTarta- 
glia  nel  1543.  in  Venezia;  ignota  a 
tutti  quelli,  che  dArchimede,  e  del 
Tartaglia  ànno  fcritto  .  Annovera  il 
nollro  Autore  i  Trattati  che  in  cia- 
fcuna  di  quelle  edizioni  li  conten¬ 
gono  ,  e  fopra  di  quelli  apporta  al¬ 
cune  notizie,  e  giudizj .  Accenna  gli 
Autori  delle  traduzioni  e  de’Commenti. 

La  più  compiuta  edizione  dell  Ope¬ 
re  unite  egli  reputa  efser  quella  di 
Parigi  del  1615.  Tra  quelle  edizio¬ 
ni  annovera  anche  -quella  della  tra- 
duzione  in  lingua  T  edefca  fatta  da  p.ic5. 
Gian  Crilloforo  Sturmio,  gr^i  Ma¬ 
tematico  nell’  Accademia  d’  Altorft'. 

Lccei- 
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p.107.  Eccellente  ed  utihilima  è  1’  edizione 
Jafciataci  dal  Barrow  del  in 

Londra . 

p.108.  L  edizión  di  alcuni  Trattati  di 
Archimede  léparatamente  ftam pati  fo¬ 
no  al  numero  di  XXIII.  dove  parla 
ancora  il  Sig.  Conte  d’altri  fuoi  par¬ 
ticolari  commentatori,  e  traduttori  . 
Rimangono  ancora  delle  Opere  di 
p>i  1 6»  ^^rchjmcde  manolcritte,  e  non  per  an* 
co  ftampate  al  numero  di  (quattro  i 
I.  de  Frazione  Circuii.  2.  ProfpeCli- 
veli  amendue- in  Arabo.  3,  Elemen^ 
ta  Mathematica;  in  Ebraico;  Opera 
Geometrica  in  compendium  redaCia  per 
Ulhettam.  Oltre  alle  già  dette  fcrifse 
p.iiy.  Archimeds  altre  Opere,  di  cui  non 
ci  rimangono  che  i  foli  titoli,  e  fo 
no  al  numero  di  IV.  Rifèrifeonfi  pu¬ 
re  ancora  altre  XIIT.  di  cui  fi  dubi¬ 
ta  fe  Archimede  fia  l’Autore,  e  por- 

ragioni  di  quelli 
dubb) ,  e  le  teftimonianze  fu  cui  fo¬ 
no  fondati. 

Per  fine  accenna  gli  Autori  più  cc- 
p.iz?.  che  delia  vira,  e  delle  Opere 

di  Ar(inimede  anno  fcritto.  Il  primo 
fu  Eiaclidc  fuo  contemporanco  ,  ma 
quella  vita  fi  è  perduta  .  Poi  fu  il 

Ri- 
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Rivallo  ,  il  Volilo  j  il  Mirabella ,  il 
Buonanni  ,  il  Renda-Ragufa  ,  il  Fa- 
■orizio,  il  Mongitore,  ed  altri. 

articolo  XIII. 

Jnfiituzioni  Meccaniche^  Trattato  del 
T.  Mbate  D.  Guido  Grandi  Ex~ge~ 
-generale  C-arnaldolefe  ^  e  ProfeJJore 
di  Matt ematica  neW  'Univerjità  di 
Fifa  ,  Dedicalo  all’  Illuflrifs.  e  Cla- 
rifs.  Sig.  Senatore  Pier  de’  Hicci 
Prefidente  dell  illujire  facra^  e  mi¬ 
litare  Religione  de  Cavalieri  di  S. 
Stefano^  ^.uditore  e  Moderatore  Fi- 
gilantijjìmo  dello  Studio  Tifano  .  In 
Firenze  nella  Stamperia  di  S.M  li 
pagg,  160.  fenza  la  Dedicatoria  ,* 
ia  Prefazione^  e  venti  tavole  di 
in  rame, 

Molti  Teoremi,  e  Problemi, 
che  appartengono  alla  Sciem 
za  Meccanica,  e  che  in  quella  bre- 
ve  Operetta  fono  comprefi  i  furono 
dal  Ladre  Abate  D.  Guido  Grandi 
Profellor  di  Mattematical  nello  Stu- 

^  nè  r  Autore^  di- 
viii  in  ditci  Capitoli,  de’ quali  il  pri- 
Tomo  XL,  jyjQ 
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mo  difcorre  del  Mòto  Equabile  :  il 
fecondo  de  Momenti  di  qualfivoglia 
forza  :  il  terzo  del  Centro  di  gravi¬ 
tà  :  il  quarto  del  Moto  compoftó  di 
moti  equabili  :  il  quinto  delle  Mac¬ 
chine,  che  facilitano  il  moto  ;  il  fe- 
fto  del  moto  accelerato  j  e  retarda¬ 
to  ]:  il  /ettimo  del  moto  compofto 
del  moto  equabile,  e  dell’ accelerato: 
1’  ottavo  della  Percofla  :  il  nono  de’ 
Pendoli  :  e  f  ultimo  della  Refiftcnza, 
che  anno  i  folidi  ad  effere  fpezzati  . 
Le  varie  ,  e  moltiplici  propofizioni  , 
che  formano  gli  accennati  dieci  Ca¬ 
pitoli  ,  fono  fìnteticamente  dim.oftra- 
tc,  fecondo  il  metodo  del  noftro  Au¬ 
rore,  che  nella  produzione  delle  altre 
molte  fue  Mattematiche  "  fatiche  à 
fempre  prepoflo  al  metodo  analitico 
di  dimoftiare,  il  fintetico.  Efictome 
pili  deir  Algebraiche  dimoftrazioni,  à 
credute  illuminative  le  dimoftrazioni 
Geometriche  ,  però  feguendo  Tefem- 
pio  degli  antichi  Mattematici  ,  A- 
pollonio  j-Teodofio  ,  Archimede  &c. 
à  col  mezzo  di  linee  ,  e  figure  di- 
moftrate  a  rigore  le  cofe,  che  nella 
piccol’  Opera  fon  contenute  ,  dazian¬ 
do  altrui  la  fatica  di  ricercare,  e  di 

efpri- 
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cipri  mere  per  via  di  fimbóJi  algebra- 
tici  le  medefìme  verità.  Faccia  la  buo¬ 
na  fortuna  della  Letteraria  Repubbli¬ 
ca,  che  ]!  età  del  nojìro  tutore  già  in 
molti  anni  avanzata:,  e  da  alcune  fa¬ 
miliari  indifpofizioni.del  capo  opprejfa 
non  lo  trattenga  dal  poter  difporre  f 
altre  fu  e  matt  ematiche  fpecolax.ioni 
Geometriche,  Aritmetiche  ,  Algehr an¬ 
che,  Ottiche  ,  Catotriche  ,  Diottriche, 
Afirommiche  &c.  ,  che  con  ugual  me¬ 
todo  ,  f  in  fmili  volumi  ,  in  lingua 
T^cana  ,  e  in  Latina  ;  perchè  poffano 
ejjere^  mtefe  ancora  nell’  altre  Trovin- 
cie  d  Europa ,  ci  fà  fperare  di  voler’ 
efponere  quantopnmaalla  luce,  come 
rc della  Geometria.  Noi  intanto  volendo 
dar  conto  della  prefente  Operetta  ,  non 

diremo  forfè  colè  molto  piu  impor¬ 
tanti  ,  che  il  numero  delle  propofi- 
2Ìoni  contenute  ne  dieci  Capitoli  , 
non  potendofi  a  no/Iro  parere  ,  dar 
relazione  adeguata  d’  un  Opera  ,  do¬ 
ve  le  parole  trovino  luogo  foltanto 
per  illuminar  l’intelletto,  e  non  per 
pafceie  la  fàntafìa  ,  e  dove  le  colè 
fieno  tutte  necefTarie  ,  e  difpofte  in 
una  continua ,  e  coerentifiìma  ferie  j 
fenonche  notando  ad  una  ad  una  le 
Q_  2.  cofe 
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eofe  fleffe  ,  colle  raedefime  ,  o  con 
equivalenti  paròle  ,  il  che  farebbe  lo 
fleflo,  che  voler  trafcriver l’opera,  non 
compendiarla  .  Nónd imene  ficcome 
delle  Provincie  ,  e  de’  Regni  giova 
fegnar  i  limiti  ,  e  nominar  le  prin* 
cipali  Città,  qualora  non  fi  può,  o 
non  fi  vuole  deferiver  minutamente 
le  parti  interne  ,  con  quell’ ordine  , 
ed  economia  ,  con  cui  fi  trovano 
fcambievolmente  difpofte:  così  quan¬ 
tunque  della  prefente  Operetta  non 
fiamo  per  dar  quell’  eftratto ,  che  per¬ 
fettamente  la  rahomigli  ,  non  lalcie- 
remo  però  di  notare  i  limiti  della 
feienza  ,  che  leggiamo  fparla  ne  die- 
(fi  Capitoli  ,  e  di  riferire  le  p'ropofi- 
zioni  ,  che  ci  pajono  le  piu  impor¬ 
tanti  ,  perfuadendoci  ,  che  l’ iniziato 
ed  accorto  Lettore  potrà  dalla  fola 
enunciazione  di  quelle  ,  acquifìar 
qualche  cognizione  dell’ utilità ,  e  del 
valore  di  tutta  l’Opera. 

Tre  dunque  fono  le  propofizioni , 
che  comprende  il  primo  Capitolo,  in 
cui  trattandofi  del  moto  equabile  fi 
conliderano  le  poffibili  combinazioni 
di  queftì  tre  parti  dell’ umana  ragio¬ 
ne,  tempo,  fpazio,  e  velocità,  e  fi 

dedu" 
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deduce  per  mezzo  delle  due  antece¬ 
denti  ,  nella  terza  propofizione  ,  che 
gli  %izj  trafcorfi  in  differenti  tempi, 
con  diverfe  velocità  ,  fono  in  ragio¬ 
ne  comporta  di  quella  delle  velocità 
e  di  quella  de  tempi. 

Nel  fecondo  Capitolo,  eh’ é  divi- 
fo  in  quattro  propofizioni  ,  fono  le 
due  prime  preordinate  alla  dimoftra- 
2ion  della  terza  j  ed  è,  che  i  mo. 
menti  di  due  potenze,  che  operino, 
con  dififerenti  gradi  di  velocità,  fono 
in  ragione  comporta  di  quella  delle 
^tenze  e  delle  velocità.  Da  querto 
Teorema  fi  deduce  facilmente  lara- 
gione  ,  perchè  nelle  leve  ,  e  rtaderc 
abbia  maggior  momento  la  fteflà  po¬ 
tenza  applicata  più  lontana  dal  pun- 
to  del  loftegno  i  e  perchè  riefea  più 
tacile,  di  muover  una  ruota,  ed  apri¬ 
re  una  porta,  o  l’importa  d’una  fi- 
neftra,  o  ’l  coperchio  d’una  caffa,  po¬ 
nendo  k  mano  nel  luogo  pid  lonta¬ 
no  dal  centro  degli  arpioni ,  e  de’ 
cardini  intorno  a  cui  quelli  moti  11 
tanno .  Cosi  ancora  perchè  gli  ftru- 
menti  di  manico  più  lungo,  più  fa¬ 
cilmente  s  adopnno,  e  perchè  gli  al¬ 
beri  piu  alti  ,  cd  annofi  lìeno  age- 
Q.  3  vol.^ 
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volmente  {radicati  dal  vento,  che  la- 
fcia-  intieri ,  ed  intatti  gli  umili  ,  e 
cedenti  arbofcclli .  Di  tali  ,  e  di  mille 
altri  :  effetti  ;  queft’  c  V  unica  ,  ed  uni- 
verfale  cagione  ,  che  dalla  potenza 
motrice  ,  più  crefce  il  momento  , 
quanto  più  lontano  è  applicato  dal 
centro  del  moto,  acquiftando  ella  in. 
tal  modo  maggiore  velocità. 

Paffa  ilnoftro  Autore  al  terzo  Capito¬ 
lo  ,  dove  parla  del  centro  di  gravità  in 
quattro  altre  propofizioni.  Nella  prima 
di  effe  dim  offra  ,  che  fe  un  corpo 
larà  attaccato  ,  o  appoggiato  ad  un 
foftegno,  intorno  a  cui  poffa  libera¬ 
mente  muoverli ,  allora  folamente  fta- 
rà  fermo ,  quando  la  retta che  con¬ 
nette  il  centro  della  terra  ,  col  cen¬ 
tro  di  gravità  di  effo  còrpo  ,  paffa 
per  lo  punto  d-appoggio;  ficchè  i  tre 
punti  del  centro  della  terra  ,  del  cen. 
tro  di  gravità  del  corpo,  e  dell’ ap¬ 
poggio  fieno  in  una  medefima  linea, 
che  larà  perpendicolare  all’ orizzonte. 
Quindi  ,  e  per  mezzo  delle  antece¬ 
denti  propofizioni  fi  rifolve  facilmen¬ 
te  il  Problema  r  dati  due  corpi  tro¬ 
var  il  comun  loro  centro  di  gravità:: 
che  nel  primo  corollario'  della  prò- 
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pofizione  feconda  del  prefènte  Capi¬ 
tolo,  eh’ è  la  nona  di  tutta  T Opera, 
li  accenna  elTer  fempre  nella  retta  , 
che  congiunge  i  loro  centri  di  gra¬ 
vita  ..  ^  Nel  fecóndo  Corollario  s’ in- 
legna  il  modo  di  trovar  il  centro  di 
gravità  di  tre,  e  d’infiniti  corpi.  An¬ 
zi  attribuendoli  fa  gravità  ancóra  al- 
e  linee ,  ed  alle  fuperficie  fi  dimo- 
Itra  ne  Corollarj  3.  4.  5.  il  metodo  di 
ritrovare  il  centro  di  qualunque  fi¬ 
gura  rettilinea,  c  de’due  folidi  pira¬ 
mide,  e  cono .  Seguono  le  due  rima' 
nenti  propofizioni,  dalla  prima  delle 
quali  li  deduce  quella  efsenzial  pro¬ 
prie^  delle  figure  chiamate  analoghe 
da  Geometri;  ed  è ,  che  i  lorocen- 

nel  loro  diametro 
dalle  bafi  ugualmente  difianti.  Da  ciò 
farebbe  palTato  così  fàcilmente  1’  Au¬ 
tore,  fe  Io  avefle  giudicato  opportu- 
all’invenzione  del  centro  di  gra¬ 
vita  in  infiniti  conoidi  parabolici ,  co- 
me  gli  e  flato  fàcile  di  ritrovarlo 
nel  folido  generato  dalla  rotazione 
della  parabola  Apolloniana .  Nell’altra 
propofizione  ,  che  del  libro  è  l’un-, 
^cima  ,  dimoflrafì  l’ importante 
Xeoiema  meccanico ,  come  date  più 

4  gran- 
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grandezze,  e  una  retta,  fopra  cui  fi 
conducano  da’loro  centri  particolari, 
e  dal  comune  di  gravità  linee  rette 
parallele,  o  perpendicolari  alla  data?- 
fono  i  prodotti  di  ciafcheduna  nella 
fua  diftanza  eguali  al  prodotto  delle 
grandezze  tutte  nella  diftanza  del  lo¬ 
ro  centro  comune.  Ricavali  nell’ ulti¬ 
mo  corollario  il  Teorema  ,  che  una 
fuperficie  rotonda,  nata,  dal  giro  di 
qualche  curva  farà  uguale  al  prodot¬ 
to  di  ella  curva,  nella  periferia  de- 
fcritta  in  quel  moto  rotondo  dal  fuo. 
centro  di  gravità . 'Egli  appunto  è  quei 
dello  ,  che  Pappo  Aleftandrino  com¬ 
memorò  in  fine  della  Prelazione  alle 
fue  mattematiche  Collezioni  ,  e  che 
Paulo  Guidino  nel  fiio  libro  de  €en^ 
tro  gravitatis  provò  dapoi  per  via 
<!’ induzione  ,  con  tanta  e  tale  utili^ 
tà  della  Scienza  Meccanica  .  Prif- 
ma,  che  da’ valentillimi  uomini  Ne¬ 
wton  ,  e  Leibnizio  folTero  fcoperte  , 
e  infegnate  le  regole  del  calcolo  inr^ 
verfo  delle  flullioni ,  adopravano  que¬ 
llo  i  Geometri  per  mifurare  le  fu¬ 
perficie  ,  e  folidità  de  corpi  generati 
da  curve,  d’intorno  al  loro  afte,  im 
mobile  condotte ,,  e  rotate .  Qiiindf 

il 
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Il  Guidino  coltivando  ii  lème  delle 
dottrine  accennate  da  Pappo,  refe  più 
capace,  e  iiniverfale  il  Teorema.  Non 
riftrinfe  la  fua  verità  al  folo  mo-  ' 
to  di  rotazione,  com’ a vea  fatto  Pap¬ 
po  ,  ma  propagollo  ad  ogni ,  e  qua^ 
limqiie  moto  ,  finché  1’ accorcilTimo 
Leibnizio  fervendoli  felicemente  dell’ 
ai  dii  del  Guidino  j  dilato  ampiamen¬ 
te  della  dottrina  i  confini  ,  fino  a 
provai ,  che  lo  ftefso ,  che  del  moto 
di  rotazione  intorno  all’afse  fermo, 
ed  immobile,  come  avev^a  Pappo  ac¬ 
cennato,  e  che  lo  ftefso,  che  di  qua¬ 
lunque  moto  coll  afse  mobile  ,  non 
col  centro  nello  ftefso  afse  fifso ,  e 
invariabile,  com’avea  trovato  il  Gui¬ 
dino  j  potcvafi  dire  ancora,  fe  l’afse 
o  il  centro  continuamente  variafsero. 
Sicché  pure  in  tal  moto  fia  vero  , 
che  la  ragione  di  più  fuperficie ,  e 
più  folidi ,  che  nafeono  dal  muoverli 
diverfe  linee  o  diverle  fuperficie ,  fia 
fempre  in  ragione  compofta  di 
quella  di  efse  linee  ,  o  fuperficie  ge¬ 
niti  ici  ,  e  di  quella  della  via  ,  che  ' 
deferivono  i  loro  centri  di  gravità . 

La  direzione,  e  velocità  ,"che  ri¬ 
ceve  un  corpo  dall’ urto  di  varie  for- 

Q  5  ze 
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ze  per  diverfe  direzioni  lì  determina 
nel  quarto  Capitolo  in  tre  propofi- 
zioni,  12.  13.  14.  nella  prima  delle 
quali  ,  eh’  è  bafe  fondamentale  dell’ 
altre,  fi  dimoftra  ,  che  fe  un  corpo, 
farà  fpinto  nello  ftefso  tempo  da  due 
fòrze  per  due  diverfe  direzioni  incli¬ 
nate  a  qualche  angolo  ,  prendendo 
dal  punto,,  dove  le  direzioni  s’incon¬ 
trano,  parti  in  efse  direzioni  propor¬ 
zionate  alle  fòrze  ftefTe ,  e  compitoli 
di  quelle  un  parallelogrammo,  il  mo¬ 
bile  andrà  per  la  direzione  determi¬ 
nata  dal  diametro  di  quello,  con  ta¬ 
le  velocità  ,  che  fìarà  a  ciafehedun’ 
altra  imprefsali  da  dette  fòrze,  come 
lo  ftefso  diametro  z  lati  del  paralle¬ 
logrammo  corrìfpondenti  alle  fòrze 
imprefse.  Da  quello  Teorema  fi  rica¬ 
va  la  non  mai  ballevolmente  lodata 
regola  di  rilòlvere  qualunque  fempli- 
ce  moto  in  due  altri ,  fecondo  le  di¬ 
rezioni  de’ lati  d’^un  parallelogrammo, 
di  cui  il  diametro  efprima  la  dire¬ 
zione  ,  e  velocità  del  moto  primie¬ 
ro  .  Quindi  ancora  dipende  la  folii- 
zione  del  problema  propoflo  nella 
propofizione  ,  che  fegue  :  trovare  la 
direzione  ,  e  'la  velocità  del  moto 

com- 
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Com pollo  ,  che  dee  provenire,  fé  un 
i  mobile  è  rpinto  da  quante  fi  voglia^ 
no  fòrze  per  altrettante  direzioni  ì 
che  per  mezzo  della  continuata  com- 
;  pofizione  di  due  forze  in  una,  fi  ri- 
j  duce  finalmente  al  cafo  di  prima 
.  Quindi'  pure  dipende  la  dimoftraz-.o-’ 
I  ne  della  propofizione  i/j..  che  fe  un 
{  punto  mobile  ftarà  in  equilibrio  fi-a 
(  tre  potenze  ,  che  lo  tirino  per  diffe- 
I  renti  direzioni  ,  prolungando  una  di 
!  efle  oltre  l’angolo  dell’altre  due,  e 
I  prefo  nella  linea  così  prolungata  qua- 
i  lunqiie  punto,  da  cui  tirate  linee  pa- 
1  rallele  ali  altre  direzioni  ,  rifulti  un 
!  parallelogrammo  5  faranno  le  forze 
i  come  i  corri fponden ti  lati  dello  ftef- 
!  fo  :  e  poiché  quelli  formano  ancora  i 
!  lati  d  un  triangolo,  faranno  propor¬ 
zionali  a’  feni  degli  angoli  opporti  . 
Così  prima  degli  altri  ,  infegnarono 
Erigonio,  e  Stevino  riprefi  per  que- 
Ito  a  torto  dal  Borelli  ,  dal  quale 
prendendo  forfè  motivo  il  Varignon 
di  peniate -maturamente  alla  natura 
dell  equilibrio  ,  à  feoperto  il  fecon- 
do  ,  e  generale  principio  della  com- 
ponzione  del  moto ,  per  cui  prefe 
nuova  ^fàccia  la  dottrina  meccanica, 

Q»  ^  cori 
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con  (binmo  e  incredibil  profitto  del^ 
altre  mattematiclie  fcienze* 

Seguono  nel  Capitolo  quinto  k 
macchine che  facilitano  il  moto,  fpie- 
gate  per  mezzo  dello  fteflo-  principio 
in  nove  propofizioni.  Le  prime  tre 
delle  quali  rifèrifconfi  al.  vette  di 
cui  determinafi  nella  própofizione  15^ 
la  fòrza ,  e  nella  propofizione  1 6.  la 
fìtuazione  ,  che  dovrà  darfi  a  un  gran, 
pefo,  perchè  più  perlòne.  foffenendo* 
io  con  più  d’  un  vette  v’impieghino 
fòrza  uguale  .  Spieganfi  nella  pro¬ 
pofizione  17.  varj  ufuali.  firumenti  5 
che  fanno,  fòrza  per  mezzo  di  uno- 
o  più  vetti,  come  il  martello  ,  le  for¬ 
bici ,  le  tanaglie ,  c  le  Cicogne  (  dette- 
cosi  da  Ariftotile  quelle  macchine 
che  fono  gli  Altalevi  adattati  ad  ufiq 
di  cavar  1’  acqua  da’  pozzi  di  Cam¬ 
pagna  )  e  le  trombe  per  la  cui  agi-' 
razione  può  T  acqua  all’  altezza  di 
trenta  due  piedi  follevarfi  .  Per  mez¬ 
zo  dello  flefsa  principio  ,  per  cui  fu 
dal  noftro  Autore  determinata  nel 
vette  la  forza].*  eh’  è  quello  della  com- 
pofizione  di  due  o  più  moti  in  im 
iblo  }  fi  ftabilifce  ,  e  dimoftra  nelle 
propofizioni  i8.  e  i^^feguenti  la  for- 
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za  deir  affé  nella  ruota,  ovvero  la  for¬ 
za,  che  nafce  dalia  compofìzione  di 
piu  afli  ,  e  ruote  combinate  in  una 
macchina^  fola.  All  afTe  nella  ruota  fi 
rifenfce  1  organo,  e  quella  macchina, 
che  ferve  a  varrare  i  navicelli  d’Arno, 
c  d  trapano,  e  il  fucchielloi  fé  non 
fe  in  quelli^ due  iikimi  finimenti  vi 
c  ancora  un’altro  vantaggio,  che  na- 
Icc  dalla  forza  della  vite  m  cui  è 
contefla  la  punta,  e  ancora,  perchè 
partecipa  del  cuneo  eoli’ acutezza  del¬ 
la  punta  quand’  è  bene  auiizza 
Macchine  compofle  di  più  alfi^'e  ruo¬ 
te  fono  i  mulini ,  e  gli  ordigni,  che 
adoprano  le  donne  per  filar  lana ,  o 
bambàgio ,  la  ruota  adoprata  da’  fu- 
nari  pef  far  le  corde ,  le  mole  adat¬ 
tate  ad  aguzzar  coltelli,  quelle,  che 
lervono  a  pulir  gemme  &c.  Così  nel- 
le  propofizioni  20.  21.  22.  25.  H 
Ipiega  la  forza  delle  taglie,  o  carru¬ 
cole  in  qualfivoglia  modo  ordinate 
della  vite,  del  cuneo  ,  del  piano  in¬ 
clinato  .  Quelle  macchine  (  il  che  di¬ 
cali  ancora  del  vette  )  per  elTer  più 
volgari  ,  e  più  femplici  j  piacque  a’' 
meccanici  di  fir  primarie  nell’  elfer 
luo,  rifrendo  qual  ad  una  ,  qual  a 
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più  di  quelle  gli  altri  ftromenti  ^ 
che  fervono  a’  bifogni  ,  e  a’  piaceri 
della  Civil  Società. 

Il  Capitolo  feftoj  che  undici  pro- 
pofìizioni  contiene  ,  é  divifo  dal  no- 
Ziro  Autore  in  due  parti»  nella  pri¬ 
ma  delle  quali  difcorre  del  moto  uni¬ 
formemente  accelerato:  nell’altra  del 
moto  uniformemente  retardato.  Pro¬ 
va  nella  prima  parte,  e  nella  propò-* 
fizione  24.  che  di  un  mobile  ,  che 
dà  una  forza  Continuamente  àppllcà- 
tà,  e  che  operi  coftantemente  fia  fpin- 
tó/  crefcerà  la  velocità  nella  ftelTà  pro¬ 
porzione  ,  in  cui  crefcc  il  tempo  . 
Talché  i  corpi  gravi  j  che  per  la  gran 
diftanzà  della  luperficie  della  terra 
dal  centro,  fupponiamofpinti  da  una 
forza  di  gravità  collante  »  elli  pure 
liberamente  cadendo ,  acquifteranno  ve¬ 
locità  in  ragione  del  tempo  della  ca¬ 
duta  i  Quella  propolìzione ,  che  com¬ 
prende  il  folo  Càio  della  forza  collan¬ 
te  ,  fu  dal  nollro  Autore  premelfa  per 
dimoflrare  nella  propolìzione  25.  in 
qualunque  ipotcfi  di  forza  il  genera¬ 
le  Teorema,  che  le  Velocità  fono  co¬ 
me  ì  piani  delle  forze  \  ì  quali  pia¬ 
ni  elprimono  la  lemma  delle  forze  , 

che 
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'  cfie  anno  fpinti  ,  e  follecitati  i  mo- 
I  bjll  in  tutti  i  tempi  del  moto  loro. 

Quindi  fi  dimofira  F  importante 
2^.  pròpofizione  ,  che  gli  fpazj  fcor 
fi  da  un  mobile  in  differenti  tempi 
fono  proporzionali  a’  piani  delle  lo¬ 
ro  velocità  .  Onde  viene  per  corolla¬ 
rio,  che  gli  fpazj  fatti  col  mòto  ac¬ 
celerato  da  un  grave  cadente  appref- 
fo  la  fuperficie  terreftre  fono  ,  come 
1  quadrati  de’  tempi  fcorfi  ,  effendoi 
piani  della  velocità  triangoli  fimili 
le  ^  di  cui  aree  ferbano  la  ragione 
de^  quadrati  de’  lati  omologhi,,  due 
de  quali  efprimono  i  tempi  .  Seguo¬ 
no  le  propofizioni  27.  28.  29.  30'. 
fàcilmente  dedotte  daU’accennato  Teo¬ 
rema  ,  nelle  quali  fi  trovano  fpiega- 
te  molte  proprietà  appartenenti  al 
moto  de  gravi  y  che  cadono  perpen¬ 
dicolarmente  ,  o  per  un  piano  in-* 
clinato  :  determinandofl  la  velocità^  ,, 
con  cui  profeguirà  equabilmente  il 
fuo  moto  quel  mobile,  che  perpendi¬ 
colarmente  cade  fopra  un  piano  in¬ 
clinato,  centra  l’oppinione  del  Gali¬ 
leo,  e  Torricelli,  che  fupponevano , 
che  il  mobile  cadendo  fopra  di  un 
piano  poteffe  per  efso  principiar  il 

fuo 
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fuo  moto  colla  velocità  acquiftata  nel 
fine  della  caduta.  Paffa  nella  propo- 
fiiione  31.  a  dimoftrare  T Autore  , 
che  fe  la  ftefla  forza  muove  in  un 
dato  tempo  un  mobile  ,  e  in  egual 
tempo  un’altro,  ambi  però  con  mo¬ 
to  accelerato  j  la  velocità  imprelTancl 
primo  ,  alla  velocità  imprelTa  nel  fe-^ 
eondo  ftarà  reciprocamente ,  come  la 
quantità  di  materia  nel  fecondo  a 
quella  eh’ è  nel  primo  raccolta  .  Quin¬ 
di  nafee  il  corollario  ,  che  fc  faran-^ 
no  fpinti  due  mobili  da  forze  pro¬ 
porzionali  alle  loro  malie  ,  ovvero 
quantità  di  materia  ,  avranno  quedi 
in  fine  di  uguali  tempi  acquiftate 
Uguali  velocità .  Ciò  fi  verifica  ne’ 
gravi  ,  in  cui  le  forze  della  gravità 
fono  proporzionali  alla  quantità  di 
materia  in  elfi,  contenuta ,  vedendoli 
Un  pezzo  di  pietra  maggiore  ,  e  un 
minore  della  della  fpecie  ^  o  ancora 
due  di  fpezie  div^erfa,  ex.  gr.  un  di 
fèrro ,  e  un  di  marmo  ,*  ricever  in  qua« 
lunque  idante  ugual  grado  di  velo¬ 
cità  ,  e  cader  in  egual  tempo  dalla 
della  altezza  nel  voto .  Così  anche  fi 
vede  ,  che  ogni  forte  di  corpo  cade 
per  r  aria  quali  colia  delfa  velocità 

(co- 
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{  come  oflervarono  Galileo ,  Riccioli  y 
i  e  Grimaldi  )  fe  non  che  vi  fi  nota, 
qualche  picciolo  divario  per  la  mat^- 
^or  rcfifienza ,  che  in  quello  mez;S> 
incontrano  i  corpi  più  leggeri  ,  si 
per  aver  maggior  fiiperficie  de  più 
gravi  a  proporzione  del  loro  pelo  ^ 
e  si  ancora  ,  perchè  i  più  leggieri 
perdono  maggior  parte  della  fiia  gra¬ 
vità  ,  che  i  più  gravi .  Dal  che  pren¬ 
de  motivo  il  noftro  Autore  di  de¬ 
terminar  la  ragione  della  velocità  , 
che  acquifta  un  corpo  difcendendo 
'  per  qualche  fluido  ,  alla  velocità  , 
che  nel  medefimo  tempo  li  farebbe 
da  efso  acquiftata  ,  o  da  qualunque 
altro  mobile  nel  voto ,  che  dice  ef- 
fer  come  il  fuo  pelo  comparativo 
(cioè  i’eccefib  del  proprio  pefo  fopra 
quello  del  fluido  in  pari  mole)  al  fuo 
pefo  a/soluto .  (^lindi  determinate  le 
velocità  acquiftate  in  diverfi  fluidi 
nello  ftefso  tempo,  difcorrc  delle  fca- 
le  delle  velocità,  e  delle  forze  .Scala 
delle  velocità  ,  e  delle  fòrze  chiama 
egli  due  piani,  l’uno  de  quali  è  ge¬ 
nerato  dalle  infinite  velocità  ,  T altro- 
dall  infinite  forze,  che  il  mobile  acquò 
fta  negl’ infili  iti  punti  dello  fpazio  ^ 
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che  fcorre  .  Dimoftra  ,•  che  le .  forze 
faranno  proporzionali  alle  fubnofmali’ 
intercette  neU’afle  fra  qualunque  or¬ 
dinata  ,  e  la  perpendicolare  alla  curva 
formata  dalla  fcala  delle  velocità.  De¬ 
termina  incerti  cali  qual  curva,  da¬ 
ta  quella  delle  x'elocità,  farebbe  dal¬ 
le  forze  c;enerata ,  e  vicendevolmente 
qual  linea  limiterebbe  la  fcala  delle 
forze  da  quella  ,  che  comprende  la 
foala  delle  velocità.  Finalmente  nella 
pròpofizione  XXXIV.  difcorre  del  mo¬ 
to  uniformemente  ritardato  ,  che  fa 
la  feconda  parte  del  fefto  Capitolo  ^ 
Qui  dimoflra  verificarli  le  proprie¬ 
tà  tutte  già  dimoftrate  del  moto  ac¬ 
celerato  ,  ma  cori  ordine  inVerfo  , 
cioè  principiando  dal  termine  del  mo¬ 
to.  Sicché  a  chi  à  ben’inteli  del  mo¬ 
to  accelerato  i  caratteri ,  giudichiamo 
non  mancar  cola  alcuna  per  la  per¬ 
fètta  cognizione  ancora  de’  fintomi  , 
e  proprietà  del  moto  uniformemente 
retardato. 

Al  moto  equabile  ,  e  ritardato  fe- 
gue  nel  Capitolo  7.  il  moto  d’ambi- 
dtie  moti  compofto  ,  che  dicefi  mo¬ 
to  di  proiezióne  ,  le  di  cui  affezioni 
difamina  il  noftro  Autore  nell’  Ipo- 

tefi 
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:  tefi  Galileana  ,  cioè  fupponendo  il 
i  grave  follecitaro  da  forza  ,  che  co.- 
i  ftantemente  opci'ando  Jofpinga  per  li- 
:  nee  parallele  verfo  Iq.  fiiperficie  ter- 
;  rcftre  .  Le  ipotefi  d’ogni  maniera  di 
iorza  j  e  della  tendenza  del  mobile  ad 
:  un  dato  punto,  come  più  della  di- 
rezion  parallela  fi  verifica n  ne’  gravi 
cadenti  y  avrebbero  aperto  il  campo  ad 
una  più  iiniverfale  Teoria  ,  fe  non 
laveffe  il  noflro  Autor  giudicata,  fe 
non  inutile  a  rifehiarar,  ed  eftendere 
nel  novello  Meccanico  l’idea  del  mo¬ 
to  di  proiezione ,  certamente  non  ne- 
ceflaria  ,  per  ifpiegare  tanti  reali  fe¬ 
nomeni ,  a  quali  per  caiifa  della  quali 
infinita  diftanza  della  fuperficie  ter- 
refire  dal  luo  centro  ,  badando  afi 
fatto  l’ipotefi  del  Galileo  ,  quella  in 
luogo  della  vera  ipotefi  di  natura  fo- 
ftituifee.  Confiderà  dunque  qual  cur¬ 
va  dcfcriverà  il  mobile,  che  con  un 
dato  grado  di  velocità  in  qualunque 
direzione  fia  fpinto,  e  dimoftra,  che 
fa  parabola  Apolloniana  è  quella  cur¬ 
ila  ,  che  legnano  i  projetti,  il  di  cui 
parametro  è  Tempre  uguale  al  qua- 
Iruplo  di  quello  Ipazio,  che  con  mo¬ 
lo  accelerato  dovrebbe  precorrere  un 

gra- 
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grave  per  acquiftar  la  velocità  ,  con 
cui  nel  principio  della  fua  projezio' 
ne  fi  muove.  Quella  ,  eh’  è  la  pro- 
propofizicne  XXXV.  è  feguita  dalla 
XXXVI.  in  cui  mok’  altri  neceflarj 
attributi  di  queftù  moto  fono  {piega¬ 
ti  ,  che  fervono  alla  foluzione  del 
problema  propofto  nella  propofizione 
XXXVII  ;  data  la  velocità ,  e  un  pun¬ 
to  dovunque  pofto  ,  che  da  un  luo¬ 
go  determinato  debba  ferire  il  pro¬ 
ietto,  fi  cerca  la  direzione  del  tiro  -, 
la  qual  foluzione  dà  per  corollario  , 
come  pur  che  la  diflan^ia  del  luogo 
dal  punto  da  lèrirfi  non  fia  la  maf- 
fima  ,  cioè  quella  ,  oltra  cui  non 
polla  arrivar  il  projetto  con  quella 
data  velocità;  faranno  Tempre  due  le 
direzioni,  che  fi  potranno  dar  al  pro¬ 
jetto  ,  perchè  in  un  dato  punto  col- 
pifea . 

Il  momento  ,  ovvero  fòrza  d’un 
corpo  crefee  in  ragione  della  fua  ve¬ 
locità  ,  e  del  fuo  pefo  ,  cioè  in  ra- 
cione  della  fua  velocità,  e  della  lua 
quantità  di  malfa,  o  materia,  eh’ è 
fempre  al  pelò  proporzionata  .  Qjae- 
fìo  principio  ,  che  in  ogni  fpecie  di 
moto  dee  necelliriamente-  ritrovarfi  , 

non 
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j  non  bafta  nondimeno  per  la  mifura 
di  certi  momenti,  ne  quali,  oltre  la 
mafla  ,  e  la  velocità  ,  fi  prende  an¬ 
cora  in  conto  la  direzione  ,  con  cui 
un  corpo  un  altro  corpo  urta,  e  per¬ 
cuote  .  Nè  la  diverfità  fola  di  dire¬ 
zione  rende  vana  quella  per  altro 
ben  concepita  mifura  in  que  moti  , 
in  cui  non  altro  cade  in  confidera- 
zione ,  che  malia ,  e  velocità .  Ma  lo 
ftato  ancora  del  corpo  ,  che  vien 
dall  altro  Ipinto  ,  e  fcacciato  ,  altera 
lenlìbilmente  quella  mifura  di  fòrza , 
talché  altra  è  quella  ,  con  cui  un 
corpo  fluido  urta  in  un  altro  duro, 
ed  immobile  :  altra  quella  ,  con  cui 
un  corpo  duro  percuote  un  altro  , 
che  fla  duro  ,  e  fi  muova  :  altra  fe 
fono  elaflici  i  corpi  ;  altra  fe  diret¬ 
tamente,  altra  le  obbliquamente  s’in- 
contrano:  altra,  fc  con  la  ftella ,  al¬ 
tra  fe  con  contraria  tendenza  s’  arri¬ 
vano.  Dalle  combinazioni,  e  confide- 
razioni  delle  quali  cofe  deduce  in 
queft’  ottavo  Capitolo  il  nofiro  Au¬ 
tore  molti  Teoremi  ,  per  cui  dimo- 
ftra  ,  con  quali  forze  fi  batteranno 
quelli  diverfi  Corpi  fia  loro  ,  e  con 
quali  leggi  fi  comunicheranno  il  mo- 
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to ,  e  il  momento  .  Trova  dunque 
nella  proporzione  XXXVIII.  eh’  èia 
prima  delle  13.  che  formano  il  pre- 
fente  Capitolo  ,  che  della  percorsa  , 
che  là  un  corpo  duro  fopra  la  fu- 
perfìcie  ferma  d’un  piano  ,  la  forza 
crefee  in  ragione  compofta  del  pefo 
del  corpo  mofso ,  e  della  velocità  , 
con  cui  urta,  e  del  feno  dell’angolo 
d’incidenza  .  Quella  mifura  è  molto 
diverfa  da  quella,  che  ad  una  malia 
fluida  j  com’acqua ,  o  aria  fpinta  col 
vento  ec.  conviene,  di  cui  le  percof- 
fe  dirette  contra  fupcrficie  piane  , 
fono  fempre  perpendicolari  alle  me- 
defime  fuperficie,  e  crefeono  di  for¬ 
za  in  ragione  compofta  della  quan¬ 
tità  di  efse  fuperficie  percofse,  e  de’ 
quadrati  tanto  delle  velocità ,  quanto 
del  feno  dell’ angolo  d’incidenza,  che 
colla  fuperficie  percolfa  forma  la  di¬ 
rezione  della  malìa  del  fluido  impel¬ 
lente  .  Ma  nelle  dieci  propofizioni  , 
che  feguono  ,  xì  dimoftrano  le  prin¬ 
cipali  proprietà  del  moto  de’  corpi 
elaflici,  e  non  elaftici  ,  cioè  le  leggi 
della  comunicazione  del  moto  di  que¬ 
lle  due  fp^ie  di  corpi  ,  dove  fecon* 
do  la  diverfìtà  delle  loro  tendenze 

fono 
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fono  dctcì  minate  ancora  Jc  loro  per'* 
cofse,  velocità,  e  direzioni.  Si  ferve 
il  noftro  Autore  (qualora  per  deter¬ 
minar  facilmente  le  velocità  di  que¬ 
lli  corpi  ciò  (limi  opportuno  )  dell’ 
induftria,  efagacità  dell’Ugenio,  che 
fuppofe  i  corpi  incontrariì  fopra  il 
piano  d’un  navicello,  che  frattanto (I 
muova  con  un  dato  grado  di  veloci¬ 
ta  .  Ci  par  notabile  la  propofizionc 
XXXXVIII.  dove  prova  ,  che  fe  un 
corpo  eUftico  percuotevi  con  um  data 
"velocita  un  altro  fermo  per  me%x,o 
d  un  medio  corpo  di  mezzana  gran- 
dex^za  fra  gli  due  efiremij  gì! imprime- 
ri  maggiore  velocità  di  quella  y  che  gli 
avrebbe  impreffa  urtandolo  immediata¬ 
mente  ,  Dal  che  deduce ,  che  tanto  mag¬ 
re  fara  la  velocità  comunicata  all' 
eftiemo  corpo,  quanto  farà  maggior 
Il  numero  de  corpi  proporzionali  in- 
terpofti  ,  di  maniera  che  fecondo  il 
computo  di  Criftiano  Ugenio ,  fefof- 
Icio  cento  corpi  in  continua  propor¬ 
zione  dupla ,  cominciando  il  moto 
dal  malTimo  ,  fi  comunicherebbe  al 
minimo  una  velocità  147150000000. 
di  volte  maggiore  di  quella,  con  cui 
principiò  a  muoverfi  il  primo.  E 

chi 
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chi  fa  (  feguita  il  noftro  Autore  ) 
•che  la  Natura  in  molti  rifcontri  , 
ne’ quali  fi  vede  all’ improvvifo  nafee- 
re  una  rapidilTima  agitazione  cagio¬ 
nata  da  un  primo  moto  affai  lento  , 
come  nelle  fernjentazioni  de  liquori , 
o  de’  vapori  ,  e  nell’  accenfione  tlella 
polvcrej  non  fi  ferva  di  quello  fegre- 
to,  difponendo  piu  corpi  inviabili  a 
un  di  preffo  nella  medefima  propor¬ 
zione  crefcentiodecrefcenti,  coirmter- 
mezzo  de’  quali  venga  a  crefeere  in 
immenfo  la  quantità  del  moto,  o  la 
velocità,  che  gli  rimane  comunicata? 
Qtiindi  nella  propofizione  L  ,  eh’ c 
r  ultima  deli’  ottavo  Capitolo ,  fàluta 
per  così  dir  da  lontano  la  dottrina 
fiel  centro  di  percufilone,  proponen¬ 
do  al  novello  Meccanico ,  e  dimoflran- 
do  quefti  due  femplicifiimi  cafi,  che 
fe  due  pefi  fieno  conneffi  con  una 
verga  ,  o  linea  rigida  polla  orizzon¬ 
talmente»  cadendo  parallela  a  fe  ftef- 
•  fa,  farà  maggior  percoffa  in  un  olla- 
colo  col  punto  ,  eh’ è  centro  di  gra¬ 
vità  di  effi  peli,  che  con  qualunque 
altro  punto.  Ma  fe  fi  movelTe  circo¬ 
larmente  intorno  ad  un  punto  fuori 
del  fito  d’ambidue  ù  pefi  ,  la  mag¬ 
gior 
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gior  percofla  parimente  fi  farebbe  in 
tal  punto,  che  fòfle  il  centro  demo- 
menti,  con  cui  tali  pefi  fi  muovono» 
Con  ciò  fa  pafiaggio  il  noftro  Autore 
a.1  nono  Capitolo  ,  in  cui  è  {piegata 
in  fei  propofizioni  la  fcienza  de’  pendoli , 
clic  dividiamo  in  due  parti  ,  cioè  in 
quella  4e'  pendoli  femplici ,  e  in  quel¬ 
la  de’ pendoli  compofti .  Contiene  la 
prima  parte  cinque  propofizionì,  nel¬ 
le  quali  fi  confiderano  que’ pendoli, 
che  fi  muovono  per  archi  di  circb- 

10  ,  o  di  cicloide  »  Dimoflrafi  nel¬ 
la  propofizione  Li.  che  i  tempi  del¬ 
le  ofcillazioni  di  due  pendoli  per  ar¬ 
chi  fimili ,  e  circolari ,  fono  nella  ra¬ 
gione  fodduplicata  de’  raggi  .  Da  ciò 
è  facile  dedurre  la  ìoluzione  di 
varj  problemi  fpettanti  al  tempo  ,  al 
numero  delle  vibrazioni  ,  e  alla  lun¬ 
ghezza  de’ raggi  de’  pendoli,  ficcome 

11  Galileo  dal  numero  delle  ofcillazio¬ 
ni  d’  una  lampada  fofpcfa  ,  dimoftrò 
quanto  6cile  fòlle  di  ritrovar  l’altez¬ 
za  del  punto  di  fofpenfione  .  Impe¬ 
rocché  fe  fi  avelTe  un  pendolo  di  un 
braccio,  e  quattro  quinti,  la  cui  vi¬ 
brazione  fi  fa  in  un  minuto  fecondo^ 
farebbe  quello  in  un  primo  minuto 

Tomo  XL,  R  fef- 
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Tanta  vibrazioni  .  Se  però  fi  vecJefll 
nello  ftefio  tempo  di  uri  minuto  pri¬ 
mo  fare  la  lampada  folamente  dodici 
vibrazioni  ,  dovrebbe  inferirli  efiere 
l’altezza  del  punto  di  fofpenfione  di 
braccia  quarantacinq[ue ,  eflendo  feflan- 
ta  a  dodici  ,  come  cinque  ad  uno  j 
onde  il  tempo  d’una  vibrazione  del¬ 
la  lampada  ,  al  tempo  d’  una  fimil 
vibrazione  del  pendolo  picciolo,  farà 
in  fimil  ragione  di  cinque  ad  uno  , 
eh’ è  ragione  fodduplicata  di  effe  lun¬ 
ghezze,  di|cui  farà  quella  venticinque 
volte  maggior  di  quella  ,  com’  è  il 
quarantacinque  refpettivamente  aH’uno 
con  quattro  quinti.  Ma  nella  propo- 
lìzione  LIL  fi  determinano  le  forze, 
con  cui  in  qualunque  punto  dell’ar¬ 
co  circolare  fi  muove  il  pendolo  ,  e 
le  forze  centrifughe  foflenute  dal  pun¬ 
to  fiffo  ,  intorno  a  cui  effo  pendolo 
rota  i  le  prime  delle  quali  fono  co¬ 
me  i  feni  degli  angoli  fatti  dal  per¬ 
pendicolo,  e  dalla  direzione  del  pen¬ 
dolo  :  e  le  centrifughe  ,  come  i  feni 
degli  angoli ,  che  fa  l’ inclinazione  di 
eflo  pendolo  con  l’orizzonte  .  Seguo¬ 
no  i  pendoli  a  curve  cicloidali  inter¬ 
porti  ,  di  cui  quefta  primaria  proprie¬ 
tà 
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tà  fi  dimoftra  nella  propofizione  LiVv 
i  che  qualunque  vibrazione  faccia  un 
'  pendolo  per  tutta  la  cicloidica  curva > 

)  o  per  qualche  porzione  di  ella,  farà 
;  Tempre  in  tempo  eguale  compita  j  e 
ciò  per  aver  dimoftrato  nella  propo- 
;  fizione  di  fopra  ,  che  la  curva  evo¬ 
luta  della  cicloide  è  elTa  ancora  ci¬ 
cloide  fimile  5  ed  eguale  alla  prima.  Dal- 
:  le  quali  confiderazioni  palTa  l’Autore  alla, 
determinazione  del  tempo  di  qualun¬ 
que  vibrazione  de’ pendoli  alle  curve 
cicloidali  interpofti  ,  che  dice  efTer 
al  tempo  della  caduta  per  1’  affé  di 
cfsa  cicloide  ,  come  la  periferia  del 
circolo  al  fuo  diametro.  Forma  la  fe¬ 
conda  parte  il  folo  cafo  ,  in  cui  fie¬ 
no  due  pefi  per  mezzo  di  una  linea 
retta,  e  infleffìbìle  congiunti ,  che  ef- 
fendo  per  una  delle  Tue  eftremìtà  fof- 
pefa  fld  un  punto  ,  intorno  ad  elso 
circolarmente  fi  muova .  In  quello  fem- 
pliciffimo  cafo  dimoftrafi ,  che  il  cen¬ 
tro  di  percoflione  affegnato  nella  pro¬ 
pofizione  L.  dell’antecedente  Capitolo 
è  il  centro  ancora  di  ofcìllazione  , 
cioè  quel  punto,  che  dovi*ebhe  in  tal 
maniera  vibrarli ,  come  fe  in  efso  fol¬ 
lerò  ambedue  i  pefi  locati,  ed  uniti ♦ 
R.  2  Non 
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Non  à  ftimato  il  nollro  Autore  a 
propofito  di  proporre  il  generale  Teo¬ 
rema  per  ogni  maniera  di  pendolo  , 
e  di  afseg  nare  in  efso  il  centro  di 
ofcillazione  j  ficcome  ancora  non  à 
giudicato  necefsario  di  render  univer- 
fale  la  dottrina  dcH’i^Ugenio  del  moto 
de’  pendoli  Ifocrono  ,  determinando 
non  folo  in  ogni  ipotefi  di  gravità 
quella  curva  ,  nel  cui  perimetro 
debban  làrfi  ifocrone  le  ofcillazioni , 
ma  definindo  ancora  la  legge  di  gra¬ 
vità  ricercata  ,  perchè  pofsa  il  pen^ 
dolo  far  uguali  le  Tue  vibrazioni  nel 
perimetro  di  una  curva  afsegnata  . 

Ma  nell’ ultimo  Capitolo,  dove  in 
nove  propuhzioni  di moftra  varie  pro¬ 
prietà  appartenenti  alla  relìftenza  de’ 
folidi  ad  efser  rotti  i  fuppone  col  Ga¬ 
lileo,  che  le  fezióni,  per  cui  fi  fchian- 
tano  i  folidi  fifli  in  un  muro  per  una 
loro  eftrenàità ,  ovvero  a  due  foftegni 
appoggiati;  non  fieno  compofte  di  ta¬ 
li  fibre  ,  che  nella  rottura  fi  debba¬ 
no  altre  più,  altre' meno  dilatare,  e 
diftendere,  fecondochè  fono  più  lon¬ 
tane  o  più  proffime  alla  linea  del  lo¬ 
ro  appoggio.  Il  che  fuppofero  Leibni- 
zio,  eMariotte,  i  qu'ali  dairofservar , 

che 
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!  che  ogni  folido  non  fi  rompe  tutto 
•  in  un  tratto,  ma  che  ogni  benché  mini- 
!  mo  baftoncello  prima  di  fpezzarfi,  fi 
i  piega  alquanto  alle  fibre  de  folidi 
i  orizzontalmente  fofpefi;  non  attribui¬ 
rono  uguali  ftiramenti  e  tenfioni  , 
i  com’  accade  ne’  folidi  porti  ,  e  tirati 
verticalmente  >  ma  proporzionali  alle 
;  loro  dirtanze  dall’ipomoclio .  Non  piac- 
;  que  neppure  al  nortro  Autore  di 
confiderare  ciò  che  Jacopo  Bernulli 
i  notò  dapoi  ,  cioè  che  non  tutte  le 
fibre  della  fezione ,  in  cui  fi  confide¬ 
rà  raccolta  la  forza  dalla  'refirtenza  , 
fieno  tefe  nel  modo,  che  il  Galileo, 
nè  fecondo  quello  ,  che  pofe  Leibni- 
2Ìo  ,*  e  Mariotte  >  ma  bensì  di  modo,  che 
parte  di  efse  fibre  fieno  dirtefe ,  e 
:  (lira te ,  e  parte  al  contrario  fieno  con¬ 
centrate,  e  comprefse,  e  più  ,  e  me¬ 
no  in  maniera,  che  di  tutte  una  fo¬ 
la  non  folfra  nè  tendone  ,  nè  com- 
prellione.  Egli  dunque  confiderà  ne’ 

>  folidi  due  diverfe  maniere  di  fuffirten- 
za  ,  la  prima  delle  quali  egli  dice 
afsoluta  ,  ed  è  quella  ,  con  cui  refi- 
ftono  alla  divifione  delle  loro  parti 
tutte  direttamente  da  una  potenza  , 
che  con  direzione  per  pendicolare.  al- 

K  3  la 
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la  lezione  da  farfi,  procura  di  fepa- 
rarJe.  La  feconda,  che  refpettiva  egli 
chiama  >  è  quella  forza  ,  con  cui  re- 
hftono  alla  divifione  delle  loro  parti 
fopra  un  foftegno^  tratte  da  quella 
potenza  ,  che  con  direzione ,  a  paral¬ 
lela  alla  baie,  o  ad  efsa  bafe  inclinata», 
fa  forza  per  ifpezzare ,  cftrappar  ilio- 
lido  da  quella,  linea ,  che  lo  foftiene .  Nel¬ 
le  tre  prime  propofizioni ,  dóve  fuppone 
ifolidi  non  dotati  di  gravità,  chiama  non 
folamente  ad  efame  la  loro  fòrza  di  refi- 
fìenza ,  ma  prova  che  di  un  Sohdo  la  ren¬ 
itenza  afsoluta  alla  refpettiva ,  è  come  la: 
lunghezza,  con  cui  fi  fporge  oltre  al 
foftegno ,  (  fe  quella  lunghezza  è  per¬ 
pendicolare  alla  direzione  del  pefo  » 
che  cerca  di  fèpararlo'  )  o-  come  la^ 
f>erpendicolare  condotta  dal  foflegno 
alla  detta  direzione  ì  è  alla,  diftanza. 
del  centro  di  efsa  fezione  dal  fofte- 
gno  medefimo.  Da  quello  Teorema 
è  facile  dimoftrare  nella  propofi- 
zione  58.  che  di  due  folidi  orizzon¬ 
talmente  polli  »  la  reflftenza  refpetti- 
va  delLuno»  alla  refìftenza  refpettiva 
dell’altro,  è  in  ragione  compofta  di 
quelle  delle  bali,  e  delle  diftanze del 
centto  di  gravità  di,  efse  bali  ».  o  fe* 

2ÌQ^ 
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:  iionì  del  foftegno  5  e  della  reciproca 
!  delle  loro  lunghezze.  Però  fe  invece 
!  di  fuppor  peli  uguali  alle  loro  refi- 
!  flenze  refpettive,  h  prendono  folidi  , 

:  che  filfi  nel  numero  col  loro  pelb^  c 
'  momento  le  uguaglino  ,  di  maniera 
i  che  aggiuntovi  qualunque  minimo 
j  pefo  fi  tronchino;  di  quelli  folidi  an* 

I  cora  fi  verificheranno  m.edefim.e 
1  verità ,  ponendo  foltanto  ne  due  fud- 
I  detti  Teoremi,  invece  della  lunghez- 
1  za  de’  folidi ,  la  diftanza  del  loro  cei? 

I  tro  di  gravità  dal  follegnp ,  copip  fi 
:  dimoftra  intórno  al  primo  nella  fcf- 
’  fagefima  propofizione  .  Ma  nellie  Se¬ 
guenti  confiderà  il  nollro  Antofe  que 
i  folidi ,  che  fono  da  ambedue  le  eftremi- 
!  tà  foftenuti  ,  di  cui  molte  proprietà 
;  difcuopre,  e  dimoftra,  prefcindendo 
)  dal  loro  pefo  ;  le  quali  alquanto  al- 
I  terate,  e  modificate  fi  verificherebbe- 
j  ro  ancora  ne’ folidi,  che  fi  fgpponef- 
fero  gravitare.  Anzi  nel  fine  avyerti- 
i  fce,  che  moltiftime  altre  che  non  fi 
leggono  in  quefto  breve  trattato  fo¬ 
no  da  lui  ftate  efpofte  ne’  fuoi  Co- 
mentarj,  e  nell’ Appendice  da  lui  ag¬ 
giunta  al  Viviani ,  e  in  un  fuo  libro 
di  rifpofta  Apologetica  al  Sig.  Alefi 
k  4  fan- 
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_  istidro  JVlarchctti  ^  li  cui'  Tcorc- 
ini  fono  molto  lodati  dal  Sig.  Pietro 
Van  Mufschenbroek  Profefsore  nell’ 
Accademia  d’Utrech,  nella  fua  Ope¬ 
ra  di  Fifica  Sperimentale  ,  e  Geo¬ 
metrica  .  Traleiicio  pure  di  elponere 
alcune  notizie,  che  appartengono  all 
arte  militare  ,  perchè  non  le  à  fil¬ 
mate  convenienti  al  fuo  Religiofo  i- 
ftituto,  nè  giudicò  molto  a  propofi- 
to  di  parlar  di  nuovo  del  movimen¬ 
to  delleac^ue,  o  del  moto  de*  corpi 
folidi  in  un  mezzo  fluido,  avendo 
del  primo  parlato  nel  tomo  feconda 
della  Raccolta  degli  Autori  ,  che  trat- 
tana  del  moto  deirac<jue>  e  dell’  al¬ 
tro  nel  tomo  terzo  dell’  opera  del 
Galileo.  Nondimeno  fenza  le  cole  al¬ 
trove  dimoftrate,  e  inferite  ,  non  fi 
ritrova  (  dice  il  noftrò  Autore  nella 
fila  Prefazione  )  chi  fpieghi  nella  mec^ 
canica  tutti  gli  argomenti  ,  di  cui  fi 
parla  in  quelli  dieci  Capitoli  ,  poi¬ 
ché  la  maggior  parte  degli  altri  Au- 
tori,  o  parlano  fofamente  di  uno,  o 
di  due,  o-  di  tre  foli  oggetti  ivi  prò- 
polli .  Nel  fine  di  .tutta  1’  Opera  poi 
regiftra  il  nofiro  Autore  alcune  fpe- 
rknze  inviategli  dal  Sig.  Marchefe 

Po- 
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Poleni  5  con  le  file  medefime  pa- 
role  . 

ARTICOLO  XIV* 

Delle  Antichità  Etrufche  • 

I  Libri  ,  ed  i  Trattati  ufciti  in 
quelli  ultimi  tempi  fopra  leAnti- 
chi^^ Ltrulche fono  molti,  etutti  deb* 
bon®  per  più  ragioni  aver  luo¬ 
go  iu  quello  Giornale  .  Quindi  fe 
noi  ^ivellìmo  voluto  dar  contezza  di 
ogn’uno  a  parte  ,  come  porta  il  no- 
ftro  ìftituto,  era  d’  uopo  molte  có- 
fe  replicare  in  pii\  luoghi  con  noja 
forfè  de’  leggitori,  che  non  avreb- 
bonvi  nemmeno  trovàtcAl  loro  con¬ 
to.  Poiché  tra  le  Opere  fopra  que¬ 
lla  materia  ufcite  ,  efiendone  alcune 
critiche  ,  alcune  apologetiche  ,  e 
qualche  altra  ancora  che  fa  le  veci 
di  mediatricej  come  incendere,  egu- 
ftare  tutto  ,  le  non  fi  anno  per  dir 
così  tutte  quell’ Opere  ad  un  tratto 
lotto  r  occhio  ?  Per  quelle  ragioni 
dunque,  e  per  quella  ancora  di  da¬ 
re  unitamente  1*  illoria  di  quanto  fo 
finora  fcritto  fopra  tali  Antichità  > 
abbiamo  llabilito  di  parlare  di  tutti  i 
libri  ufciti  fin  ora  fopra  tale  matc- 

R  5  ria^ 
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EÌà; ,  ma  con  tal  regola  die  pofla 
vederfi  quello^  che  ciafcua'  Autore  à 
particolarmenfe  penfato,  e  ciò  fecon¬ 
do  lordine  che  ufcirono  alla  luce  i 
loro  libri  ^  Prima  però  è  necelfario- 
dire  quali  libri  ufcirono  ^  e  con  qual 
metodo  trattarono  quello*  altrettanto 
curiofo  ,  quanto  ofcuro  argomento  - 
Noroltrepalferemmo  i  limiti  cheli 
hamo  prefillì  ,  fe  voleflimo  render 
minuto  conto  di  tutti  i  libri  ,  e  df 
tutte  le  oppinioni  pubblicate  dopo  il 
ritrovamento  delle  Tavole  Eugubine.,, 
che  fu  il  primo  moto  ,  che  deftò  la 
curiofità  ne’  dotti  per  intender  rEtrufco, 
Nell’  anno  1-^44-  pòco  lontano  da^ 
Gubbio  Città  dell’  Umbria,  antica¬ 
mente  detta  furono  trovate 

fette  gran  lamine  di  metallo  ,  e  nel 
i4t<^.  comperate  da  quella  Comuni¬ 
tà  ,  come  apparifce  dall’  Inllrumento 
originale  ,  fi  confervan  tuttavia  con¬ 
infinita  lode  di  quel  Comune  e  per 
r  acquillo  ,  e  per  la  confervazio- 
ne  .  Due  di  quelle  fono  e  ne’  ca¬ 
ratteri  ,  e  nel  modo  di  fcrivere  lati¬ 
ne  ,  ma  le  parole  non  s’intendono  , 
nè  fembrano  latine  ;  le  altre  cinque 
fono  fcritte  in  caratteri  allora  igno- 
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ti,  e  iti  maniera  difcrivere  differente 
dalla  ulàta  da  tutti  gli  occidentali  » 
poiché  vanno  effi  dalla  .deftra  alla 
finiftra  ì  onde  le  voci  ftefle  riufeiva- 
no  inintelligibili .  Si  pensò  pertanto  > 
che  fblTero  Tofeane,  o  antiche  Etru- 
fche ,  e  quindi  nacque  ne’  dotti  di  que’ 
tempi ,  e  de’  pofteriori  il  defiderio  d’im 
tenderle  .  Perciò  (  lafciando  da  parte 
le  Screditate  impofture  d’Annio  da 
Viterbo  ,  che  voleva  far  credere  ,di 
dare  l’Iftoria  degli  Etrufei,  cavata  da’ 
buoni  e  finceri  Autori  )  molti  tenta¬ 
rono  di  formar  un  Alfabeto  Etru* 
feo  ,  che  ferviflfe  almeno  per  legger 
quelle  Tavole.  Monfig.Fontanini  nel¬ 
le  fue  Antichità  d' Orta  ne  raccolfe  Lib.  i. 
tre,  cioè  quelli  di  Gabriel  Gabrieli  cap. 
pubblicato dall’Ab.  Bernardin  Baldo ,  di  vii. 
Paolo  Mettila  ,  .e  di  Cafimo  della' 
Renai  ma  il Si^.  Cori  ci  afUcura  che 
infiniti  altri  Se  ne  veggono  manoferitti 
in  Firenze.  Niuno  però  di  quelli  fu 
lavorato  con  qu.el  difeernimentò  che 
■fi  conveniva  ,  e  che  per  dire  il  ve- 
.ro ,  fi  adoperò  ne’  tempi  nollri .  Lo 
ftelTo  Monfig.  Fontanini  porta  un 
diftinto  Catalogo  di  altri  Autori  ■, 
che  parlarono  della  -lingua  'Etruica^, 

^  R  d  i  ^qua- 


59*^  Giorn.  de’^  Letterati 
ì  quali  quafi  tutti  s’unifcono  a?  crei- 
derla  Ebraica ,  o  Siriaca,  o  Aramea. 

Noi  non  s*'  eftendbremo  a  riferire 
tutti  quegli  Aut?ori  diftirrtamente ,  che 
ne  parlarono,  potendofi  ricorrere  alf 
Opera  del  fuddetto  Monfig.  Fontani^ 
ni  ,*  non  eflendovi  da  dire  quafi 
che  i  nomi  ,  poiché  tutti  di  paflag*- 
gio  per  così  dire  ne  parla rono^  e  per 
non  la  tei  a  re  i  ntatta  una  materia  dr 
tanta  cu  pioli  tà  .  Oltre  di'  che  lì  ri- 
ferbiamo  arilèrir  qualche cofa, quan¬ 
do  giungeremo  airÀrticolo  della  lin¬ 
gua ,  e  de’  caratteri . 

Egli  è  da  ftupire  come  dopo  le 
fàlfità  di  Annio  da  tutti  quali  rico-^ 
nofeiute  ,  non  bali  alcuno  polio  a 
dare  una  fincera  ftoria  di  ciò  che 
da’  più  antichi  Autori  ci  refta-  delle 
cofe  degli  Etrufei .  E’  ben  vero  Co¬ 
me  vedremo  che  il  Dempftero  vi 
avea  leticato  ,  eferitto,  ma  era  igno¬ 
ta  al  pubblico  la  fua  Opera  . 

In  tanto  ftudio  ,  e  sforzo  d’inge^ 
gni  ,  e  mentre  fi  cercavano  antichi¬ 
tà  ,  c  feoperte  j  s’udì  eflerne  fiata  fit¬ 
ta  una  da  Curzio  Inghirami  in  Vol¬ 
terra  in  un  luogo  di  ragione  della 
fua  cafa ,  chiamato  Scornello ,  e  per 
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foddisfare  alla  univerfale  civriofità  ufcS 
alle  ftampe  un’Opera,  in  cui  racco-i 
gliendofi  quelli'  ritrovamenti  nuovi  y 
li  dava  una  ftrana  ,  e  nuova  ifto* 
ria  degli  antichi  Tofcani .  Il  titola 
era  quella. 

JEthritfcarum  ^ntiquitcìtum  Fragmentajf 
quibus  'Urbis  Iiom<e  ,  aliarHmqu& 
gentium  primorcHa  ,  mores  ■&  res 
gefl<£  indie antnr  a  Curtio  Inghiramio 
reperta'  Scornelli  prope  Fulterram  , 
duplex  Index  omnia  edocet  .  Franca^ 
forti  ^rin0‘  falutis  Ethrufe» 

vero  4495.  in  foglio  pagg.  32. 4'’ 
con  r  Indice  delle  cofe  ,  e  lenza . 
Indice  delle  materie  ,  la  lettera  al 
Lettore  y  e  lenza  le  fig.  . 

In  quella  lettera  Tlnghirami  i*ac. 
conta  che  eflendo  I’  anno  1^3  4- 
Scornello'  portatófi  a  pefeare  nel  fiu' 
me  Cecinay{ì  diede  a  rivolger  deTalli.Tra’ 
quali  uno  fpeflo  mollo  ,  a  cafo  fi  rup¬ 
pe,  ed  olFervato  con  attenzione  fi  tro¬ 
vò  elfere  un  compolìo  di  due  corte, c* 
eie  ,  delle'  quali  la  prima  era  di  bi¬ 
tume,  o  pece,  o  cole  fimili,  1’ altra 
di  materia  pii^.fodai  ambe  ferviy^'Ro^ 

d’in* 
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(l’involto  a  una  carta  fopra  cui  era 
Icritto  Scornelli  in  carattere  minufcol* 
loj  e  dentro  a  quella  trovò  un’altra 
che  conteneva  in  carattere  egualmen* 
te  minufcolo  quelle  parole. 

^inno  a  Regno  Judc£orum  nunciato 
MDCXXlII.  crucifixo  MDXCI. 

Fìdeles  ejns  vitam  invenient  non 
occident  fed  domient 

Lupa  mater  agni  j  agnus  amahit 
canem . 

Veniet  porcm  de  grege  porcorum  & 
devorabit;  labores  canis 

Cave  Cave  Cave 

Vrofperus  Fefulanus  hujus  Caflri  ac^ 
cola  arcis  cuflos  vaticinatus  eji  anno 
pofl  Catilinam  extinUum. 

Thefaurum  invenifli  .  locum  figna. 
&  ahi. 

Quindi  ringhirami  racconta  come 
moffo  da  quelle  promefle  ,  pofe  in 
opera  varj  mezzi  per  trovare  degli 
altri  Scariti  (  così  chiama  lo  llelTo 
Profpero  quelli  invòlti  )  come  fortu¬ 
na  mente  gli  avvenne.  E  perchè  lolTe 
libero  da  ogni  fofpetto  d’impollufa  il 
fuo  ritrovamento  ,  fece  capitare 
molti  di  quelli  Scariti  alle  mani  dei 
Gran  Duca  >  ed  a  molti  Cprti- 
.  giani , 
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giani' ,  e  dotti  Uòmini  ,,  e  fi  for¬ 
mò  legale  procelTo,  con  giurati  teftii 
moni  della  verità  di  tali  ritrova¬ 
menti  .  Ognuno  cTi  quelli  ferirti  era; 
imperfètto' per  V  ordinario  ,  ma  tanti 
ne  ritrovò  1’  Inghirami  ,  che  giunfe  at 
pubblicare  quattro  libri  di  materie  fe- 
guitate  ,.e  poco  meno  che  terminate;- 
ponendo  al  margine  1’  anno  ,  ed  il 
giorno  in  cui  fu  ritrovato  ciafeun 
pezzo  .  Innanzi  al  primo  libro  fi  ve¬ 
de  una  fpecie  di  lettera  di  Profpero^ 
Fefulancs.  fcritta  all’Amico  che  trove¬ 
rà  quelle  carte .  Egli  parla  della  fua 
nalcita,.  e  de’fuoi  maggiori  ,  de  fuoi 
fludj  e  del  fuo  impiego  di  Segreta¬ 
rio  del  Collegio' degli  Auguri  Etruf- 
chi  in  Volterra  ;  onde  lotto  la  fua 
cullodia  erano  le  carte  tutte  di 
quel  Collegio,,  in  cui  fi  contenevano 
non  folamente  le  Illorie  Etrufche  , 
ma  di  tutto  il  mondo.  Fatto  poi  cn- 
ftode  del  callello  di  Seornello,  .gli  fu 
concelTo  portar  feco  di  quelle  fcritture 
ciò  che  più'  gli  folle  in  grado. 

Fu  allediato  quello  Callello  da’Ro- 
mani  lotto  Quinto  Valerio ,  per  aver 
i  Volterrani  dato  foccórfo  a  Carili¬ 
na  j  dichiarato  nimico  della  Patria  5, 

ed 
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cd  iri  quel  tempo  Profpero  nafcole 
quelli  Scariti  fotto  terra  in  vàrj  fitl 
ai  quel  Callello  ,  perchè  i  Romani 
non  s  impadronifsero  di  tanto  tefo* 
to.  Segue  poi  in  un  altro  Scarit  una 
piu  minuta  Genealogia  della  fua  Fa¬ 
miglia  . 

La  diligenza  dell*  Inghirami  s*efi:e- 
fe  fino  a  dare  una  figura  di  quefti 
involti  o  Scariti,  e  de’diverfi caratte- 
li  in  cui  erano  fcritte  le  carte  ivi 
annefle ,  alcuni  de’  quali  da  lui  fono 
creduti  Etrufehi ,  perchè  convengono 
co’ monumenti  di  marmo  ritrovati  nel 
Teatro  Volterrano  da  Rafael  Maffei 
nell  anno  1494*  ^hri  fono  certamen¬ 
te  latini,  tra  quali  yi  fono  de’majuf- 
coli,  e  de’minufcoli. 

Varie  materie  fi  contengono  ne*quat- 
enei  primo  fi  pretende  dare 
1  origine  delle  dodici  principali  Città^ 
il^  loro  accrefeimento  ,  e  le  azio¬ 
ni  de  Re  Xofeani.  Nel  fecondo  varie 
cofe  fiframmifehiano,  cioè  l’origine  di 
Roma  ,  le  invenzioni  degli  Ttrufei, 
alGuni  precetti  morali ,  e  la  ftoria  di 
Siila,  de’ primi  abitatori  d’Italia,  deL 
la  loro  origine,  del  Regno,  è  della  po¬ 
tenza  delle  Colonie  Etrufche  .  Nel 
terzo  fi  trovano  leggi  Sacte,  e  Civi¬ 
li 
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lì  degli  Etrufd  ,  e  quel  eh’ è  curio- 
fo  una  lettera  del  Sommo  Pontefice 
degli  Etrufei ,  circa  i  libri  degli  E- 
brei  .  Nell’  ultimo  fi  leggono  liram- 
menti  di  fentenze  e  di  precetti  ,  un 
argomento  di  Tragedia,  e  varjvatici- 
nj .  Senza  efaminare,  o  rilèrire  alcu- 
na  di  quelle  cofe  può  ben  il  lettore, 
che  abbia  una  mediocre  cognizione 
delle  cofe  antiche  j  giudicare  dalla 
femplice  ifcrizione  da  noi  fopra  rife¬ 
rita  ,  che  nulla  dì  antico  in  quelle 
carte  fi  trova.  Ben  fu  ciò  conosciuto 
anche  aU’ora  da  molti  dotti  Uomini, 
e  ne  pubblicarono  i  loro  Ibrpetti,  an¬ 
zi  le  fòndatilfime  ragioni  di  tale  im- 
poflura  .  Il  primo  che  abbia  fcritto 
Gontra  quell’ Opera,  pare  che  fia  fla¬ 
to  Vicenzo  Noghera  ,  a  cui  ringhi-  p. 
rami  abbia  anche  rifpolloì  amendue 
in  Italiano  .  (  <2  )Contra  quella  rifpolla-, 
e  centra  l’  Òpera  tutta  inforfe  l’ Aiaccio 
in  un-  libro  con.  quello  titolo.. 

Leonis  ^Animadverfìonest  in\An^ 

tiqmtatum  Etrufearum  Frammenta 
ab  Irìghiramio  edita.  TarifìiSy  apud 
Sehajiianum  Cramoify  1^40.  in  4. 

pagg. 


(a)  Benonh  Slavi  examen p/tg,  1 8:  27. 
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pag^.  203.  fenza  T Indice  e  la  De¬ 
dicatoria  . 

Due  anni  dopo  fu  quefl:’  Opera  ri- 
ftampata  in  Roma  colio  fteflo  tito¬ 
lo,  le  non  che  vi  fi  aggiunfe 

xAidìtur  ejufdem  ^nimadverfio  in  li- 
bros  ^Ifonfi  Cicarelli  &  jLn^ores 
ab  eo  confi6los .  Peonia  apud  Mofear- 
dum  i<^42.  in  12.  pn^g>  ^60.  fen¬ 
za  la  Dedicatoria  e  gl’indici. 

Ufcì  fuori  una  Lettera  Italiana 
dello  Spento  Accademico  fepolto  in 
rifpofta  di  quello  libro  dell’  Aiac¬ 
ci  5  la  quale  vien  creduta  Opera  an- 
ch’  efla  deir  Inghirami,  mafeherato 
fotto  quel  nome]}  in  cui  rimprovera 
all’  Aiaccio  di  non  aver  detto  quaG 
nulla  di  nuovo,  oltre  quello  che  da 
altri  era  flato  detto  innanzi  di  lui; 

€  promette  più  difufe  rifpofle  nell’Ope¬ 
ra  che  già  r  Inghirami  meditava  di 
in  pubblicare  in  difèfa  propria,  e  de’ 
liioi  Scariti. 

Con  tra  quefla  lettera  fu  flampato 
un  piccolo  libro  con  queflo  titolo. 

Bennonis  PurKhundurKhi  Slavi  in  Spen¬ 
ti  ^cademici  Sepulti  Epiftolam  prò 
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antiquitatihus  Etrufcis  Inghiramiis  r 
^dverfus  Leonis  Piatii  cantra  eaf- 
<km  Animadverftones  examen.  Colo¬ 
nia  apud  Georg.  Genfelinnm  1642, 
in  12.  pagg.  12(5. 

Egli  è  fcn'tto  in  forma  di  lettera, 
diretta  a  Criftofbro  Baron  in  Tel- 
ehe  Signor  in  Schnarpis  . 

Oltre  quelli  libri  che  polTono  dirli 
ufeiti  da  Autori  Italiani,  lì  trova  cen¬ 
tra  ITnghirami,  un’Opera  anche  delT 
Ernllio  ,  di  cui  non  diremo  davan- 
laggio  ,  e  perchè  fuori  del  nollro  ifti* 

'  luto,  ch’è  di  parlare  de’ foli  Italiani  Scrit¬ 
tori  ,  e  perchè  chi  voletfe  riferire  le 
oppofizioni  di  tutti  queflà  Autori  con? 
tra  un  Opera  già  (ereditata ,  farebbe 
un  far  perdere  al  lettore  inutilmente 
il  tempo. 

Non  poffiamo  però  far  a  meno  di 
non  riferire  la  fatica  dell’  Inghirami ,, 
il  quale  raccoife  tutte  quante  fono  le 
oppofizioni  che  furono  fatte  ,  o  con- 
tra  la  fua  perfona  ,  come  creduto  in¬ 
ventore  degli  Scariti,  oppure  contra  le  co- 
fe  ftelTc  trovate  j  e  quelle  difpofle  in 
certi  Capi  formò  un  groffo  libro,  di. 
cui  è  quello  il  titolo. 
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Dljcorfo  di  Curzio  Inibir  ami  /opra  Is 
oppofìzioni  fatte  all'antichità  Tofca- 
ne  divifo  in  dodici  Trattati.  In  Fi¬ 
renze  per  .Amadore  Majjì  e  Lorenzo 
Landi  1^45.  in  4.  1089.  fen- 

za  una  Canzone  del  Sig.  Rafaelle 
MafFei  per  le  Carte  delle  memorie 
Tofcane  ritrovare  a  Scornello  ,  e 
fenza  1  Indice  de’ Capitoli  j  che  oc* 
dipano  pagg.  XVIII. 

^  Ciafcuno  de’  trattati  è  divifo  in 
Capitoli  ,  e  ogni  Capitolo  è  fod* 
divifo  in  oppofìzioni,  e  rifpófte  .  Nel 
primo  trattato  eglif'parla  del  fatto, 
cioè^  del  ritrovamento  di  dette  anti¬ 
chità  .  Prima  per  il  luogo  ove  fi 
trovarono  eh’ è  Scornello  paefe  incul- 
to,  feofeefo,  tutto  ripieno  di  macchie, 
d  alberi  groflì  e  ceppi  antichi  j  in 
cui  non  fi  conofeeva  che  mai  vi  folle 
foato  lavorato,  cavato  o  rmolfo  :  e  fi 
conchiude  che  non  poflono  dirli  ivi  na- 
feofti  quelli  Scariti  dall’ Autore.  E  ciò 
perchè  erano  anche  attorniati ,  e  racchiti- 
fi  da  barbe ,  e  radici  grolfilfime  di  al¬ 
beri  antichi .  Infatti  non  è  forfè  al 
cuno  al  prefente  ,  il  quale  fofpetti  , 
che  r  Inghirami  ne  fia  flato  Auto¬ 
re, 
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re,  ed  è  anzi  condannato  per  troppa 
credulità ,  che  per  fraude  o  impoftura* 
Egli  però  s  ingegna  di  provare  che  in 
niun  tempo  potevano  quefte  cofe  efler 
finte,  e  nafcofte  per  ingannare.  Non  ai 
temfxi  de’Romani  ,e  nè  meno  de’barbari 
che  inondarono  l’Italia >  oltre  di  che 
a  que’  tempi  non  v’  era  ragione  per 
fingerli .  Il  tempo  fofpetto  è  dal  1470. 
fino  all’  Inghirami ,  e  in  quello  egli  s’ef- 
tende  per  dimoflrare,  che  farebbe  impof- 
fibile  non  avere  memorie  di  tal  fat¬ 
to,  che  non  poteva  farli  da  un  folo, 
o  da  chi  non  era  padrone  del  terre¬ 
no  .  Libera  dal  fofpetto  Tommafo 
Inghirami  detto  il  Fedra  ,  che  partì 
da  Volterra  d’  età  di  due  anni  ,  nè 
mai  più  vi  ritornò,  e  non  fu  mai 
a  Scornello  :  così  pure  Rafaello  Maffei 
detto  il  Volterrano,  che  non  avea  da 
fare  cofa  alcuna  nelle  parti  di  Scor¬ 
nello  .  Molto  m'eno  fi  dee  fofpettare 
per  impoftore  Guglielmo  Portello , 
Francefe  e  fbrertiero  .  Nel  lecondo 
trattato  parla  della  materia  degli  Sca¬ 
riti  che  la  crede  antica  ,  e  capace  a 
confervar  fe  ,  e  infieme  le  fcritture. 
Nel  terzo  trattato  rifponde  ad  una  op- 
pófizione  aliai  delicata  ,  eh’  è  quella 
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della  carta  lintea  ,  e  deU’inchioftr® 
con  cui  furono  fcritte  le  anriclikà 
Etrufche ritrovate.  Vuole  che  la  car, 
ta  lintea  degli  antichi  lofTe  appunto 
qual  e  la  noftra  degli  fìracci ,  che 
prefso  loro  era  men  ècile  del  papiro, 
e  perciò  di  maggior  prezzo  ,  e  di 
minor  ufo. 

Non  s’abbatte  per  la  difficoltà  del¬ 
le  lettere  latine  minufoole  che  fi  ve*^- 
gono  negli  Scariti  j  e  nel  quarto  trattato 
pretende  di  mofìrare  che  foffero  molto 
bene  in  ufo  prefso  a’ Romani  .  Così 
nel  quinto  ftudia  falvare  lo  llile  ,  e 
le  parole  che  anno  del  barbaro  af¬ 
fatto,  e  pajono  convenir  in  tutto  ad 
un  Italiano  ne  tempi  della  magoior 
coiruttela  della  lingua  latina.  Nel  fè- 
fto  trattato  efamina  i  nomi  propri 
delle  perfone ,  e  de  luoghi ,  volendo 
far  credere  che  fono  antichi ,  e  non 
moderni ,  e  tra  1’  altre  cofe  foffiene , 
che  anticamente  ancora  dopo  il  nome 
sufava  porre  il  cognome,  e  la  Patria. 

S  ei tende  diffufamente  nel  trattato 
iettimo  a  parlare  della  lingua  ,  de’  ca¬ 
ratteri  ,  e  delle  parole  Etrufehe.  Quan¬ 
ta  alla  prima  egli  vuole  che  fiafi  per¬ 
duta  anticamente  per  l'invidia  de’Ro- 

mani. 
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mani  ,  che  ufarono  ogn  opera  per 
toglierla  affatto  .  Quanto  a’  caratteri 
pretende  che  i  trovati  da  lui  fieno 
veramente  Toicani ,  il  cui  inganno 
ora  che  fe  ne  fcuoprono  di  quelli 
che  da  tutti  fi  confefiano  per  vera¬ 
mente  Etrufchi  ;  non  fi  può  per  al¬ 
cuna  maniera  difendere.  Parlando  fi¬ 
nalmente  della  lingua  ,  egli  non  ere- 
de  che  derivi  da  quella  de’ Lidi,  ma 
che  la  Lida  e  1’  Etrufea  vengano  im¬ 
mediatamente  dalla  Ebraica  .  Accor¬ 
da  ,  che  anticamente  fcrivefsero  gli 
Etrufei  dalla  delira  alla  finiftra  ,  ma 
foftiene  che  poi  cambiarono  modo  per 
la  pratica,  de’  Greci  ,  e  che  Demarato 
abbia  accrcfciuto  e  migliorato  i  caratteri; 
non  inventati .  Nell’  ultimo  Capitolo 
di  quello  trattato  s  avanza  a  di^e , 
che  i  Tofeani  aveffero  memorie  fcrit- 
te  in  diverfe  lingue  ,  e  che  prefso 
loro  vi  fofse  la  cognizione  della  lin- 
'  gua  Ebraica,  e  Greca. 

Procura  nell’  ottavo  trattato  d  ac¬ 
cordare  la  Cronologia  de’  tempi  con 
le  antichità  ritrovate,  fervendoli  del¬ 
la  Cronologia  de’fettanta  .  La  Storia 
Etrufea  fi  difènde  nel  nono,  e  pollo 
:  che  gli  Autori  Etrufchi  abbiano  fai- 
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iato  ,  non  è  però  die’ egli  ,'  da  dirfì 
che  fono  inventori  ,  poiché  per  que¬ 
lla  ragione  migliaja  di  libri  lo  fareb¬ 
bero.  Lo  ftefso  fi  può  dire  de’ luoghi, 
popoli  ,  ifole  e  città  ^  che  fi  nomi¬ 
nano  negli  Scariti,  di  cui  fi  parla  nel 
decimo  trattato ,  e  così  pure  delle 
leggi  de’ riti,  dc’cofiumi,  che  nel  fe- 
guente  fi  efaminano  .  Poiché  molte 
cofe  Cnfiiane ,  e  moderne  ,  o  alme- 
no  molto  fimili  fi  veggono  riferite  nc- 
gli  Scariti  j  1  ultimo  trattato  è  de’ 
vaficinj ,  che  foli  a  noftro  giudizio 
oalfayano  per  difereditare  tutte  que- 
.  ice  ritrovate  Etrufche  antichità. 

Non  fi  può  negare  che  queft’Ope- 
ra  non  fia  piena  d’una  profonda  erti- 
dizione,  e  che  non  manifefti  l’ inge- 
gno  grande  dell’  Inghirami  j  ma  per¬ 
che  impiegato -è  tanto  ingegno  alladife- 
la  d  una  caufa  affatto  fcreditata,  gia- 

"^S^etta,  e  appena  fi 
faprebbe  che  fofse  data  fcritta,  fe  non 
fofse  nominata  da  qualcuno,  come 
dea  della  fuppofizione. 

Ma  lafciando  da  parte  tutte  que¬ 
ste  cole,  che  non  fervono  che  a  fcre- 
ditare  le  pu'i  fincere,  e  veridiche  an- 
tichita  degli  Etnifci  i  noi  comincia- 

remo 
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remo  a  riferire  come  fi  giunfe  alia 
cognizione  di  ^^uefte  ,  e  a  flabiJire 
qualche  certo  fondamento  di  antica- 
gJjc  cosi  preziole  .  F  naturale  che  la 
airiofita  d  intender  alla  fine  le  Ta- 
vole  Eugubme  ,  e  h  lingua  Etrufeas 
^bia  fotto  oTservare  con  maggior  at- 
tenzione  alcuni  vafi,  ftatue,ed  anti- 
c  e  Opel  e,  con  caratteri  peravventu- 
ra  a  quelli  delle  Tavole  feuge'S  o 
fimialianti  ,  o  non  molto  tjiiferentii 
onde  fin  dal  phneipio  del  pa/sato  Se* 
colo  cominciarono  si  fatte  cofe  a  ftam* 
parli,  C  ad  apprezzarli ,  e  fife'di  efse  dili¬ 
gente  ^  ricerca ,  per  vedere  fe  per  mez- 
w  de  caratteri  ferirti  i„  quelle  me- 
mo  ie,  fi  potevano  intendere  quelli 
delle  Tavole  s  poiclii  fnSo  a’tempi  d, 
Leone  .X.  come  fcrive  Giovan-Piero 
^  alenano  niuiio  fapea  leggere  nemme¬ 
no  lina  lettera  Etrufea.  Il  primo  pe- 
o  ,  che  noi  crediamo  il  più  giudw 
nofo  a  feoprire  la  vera  manim  d 
ntendere  quella  lingua  ,  fo  Cofimo 
le  la  Rena  nella  Ina  ferie  degli  anti- 

’  *  ^^^'■<;t>efi  di  Tofeana . 
denta  efser  qui  riferito  un  lungo 
afte  di  quello  Autore  ,  ma  molto 
roprio  per  fìir  conofeere  1.  a  che  co. 
Tmo  XL^  S 
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fa,  giovi  r  inteliigenza  di  quella  lin¬ 
gua,  2.  come  pofsa  acquiftarG,  e  3. 
che  cofi  finalmente  egli  ne  fperafse. 

,,  Io  aveva  raccolto ,  die  egli,  mol- 
„  ti  frammenti  dell’  Etrufehe  memo- 
„  rie  ,  per  compilarne  un  trattato  » 
„  ma  crefeendomi  gli  anni ,  e  man- 
„  candomi  il  tempo,  mi  veddi  aftret- 
»,  to  di  ricorrere  al  benigno  favóre 
„  degli  ftudiofi  di  quelle  materie  j 
„  acciò  ammafsandole  colle  loro  ne 
,,,  prendefsero  la  difèfa,  e  non  le  la- 
,,  fcialser  perire  ,  come  inlruttuofe  e 
„  inutili  ,  a  paragone  delle  latine  e 
,,  Greche .  Perche  io  fono  di  parere, 
„  che  fi  debba  pure  a  fuo  tempo 
„  alzare  con  gloria  un  nobiliflìmo 
„  teatro  alla  intcUigeaza  de’  recondi- 
,,  ti  arcani  nelle  materie  Etrufehe,  e 
„  per  la  grandezza  ,  e  per  le  azioni, 
„  e  per  le  virtùi  di  un  tanto  popo- 
,i  lo,  e  così  rinomato»  ogni  qualvol- 
„  ta  riefea  di  rintracciare  la  vera  fbr- 
„  gente ,  donde  ufcì  quella  lingua  , 
„  e  quali  fieno  i  proprj  vocaboli, 
,,  mefcolati  e  confufi ,  o  come  voglio- 
„  no  il  Marmocchini ,,  e  il  Tizio 
,  con  gli  Ebraici»  o  come  il  Giam- 
,  '’bullari  con  gli  Aramci ,  e  Siriaci , 
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>>  fe  noh  piutrofto  originati  da  un 
55  particolàre  idiofna  come  parve  al 
.  „  Bocciano  nella  Geografia  Sacra 

I  „  Le  patere  de  Sacrifici  ,  che  tante 
'  ’’  f,  ,<^onrervano  ancora  fioriate 
,  „  d  antiche  favole  ;  per  lo  più  din- 
I  55  tornate  di  femplicì  Sgrafi  *  ch‘  è 
.  „  forfè  quello  che  Minio  dice  op/yr 
„  col  nome  fcritto  di  quelle 

,  „  Delta,  e  perfone,  che  v’intervei> 

;  »  gonoj  ànno  ad  elTere  un  dì  come 
I  55  credo  ,  la  chiave  per  aprire  uh 
I  „  tanto  Teforo.  A  me  riufd  ficura^ 

.  „  mente  ^d’  imparare  quelle  fempii- 
5,  ci  lettere  Etrufehe  fcritte  ali* 

„  Ebraico  J  <Z^J^ 

j,  cioè  HERCLE  da  una  di  elle 
y,  patere  che  fu  del  celebre  Canoni- 
:  yy  co^  Lorenzo  di  Niccolò  Panciari- 
:»  chi,  conlèrvatà  in  Firenze  diliaen. 
i”  gemente  da  Jacopo  fìio  Fratello 
>j  la  quale  rapprefenta  Ercole  nel 
bivio,  con  altri  Caratteri  e  figure 
I5,  die  penG  fi-a  paco  fi  vedranno 
„  Itanapate  dal  dottiffimo  Ab.  Raffael- 
„  lo  Fabretti  ,  al  quale  ne  inviai 
»  à  Roma  per  tale  effetto  una  ragia. 

>5  nevole  raccolta. 

S  2  Ed 
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Ed  in  fatti  qualcuna  ne  ftampò  il 
Fabretti  nelle  fue  Inferi zioni,  e  le  al¬ 
tre  egli  mandò  all’Accademia  Oxo- 
iiienfe  perchè  fodero  vedute  ,  e  fpic- 
cats- ,  come  riferifce  Monfig.  Fonta- 
nini  ,  che  delle  cofe  Etrufche  nel 
(opra  riferito  libro  qualche  cola  rac- 
coJie  dagli  antichi. 

Quello  metodo  ficuro ,  €  ragione¬ 
vole  d’ intender  le  antichità ,  le  lette 
,  re  ,  c  le  voci  di  quello  popolo  fbr" 
tunatamente  feguitolì  dal  Senator  Fi¬ 
lippo  Buonarotti  >  polo  in  luce,  e  die¬ 
de  credito  all’  erudizione  Etrufea ,  ed  ec¬ 
co  roccafione  ch’ebbe  di  farlo. 

Tommafo  Dempllero  nato  in  Ifco- 
vX  di  natali  aliai  nobili ,  e  refe  ce* 
khvc  per  la  Tua  erudizione  ,  fu  ad 
illanza  di  Paolo  V.  nel  1616.  fatto 
profeflbre  di  legge  nello  lludio  Pifa- 
no.  Egli  per  dimollrare  la  fua  grati¬ 
tudine  al  Gran  Duca, e  a  tutta  forfè  la  na¬ 
zione  Tofeana  compofe  il  librò  de 
Etmrici  Kegdi  ,  e  lo  prelentò  Mano- 
fcritto  alia  Gran  Duchefa  Madre  con 
una  breve  lettera  .  Dopo  la  morte 
def  Dempflcro  Icguita  in  Bologna  dd 
1655.  .dove  allora  infegnava,  non  lì 
p^riò  più,  di  quell’  Opera  y  e  non  vi 
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m  chi  ne  lapeffe  novella .  In  fitti  i’ 
e  r Aiacci  venti  anm  ài 
£  che  v'^'f  (r°’  “oftrano  di  fi- 

d^lle  „X  fmai-nta,  ancorché  fi  ve. 
Pftero  0  delDem- 

cark^’  ^  |eriamenre  a  pubbli* 
catJa  ,  e  ciò  a  fpefe  del  Sitr  T" 

^  curÌ°^  Lowil  ut 

e  cura  di  quefta  edizione  il  Sem’ 
tor  Buonarroti  ,  e  fin  dal  ryzo  ri 
comincio  la  ftampa  e  per  vari  ' 
pediraenti  non  ufeì  che  nel  ijJe  ù 
titolo  é  quello.  ~ 

*  ^trurU  Resali 
te  Ba«c  prtmum  editi  curan¬ 

te  Thma  Coke  Masnee  BrìtamL 
•^^f  eto  -^tsU  Celfìtud,ni  Cefi. 

iMef  wfmo  i  “  due^volumi. 

;ibri  di  pagg.  46-^.  f  I  p  i 

lona,  la  Jet tcn  ni  t  ^  incaica- 

ilice  de’canl  M  ?*  .  e  l’ In- 

iircli  ffli  ah-  ■  fono  dom-' 

tefi  gli  alt, T  quattro  di  pagg, 

^  3  com- 
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comprefovi  l’ indice  delle  cpfe  ,  e  de^ 
gli  Autori  citati  per  T  Opera  »  mi 
fenza  la  Dedicatoria  al  Gran  Duca 
Gio.  Gaftone  ;  poiché  effendoiì  co¬ 
minciato  a  {lampare  nel  1714-  Co- 
fimo  era  già  morto. 

Due  aggiunte  fece  il  Buonarroti  a 
quell’  opera,  la  prima  coll’  aver  infe¬ 
rito  in  efsa  parecchie  tavole  rap- 
prefentanti  quelle  antichità  Etrufche, 
che  avevano  qualche  corrifpondcnza 
colle  cofe  trattate  dal  Dem^ero  >  e 
ornando  il  libro  tutto  nel  Frontifpi- 
2Ìo,  ne’finimenti ,  ne’  fregi  >  an¬ 

tichità  :  indi  ponendo  nel  fine  del 
fecondo  tomo  un  fuo,  trattato  con 
quello  titolo.. 

Monumenta  Etrufca  Operi  Demr 
pfteriano  addita  expUcationes  ,  & 
con'jeBuYée ,,  di  pagg.  tip* 
dice  de’ paragrafi  ,  e  delle  cofe  no¬ 
tabili  ,  come  pure  una  breve  let¬ 
tera  con  cui  al  Sig.  Coke  s’ indi¬ 
rizzava  quello  trattato. 

Di  molte  cofe  tratta  ne’  fette  libri’ 
il  Dempftero.  Nel  primo- libro  par¬ 
la  de’varj  nomi  dati  agli  Etrufci,  ed. 

all’ 
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alI  Etruria,  tJe’popóIi  che  i’abltaroftd, 
della  poteriza-  e  ferrili^  del  Paefe  , 
della  Religione  de^  popoli delle 
gl }  e  dei  loro  flato  politico,  della  itn^ 
gua ,  de  coftumi ,  e  finalmente  delle 
colonie.  Nel  fecondo  fi  vede  una  fe¬ 
rie  de  R-e  ,  che  per  due  mila  Cin¬ 
quecento  anni  egli  computa  che  re^ 
gnaffero'neirEtruria.  Nel  terzo  rac¬ 
coglie  i  ritrovamenti  degli  Etnici  : 
e  fin  oui  fi  può  dire  ch’egli  abbiir 
tettato  dello  fiato  deir.antica  Etru- 
ria  .  rmierciocchè  nel  quarto  confi- 
dera  1  Etruna  venuta  in  poteftà  de*' 
Romani  r  nel  quinto  annovera  le  Cit- 
ta,  che  in  oggi  ancora  fiorifeono  nel- 
la  Tofana  :  nel  fefio  quelle,  che  forfè.' 
ro  ne  baffi  tempi;  r  ulrimo  poi' è  con- 
legmo  all  inclita  Famiglia  de'Medici.. 

E)cl  metodo  tenuto  da  qiiefio  Au-  T  UT 

r  Autore 

delle  Olfervazicni  letterarie  che“  fi 
Campano  in  Verona  ,  giudicò  nel  ri- 
■len^-ap^to-  quefi’ opera  j  al^cui 
indizio^  non  abbiamo  fin  ora  vedu- 
:o  che  fia  fiato  contraddetto  „  Molta 
- ,  eg  i  merita- ,  (  cioè  , il  Dém- 
,  p  reto  )  per  aver  raccolto  gran 
'jf  quantità  di  paffi  che  riguardano 

3)  quell’ 
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5j  quell’  antichillima  nazione  ,  e  ,pec 
,,  efTer  in  ciò  flato  il  primóy  Per  al- 
3,  tro  molti  e  moki  Tono  i  luoghi 
3,  d’antichi  fcrittorì,  che  gli  sfuggi- 
33  rono,  e  quel  eh’ è  più.  non  lepa- 
3,  rò,  nè  fifsò  le  oppinioni  ,  non  di  - 
3j  feifrò  le  difficoltà  i  mifehiò  le  au- 
3,  torkà  de’  moderni  ,  e  quelle  degli 
3,  antichi ,  e  aflai  fi  valle  anche  d’ 
3,  apocrifi  e  di  fcrittori  di  poco  cónto.. 

Il  Buonarroti,  tentò,  una  ftrada  afi 
fatto  diverlà.  Egli  fi  pofe  a  confide- 
rare  le.  Iòle  antichità  figurate  nelf 
Opera  inferite  ,  che  fono  >3  pezzi 
,3  quafi  tutti  fcelti  3  (  come  dic;e  lo' 
3,  fteflo  Autore  delle  OlTervazioni  ) 
33  antichi  tutti  e  finceri  3  e  ficura-. 
35.  mente  Etrulchi  3  poiché  lenza  ,  ca- 
3,  ratteri  ancora  la^  maniera  Etrufea,, 
3,  e  le  cofe  rapprefentate  fi  fanno 
3,  diftinguere  a  chi  è  buon  conofei* 
3,  tore  “ .  Il  Buonarotti  però  per  una 
via  quali  Geometrica,  e  dimoftra  la 
fincerità  3  e  la  verità  df  quefti  mo¬ 
numenti,  e  ne  deduce  cognizioni  da  . 
elli .  Bene  ofservate  anche  imprefle 
quelle  antichità  ,  fi  veggono  in- elle' 
alcune  cofe  a  noi  ignote  affatto  ,  ed 
alctmtóaltre  parte  note.3  e  parte;  igno_* 

tc  3  akune^  altre  nótillimet*.  È 
% 

■  fi  :>  '■» 
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in  ,i  de  Caratteri  che 

f  *■  ''=ggono;  alami  ci  fono 
afratto  ignoti  alfri\  r;  i-  r- 

a  aneli,-  1  r  r  fimili 

a  quelli  della  famofa  ifcrizione  Sigea 
alcuni fonocomum  co’latini ,  ecolre-’ 

•  manreia  di  fcrivere  poi  è  all’ 
Orientale,  cioè  dalla  , delira '^lla  fi^l 

lori;  c^r 
bo  la?na^' t:  b^à 

-me  di  forma  dim^,:™  Velfed" 
Orec.  e  Latini  :  i  capelli  Vii  ve- 
di  una  maniera  difFerente  Ali 

pomi, ,  collane  ,  bulle  .  l’  Fatmf  ^ 

na  Tn'n^;  ^  ooro- 

lera  Drir ‘i’  '''"a  o 

'rimi',  co'r  "  «^o- 

riunì  co  Greci ,  onde  l'iconofceré  fi  Duo 

acmneipe  Giove, Pallade.Achillefed 

'irinl'a  d^i  '“r"*  "  diffimi- 

,  lanza  di  cole  ,  la  cónfemenza  che 

lliutomente  fi  deduce  c,  che  „o„t  ^ 

hitì  nomane  tali  anti- 

^  *  Saranno  dunque,  di'  un  al-  ; 

’S  conteaV 

^  efte  furono  dilqtterracBVv/  c-chd^; 

S  5  anco- 
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ancora  fì  trovano ,  e  fi  difotterrano» 
in  ChÌ!ufi,.  in  Volterra,  ed,  in  tanti  altri 
luoghi  della  Tofcana  ,  o  fia  dell’  E- 
truria  antica  ,  la  quale  s’ eftendeva 
una  volta  per  quafi  tutta.  1  Italia  >  e 
non  fe  ne  trova  alcuna  in  Roma  ,  Si 
X  rifletta  >  e  fi  ponga  folto  V  occhio 
quel  che  degli  Etrufci  antichi  lafcia-^ 
rono  fcritto  i  migliori  Scrittori ,  e  fi 
dedurrà  fàcilmente  che  quefti.  fono 
monumenti  Etrufehi  .  E  per  allicu- 
rarfi  che  tutti  fono  d’  una  fteffa  na¬ 
zione,.  fi  ofiervi  che.  tutti  i  vafi  tra 
fe  convengono  negli  ornamenti  eie- 
gantlfliml  di  fogliette  ,  meandri  ,  e 
vortici,  nella  maniera,  e  nelle  figu¬ 
re  e  in  tutto  ciò  che  può  far  crede¬ 
re  ,  a  chi  è  pratico  delle  anticaglie  ^ 
che  non  fi  ponno  attribuire  che  a’  foli 
Etrufci. 

Da  quefti  monumenti  ftabiliti  ta^ 
li ,  fi  giunge  a  feoprire  la  Religione ,, 
le  Deità  coftumi  ,  i  veftimenti  > 
e  tante  altre  cofe  Etrufehe  ,  oltre  la 
lingua  ,  come  vedrema  feguitatamen- 
te  dopo. 

Ragion  vorrebbe  che  fi  parla  fle  ora 
del  Kagionamenta  degli  Itali  pritnitivi 
del  Sig.  March.,  Maffei  ftampato:  nel 

■1717* 
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e-  ufcito  alla  luce  certamente, 
^  Opera  del  Buonarroti  ,  e 
del  Dempftero^  coll’Iftoria  diploma-, 
tica  del  Sig.  March.  In  dio  fi  pro^; 
cura  d’mveaigare  F Origine  deeli  E-' 
trufcis^è  de’.Latini,;e  molte,  e  rare 
co  e  di  qiieilL  Popoli  lì  accennava-' 
no .  Ma  perchè  l’Autor  di  eflb  av¬ 
verte  nelle  Ofìfervazioni  Letterarie,  aver¬ 
lo  egh  molto  irettoloEmente  lavora- 
fo,  molte  cofe  allora  in  piccfol  fafeio 
iinngePìdo  fenzaabbaflanza  diftinguer- 
le  ,•  quindi  d  dà  un  altro  trattato  in 
tal  materia,  o  vogliam  dire  nHefr- 
3,  lo,  ma  di  molto  ingrandito,  aven-, 
quello  Sparati  i  punti' 

„  diveru,:  «aggiunti  moaumentiniio- 
„  VI,  e  impomnoi,,  di  cui  pa-rlere- 
mo,  quando  fecondo  rordine  de’tera- 

pi  giungeremo  all  anno,,  nel  qual  iu 
ciafcun  libro  pubblicato.  ' 

>  a  che  il 

Mg.  March,  prendendo  per  mano  iq 
quel  Ivagioiéamento  l’ilcrizione  di  Z,e;% 
lyim  da  tutti  creduta  etrufea,  e  dah 

°  pubblicò  ftimata  ii> 

intelligibile. j  primieramente  ia  giudi, 
o  di  latina  aDtichilfimà,!che. 

i  hia-mò-  l^elafga  per  ;le..ragionf  che 

S  ó  dnnr» 
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dopo  vedremo i  indi  diftihfe  due  lin:?- 
gue  nell’antica  Italia  .Etrufca;,  £  Pè; 
lafga  ^  CoQ  queilo  fondamenta  egli 
interpretò  ed  affegnò  il  lignificato 
alle  cinque  prime,  parole,  delle  ri- 
manenti  afiegnò  il  fenfa.  Il  Sig.  Lo¬ 
dovico  .Bourguec  ProfoUòre  in-  Neii- 
chatel  onoratamente,  profèfsò  d*efler 
debitore  di  quello  lume  al  Sig.  Mar¬ 
ch.  col  quale  egli  pretcfe  poi  andar- 
innanzi',,  e  non  /ola mente  tentò  di 
fpiegare  quella  fldTa ilcririòne  intera,* 
e  dare  a  ciafouna  voce  il  fuo  ligni¬ 
ficato),  ma  ancora  fi' pofe  a  fpiegare: 
e  tradurre  una.  delle  Tavole  Eugu¬ 
bine ,  ch'è  in  caratteri  latini.  Inferr. 
quella  fua  fatica  T. anno.  172.8.  nel. 
Tomo  HI.  Art.  Viri,  della 
Jtdique  ^  cipolla  in  una  lettera  indi-  ; 
rizzata;  ualto- ftelTo  Sig.  Marchele,  ar 
cui  egli  la  crede  per  le  '  lopraddette 
ragioni  giullamente  dovuta ..  Nel  fine 
della  lettera,  proraife  la  fpiegazione 
d’un  altra  delle  tavole  di  Gubbio.^  o- 
rAlfàbctto  della  lingua  Etrufca. 

Quanto'  alla  Tavola  mantenne  kr 
fila  promella  nei  1.7152.'  poiché  nell’: 
ArtTv  T.XIV.  della.  Biblioteca  ftelk; 
pofe-  quella  ifpiegazione ,  e,  1’  indiriz? 

-!r  zò 
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al  Sigi- Marcbele  ancora  con  mìfe 
lettera  in-  forma  ;d  amica  ifcriziont  ^i 
littitdo  quefta.,  Ta.voia  Litame  Pe^ 
lajgiche  ^  perchè;  credette  che;  queft* 
foiie  una  invocazione  alle  Deità  con- 
lamenti),  e  lagrihzp,  per  le  dirgrazie 
fotterte  dav’Pehtfgr  due  età  prima  deh' 

come  narra»  Dio^ 
mfio  d  AlicamafTo  ;  onde  egli  viene 
^  ^edun-e  che  Etrufei  c  PeJafghfoP 
^  poiché  chiama  Lira** 
me  Pe  afgiche  quelle  ,  che.  confelTa 
e-  ere  IcrittQ  in  lingua  e.  caratteri  E->- 
tmrchi-..  , 

Adempì  ancora-  te  fua  proméffa' 
quanto  all  Alfibeto,  avendolo  inreri- 
to  nell  Art.  t  del  Tomo  XVIII,  Pan- 
no  1734'.  ma  dh  tutto  quello  come 
riguarda  Ipecialmente  la  lingua  di 
quello  popolo-,.,  allora  piè  diftinta- 
mente  parleremo  ,  quando  faremo- 
giunti  a  quello  particolare  propofito.; 

Ma  prima  ancora  che  ufeiflero' 
quelle  Etiche  del  Sigi  Bourguet;  in’ 
i-ortona^  an tichiflixna  Città  di  To^ . 
cana  h  imi  un»  Accademia  colf  dile- 
no  di  ftudiar  Ecofe  antiche,  incori 
ninciando  da  quelle  degli  .Errufei  a 
1  fece  perciò  un.  :Mufeo  ^  il  iqniléq: 

arric* 
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arricchito,  ed  accrefciuto  con  un  do¬ 
nò  di  più  forti  di  Anticaglie  da  O» 
nofrio  Baldelli  Gentiluòmo  Cortone^ 
fe,  diede  forma  ftabile  all’Accademia; 
avendoli  allora  fatte  leggi,  ftabilito  il. 
numero  ,  create  dignità  ,  e  cofe  li¬ 
mili  .  11  più  importante  però  che  fi 
fece,  fu  mandare  monumenti  a  quel¬ 
li  ,  che  furono  creati  Accademici  per¬ 
chè  ne  delTero  le  fpiegazioni.  Quindi 
molte  dilTertazioni  li'  raccollèro,  del¬ 
le  quali  anno  creduto  quegli  Acca¬ 
demici  cofa  utile  ,  e  neceffaria  pub¬ 
blicarne  alcune,  come  fecero  neH’an- 
no  1735.  con  quello  primo  Tomo  - 

Saggi  di  Dijfertaziom  ^cademiche  puh- 
blicamente  lètte  nella  ^ohile  jtcca- . 
àemia  Étrufca  deU'antichi[fima  Città, 
di  Cortona ,  In  K')ma  1755*  a  fpe- 
fe  de  Fagliar  ini  nella  Stamperia 
del  Bernabò  in  4,®  di  pagg.  135'. 
fenza  la  Dedicazione  de’  Pagliari- 
ni  a  Mofig-Giovanni  Errtefto  d’Ar- 
rach  allora  Auditore  della  Sacra 
Romana  Rota  ,  poi  Velcovo  di 
Nùtria  ,  e  ultimamente  in  quell’ 
anno  con  dolore  de’  buoni ,  e  còti 
'  danno  delle  lettere  immaturarrìen- 
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fe  rapitoci  dalla  morte  j  e  fenzak 
lettera  del  Segretario'  dell’" Accade»- 
mia  al  Lettore  ,,  dalla  quale  ab¬ 
biamo  prefo  quaoto  di  quefta  Ac¬ 
cademia  abbiamo  finora  riferito  , 
e  fenza  Tindice  delle  Diflertazioni 
che  fono  al  numero  di  XI L }  di 
pagg,  XVL 

Noi  per  ora  non  accenneremo  , 
che  quelle  ,  che  riguardano  le  cofe 
Etruiche  ,;  e  fono  la  prima  e  la  quar- 
ta  .  Quella  è  una  traduzione  dell’O¬ 
pera  del  Sig*  Bourguet  fbpra  1'  Alfa¬ 
beto  Etrureo;  di  cui  abbiamo  parla¬ 
to}  e  quella  è  una  DilTertazione  del 
Sig.  Bindo  Simone  Péruggi,  Gentiluo¬ 
mo  Fiorentino  Ibpra  l’Arufpicina  To- 
fcana.. 

Tre  anni  dopo  ufcì  anche  il  fe¬ 
condò  Tomo  di  pagg.  228.  coll’iflef- 
fo  titolò,  dedicato  al  Padre  Fra  Giu- 
feppe  Maria  d’Evora  Ex- mini  Uro  Ge¬ 
nerale  di  tutto  l'Ordine  de’ Minori  ,, 
e  Minillro  Plenipotenziario  di  S.  M. 
Portoghefe  .  Nella  lettera  del  Segre¬ 
tario  deirAccademia  al  Lettore  viene, 
inferita  una  fpicgazione  del  Sig.  Bour¬ 
guet  d’  una  ifcrizione  launa  q,  tc* 

icona. 
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/c.iha .  Le'  Diflertazioni  fono  ii>  tutt^ 
dodid  ,  ed  ili  fine  una  lettera  di 
Monlig.  Fontanini  fopra  alcune  ifcri- 
zioni.  Quattro  fole  appartengono  aL 
le  'coTe  etrnfche .  La  prima  eh  e  una 
n'ftainpa  di  quefto  libro  ^  Campata 
in  Pefaro,  è 

Spiegazione  di  alcuni  Monumenti  degli 
antichi  Velafgitr apportata  dalFran- 
cefe  con  alcune  Ojjervazioni  fopra  i 
mede  fimi .  F>efaro  17^5.  preffò  IS^ic^ 
colo  Garelli  in  pngg.  77. 

Il  traduttore  è  il  Sig.  Annibaie  A- 
bati  Olivìeiij  e  le  cole  tradotte  fono 
le  due  rpiega zioni  del  Sig.  Bourguet 
di  cui  abbiamo  di  fopra  parlato.  A* 
picmcfsa  pero  il  Sig.  Olivieri  una 
Difiertazione  in  forma  di  letCefa  di¬ 
retta  al  Sig.  Mt'ircello  Franciarini  Giii- 
rifconfulto  ,  e  Patrizio  Eugubino  , 
dove  fa  molte  difficoltà  contra  le  op-- 
pinioni  e  la  rpiegaiione  del  Sig.  Bour- 
guct .  V  e  la  terza  e  la  quarta  del 
Sig.  Cavatici'  Lorenzo  Guazzefi  Ate- 
f ino ,  1  una  fopra  una  iferizione  etru- 
fea  ,  l’altra  fopra  gli  Anfiteatri  To- 
fcahij  e  pnncipalmente  delFAretirro  ^ 

e  la 
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e  la  quinta  4el  Sig.  D.  Pietro  Frajv 
cefco  Fóggini  Fiorentino  fopra  una 
Patera  Etruica . 

Intanto  Tanno.  1737.  fi  ,vide  ftam^ 
pata  in  due  Volumi  l’opera  fopra  que- 
fte  materie  del  Sig.  Cori  qualche  an¬ 
no  innanzi  promeflTa ,  con  quello  ti* 
tolo^ 

Mufeum ,  Ztrufcum  exhibens  infirma 
veterum  Etrufcorum  monumenta  ne- 
neis  Tahulis  CC.  nunc  primum  edi¬ 
tai  <jr  illujìrata  ohftrvàtionihus  oin- 
tonii  Francifci  Gorii  puhlicL  Hiflo^ 
riarum  TrofeJJoris  Fiorentine  173,7.. 
in  yEdihus  oiuBorìs  excudit  Caje^ 
tanus  ^Lhi'ìiiinius  T^po^raphus  m 
fog.  dedicato  al  Sig.  Giufeppe  Ar- 
verani  ProfclTore  di  Giurifpruden- 
za  nello  Studio,  di  Pila. ,  con  una. 
Prefazione  al  lettore. 

Da  quella  noi  fappiamo.  chequat- 
:ro-  anni  dopo  la  pubblicazione  dell’‘ 
3pera  dei  Dempftero  fopra  ritrita 
r  fcoprirono'  vicino  a  Volterra  ne’ 
3eni  del  Sig.  Pietro  Francelchini  mol- 
i  lepolcri  Ibtterranei.  Quindi  molso- 
1  il  Sig.  Cori  da.  dotta  curioFtà  ^ 

andò. 
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andò  a  vederli  ,  e  con  quefta  oc'ca- 
fìone  ofifervò  mql|;i  altri  monumenti 
in  Volterra  >  dove  fi  fcoprirono  an¬ 
cora  dapoi  delle  altre  antichità  Etru- 
fche  .  Alle  perfuafioni  del  Senator 
Buonarroti  intraprefé  1’  Autore  un 
viaggio  per  tutta  laTofcana,  che  ci 
viene  in  quefta  Prefazione  defcritto , 
c  con  gratitudine  vengono  nominati 
que’  foggetti,  i  quali  lo  favorirono  , 
e  con  lode  quelli  i  quali  conlèrva- 
no ,  o  fecero  dono  al  pubblico  di  ta¬ 
li  antichità  ritrovate,  e  ultimamente 
con  tutta  r  attenzione  ofTervò  anche 
i  monumenti  Etrufcbi  >  che  in  Firen¬ 
ze  fi  trovano. 

Ricorda  per  dia  difavventura  la 
morte  del  Buonarroti  feguita  del  1733. 
mentre  penfava  jalla  ftampa  di’  que- 
ft’Opera  ,  poiché  col  Tuo  configlip  e 
direzione  intra  prefa ,  fperava  colla  dia 
aflifienza  anche  terminarla  .  Tutta¬ 
via  fenza  perderli  d’  animo  pubblicò 
la  fua  idea  ,  e  molti  letterati  e  Ita-' 
Jiani,  e  Oltramontani  gii  mandarono’ 
monumenti  ;  de  nomi  de  quali  egli 
fa  onorata  menzione.  Non  ilHmò  pe¬ 
rò  bene  pubblicare  tutti  quelli  che 
vennero  in  fua  mano.  In  quèfffó  pri¬ 
mo 
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mo  Tomo  ne  efibifce  dugento  fole  Ta¬ 
vole  ,  ferbando  gli  altri  dopo  che 
avrà  conofciiito  i  fcntimenti  de’  dot- 
ti  fopra  quella  Tua  fatica . 

Tentò  anche  dietro  Torme  del  Sig, 
Bourguct  la  fpiegazione  d’una  Tavo¬ 
la  Eugubina  fcritta  in  lingua  credu¬ 
ta  Etrufca  ,  che  pone  dopo  T  indice 
de’  monumenti  ,  ed  il  nome  degli 
Aflbciati  con  quello  titolo.. 

Orthium  Carmen  lamentabile  Etrufco- 
mm  ^intiquùrurn  edito  antigrapho 
Tabul(£  Eugubina:  Etrufcir  lirterh 
[cripta ,  nunc  prirtmm  interpretatum 
notifque  iUufiratktft  &c^ 

Egli  Io  dedicò  al  Sig.  Ab.  Niccof- 
lini  Alarchelé  di  Pontefacco  .  Pre- 
pofe  una  diflértazione  ,  che  chiama 
VroUgorneni ,  indi  viene  la  Ipiegazio- 
ne  di  voce  in  voce  con  le  note  do- 
ipo  ,  e  tutto  ciò  di  pagg.  LXVIII. 
dopo  di  che  vengono  le  dugento 
Tavole.. 

Ufcì  nello  fteflo  tempo  anche  il 
fecondo  Tomo  con  lo  11  e  fio  titolo 
parimente  in  lòglio  di  pagg.  471. 
icx)mprerovi  T  indice  ^elle  cofe.  Nel 

pria- 
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principio  lì  vede  una  lettera  al  Let¬ 
tore,  in  cui  rende  conto  deirordiire 
del  Tomo  .  Egli  è  divifo  in  cinque 
clalTi  ,  a  ciafeuna  delle  quali  è  pre- 
melTa  una  diflfertazione  .  Nella  prima 
dilTertazione  tratta  dell’  Origine  de' 
Tirreni  ,  o  Etrufei  ,  delia  loro  ve¬ 
nuta  ,  e  della  Idolatria  loro ,  e  nella 
prima  clafle  in  conlèguenza  fi  mo- 
ftranogliDei  proprj fcelti,  e  comu' 
ni  di  quel  popolo.  Si  efamina  la  lo^ 
ro  mitologia  nella  feconda  diflertS' 
zione  >  onde  in  quella  clafìfe  pone  le 
fàvole  cavate  dagli  antichi  monu¬ 
menti  .  Parla  della  Religione  nella 
terza  dilTertazione  ,  e  perciò  fi  cer¬ 
cano  ne’:monumenti  Etrufehi  i  facri- 
ficj ,  !e  felle ,  i  minillri ,  e  le  offer¬ 
te  o  fieno  i  donar)  latti  agli  Dei .  La 
quarta  dilTertazione  tratta  de’  coflu- 
nii  ,  ed  illituti  de’  Tofeani  antichi  , 
e  la  clalTe  comprende  milizia  ,  con¬ 
venzioni  ,  trionfi  ,  giuochi  ,  cacce  , 
nozze  ,  conviti  ,  mufica  ,  fiinerali  . 
L’ultima  è  impiegata  a  flabilire  fan- 
tica  fcrittura,'e  Ingua,  le  arti,  edi 
ritrovamenti  loro  j  onde  nella  clalfe 
fi  apportano lett^-e  ,  monete ^  gemme, 
.àtJvenzioni  più  intigni  di  quelli 

anti- 


AxIticolo  XIV.  415 
antichi  abitatori  d’Italia .  Dopo  que* 
ila  lettera  fi  vede  T  Indice  delle  ta¬ 
vole?  e  feguendo  il  metodo  del- Buo¬ 
narroti  c  ornato  il  libro  ne’  finimen¬ 
ti  ,  nelle  iniziali  ,  ne’  fi-egi  ,  e  nel 
frontifpizio  di  pezzi  d’anticaglie  etru- 
fche. 

Il  metodo  con  cui  egli  trattò  que¬ 
lla  materia  fi  può  dire  lo  fteffo  che 
quello  del  Buonarroti  .  Co’  monu¬ 
menti  che  anno  caratteri  Etrufchi 
fi  paragonano  quelli  ,  che  ne  fono 
privi  ;  e  quando  alla  maniera  del  la¬ 
voro,  agli  ornamenti,  al  veftito  ,  a’ 
fegni  ,  e  a  tante  altre  cofe  fi  trova¬ 
no  fimili  ,  non  fi  dubita  porli  nel 
mumero  degli  antichi  Etrufclii  .  Per 
intender  poi  che  cofa  fignifichino  ? 
varie  maniere  fi  feguóno  ,  o  da’  fe- 
Igni  noti  perchè  comuni  agli  Eglzj  , 
!ed  a’ Greci,  ed  anche  a’  Romani,  o 
la  varie  conghietture  fi  aflegna  ad 
pgnuno  il  nome  ,  o  fi  fpiega  ali  in- 
:irca  che  cola  pofTono  lignificare  . 
Via  perchè  delle  ftatue  /'e  de’  lavo¬ 
ri  etrufchi  la  comune  oppinione  , 
confermata  da  alcuni  Scrittori  ,  è  , 
che  fieno  d’un  lavoro  *duro  ,  afpro  , 
:;d  imperfètto  rii  nofiro  Autóre  , 
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poiché  non  può  dubitare  di  alcuni 
monumenti,  che  non  fiehoEtrurcni, 
quantunque  lavorati  con  una  pètfe- 
zione  ,  che  qualche  volta  pofTono  fta- 
re  al  paragone  delle  opere  più  belle 
de’ Grecia  divide  in  varie  età  qiiefti 
monumenti  e  tutte  anteriori  a’ tempi 
de’  Romani .  Alcuni  portano  i  fegni 
de’  primi  rozzi  tempi  ,  e  fimili  alle 
figure  Egizie  ,  fono  duri  ,  e  difit- 
tofi  :  altri  fentono  il  gufto  della  na¬ 
zione  un  poco  più  colta,  e  più  fiu- 
diofa  dellearti:  altri  finalmente  giun¬ 
gono  al  perfetto,  e  moftrano  il  fio¬ 
rire  di  quella  nazione  ,  quando  ab¬ 
bondava  di  fcienze  e  d’arti,  ed  era 
nel  colmo  del  fuo  dominio  ,  che  fi 
eftendeva  per  quanto  vedremo,  qua¬ 
li  per  tutta  Italia.  Onde  fi  conchiu¬ 
de  ,  che  per  quanto  perlètti  ,  e  di 
fquifito  lavoro  lembrano  quelli  mo¬ 
numenti,  per  quello  Iblo  non  fi  dee 
negare,  che  fieno  Etrufclii  ,  quando 
in  tutte  le  altre  parti,  cogli  altri  in¬ 
dubitati  monumenti  etrufchi  conven¬ 
gano. 

Nel  1737.fi  cominciarono  a  Ha m- 
pare  in  Verona  le  Ojj'ervax.ioni  Lette- 
rarìc'i  nel  terzo  Tòmo  delle  quali  1’ 

anno 
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inno  dopò  ufcito  fi  dà  notizia  dell' 
Opera  d€l  Deinpftero,  e  dell’ aggiun¬ 
ta  del  Buonarrottij  e  di  quella  par¬ 
ticolarmente  viene  fatto  un  diligente 
ìftratto  ;  oltre  il  giudicio  che  fi  fa 
chiamandola  originale  ,  e  maellra  . 
;Mel  tomo  cd  anno  fèguente  per  met- 
'"ere  dinanzi  agli  occhi  quanto  [opra  C 
iir udizione  Etrufca  s'  è  fatto  ,  invece 
del  Ragionamento  degl’  Itali  Primi- 
iiivi  ,  cherdovea  feguire  ,  per  le  ra- 
j^ioni  da  noi  fopra  riferite  omeflb  , 
d  propone  di  dar  un  Opera  in  quat- 
ro  libii  divifa  j  i  quali  doveano  in- 
l'erirfi  in  quelli  tomi  .  Il  primo  che 
iromprende  la  notizia,  e  Tilloria  dc- 
Idi  Etrufei  ,  per  quanto  è  poflibile 
di  rintracciarla ,  fi.  à  in  quello  ftefib 
Tomo,  divifo  in  due  parti ,  nella  le- 
l  Onda  delle  quali  fi  parla  de’  nomi 
dati  all’  Italia  ,  e  degli  altri  popoli 
:he  vi  abitarono.  Tratta  il  fecondo 
di  quanto  appartiene  ai  caratteri  da’ 
loro  ufati,  inferito  nel  quinto  Tomo 
jlelle  Oflervazioni  l’anno  1739*  Il 
ierzo  libro  ora  pubblicato  nel  feguen- 
le  tomo  ,  contiene  quanto  appartici 
jie  alia  lingua  .  Refta  che  l’ Autore 
\  accolga  ne IC  ultimo  da  tutto ^  il  detto^ 

Ciò 
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ciò-  che  pojfa  ,pm  'ragmteyolménte  crè- 
derft  della  prima  -Origine  '  di  talgentèj, 
e  di  qual  parte  a  popolar  Tlt alia  vmif- 
fe  ,  come  egli  ci  pf-omife  nel  proe* 
mio  del  primo  libro. 

Il  metodo-  che.  il  Sig;  MarcHcre 
■p  jy  Maft'ei  intende  fegiiire  -in  qtièft’Ope- 
p.  pp.  ra  )  fi  vede  chiaramente  nel'  trattare 
ch’ei  fa  le  materie  ricorrendo  prima 
di  tutto  a’  pili  antichi  ,;  e  ìnigliori 
Scrittori,  i  quali  fe  conyèngono/e^li 
ftabilifce  un  -principio  di  verità  ift(> 
ricaj  Te  poi  tra  loro  difcordano  o  il 
più  anticò,  e  il  più  fincérò  fi  fegue, 
d  fi  'lafcia  indecifa  ogni  còfa  >  ed  i 
monumenti  di’  antichità  fi  fanno  fer- 
vire  a  quella  verità  iftorica  che  rif 
chiarano  .  Non  mólto  egli  fi  fida 
nell’  interpretàziorie  "delle'  voci  Etruf- 
che,  nel  che  egli  fiefio.’rrmriiièfta  la 
Tua  intenzione  còn  -  queiife’  paròle  . 
,,'  Dalle  iftoi'iche  notizie  fi'  dee  ve- 
„  ramente  principiarhé  lofiùdioi'st 
„  perchè  per  effe  affai  più  s’impara, 
„  che  da  inveftigazione'  incerta  di 
,,  parole,  quale  non  ci  può  condur- 
„  re  ad  apprender  molto ,  ove  di 
„'  lingua  fi  tVatta  in  cui  non  ci  ri** 
^Trt^ngon- libri  re  sì  perchè  a  co- 

tale 
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5>  tàle  •  iriveftigazione  medeiìma  tali 
yy  notizie  ppflbno  giovai*  grandemente. 

Ma  parlando  de’ monumenti ,  non 
crede  il  Sig.  Marchefe  >  clte  debbano 
giudicar^  dj  -antichità  anteriore  al 
tempo  de’ Romani  tuttf  quei  monu- 
f  menti  Etrufehi,  perché  anno  Carat- 
i  teti  e  figure  Etrufchc  j  poiché  gli  E- 
i  trufei  continuarono  i  loro  caratteri  , 
e-j  loro  lavori  gran  tempo  dopo  d’ 
I  eiìere 'flati  lottomelTi  da’ Romani  ,  c 
fi  trovano  iicrizioni  in  caratteri  E- 
trufehi  ,  e  Latini  ,  e  in,  quelle  che 
fono  in  Etrufeo  fi  leggono  nomi  gen- 
'  tilizj  de’ Romani  ,  Ond’  è  che  da  que- 
!  fti  morHiraenti  non  fi  può  dedurre 
I  che  le  favole  ,  ed  i  coftumi  in  eili 
:  rapprefentati  ,  ed  efprelli  fieno  pro- 
■  prj  degli  antichi  Etrufei  ,  ma  piutto- 
flo  di  qi: egli  Etrufei  che  dal  conti 
:  nuo  commerzio  de’ Greci  ,  e  Roma¬ 
ni  erano  imbevuti  delle  comuni  fa* 
)  vole . 

Queflò  parere  fi  vede  benilfimo 
iche  va  a  Érire  direttamente  il  fon- 
idamento  pofto  dal  Sig.  Cori  nella 
ifiia  Opera  del  Mufeo  ,  ed  in  fatti 
I mentre  nel  quarto  Tomo,  Articolo 
1  fecondo  delle  Ofiervazioni  ,  fi  riferi¬ 
rono  XL.  T  fee 


T.IV. 
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Qpera>ì  ^’itttende  4i 
l’T  T  iitfulfiftehza  :^i  .molffc'  cprfe)<fìfe* 
ritc  ’  agH  ’^Etrtìfci  .Sig.^  :  y  , 

quale  però  nda  maróQ  fai;e4a  2l/j(pa-rv 
fta  accòftiiata  da  noi  Miei  pafeto  To- 
mo  fra  le  novèlle  letterarie  di  Firen¬ 
ze.  Può  quella  dividerli  ift  due  par*' 
d  ;  dèlie  quali  la  prima  nulla  à  che 
fare  con  le  antichità  EmifGhe-, -onde 
'farà  da  noi  palTatain  filenziov  cdell’ 
altra  parleremo  fecondo  che  andre¬ 
mo  riprendo  le  oppofizioni  del  Sig. 
P*  Marchefe  medelimo  .  A  quclfa  pcrta-mò 
egli  rifponde  ,  rimettendofi  a  tutti  i 
conofeitori  delle  antichità ,  ed  ai  Sig. 
Marchefe  Hello ,  il  quale  quando  ne 
vtdclle  quelli  foli  originali  che  fi  con¬ 
fervano  in  Firenze»  •concorrerebbe  a 
crederJi  antichillimi .  Per  verità  dòpo 
la  pubblicazione  del  IV.  Tomo  il 
SigMarchefe  andò  in  Firenze,  e  gi¬ 
rò  tutta  quafi  la  Tofeana  ,  ed  altre 
Città  ancora,  dove  fi  confervano  mo- 
titlifienti  Etrufehi  ,  nè  perciò  vedia¬ 
mo  da  quello  che  pofeia  ftampò  , 
che  egli  abbia  cambiato  parere.  Poi-, 
p.i4i.  chè  nel  VI.  Tomo  egli  aperraniente 
dice  j  che  farel^be  ridicola  vanità  il 
pretèndere  che  vi  fieno  monumenta 

Idr»(- 


'"A'rtfcolg  ‘XIV,  4^9. 
lEtfufchi  de’ tempi  anteriori  a  Roma} 
le' fino  ìc  Tavole  Eugubine  credute 
Idil  Sig.  Bourguct ,  e  dal  Sig.  Goti 
ìquaG  dite  età  jpìù.  antiche  della  guer¬ 
ra  di  Troja»  Tono  dal  Sig.  Marchele 
s giudicate  fcritte  nel  fine  de’  tempi 
Ùella  Repubblica  |  come  più  diffùfa- 
imente  riferiremo  quando  fi  dovrà 
I parlare  dèlliudingua  Etrufea. 

\  Ndl*  Articolo  IV.  del  quarto  To'ip 
jiiio  delle  Oilervazioni  furono  fatte  al¬ 
iane  difficoltà  alia  Diflertazione  dei 
i>ig.  Cav.  Guazzefi  intorno  rAnfitea- 
:yo  Aretino,  alle  quali -il  Sig.  Cavv,' 
lùddetto  rifpofe  con  un  Opera  infe- 
i'ita  nel  XX.  Tomo  della  Aaccolta  d’- 
l)pufi:oli  t  e  da  noi  nelle  novelle  del 
badato  Giornale  accennata ,  e  chea  per 
ritoloi  Supplemento  alla  Disertazione 
intorno  agli  Anfiteatri  degli  antichi 
\hofcani  &t.  ■  .1 .  ' 

5  Dopo  tutto  ciò  alci  nel  Tomo 
KXI.  della  ftefla  Raccolta  un  E/àwe 
ì'eila  tontrtwerfta  letteraria  che  paffa 
\ra^l  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei^e 
il  Sig.  Dottor  Anton-Francefeo  Cori  in 
Wopofito  dei  Mufeo  Etrufcù.  -.rb 

|  Gon  tutto  che  non  fi  Vegga  il  no- 
Ine  deir  Autore  ,  pure  anche  prima- 
j  T  2  eh’ 


4^0  GiORN.  Pe’  LEttER^I^I 

th’ egli  per  altre  vie  folte  noto  ^  lo 
ftilc,  la  cognizione  della  materia  ,  e 
la  nobile  maniera  di  trattar  il  Tuo 
argomento  manifeftamente  dimoftra- 
vanù  chi  egli  fi  fpfle  .  A  lui  però  fuc- 
cefse  quello,  che  CM*dinarÌaménte  av¬ 
viene  a’ mediatori  di  non  contentare 
alcuna  delle  parti;  ed  intanto  il  mon¬ 
do  letteràrio  afpetta,  ch’egli  manten¬ 
ga  la  Tua  promefTa  di  feguitare  que- 
fio  efame  fino  al  fine  di  tutte  le  op- 
pofizioni,  c  le  rifpofte. 

Nel  fegucntc  Tomo  XXII.  fi  veg¬ 
gono  finalmente  alcune  Lettere  Ronca- 
SUeft  di  Giovan  Bàttifla  Taceri  Giu- 
reconfultOy  ed  Accademico  Pefarefe  al 
Annibale  dejli  Abati  OUvieri\  &c. 
fono  intitolate  Lettere  Roncagliefi  peV- 
chè  furono  fcritte  dall’  Autore,  men¬ 
tre  fi  trovava  in  una  fua  villa  chia¬ 
mata  Roncaglia . 

In  effe  dà  la  fpiegazionc  di  al¬ 
quanti  monumenti  Italici  (  così  chia¬ 
ma  certi  monumenti  comunemente 
chiamati  Etrurchi  )  sì  fcritti,  che  fi¬ 
gurati  i  onde  riguardano  piuttoftò  la 
lingua  di  quegli  antichi  ^poli. 

Non  diremo  nulla  dell’ Opera  del 
Sig.  Canonico  Life i  dà  hoL  accenna¬ 
ta 


Arti-colo  XIV.  431 
ta  nélle  :^ovelÌe  di  Hrénie  >_cÓ!pc 
quèlla  che  pòcO  nella  matéHa  prefeii- 
te  importa,  e  che  difendei’ Itìighira mi 
'dajrimpoftura,  di  cui  certamente  nòn 
v’è  chi  dubiti. 

In  tanto  numero  di  pareri  ,  e  tra 
tanti  metodi  differenti  di  trattarcela 
Aefla  materia  ,  a  noi  conveniva "db- 
terminarci  ad  un  metodo  pei*  non  intdì*- 
bidare  le  cole  ,  e  confondere  i'  leg¬ 
gitori.  Sarebbe  lì;àtp  troppo'"ardire  il 
voler  pehfare  ad ,  ,ùn  nuovo  ,  'dopo 
che  Scrittori  di  tanta  dottìdria  .c  ri- 
putazione  ci  anno  luggeriti  ed  efpo- 
fti  i  loroi  ma  lo  fcegliere  piuttofti 
Timo,  che  T altro  avrebbe^ potuto  far 
fofpettare  in  noi  qualche  inclinazione 
particolare,  dalla  quale  ci  proteftia- 
mo  efTere  lontaniflìnii  ,  (^indi  per 
non  incorrere  nella  taccia  di  prefòn- 
tuofi ,  o  di  appaffionati ,  abbiamo  fta- 
bilito  feguire  j’  ordine  i  e ’dà  'diìpofi- 
; zione  delle" '  materie  , ^  Àfè^nata'  dal 
: t)empfterò  f  così  npr  Tègiiitando  la 
.prima  Òpefà,, 'cl^  .lu^  ^Ome  la  prima 
(tromba  ,j  ,dajla';  ^lalé  Furono  eccitati 
al  nobile  "Jafnngp  d fvèrfi  ingegni ,  dt- 
(remq  i] ci.é"  che  di^’cora  in  coifa 

1  ^  mi 
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mi  ingegni  che  vennero  dietro  lui  j 
cd  in  "ciò  fegiiilrpmo  T  ordinò  de’ 
tempi  in  cui  id^irono  le  loro  Opere 
in  iihmpa ,  Lenza  preferenza  di  gradi ,, 
o  di  pareri  ;  Sarebbe  flato  noflro  de¬ 
li  Jerio  ancora  qualche  volta  riferire 
le  proprie  e  precife  parole  degli  Au- 
tori,  ma  perche  alcuni  pafTì  non  fo¬ 
no  efpofti  con  tutta  quella  indifferen¬ 
za,  eh’ è  di  noftro  iflituto ,  ci  fare¬ 
mo  lecito  dire  efattamente  le  colè 
ftelTe,  e  omettere  ogni  minima  cola 
che  potefse  offendere,  chi  che  fia  i  dan¬ 
do  a  ciò,  principio  nel  feguente  Giorna¬ 
le  ,  e  continuando  negli  altri  Tomi,  fi- 
m  a  che  farà  terminata  la  materia^ 


n-  A  R  T I C  ò V.  ■: 

A  R  T  I  e  O  L;0  XV  b> 

>  .  ■  '.  ■  ■>■  r\  W'^-^ 


r)f  ;| 

^  Letterarie, dMtalia.  • 


Dell’  Anno  MDCCXL. 


i  ' 


Bologna, 


IV•  i  X  ,  ,  ■  .  . 

Acata  la  Prebenda"  Teologale  it» 
Bologna,  eletto  finalmente  ,  do» 
(  po  alcuni  accidenti  cfii  non  aveva  atij 
s  eora  tutte, Ift-condixioni, per  e^rcitar* 
I  la  j  fu  ingioiito  dal  Ignimo  Pontefice 
l.aU’Lmintmiib  Card.  Lambertini  Ar* 
icivefcovO'  di  qiaelia.. Città’ ^  noto  nel 
I  mobdo  letterario  anche  per  i’ ultima 
fila  opera  lopra  ie  Canoni7azioni  , 
e  Beatificazioni;  di  provvedere,  che 
intanto  qualche  altro  rùpplifca  finche 
l’eletto  fblTf  capace.  LEm.  Sua  v«on 
credette  dover  far  quefta  depuiazior 
ne ,  e  non  potava  foftrire  che  il  Tuo 
•gregge  fofle  privo  di  quella  ifiruzio^ 
ne.  Perciò  s’ appigliò  ad  un  provvi¬ 
do^  e  vantaggiofo  partito,  e  compo- 

T  4  fe 
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fe  Tòpera  che  fìamo  per  riferire  ,  irr 
cui  fi  contiene  ■  molto  più  di  quello 
che  fi  farebbe  detto  facendo  le  le¬ 
zioni  .  Oltre  di  che  quelle  /arebbexo 
fiate  momentanee ,  nè  da  tu'tti  fi  po^ 
tevano  udire,  nè  in  ognitempo,  nè 
fempre  con  fpirito  di  ifiruzione}  co¬ 
me  fi  può  faj'e  di  queft’  opera  eh’  è 
intitolata 

t/innotazìoni  fopra  le  Fefte  di 
Signore  ,  e  della  Beatifjima  Vergine  fe¬ 
condo  rordine  del  Calendario  Romano  . 
Opera  compofla  dall’  Eminentifs.  e  Re^ 
'uerendifs.  Sig.  Cardinale  Troverò  Lam- 
hertini  ^r^ivefeovo  di  Bologna  per  cor 
modo  dé  fuoi  Ecclefiajìici  in  4.^  Bolo¬ 
gna  1 740,  nella  Stamperia  del  Bonghi 
di  pagg.  <^39.  fenza  la-lettera  delSig. 
Card,  a’  SS,  Senatori  di  Bologna  , 
a’  quali  come  loro  Vèfeovo,  e  loro 
concittadino  egli  la  indirizza-,  e  fen¬ 
za  la  prefàziope  di  lui  fteffo  di  pagg. 
XXXXIV.  Ella  è  divifa  in  due  parti , 
come  anche  il  feguente  Tomo^,  ch’è 
il  fecondo . 

I  Annotazioni  fopra  gli  Atti  dialcuni 
Santi  de'  quali  fi  celebra  l’  Q^fizio , .  e 
la  Mejfa  per  lo  più  fenza  le  -,  lexioyti 
proprie  nella  Oiocefi  diBologna^  fècon- 

^  dò 

.4  ?  ^ 


t 

1  ^ 

V  l,'  À  K  ri  co  L  ò  .  'j^  V.. 5,> 

jlafix  /r  Calèndarìo  dellà  ritedefima}!,  e  jo- 
:  ^p/a  il  /anta  Sagrifizió  deità  Me]Ja  . 
:  pagg.  óó’S.  "fenza  . gl’indici  . .  /] 
II  Libra joMeila  Volpe  à  rifoitò di 
fare  per  via  di  Allpciazione  lina  ri- 
fìampa  degli  Atti  deÌLi^ccadenaià  lìti- 
periale  di  Pietrohùrgo’>>^e.  ila  già  p’er 
ufcire  il  primo  tomo,  fe  pur  non  è 
a  queft’  ora  ufcito.  ' 

B  R  E  S  C  I  A.  ■  ' 

,a  ^ 

Praucifci  Roncdlo  Taì^plini/^cVade- 
nnm  Infiituti  fcientiaruni  y  quk  porto- 
ni(Z  e(l  focìi^  dijfenationes  '  quatuoY' . 
Brixi(Z  ex  Typographia  Mani  Vendrà- 
meni  1 740.  in  4.0  pagg.  i  ^  i.  co'm- 
prefovi  r  indice  delle  cofe  notàbili  ’, 
ma  fenza  quello  delle  differtaziorii  , 
:Iie  fono  la  prima  dell’ ufo  de’  puf- 
i^anti  nell’aria  di  Brelciai  la  lecóndà 
iella  fàtagione  ,  o  ingermadura  :  .'jà 
^rerza  di  alcune  fpilJe  di  ferrò  tfòvd' 
l;e  in  un  cadavere  5  rultima  degli  £- 
\iagropiU  o  fa  del Bezoarticò  Germà- 
ilico.  .  '  ' 

II  Platina  nello  fcriveré  ia  vita 
i^^àqlo  II.  afcplto  più  io  fpiiritò  d’una 
«Privata  vendetta  «  chefìn.ipegnó'd'^ùho 

T  5  Sto- 
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Storico  fedkle  I  perciò  EmioenfiiiìfiK^ 
Soggetto,  pare  che  voglia  difèndere  la 
memoria  di  quel  Pontefice  dalle  im- 
putaztoni  <Jel  Platina  y  e  già  fu  pub¬ 
blicato  di  queflbpera  il  Frontifpizio^ 

FERRARA. 

Tr  avagli  delta  Chiefa ,  ovvero  no^ 
tizie  puramente  iflbriche  delle  perjecu- 
zioni  y.  che  la  Chiefa  da  Gesù  Criflo 
fondata  à  patite  dalla  infedeltà  e  ido- 
latriaì,  colla  ennumerazioney  e  regifìro' 
de  fedeli y  de'  quali  fi  à  notizia  certa 
che  fieno  flati  martirizzati ,  e  morti 
nelle  dette  perfecuzioni  moffe  dagli  E- 
hrei,  dagt  imperadori  y  Re  ^  ed  altri 
perfonaggi  infedeli^,  idolatri  y  ^  Eretici^ 
E  delle  veffaziom ,  che-  la  medefima 
Chiefa  a  fojferte  dciU Erefie  y  e  da  Se if 
mi,  E  nell'  ultimo  delfine  infaufio  ordU 
nanamente  fatto  da  que'  tutti  che  fo» 
no  flati  o  fAutoriy  o  Fautori  y  oEfecu- 
tori  .delle  medefme  perfecuzioni  ,  e 
ve  fazioni  y  o  per  lo  meno  di  qualche. 
cafligOy  che  dnno  ricevuto  da  Dio  an¬ 
che  in  quefla  vita  ..  Difpofio  il  tutta 
per  ordine  di  mniy  e  fecoliy  nd  quali 
de  dette  perfecuzioni  £  vefiazionL  eh- 

her& 


A  R.  T  I  C  O  L  O  XV.r'  '4.^7  - 
héro  'l'efjere  dal  T.  Giufeppe  Renato  xi'a- 
Gesù  Maria  M^ofiiniam  Scalco  Vérrd^ 
\refe .  Secolo  primo  .  Dedicato^-àW 
nentifs.  e  Reverendifs.  Tripcipe- 
Maria  Cardinal  Sacripante,  'h  Ferra'- 
ra  1740.  'Hello.  Stamperia  di  Bernar¬ 
dino  Toniatelli  Stamp.  M^riv.  in  4.” 
pagg.  389.  comprefovi  l’ indice  delle 
cofe  5  ma  fenza  ladedic.  rindicedel- 
le  Notizie  ,  e  la  lettera  :al  Lettore  . 

Quefto  Padre  non  lafcia  a  noi  che 
dire  ,  ed  il  titolo  del  fuo  libro  può 
palTare  per  una  buona  Prefazione  dell' 
Opera,  per  dichiarare  il  fuo  difegno . 

F  I  R  E  N  Z  B. 

Noi  accenneremo  prima  di  tutto  lé 
Novelle  Letterarie  ,  che  efeono  ogni 
fettimana ,  in  cui  oltre  leopcre  ftam- 
pate,  fi  dà  -contezza  di  varie  feoper- 
te  letterarie  .  Tra  quelle  è  notabile 
al  propofito  delle  cofe  etrufche  rife¬ 
rite  nelVarticolo  precedente ,  la  noti- 
:zia  della  nuova  Icoperta,  fatta  l’anno 
feorfo  vicino  a  Volterra  nel  luogo 
detto  il  Portone,  di  varie  antichità 
;  etrufche  ,  come  farcofagi  di  marmo  ,■ 
idi  fallo,  ed  alcuni  ornati  dViferìzio- 

S  ne 


49  ^  TÒ  RN.  L  ette  rati 

nc  ctrufca  ,  urne  figurate  patere  > 
pendenti ,  ovvero  orrecchini  ec.  Ma 
di  nuovo  fi  feoprì  un’altro  ma ra vi- 
gliafo  Ibtterraneó  da  quelle  parti  ,, 
di  cui  fi  dà  una  diligente  deferizio' 
ne,  notandofi  particolarmente  alcune 
ifcrizioni  etrurdie,  datine.  Pérque- 
fte  ed  altre  feoperte  il  Sig.:  Dottore 
Anton  Francefeo  Gori  s’ è  rifolto  a 
continuare  il  fuo  Mufeo  Etrufeo ,  con 
altri  due  Tomi  in  'fòglio  non  difo- 
miglianti  dagli  altri  j  dapoi  che  avrà 
illuftrati  i  Medaglioni  Imperiali  del 
reforo Mediceo,  della  qual  Opera  fi 
dice  molto  avanzata  la  ftampa. 

Le  Delicinc  Er uditorum  diQh  Sie.  La- 
mi  feguòno  ad  iifcire  col  titolo  fo 
lito  i  nel  fefto  tomo  fi  contiene  una 
parte  dell’Iftoria  Sicilia  del  Buonincon - 
tri  cominciata  a  piibblicarfi  ncU’ante- 
cedenre  tomo .  Egli  è  dedicato  a  Mon- 
lìg.  Francefeo  Vincenzio  Marco  Prin¬ 
cipe  di  Beau  veau,  e  Primate  di  Lore¬ 
na  ,  ed  à  una  Prefazione  di  pagg.  32., 
Nel  Tomo  fettimo  v’è  la  feconda  par¬ 
te  delle  lettere  di  Michiel  Glica  } 
tredici  lettere  Gpdche  di  Maffimo 
Margunio  Vefcoyó  di  Citerai  ed  una 
differtazionc  del^  Sig.  Lami  fopra  la. 

ke- 


A'  R  t  I  C  O  t  Ò  ^  , 

1  ì^eftuTezione  della' Game  contra*^^  !  Fcì- 
-lòfofi  precede  al  folito  una  Prefazio¬ 
ne  Finalmente  il  Tomo  ottavo  di 
pagg.  fenza'  la  Dedicatoria  al 

!  Signor  Cavalier  Paolo’.  Vettori  Patri¬ 
zio  Fiorentino:,  e  la  Prelazione  »  con¬ 
tiene  la-  terza''p^*‘tc‘^£ll*ll^°'*^^.^‘^^^  Buo- 
I  nincomri  ,,  oltre  il  Diario  dì  GioVan^ 
ni  Lei  mi  che  comincia  dal  1301,' 
fino  al  I  317. 

Elementi  Geometrici  piani  e  Jhlidi 
di  Euclide  pofti  brevemente  in  v'ìlgare 
dal  Reverendifs.  T.  ^ih.  D.  Guido  Gran¬ 
di  Camnlddcfe  y  T}‘(felJore  di  Matemor 
fica  nell'  univerfttà  di  'Pifa .  In  Firen¬ 
ze  nelld  Stamperia  di  S.tA.K*  pcrCio.% 
Gaetano  Tartini  ,  e  Santi  Franchi.. 
1740-.  in  8.  pagg*  I  o<?v  fig.  L  d^' 
fperare  che  il  P*  Ab.  Grandi-  fàccia- 
i  pubbliche  anche-  le  altre  fue  Opere 
promefie,  con  pari  follcoitudine  >  co-i 
1  me  à  latto  di  quella-. 

Trattato  [opra  la  qualità  de’  Denti. 

]  eoi  modo  di  curarli  y  mantenerli:,  c  for-^ 

I  tificarli ,  coll”  (^giunta  d' un  famofo  fe- 
I  ereto  per  lo  fcorbuto  y  ed  altre  fluljioni,^ 
e  it  modo  di  adoperare  il  famofo  op- 
\  piato,  per  confervarli  bianchi;  dato- in; 

1  luce  da  Giufeppe  l'arini.  Dentifla  ^Par-. 

.  :  ’  fnigia- 
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migimx>  &c.  in  Firenze  nelik 

stamperia  di  Viero  Matini.  in  4.  di 
pagg.-  ^6,  fig. 

E  già  iifcito  il  Compendio  del  Vo¬ 
cabolario  della  Crufc'à  formato  fuW edi¬ 
zione  quarta  del  medejtmo^  t  Campa¬ 
to  dal  Sig.  Domenico  Maria  Manni 
in  Tomi  V.  Nella  Prefazione  alTicu* 
fa  r  Autore  di  quclto  Compendio  di 
non  aver  omefso  dizione  alcuna  di 
quelle  che  fi  portano  nell’ ultima  edi¬ 
zione  del  Vocabolario. 

LUCCA 

Rillampandofi  a  Lucca  da  Leonar¬ 
do  Venturini  gli  Annali  Ecclefiaftici 
del  celebre  Card.  Baronie  ,  s’ è  co¬ 
minciata  quell’ edizione  del  i73§. 
ed  ora  è  già  iifcito  il  VI.  Tomo.  Il 
metodo  j  che  fi  fegue  è  di  aggiunge¬ 
re  a  i  fiioi  luoghi  a  piè  di  pagina  , 
la  Critica  del  P.  Antonio  Pagi ,  po¬ 
llavi  ancora  la  lua  Difsertazione  Ipa- 
tica^  e  VEpiflola  Confolare  M  Card. 
Noris.  Si  promette  un*  illullrazione  > 
e  fupplemento  de  Fafli  Confolari  ^  e 
alcune  ofservazioni  lopra  il  Pagi.  ■ 
■Difefa  della  Differtazione  Teologico- 
■>  Mora- 
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Morale-Critica  dei  Sigg.  ^b.  Vietro^ 
Copellotti  ,  ed  udrciprete'  Bartolomeo^ 
Cafali ,  efpofla  al  popolo  Crifliano  in 
alcune^ ’R.^ejjìoni  fopra  il  libello  inti» 
telato  la  ^arejìma  appellante  ,  e  fo- 
pra  la  fua  ./ipol^da,-  convinta  di  evi¬ 
dente  falfitày  di  evidenti  calunnie  .  In 
Lucca  1740.  per  Giufeppe  Salani e 
Vmcenxdo  Giuntini  in  4.  pagg.  140. 

Quefta’  c  una  difefà;  che  fa  torto* 
e  a  chi  la  feri  ve  ^  e  a:  quelli  per  cui 
è  ferina^,,  piiittofto  che  pregiudicare 
in  menoma-  parte  all’  Avverfario  .  Il 
peggio  è  che  fcredita  la  morale  di 
quegli  ,  che  la  efercitano  con  tanta’ 
poca  carità  del  loro  proflimo. 

M  ILA  N  O? 

lllovut  Thefaurus  veterum  Inferi- 
ptionum  in  pracipuis  earundem  Colle- 
Biomhus  ha^enus  pratermijfarum  y  Col- 
leBore  Ludovico  xAntonio^  Muratorio- 
Serenfs.  Ducis:  Mutine  Bibliothecce  Prie-' 
feBo  T.  IL  Mediolani  1 740.  ex  yE'dL 
bus  Talatinis.  Fog.  leguita  b  nume- 
razion  delle  pagine  del  primo  Tomo, 
di  cui  abbiamo  riferito  il  titolo  nel 
pafsato  Giornale,  e  con  quello  giun¬ 
gono 
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gono  fina  al  113^.  fenza 
toria  al  Principe  Giufeppe  Vincrslatf 
di  Lidleinftein  Àmbafciatot'  in  Fràfit 
da  per  S.  M.  J.  e  C  ,  e  fenza  T  W 
dice  delle  claifi  clic  fono  al  numero' 

di  x; 

Dopo  aver  pubblicati  tariti  Scritto*' 
ri  delle  cofe  d’Italia  nella  lamofa  rac¬ 
colta  Campata  inMilano}  ,il  Sig/Mù^ 
ratori  à  creduto  néceifario  darci  uni¬ 
tamente  tutto  ciò  che  di  quéi  baffi 
tempi  fi  può  trovare  dc’coftumi^  del¬ 
la  religione  ,  dd  governo,  della  lin¬ 
gua,  delle  arti,-  delle  monete  ,  e  di 
molte  altre  cofe  de’  popoli  d’ Italia, 
dopo  la  decadenza  dell’  Imperio  fino 
agli  anni  moó.  eh’  è  lo  ftefso  terri- 
f»o  che  àbbràcciano  gli  Scrittori  da  lui 
pubblicati .  Infatti  s’è  veduto  il  pri^ 
nio  Tomo  nel  1738.  dedic.  a  S.  M. 
il  Re  Augufio  III.  di  Polonia^  c  di- 
vifo  in  XVIII.  Difsertazioni  ;  ini  fine 
aggiuntovi  alcuni  pezzi  i fiorici,  cava¬ 
ti  da’Comentarjdi  Benvenuto  da  Imo- 
la  che  furono  compofii  nel  1 3  e  che 
IVlanoferitti  fi  veggono  nella  Biblio¬ 
teca  Eftenfe.  Ora  fi  diede  in  pubbli 
to  il  fecondo  >  dal  titolò  del  quafó 
eh’ è  il  feguente  fi  può  ben  cornpren-ó 

dere 
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àcre  r  idea  ,  ed  il  difegno  del  ftio. 
Autore^  ; 

yAntiquitates  Italica  Medii  JE.vi  v 
ftve  Difjertationes  de  moribus  y  ritibus, 
religione- ,  regimine ,  magiflratibus  ,  le- 
^ibuS  y  ftudiis  litterarnm ,  artibusy  lit> 

, .  miiitia ,  nummis ,  principibus ,  li” 
hertate  ,  ferviiute ,  foederibus ,  aliifque 
faciem  ,  &  mores.  Italici  popuU  refe- 
rentibus  pojl  declinatiomm  I{om.  Imp. 
ad  annum  ufque  M.  ,D.  Grmia  illu- 
ftrantur  &  conjìrmantur  ingenti  copia 
diplomatum  ,  &  chartarum  veternm 
nunc  primum  ex  archiviis  It^a  de- 
promptarum  y  additis-'-etiam' ^nummis- , 
ehronicis ,  aliifque  monumentis  nun- 
quam  antea  editisi  Aurore  Ludovico 
^Antonio  Muratori  Sercnifs.  Ducis  Mu¬ 
lina  Bihliotheca  PrafeBo  ,  Talatinis 
Mediolani  SociiS'  editionem  curantihus 
Tom.  Il  Mediolani  1740.  ex  Typogra- 
phia  focietatis  'Palatina  in  Bfigiq  Cu¬ 
ria.  in  Fog.  Cof.  1332.  fenz^la  De¬ 
dicatoria  a  Friderico  Principe  Reale 
di  Polonia  .  ed  Elettore  ■  di  ^fsonia  , 
e  fenza  T  indice  delle  Difsertazioni  y 
delle  quali  feguendofi  il  numero  det 
primo  Tómo‘  cominciando  dalla  XIX- 
giungono  fino  alla  XXXIII. 
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M  O  D  E  N  A. 


Fin  dall’ anno  171 7.  il  Sig.  Mura^ 
tori,  tante  volte  nominato,  aveva  da¬ 
to  alla  luce  la  prima  parte  delle  An¬ 
tichità  Eftenlì,  che  giurtgevano  fino  | 
al  principio  di  Azzo  VIL  ed  al  1 222. 
Dopo  tanto  tempo  alla  fine  ecco  il 
fecondo,  in  cui  arriva  fino  a’ tempi  ! 
noftrij  e  così  termina ’T Opera ^  : 

Delle  Antichità  Efienfi ,  continuaziO'  [ 
ne  0  fìa  "Parte  feconda  compofia  e  de--  ! 
ditata  air Altezza  Sereniffima'  di  Fran-  j 
cefco  III.  Duca  di  Modena  cìfc.  da  Lo-  ' 
dovico  Antonio  'Muratori  fuo  Bihliote-  j 
cario.  In  Modena  1740.  nella  Stam-  i 
feria  Ducale.  fi)g.  pagg.  'Ji6.  còm-  } 
prefovi  r  indice  delle  cofe  più  nota-  ' 
bili,  ma  fenza  la  Dedicatoria,  T  ini, 
dice  de*  cap.  e  de*  documentil  e 
fenza  la  parte  dell’  Albero  delia  Sé- 
reniffima  Cala  d’ Effe.  ^  I 


NAPOLI 


'^Mlexii  Symmachi  Mazochil-  Canoni-  1 
"'èi  'Heapolitani ,  &  ■  Regii  Scripfiurie 
Interpretit  ad  amplìffimuma^irum  Ber- 
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mrdum  Tanuccium  ^egis  noflri  a  Se- 
cretis  Epìfìpiay  qut&‘  ad  XXX^  ’uirorum 
Clayifjimomm  de  Dedicatone  [uh  afcia 
'.commentatìones  integriC  ^ree^nfentur  , 
quihus  idem  Mazochius  .àdnotatiqnes 
adfperfity  curafque  pofleriores  adjunxit. 
'I740.  In  Napoli  in  8.  pagg.  jsq» 
!Compi:efovi  quattro  indicv>  dalla  ftaqa,- 
peria  del  Mofea  Fi^.. 

La  formula  fub  afcia  ,che  fi  trovg. 
in  molti  fcpolcri  antichi >  non  incou' 
trò  ancora  chi  la  fpiegafle  per  modo 
che  foddisfàcefìe  all’ univerlàle  dopo 
trenta  e  più  dotti  Uomini,  che  tutti 
diedero  una  digerente  rpiegazibne. 
Anche  il  Sig.  Can  Mazochi  nel  fuo 
cpmentacio-  im  MutUum  Campani\Am~ 
phiteatri  jtitulum  in  una.  Diatriba  de 
DecUcatiomhus  ^  che  vi  avea  inferita  , 
efpofe  la  fua  Sentenza.  Ora  di  nuo¬ 
vo-  efamina  tutte  quelle  oppinioni',  e 
conférma  la  fua,.  colta  ropportutiità 
delle  differenze  ultime:  nate  intorno  a 
quello  flefib?  argomento  tra  il  Sig. 
Marchele  Maffe?,,  ed  il  Sig.  Murato¬ 
ri  ,  e  con  quella  occafione  inlérifce 
due  piccoli,  trattati^  il  primo  de 
feia  Hippocratica  feu  Chirurgica  l’ altro 
S^Jofephi,  &  Chrifii  artifìcio..  . 


Giorn.-  De’  Letterati 
,  ^  vede  rinfrafcritto  libro  ben- 

cbè  fcmbri  altrove  ftampato. 

Querela,  per]  la  rijlampa  fatta  in  t 
Venex^ia  da  Giufeppe  Bettinelli  V  annk 
i  73  9.  deila  Seccia  Rapita  di  ^Isf 
fandro  Tafsoni  y  colle  dichiarazioni  di 
Gafpare  Salviani ,  e  le  \Annot azioni 
del  Dottor  Tellegrino  Boffi  Modonefe.^  | 
in  Culembac  al  Meno  dalle  Stampe  di  \ 
Kojfo  Tumivieni]  di  pagg.  119.  iii  8. 

Efifendo  fiate  dal  Sig.  Dr.  Rofll 
date  alle,  putóliche  ttampe,  fui  prin¬ 
cipio  del  1738.  appreffo  il  Giacopaz- 
ziy  le  Tue  Annotazioni  fopra  la  Sec¬ 
chia  Rapita  j  ufci  poche  Tetti  mane 
dopo  un  libretto  in  Venezia  intitola¬ 
to  per  le  Annotazioni 

del  Dottor  Tellegrino  Boffi  alla  Secchia  \ 
Bapitai  e  delle  quali  fi  è  parlata  nel 
Giornale  antecedente.  Gon  tutto  ciò  ^ 
nell’  anno  dopo  ftampò  il  Bettinelli 
la  Secchia  Rapita  colle .  ftefie  Annch 
tazioni  del  Sig.  R,oifi ,  ma  fecondo  j 
un  Originale  dall’ Autore  iftefso  allo  i 
Stampatore  comunicato  .  Ora  la  pre-  1 1 
fente  querela  è  diretta  allo  Stampata  j  | 
re,  per  avere  ftampate  quelle  Annota»^'  ‘ 
piene,  conte  fi  pretende  di  er- 
Geografia;  , 


! 
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'm  ,  di  Ci-oiTologia ,  ed  in  lingua  Ital¬ 
iana  ,  non  folo  quanto -alle  lue  prò- 
arie  oflérvazioni ,  che  "  quanto  alla 
jnaniera ,  in  cui  talvolta  egli  ftelTo  s 
ìipnmc  .  V 

Già  cominciarono  ad  ufcire  gli  At- 
i,  e  le  Memorie  deir  Accademia  Rea- 
e  delle  arti  e  fcienze  di  Parigi  tra¬ 
lotte  in  lingua  Italiana ,  e  fe  ,ne  veg¬ 
gono  due  Tomi. 

PADOVA. 

E  già  ufcito  il  libro  del  Sig.  Pon- 
edera ,  promeflo  nel  Giornale  ante- 
redente,  con  quello  titolo. 

Jutii  Vontedem  ^Antiquitatum .  La- 
"inarum  ,  Criecarumque  enarrationes  , 
itque  emendationes ,  precipue  ad  ve- 
eris  anni  rationem  attinentes  epiflolis 
comprenf£  ,  &  tabuiis  plurir 
ms  ornata  TatavU  .  Typis  Seminam 
-740.  apud  Joannem  Manfrè  :  in  4. 
;»agg.  616.  fenza  la  Dedicatoria  a’  Si¬ 
gnori  Riformatori  dello  Studio  di  Pa¬ 
dova,  e  fenza  la  Prefazione  e  gìTn- 
lici. 

!  Per  tredici  capi  parla  T  Autore  fo^ 
|>^a  la  lingua  latina  antica  ,  ‘la  quale' 
■  non 
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non  efsendo  fin  ora'  b^n  intefay 
gli]  «fiitori  de’  Frammenti  4i'  Ca^ó^  ' 
nfe^'  e  di  Vairone  ànno  pretefo  ma¬ 
lamente  di  correggere  Va  r;  pafli.,  che 
dal  Sig.  Pontedera  s’ efaminàno.  E 
perchè  per  intender  un  paflb  di  Vai¬ 
rone  bifora  aver  cognizione  de  tem¬ 
pi  o  fia  del  Calendario  degli  antichi 
Romani  ,  impiega  il  noftro  Autore 
il  refto  delle  lettere  a  parlare  dell  an¬ 
no,  e  del  Calendario  de  Caldei,  Beo- 
zj ,  Atehiefi  y  Catini  ,  ed  anche  Egi- 
zj.  Tutte  quelle  lettere  fono  dirette 
al  Sig.  Andrea  Marano. 

U  Giovane  Cittadmo  ijlruito  nella 
fetenza  civile^  e  nelle  leggi  dèW^mi^ 
vì^la.  In  V adova  nella  Stamperia  del 
Seminario  1740.  in  8.  pagg.  28^. 
fenza  l’ Indice  ,  e  la  lettera  dello 
Stampatore. 

Egli  c  in  forma  di  Dialogo,  per¬ 
chè  1  Autore,  che  ad  ogni  collo  non 
à  voluto  pubblicar  il  fuo  nome ,  ben¬ 
ché  fia  tanto  noto  ;  crede  férmamen¬ 
te,  che  per  iftruire  giovi  molto  più 
un  Dialogò  di  quattro  minuti  ,  che 
un  Orazióne  di  due  ore.  Egli  è  di-'- 
vifò  in  diie  parti  nella  prima  lì  par¬ 
la  della  feienza  civile  nella  feconda' 

deir 
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dell  amici?j|i  ,  ed  ,,é  po4o  il 

roA-Q  trattato  .dell*,  Atnicizìa  d[  Lio, 
nardp,^,TSalvjatì Iti  foramajn  quello 
.tcaftatò e  li.  parla  di  tuui  que'  doveri, 
•c&p  l’-Uóóiòvdee  ofservare  riguar,. 
do,  ag4  altri  ,  ed  alla  Società  in  cui 

(ViVfi,  .  .  . 

ROM  A  4 . 

DijJèri^àtiQ:  Gljptqgraphica  five  Cera- 
M£  I>Hce  Fetufiijjìrm  Emhlemfitlbus  & 
Grceco  ^rtificis  nomine  injìpiitce^  quez 
mmt  Konitz  in  Mufeo  expli^ 

.at£  illujìrat^,  ^Accedunt  nonnulla, 
veteris  eleganti^,  eruditionis  inedia 
■4.  Monumenta.  Roma  Typis  Zempe- 
ianis  i759‘  in  4-  pagg.  iiB.  com-. 
irelóvi  i  indice  delle  colè  ,  lènza  la 
Prefazione  di  pagg.  XXIV.,  e  l’indi¬ 
re  de’ Capi  ,  e  9.  figure  .  In  fine  è 
in  corollario  in  cui  fi  fpie^ano  due 
fcrìzjoni. 

Ti^a  i  pezzi,  più,  riguardevoli  di 
;  ntichità  un  fingoìare  luogo  ottengo- 
'o  le  Gemme  fcolpite  ,  c  fono  mol- 
,0  pregiate  quando  anno  fcoJpito  il 
jiome  deir.arteficc.  Il  Sig.  Cav.  Fran.. 
;erco  Ycttoi-i,  che.non  à..voluto  por.  1 
in  quefi’Opera'ii  luo  npmc,,,bua-_ 


1. 
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thè  fia  certamente  creduto  Autore, puib^ 
biica ,  e  fpicga  due  di  quefte  rarcGcm- 
me ,  con  che  tratta  de’  pi'imi  che  in¬ 
cominciarono  a  por  in  ufo' 'tali  fcuh 
ture,  e  rifotifce  i  nomi  di  varj  Ar* 
tefici  di  cui  reftano  memorie» 

Fiore  di  virtù  ridotto  alla  fua  vera 
Legione.  In  ■F.oma  1740.  della  Starna- 
perla  di  ^Antonio  Uofjì  i  in  8.  Dcdic. 
ai  ^ig.  D.  Andrea  Corfinì  Trinipote 
deila  Santità  di  Clemente  Xil.  di 
gloriola  ricordanza^ 

Bada  dire  eh’  egli  è  libro  di  lin¬ 
gua,  e  fcritto,  come  fi  conghiettura 
avanti  al  132.3.  per  intender  il  mo* 
rivo,  per  cui  ne  fu  fatta  una  così  bel¬ 
la  edizione  da  «un  ;Aocademkò  della 
Crufea,  che  per  là  ftcfsa  xagione  del 
1734.  da’Torch’j  di  Ciò.  Maria  Sai- 
vioni  %e  ufeire  la  Storia  di  Barlam, 
c  di  Giofaftàtte. 

VENEZIA. 

Le  Antichità  d' Aquile ja  profane  ^  i 
[acre  per  la  maggior  parte  finora  ine¬ 
dite  y  raccolte  y  difegnate ,  ed  illufirate 
da  Giandomenico  Berteli  de*  Signori  di 
Bnhier  Canonico  d  Aquile ja.  in  yene-  ■ 
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xia  'prejjo  Giamhattifìa  .Alhrixr 
zi  in  fog.  pagg.  444.  fenza  la  Dc- 
aic.  all  Imp.  Carlo  VI.  e  la  lettera  al 
Sig.  Daniel  Antonio  fiio  fratelló ,  del 
quale  li  vede  prima  del  frontelpizio 
un  Rame  da  lui  inventato  ,  e  dife- 
gnato  con  1  ultima  verità  e  proprie¬ 
tà,  e  lenza  gl  Indici  .  Secento  {q{- 
lanta  cinque  fono  i  monumenti  che 
qui  fi  rifèrilcono,  de’  quali  quattro- 
centq  erano  prima  inediti,  quando  non 
foUero' flati  pubblicati  da  alcuni  ami¬ 
ci  dell  Autore,  a  quali  egli  li  comu¬ 
nico  .  Ne  fono  de’  lacri  e  profiini  , 
degli  antichi  ,  e  di  quelli  de’  tempi 
medii  ,  de  Pagani,  e  de’ Crifiiani  i 
e  fono  anche  difpofti,  per  certe  clalfi 
Dallo  fielTo  Xlbrizzi  fy  llampato  l’in- 
fraferittb  .libro  con. molte  figure. 
r  ^  Forefìiere  illuminato  intorno  U  coje 
pm  rare ,  e  curiofe ,  t  antiche ,  e  moder-^ 
ne  della  Citta  di  Venex.ia^  e  deWIJhle 
circonvicine ,  con  .  la  dejcrizione  delle 
Chiefe  y  Monafìerj,  Ofpedali  y'Teforo  d^. 
S.IrUrcoy  fàbbriche  pubbliche^  Pittu¬ 
re  celebri e  .di  (puantc^  ve  di' più  ri¬ 
guardevole  .  Opera  adornata  di  molte 
bellilJìme  vedute  in  rame  delle  fabbri¬ 
che  più  cofpicue  di  quella  Metropoli 
T omo  XL,  V  prò  * 
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prodotta  [otto  gli  ^ufpicj  di  S.  R. 
Federigo  Crifliano  Principe  Keale  di 
Polonia  i  ed  Elettorale  di  Saffonia.  in 
Venezia  1740.  in  8.^  pagg.34:j. 

Giufeppe  Bettinelli  promette  che  fra 
poco  ufciranno  gli  infrafcritti  libri  . 
Di  Vicen%,o  Gravina  Ciurifconfulto 
Tragedie  cinque  premejjo  il  fuo  libro 
della  Tragedia. 

Orazioni  [acre  delT.  SehaflianoTaoli 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio. 
prima  edizione  Veneta.  L’Applaufo ri¬ 
portato  in  Venezia  la  fcorfa  Quadra- 
gefìma  da  quello  facro  Oratore  in¬ 
vogliò  il  Librajo  a  dare  al  pubblico 
quelle  Orazioni . 

Trattato  degli  Stud)  delle  Donne  in 
due  parti  divifo  opera  d'un^Accademi- 
co  Intronato ,  e  dedicato  alla  T<1.  D. 
Elifabetta  Cornata  Fofcarini  .  Parte 
prima  appreflb  Franccfco  Pitteri  in 
8.  di  pagg.  45  9.  fenza  la  dedic.  e  la 
prèfaz.  che  occupano  pagg.  3^.  Parte 
feconda  pagg.  15  fenza  la  prcfaz.di 
pagg.  IO. 

Nella  prima  parte  fi  fa  vedere  a 
lungo  che  alle  donne  conviene loftu- 
ilio  egualmente  che  agli  uomini ,  e 
ciò  con  ragioni ,  ed  efempj  .  Si  dà 

però 
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pero  qualche  limitazione  a  qiiclia 
propofizione,  cioè  che  lo  ftudionon 
tolga  loro  il  tempo  delle  altre  necef^ 
larie  cure,  alle  quali  debbono  invigi¬ 
lare.  Nella  feconda  fi  feorrono  quelle 
Icienze  ,  che  fi  vorrebbe  eh’  efle  ap- 
prendelTero,  e  fi  dà  loro  il  metodo, 
ed  1  limiti.  ’ 


Lo  fteflo  Pitteri  ftampò  la  Iftoria 
de  ^Hxdiis  del  P.Serry  in  foglio  con 

n  aggiunte  fommini- 

ftrate  dall  Autore  ifteffo  prima  della 
lua  morte. 


Gianimaria  Lazzaroni  va  ftampan- 
ao  gh  Elementi  di  Aritmetica  in  La¬ 
tino  del  P.  Giovanni  Crivelli  C.  K.  S. 
che  fono  già  noti  per  edere  dati  la 
prima  volta  ftampati  in  Italiano  .  e 
pi  omette  che  quella  edizione  farà 
corretta,  ed  accrefeiuta. 

Della  Volgare  Elocuzione  illuflrata, 
impilata  facilitata ,  Opera  di  Giampietro 
Bergamini  C.B.  Teatino  ^ol. primo  con¬ 
tenente  In  Venezia  appreffo  Giam¬ 
maria  Lazzaroni  1 740. 

Dopo  ie  fatiche  latte  intorno  al 
Vocabolario  della  Crufea  noi  vedia- 

che  promette  affai  più. 
Nella  Prefazione  fi  dà  conto  del  me- 

V  2  todo 


454  Giornì.  De’ Letterati- 
rodo  tenuto,  e  degli  accrefcimentifàt- 
ti  .  L’opera  è  in  foglio  di  pagg.  888. 
fenza  la  prefaz.  e  la  dedic.  all’Emi- 
nentifs.  Sig.  Card.  Quirini  ,,  di  cuifi 
vede  anche  il  ritratto  in  Rame. 

Da’  Torchj  dello  ftefso  ufcì  una 
forra  di  Raccolta,  d’ òpufcoli  con  que¬ 
llo  titolo. 

Mifcelanea  di  varie  Operette  ali'll-- 
lujìrifs.  Sig.  udb.  Dottor  Jacopo  Fac^ 
dolati  Tubblico  Vrofejfore  neWVhiver- 
ftta  di  Tadòva  T.  I.  in  Fènezia  1 740. 
Appreflb  Giammaria  Lazzaroni  ifl^ 
12.  pagg.5  6i.  fenza  la  dedic.  la  let¬ 
tera  al  Lettore,  e  la,  ferie,  delle  Ope¬ 
rette  . 

Si  à  in  mira  con  quella  Mifcellanea,di 
cui  fi  darà  ogni'  quattro  meli' un  To¬ 
mo,  di  pubblicare,  pià-,  operette,  an¬ 
tiche  fcientifiche  e  filològiche,  non 
efcludendo  qualche  fatica  d’Autor  vi¬ 
vente.  Neh  primo  tomo  fi  contengo¬ 
no  fei,  Dialoghi  inediti  del  Card. 
Giovanni  Delfino  :  dimoflrazione 
deH’immortalità  dell’ Anima  umana  ,, 
del  P.  M.  Leoni  Teologo  nell’  Uni- 
verfità  di  Padova  :  due  rirpofte  del 
medefimo  a  varie  oppofizioni  fatte  a 
quella  fua dimoflrazione  : . Libertini  ■ 

Pufcu. 
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”  Coftantino^L 

>n  onore  di  San  Tommafo 

li  fècirTo^Trdfo^^™‘'“- 

fenza  la  dedic.  al  Sig.  Ab^  D® ‘  g“' 
ftppe  Luca  Pafini  pub.  Prof  nSà  p 
già  Univerfiià  di  Torino  Le  " 
te  contenute  fono  fei“  T  kt'  o 

-  gundini  ad  Beffarionem  Ord  TiifS' 

lanum  Epiaola .  II  p„,;  p  V  ' 

ad  NicolauinSag„ndit;'gror 

III.  Jacobi  de  Utino  •  •  a  ?  •* 

jejenf^.  deGivitàte  Aquilej^Épiftoi 

,  aX  i  ”  '^i^'onefopra  un  Sonet-  ■ 
Giambattifta  Riccheri 

-  Tdo  P^nejo  P.  a! 

V  .Dominici Benedetti PHil. & Med. 

33  E  iicLibratfonesdecomumbus 

„  corporis  hiimani  integumentis,  &  de . 

„  ventriculo,  &  omento;,,  Quefta. 
operetta  è  in  verfo  efametro  .  ^ 
f^^^colta.d'Opufcoli  Scientifici,  eFi-^ 
lológiciT.omo  Ventefmo  primo .  aW  Mu- 
Jtnfs.  (jr  Reverendifs.  d.  Paolo  Ga~ 

Vs 
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GiÒRN.  DÈ’LflTTéRATI 
^liardi  Canonico  della  Cattedrale  di 
Brefcia .  In  Venexàà  appreffo  Simonè 
Occhi.  1740.  in  li.  pagg.  451.  fenza 
la  Dedic.  e  là  I^refazione  ,  in  cui  al 
folito  il  P.  Calogerà  ci  dà  contez¬ 
za  delle  opere  inferite. 

I.  Lettera  del  Sig.  Girolamo  Tar- 
tarotti  al  P.  Giufeppe  Bianchini  dell’ 
Oratorio  di  Koma,  in  cui  s’  efaminà 
ciò  che  intorno'  all’  Arte  Critica ,  è 
fiato  fcritto  in  quel  libro  ,  non  à 
gran  tempo  tradotto  nella  noftra  lin¬ 
gua  ì  intitolato  deir  incertezza  dellé 
Scienze.  II.  Diflertazione  dèi  Sig. Dr. 
Stefano  Maria  FabruCci  Fiorentino, 
ProfèlTore  di  Leggi  Civili  nell’Univer- 
fità  di  Pifa  .  Avendo  egli  penfato  di 
formar  un’  Iftoria  di  quefta  Univerfì- 
tà,  e  volendone  dare  un  Saggio;  fta- 
bilifce  ih  quefta  fua  diflertazione  la¬ 
tina  il  vero  principiò  di  efla  Ùniver- 
(ìtà.  III.  Lettera  di  Cajo  Conftanti- 
rìo  Ci  nono  j  in  cui  fi  cerca  qual  fof- 
fe  il  Metropolitano  della  Chiefa  di 
Como  ne’  primi  tempi  della  di  lei 
fondazione;  e  fi  dirhoftra  eflcre  ftatò 
rArcivefcovò  di  Milano.  Il  vero  Au¬ 
tore  di  quefta  lettera  è  il  Sig.  Cò. 
Antonio  Scoti  Canonico  della  Catte¬ 
drale 


t 
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drale  diTrevigi,  morto  a’ 7.  Febbra¬ 
io  ^740*  colpito  da  un  accidente 
apopletico  ,  che  lo  rapi  in  due  gior 
naccjue  del  ai]. 

Agofto  in  Trevigi  ,  e  fu  educato  in 
Murano  nel  Collegio  de  PP.  Somaf- 
chi  .  Da  Clemente  XII.  gli  fu  con¬ 
ferito  il  pingue  Canonicato  che  go- 
devaj  per  mezzo  della  protezione  dell’ 
Eminentils.  Pórcia  fuo  cugino.  Egli 
e  noto  al  mondo  Letterario  per  le 
memorie  di  Benedetto  XI.  da  lui  rac¬ 
colte  ,  e  Icritte ,  e  già  pubblicate  i  c 
per  le  aggiunte  all’Ugheili  intorno  a 
Vefeovi  di  Trevigi  dell’  edizione  del 
Coletti  .  Si  trovò  Manoferitta  una 
DilJcvtiiXjtonc  intorno  alla  condiz,iotie 
d  ^folo.  La  Serie  de'  Fefeovi  Trivi- 
perfètta,  non  mancando  fe  non 
la  copia  di  qualche  documento  eh’ c 
già  legnato,  ZJna  Parafraft  de'  Salwi 
delle  ore  in  tanti  Sonetti ,  quanti  fo- 
1  no  i  Verfetti  de  medefimi  i  ed  un 
J  altro  libro  di  Poefte  Furie .  IV.  Serie 
.  Cronologica  degli  Scrittori  nati  nel 
!  Napoli  del  Sig.  Bernardino 

I  Tafuri  ì  eh'  è  una  continuazione  della. 

(  prima  parte  ,  la  quale  continuazione 
‘  comincia  dagli  anni  1001.  e  termi¬ 
na 

-  - 
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na  nel  1143*  Ofservazioni  intor¬ 
no  le  Aurore  Boreali  ,  vedìitefì  le  fere 
IO.  c  29.  Marzo  i739..Del  Sig.  Dr. 
Giovanni  Bianchi  è  la  fpiegazione  : 
refpofizioni  fono  del  Sig.  Ab.  Gio' 
venardi  di  S.  Vito  Diocefi  di  Rimi¬ 
no  [ai  fuddetto  Sig.  Dr.  Bianchi  in 
due  lettere  j  ed  in  un’altra  lettera 
del  Sig.  Ab.,  Pezzi-,  di  (Rimino  ad  un 
fuo  amico  .  VI.  rìta^  S.  Borioni  Uh- 
hatis  ,  ^uBore  Katbem.  Monacho 
nunc  primum  edita  ex  Mf. .  B.egin<& 
Svecm  cum  ^nnotationibus  Keverend. 
T.  D.  Guidonis  Grandi  <Abbatis  Ex- 
Generalis  Camaldulenfis  .  Il  p.  Calo- 
gerà  dice  ,  che  queft’  Opera  non  à 
luogo  nella  fua  Raccolta  fe  non  per 
le  Annotazioni ,  le  quali  poffono  va- 
lutarfi  per  un  ottimo  opufcolo.  VII. 
Efame  della  controverfia  letteraria  &c. 
Di  elfo  abbiamo  parlato  pagg.  429. 
di  quello  Giornale .  YIlljoBaptifla  Pai- 
toni  de  vita  ac  fcriptis  Fabricii  Bartho- 
leti  Medici  Bononienjts  Commentarius 
IX.  Bt  T^iova  S.  Gr egorii  Magni  edi- 
tione  Venetìic  procuratida  j  Dijjertatio 
tpifìolaris  ad  H.  T.  £>.  ^ngelum  Calo- 
gierà  .  Si  avverte  quei  che  farebbe 
da  correggere ,  o  aggiungere  nelPedi- 

zio~ 
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zione  Maurina.  X.obfervatmes  dua. 
rum  eclipfmm  habitué  in  Jflronemica 
i>pecHla  Bononienfis  Scientiarum  InJlP 
futi  ab  Eujìachio  Zanotto  &  a  Tetro- 
J^fteuccio  .  La  prima'  è  un  Ec- 
clifll  dd  Sole  nata  del  50.  Dicembre 

1739-  La  feconda  della  Luna  delli 
30-  Gennajo  1740. 

anche  il  Tomo  ventefìmo  fe- 
condo  di  pagg.  506.  fenza  la  dedic. 
a  Monfig.  Alefsandro  Borgia  Arci- 
vefcovo  ,  e  Principe  di'  Fermo  &c. 
ftnza  la  prefazione  ,  e  l’ indice  degli 
OpufcoJi,  che  fono  in  numero  di  fe- 
dici  I  Lezione  intorno  alle  Origini, 
e  ad  alcuni  modi  di  dire  della  Lin- 
piv  Brefciana  del  Sig.  Canonico  Pao¬ 
lo  Gagliardi.  II.  De  Tarabolls  &  Hi- 
perbolis  ex  novo  folido  fecandis  epifio- 
la  T.  D.  Guidonis  Grandi .  IIJ.  E^ 
fìratto  di  alcune  Confiderazioni  dell’ 
Apologia  a  favore  dei  fu  Monfignpr 
Marco^ Girolamo  Vida,  contro  Giu: 
Ito  Vifconti,  del  Sig.  Francefco  Ari- 

k  *  ‘a  del  Sig.  Dr.  Giam- 

battitta  Lunadei  intorno  una  Bam- 
bina_nata  con  due  tefte  ,  e  rifpofta; 
del  Sig.  Giovanni  Bianchi  di  Arimi- 
noi  intórno  quello >  moftro.  V,  Dug' 

dif-  ' 


4<^o  GfORN.  db' Letterati 
difcorfi  Accademici  del  P.Anton-Ma- 
ria  Lupi  ,  il  primo  deiranno,  il  fe¬ 
condo  del  giorno  della  Nafcita  di 
Gesù  Grillo .  VI.  DilTertazione  (opra 
un  palio  di  Cicerone  dell’  Afte  di  gra¬ 
migna  del  Sig.  Can.  Antonio  Mon- 
gitore .  VII.  Difcorfo  Accademico fopia 
il  Sepolcro  di  S.  Rofalia  recitato  dal 
P.  Mannello  Carufi .  Vili.  De  Microf- 
mi  cum  Macrocofmo  Analogia.  Orat.o 
Caroli  Richa  .  IX.  Efpolìzione  di  D. 
Carlo  Nardi  intorno  ad  un  antico 
Epitafio  ,  de’  Veredi  ,  Veredarii.  , 
e  Procuratore  de’  Veredarii  .  X. 
Lettera  fopra  la  Velie  Inconfutile  di 
Gesù  Grillo  del  Sig.  Domenico  Ma¬ 
ria  Cantagalli.  XI.  Teftamento  di  A. 
leflandro  Campefano’.  XII.  Lettera 
confolatoria  a  Madonna  Orla  in  mor¬ 
te  di  fuo  Marito  .  XIII.  Lettera  del 
Sig.  Cav.  Lorenzo  Guazzefi  diretta 
al  Sig.  Ab.  Filippo  Venuti  di  Corto¬ 
na  ,  fopra  un  Confole  làlfamente  at¬ 
tribuito  alla  fua  Patria  d’  Arezzo  . 
XIV.  Lettere  Roncaglieli ,  e  di  cui 
abbiamo  parlato  pagg.  430.  XV.  Ber^ 
nardini  Zendrini  Serenifs.  Reip.  Veneti 
Mathematici  Ohfervationes  yAjlronomi- 
C(e  ann.  iy^6.  1737.  XVI.  Breve  de¬ 
ferì- 
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ferizione  di  tre  particolari  flatue,  fco- 

l’ anno  1739,  del 
Oig,  Fianceico  deFicoroni. 

Opere  di  M.  Sperone  Speroni  desìi 
Ulvarom  tratte  da  Mfs.  Originali. 
lomo  Primo  In  renezia  1740.  ^p. 
prejjo  Domenico  Occhi,  in4.paes,46,. 
con  1  indice,  lenza  il  ritratto  dell’Au¬ 
tore  copiato  dall’Originale  di  Tizia- 

ca  Citw  di  Padova  ,  e  Magnifici  Si- 
I^cputati  ;  la  lettera  al  Sig.  Co. 
Ab.  Antonio  Conti  delli  Sigg.  Natal 
Ielle  Lalèe,  e  Marco  Fùrcellini.  Il 
-atalogo  delle  Opere  che  fi  ftampe- 
'anno  ec.  di  pagg.  XI 

Monfig  Fontanini  nell’ultima  edi- 
lone  della  Eloquenza  Italiana  in  pii 
i^hi  parla  della  neceffità,  e  della 
ti  Ita  che  VI  farebbe  d'iina  riftampa 
elle  Opere  del  fimofo  Speroni  coll’ 
?giunta  delle  inedite.  S’egli  Coke  vi. 

:>  godrebbe ,  che  dalle  ftampe  di 
enezia  ,  che  in  qualche  luogo  in. 
uftamente  egli  dilprezza .  efcano  al- 
1  fine  quelle  Opere,  te  ftampate  fo- 
!'  fiate  e  migliorate  d’af 

*•  .  ‘"edite  fono  molte,  cavate  da 
vnti  quattro  groffi  volumi  Origina¬ 
li 
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li,  e  in  quello  primo  Tomo,  e  per 
tutti  gli  altri  rparfe  .  Si  veggono  di- 
llintamentc  Legnate  nel  catalogo,  ed 
in  un  foglio  volante  ,  in  cui  s  ecci¬ 
tano  gli  amatori  delle  buone  lettere 
a  concórrere  a  quella  edizione  col 
folito  benefizio  dell'  anticipazione . 

Monumenta  Ecclefì^  àquile jenfts 
Commentano  Hiflorko-Chronolo^ico-Cri- 
tico  illuftrata  cum  ^dppendice,  in  qua 
'vetùjìa  Mquilejenfmm.Tatriarcharum, 
rerumque  Forojulenfìum  Chronica  ^emen- 
datiora  qucedam^  alia  nunc  primumin 
mlùcem/prodeunt  MuBore  F.  Jo.  Fran'^ 
cifco  Bernardo  Maria  de  Ruheis  Or  di’ 
nis  Vmdicatorum  .  Mrgentindi,  1740. 
fog.  col.  1 1^6.  lènza  l’ indice  de’  cap. 
la  Pref  e  rAppqidice,  la  quale  èdi 
pagg.ji.córnprelòvi  l’ indice.delle  cole-. 

Molti  parlarono,  dell’^oria ,  pccle- 
fiallica,  e  Civile  d’Aquileja  Città  un 
tempo  aliai  fìmofa  ,  c  gran  Metro» 
poli  :  con  tutto  cip  if  P.  Bernardo 
non  dubita  che  quella  non  abbia  di 
che  giovare,  e  dilettare 4nfieme.  El¬ 
la  è  divifa  in  CX5^.  capi  >  e  abbrac¬ 
cia  l’illoria  dairOrigine  della'  Chiefa 
di  Aquile ja  fino  a’ tempi  nollri}  non 
è  fcritta,  dlc’egli  con  là  eleganza  ilio* 

rica 
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i  tica  che  un  tempo  era  in  fommo 
I  pregio  di  tali  opere  ,  ma  con  efamc 
.  critico,  e  ragionato.,  con  rrionumen.^ 
i  ti,  e  diplomi  che  ftabilifcono,  e  prò.* 
ì  i^ano  la  verità  delle  cofe  ,  e  nello, 
i  [leflb  tempo  l’ ornano  fecondo  il  gu- 
y.  Ho  moderno. 

j  II  Pa/quali  intra prefe  per  folouti- 
e  degli  ftudiofi  delle  fcienze  Tinfra- 
r,  critta  Raccolta, 

Opufcu.la  omnid  .AMis  Erudltomm 
\  Apftenfibm  inferta  ,  quiZ  ai  univer^ 
j  'am  Mathefm ,  Thyficam ,  Meiicinam  ^ 
I  inatomiam  ,  Chirurgiam  -,  &  Thilolo'. 
I  iam  pertimnt nec  nonepitomitftqua^ 
I  tateria,  ,  vel  criticis  ^nimadverfionir 
i  US  celebriores.  T,i.  ah  an,.  ai 

I  n.  1687,  Venetiis  Typis  Jo.  Raptifl^e 
I  *afquali  4.0  pagg.  $<)6.  comprefovi 
il  indice  ,  fenza  XLIV.  Tav.  e.  la  de-r 
j  ic.  al  Sig.  Bernardino  Zendrini  D. 
l  i  Filofofìa,  e  Medicina,  Matemati- 
i  3  della  Serenifs.  Repuh.  di  Venezia , 

IInfpettor  Generale  delle  acque  di 
ttto  il  Dominio  Veneziano. 

Egli  fu  veramente  che  propofe  al 
ibrajo,  e  a jutò  quella  raccolta;  poi- 
lè  eflendovi  tante  belle  fatiche  di 
)mini  i  più  inCgni  di  quello  e  del 

X  paf- 
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pàffato  fecole  negli  Atti  di  Lipfia  y 
ed,  efletido  così  numemfi  i  Tomi, 
t  primi  divenuti  anche  ì^ri ,  era  quà- 
fi  iftipoffibiieatutti  gli*  fìudidfì  di  ta¬ 
li  materie ,  di  poterfene  provvedere^ 
benché  fieno  poco  meno  che  necef- 
farj .  A  qltefto  dilètto  s'  è  intefó  ri-^ 
mediare,  rendendoli  e  fàcili  e  comu¬ 
ni,  e  tutti  uniti  infieme,  èffendo  ne¬ 
gli  Atti  fparfi  per  vàrj  Tomi  .  iCol 
inedefimo  fine  di  facilitare  anche  gli 
Atti  dell'Accademia  dì  Pietroburgo^ 
protnette  il  Pafquali  che  faranno  da  ini 
ftampati,  e  che  an2i  fra  poco  Ufeiranno . 

L’approvazione  generale  che  meri- 
itò  i  opera  Francefe  intitolata  lo  Spet¬ 
tàcolo  della  natura  &c.  indufle  ilme- 
defimo  Pafquali  a  farla  tradurre  in 
buona  lingua  Tòfeina^  ,  ed' è  già  pub¬ 
blicato  in  Tei  volhmiìn^.  * 

•  Quelli  che  ebbero  la  cura  e  la  fpe- 
fx  deiredièione  del  Teloro  del  Gre- 
Vio  e  Gronovio  con  un  Manifèfto 
avvifàno  il  pubblico  efferfi  terminata 
l’Edizione  con  il  quinto  Volume  de* 
Sopplementi  del  Sig.  March.  Eoleni  y 
coficchè  in  tutto  vengono  ad  efiere 
trentatrè  Tomi .  Quefti  Supplementi 
fi  daranno  anche  leparatamente  da- 

gb 
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,  i£»U  altri  ,  come  i  tre  Voklmi  del 
I  Sallengre  ;  e  chi  qiiefti,  o  tutta  l’O- 
i-i  pera' brama  fi  può  indirizzare  alSig. 
i.  Giacomo  Feltre  ,  e  compagni. 

Ora»  per  dir  qualche  cofa  di  que- 
i-j  fio  ultimò  Tomo,  c  quinto  de’Sup- 
id  “plementi  egli  è  di  Col.  154^* 

1.  la  prefaz.’  di  pagg.  20.  e  lenza  l’in- 
dice  delle  cofe  >  c  lenza  la  lerie  deb 
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le  Òpere  contenute  in  ' quello  Volu¬ 
me  i  che  fono  al  numero  di  XlV. 
Tre  opere  vi  fonò  del  Sig.  March. 
Maffei  j  il  Trattato  degli  Anfiteatri, 
e  fpecialmente  del  Vcronelé  j  e  le 
due  lettere  fopra  gli  Anfiteatri  e  Tea¬ 
tri  Prancefi  .  Due  diUertazioni  del 
Calliachi  de’ giuochi  lcenici>  e  Cir- 
cenfi  i  l’opera  del  Sig.  Canonico  Ma- 
zochl  in  Mutilum  CaMpani  iAmphitea- 
tri  titulum  Quelle  fonò  Opere  de- 


;.  i^Ttaliani^ 

Gr^ca  D.  Marci  Biblkthéèa  Codicum 
0  Manufcriptorum  per  titulos  digefta  Tra- 
:i  fide  ,  &  Moderatore  Laurentio  Teupo- 
e!  lo  Equite,  ac  D.  Marci  Procuratore. 

,  )u^u  Senatus  .  ^•qap.  JlpuH  Simoneni^ 
-e  Occhi  Bibliópolam  in  fog.  pagg.  923. 
ti  lenza  la<  prefaz.  Tutti  Codici  inque- 
j,  ll’Opera  mentovati  fono  775.  divifi' 

in 
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in  odici  cJafli  j  le  quali  meritano 
che  le  ne  parli  altrove  più  diffuhtnientP . 

-bllendp  iifcito  il  fecondo,  e  terzo 
-omo  della  riftarapa  del  Dottor  Pbl„ 
g^re^  del  Gard.  de  Luca  fi  vedrà 
piefio,  anche  il  quarto. 


VERONA 


Sono  già  pubblicati  il  V.  ed  il  VL 
Forno  delle  Offervaziom  letterarie  :• 
quelloedi  pagg.405;.  fenza  la  Tavola, 
degli  Articoli  al  numero  di  XV. 

QLiefto  non  è  uno  di  qae’  libri  ^ 
che  abbia  bifogno  diun  dirtintocon- 
to  di  quel  ghe  contiene:  egli  va  tan¬ 
to,  e  con  sì  gran  follecitudine  perle 
mani  de  letterati  ,  che  farebbe  un 
annojoie  pii^tofio.  che  informare  fe. 
PUi  del  titolò  fi  volelTe  dire. 

Ni^te  ancora  diremo,  del  Tomo  X. 
e  e  pere  di  San  Girolamo,  che  con-, 
tiene  la  feconda  parte  della  Bibliote- 
ca  divina,  o  fìa,  de’ facri libri .  L’Au¬ 
tore  delle  Qlfervazioni  in  ogni  tomo  ne 
ft  Wefp,.efoArticolp..  Del.  metodo, 
della  rag.one  di  quella  Edizione 
nn  dal  primo  Tomo  delle  fud dette 
Ofservazioni,  egli  refe  minuto,  c  di- 
Itinto  conto.  ? 

alfine. 
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